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CAHTOLO  CIKQUAKTIÌSIMOQUINTO 

Assettamento  della  Scozia.  —  Congiure  in  Irla/ulti.  — 
//  parlamento  d' Inghilterra  si  aduna.  —  Una  Rimo- 
stranza. —  Ragioni  da  ambo  i  lati.  —  I  rescovi  sotto- 
posti a  giudizio.  —  Accusaiione  di  cinque  membri.  — 
Tumulti.  —  Il  re  lascia  Londra.  —  Giunge  a  York. 
—  Allestimenti  per  la  guerra  civile. 


C,,,™»,  gli  Scoi»» 

clie  aveano  essi  primi  suscitalo  la 

funesta  trambusta,  esse 

re  già  usciti  da  un'impresa  peri- 

coiota  con  mollo  onore 

e  profitto.  Oltre  alla  generosa  paga 

d' aver  passalo  un  anno  in  ottimi 

amento  inglese  avea  loro  fatto  un 

dono  di  cinrpieccntom' 

a  lire  sterline,  in  guiderdone  dei- 

la  prestala  fraterna  ass 

stenla.  Negli  articoli  di  pacifica- 

zìone  furono  essi  dichiarali  buoni  sudditi,  ed  approvate 
le  loro  operazioni  di  guerra  siccome  inlese  ad  onore  e  pro- 
fitto del  sovrano.  Anzi,  perche  il  trionfo  popolare  fosse 
pel  re  più  disonorevole,  ordinossi  dalle  Camere  ebe  sì 
leggessero  in  tutte  Io  chiese,  in  un  dato  giorno  di  rendi- 
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mento  ili  grazie  per  Li  p:iei!ii:.i/.iuiie  ni /.in  naie,  le  sopri 
indicale  ignominiose  espressioni.  SÌ  acconsentì  di  ratifi- 
care ogni  lor  pretendenti  per  la  restrizione  della  regia 
prerogativa.  E  ciò  che  stara  loro  a  cuore  più  d'ogni  co- 
sa, nutrivano  essi  fondata  lusinga  di  veder  presto  stabi- 
lita in  Inghilterra  e  in  Irlanda  la  disciplina  presbiteria- 
na, in  virtù  degli  sparsi  semi  de'principii  religiosi  fra  lo- 
ro dominanti.  Non  mai  esultò  tanto  la  raffinala  Atene  ucl 
diffondere  le  scienze  e  le  arti  liberali  fra  popoli  rozzi, 
non  mai  la  generosa  Roma  tanto  si  compiacque  nel  pen- 
siero delle  leggi  e  dell'ordine  dall'armi  sue  vittoriose 
ovunque  recati,  (pianto  si  rallegravano  gli  Scozzesi  d'a- 
ver comunicalo  alle  nazioni  limitrofe  il  loro  barbaro  zelo 
e  teologico  fervore. 

Spogliato  in  Inghilterra  di  una  ragguardevole  parte  del- 
la sua  regia  autorità,  e  temendo  usurpamenti  sempre  mig- 
11  dì  glori,  Carlo  giunse  in  Iscozia  col  pensiero  di  abdicare 
Ajoilo  qua3i  intieramente  ipicl  poco  potere  clic  tuttavia  vi  con- 
servava, c  di  darvi,  se  pur  era  possibile,  piena  soddisfa- 
zione a  quo' sudditi  irrequieti. 

Erano  i  cosi  detti  pari  depili  articoli  un'antica  istitu- 
zione nel  parlamento  di  Si-i/ia,  tossitili'..!  «ul  piede  che  ci 
facciamo  a  riferire  I  lords  serulari  sceglievano  otto  ve- 
scovi; gli  otto  vescovi,  otto  lords  secolari  ;  i  sedici  nomi- 
mi! eleggevano  di  conservo  otto  commissari!  di  contea 
ed  otto  borghesi;  ak  potevasì  senza  l'assenso  del  tren Ia- 
line uniti,  ebe  chiaraavaosi  i  pari  degli  articoli,  proporre 
.  cosa  alcuna  in  parlamento.  Siccome  i  vescovi  erano  affat- 
to ligi  alla  corte,  così  dovoano  i  pari  lutti  degli  articoli 
dipendere  per  necessità  dalla  nomina  del  re;  per  la  qual 
cosa,  olire  la  facoltà  di  non  assentire  ad  un  alto  qualun- 
que approvato  dal  parlamento,  ei  possedeva  indiretta- 
mente anche  l'altri  più  importante  di  negare  che  vi  ve- 
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nisse  proposto.  Perché  più  non  esisterà  il  banco  dei  ve- 
scovi, il  parlamento  colse  il  destro  in  allora  di  togliere 
affatto  di  mezzo  i  pari  degli  articoli.  ÌSè  certo  poteva  la 
nazione  vantare  libertà  regolare  e  propriamente  detta,  se 
prima  un  punto  di  tal  natura  non  era  vinto. 

Giova  osservare  che,  malgrado  un'istituzione  siffatta, 
di  cui  non  v'era  ombra  in  Inghilterra,  si  credè  sempre 
die  la  regia  autorità  ivi  fosse  più  ampia  che  in  [scozia;  e 
flacone  rappresenta  come  un  vantaggio  della  unione  dei 
due  regni,  che  la  troppo  eslesa  regia  prerogativa  in  In- 
ghdlerra  abbia  ad  essere  ad  esempio  della  Scozia  circo- 
scritta; quella  troppo  ristretta  della  Scozia,  ad  imitazione 
dell'Inghilterra,  ampliala.  Erano  gl'Inglesi  di  qW  tempi 
un  popolo  incivilito,  delle  leggi  osservatore;  laddove  in 
iscozia  poco  importava  che  leggi  esistessero,  o  che  vi 
fosse  un  corpo  che  volasse  leggi,  mentre  il  potere  ec- 
cessivo dell' aristocrazia  poteva  impedire  rhe  venissero 
regolarmente  eseguile. 

1  Pari  e  i  Comuni  formavano  una  sola  Camera  in  Iseo- 
zia;  e  come  era  siala  pratica  di  Giacomo,  imitata  da  Carlo, 
di  investire  del  titolo  di  Pari  di  Scozia  signori  d'Inghil- 
terra, così  vi  si  temeva  a  giusto  titolo  che  un  giorno  o 
l'altro  il  re  potesse  dirigervi  a  sua  posta  il  parlamento, 
a  molivo  de' suffragi  di  forestieri  che  non  avevano  alcun 
interesse  o  possedimento  nella  contrada.  Quindi  fu  una 
legge  meritevole  d'approvazione  quella  per  cui  fu  statui- 
to che  nessuno  potesse  essere  crealo  Pari  di  Sedia  sa  non 
vi  possedeva  uu  annuo  reddito  in  terre  di  diecimila  mar- 
chi (cinquecento  lire  sterline  e  più). 

Si  votò  pure  ad  esempio  dell' Inghilterra  che  i  parla- 
menti durassero  tre  anni,  e  che  l'ultimo  alto  di  ciascun 
parlamento  dovesse  fissare  il  tempo  e  il  luogo  ove  si  do- 
vesse tenere  il  susseguente. 
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Si  lolse  al  re  la  facoltà,  esercitata  antecedentemente,  di 
promulgare  editti  che  imponevano  obbedienza  sotto  mi- 
naccia del  castigo  dovuto  ai  traditori;  facoltà  che  inve- 
stiva il  monarca  della  intera  autorità  legislatrice,  anche 
nelle  cose  di  gravissimo  momento. 

E  fin  qui  le  cose  procedevano  bene;  ma  il  più  fatai  col- 
po dato  alla  regia  autorità  e  che  in  cerio  qual  modo  de- 
tronizzava il  re,  fu  l'articolo  ove  era  dello  che  nò  mem- 
bro del  consiglio  privalo,  cui  era  affidalo  il  disbrigo  de- 
gli  affari  in  assenza  del  re,  ni  nuziale  di  Stato,  nò  giu- 

110  a  rimuovere  di  seggio  quattro  giudici  perchè  troppo 
ligi  a  suoi  interessi,  e  sostituì  al  posto  de' medesimi  per- 
sone meglio  accette  alla  fazione  prevalerne.  Vi  furono 
persino  alcuni  de' concord  antiche  prestarono  giuramento 
in  qualità  di  consiglieri  privati,  ed  usci  legge  che  nomi- 
nava a  vita,  o  finché  non  eravi  cagione  di  doglianza  per 
la  loro  condotta,  tutti  i  ministri  di  Stalo,  consiglieri  e 
giudici. 

Piriche  si  trattenne  in  Iscozia,  il  re  s'uniformò  affitto 
al  cullo  della  chiesa  dominante,  assistendo  assai  eocapc- 
slamenle  alle  lunghe  pieci  ed  agl'interminabili  sermoni 
che  i  presbiteriani  si  davano  la  briga  Hi  recitargli.  Ad 
Heudersun.  aCUlcspy  e  ad  altri  popolari  predicatoli  asse- 
gnila chi  pensioni,  a  cbi  avanzamento  di  grado,  facendo  di 
lutto  per  blandire,  se  non  guadagmre,  i  suoi  più  grandi 
nemici. Il  conte  d'ArgUc  fu  creato  marchese;  il  lord  Loti- 
don,  conle;  Leslcv  ebbe  il  titolo  di  conle  di  Lcven.  (ili 
fu  d'uopo  per  allora  trascurare  e  lasciar  da  parie  gli  ami- 
ci; perciò  disgustonne  taluni,  mentre  non  riuscì  a  con- 
ciliarsi l'animo  de' nemici ,  che  attribuivano  le  sue  carez- 
ze e  favori  all'arie  ed  alla  necessità. 
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Argyle  ed  Hamilton,  ertiti  da  timore  supposto  0  vero  -«  <l> 
clic  il  eonte  di  Cravvfurd  ed  altri  tramassero  di  trucidarli,  Otto!» e 
abbandonalo  all'  improvvista  il  parlamento,  si  ricoveraro- 
no in  campagna.  Ma  indolii  dagl'inviti  e  dalle  assicura- 
zioni, in  capo  a  pochi  <iì  ritornarono.  11  qual  fatto  non 
avendo  né  causa,  ne  effetto  evidente,  rè  scopo,  nò  con- 
seguenza, fu  generalmente  denominato  l' inadatte.  Ma  M 
l'incidente  non  produsse  eflelto  in  Iscozia,  generò  conse- 
guenze gravi,  contro  ogni  cspetlazione,  in  Inghilterra, 
ore  il  parlamento  che  si  era.  adunato,  desideroso  di  cat- 
tivarsi l'amore  del  popolo  eoi  destarne  i  timori,  gridò 
alto,  quasi  che  i  maligni  (cosi  chiamava  gli  aderenti  al  re) 
avessero  ordito  la  trama  di  scannare  e  i  membri  della  Ca- 
mera e  lutti  i  ben  inlenzionati  in  ambo  ì  regni,  l'erciò  si 
volse  all'Esse*  j  cui  Carlo  avea  lasciato  comandante  nel 
mezzogiorno  dell' Inghilterra,  e  ne  otlenne  una  guardia. 

Mentre  il  re  slava  in  I scozia  inlentoa  placarvi  gli  animi 
commossi,  e  s'accingeva  a  ripatriare  onde  applicarsi  in 
Inghilterra  ad  un'opera  ugualmente  salutare,  ebbe  con- 
tezza di  una  pericolosa  sommossa  scoppiala  in  Irlanda, 
colle  più  orribili  circostanze  di  desolazioni  e  carnificìne. 
Principe  infelice!  IÌi  si  trovava  da  ogni  parte  persegui- 
tato da  voci  di  malcontento,  dì  fazione,  di  guerra  civile, 
e  per  accidenti  all'alio  disgiunti  l'un  dall'altro,  in  ogni 
canto  ad  un  lempo  stesso  ardevagli  d'intorno  il  fuoco  deb 
la  discordia. 

Il  vasto  disegno  cui  Ciaeomo  e  Carlo,  dopo  del  padre, 
si  erano  attenuti  nel  governare  l'Irlanda,  consisteva  ncl- 
l'affezionare,  col  mezzo  della  giuslizia  e  della  pace,  i  cuori 
all'autorità  delle  leggi;  e  noli' introdurre  in  quel  paese  le 
arti  e  l'industria,  onde  guarire  quel  popolo  turbolenta  dal- 
l'accidia e  barbarie  che  il  dominavano.  A  line  di  conse- 
guite quel  duplice  scopo,  ed  in  pari  tempo  assicurare  al- 
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la  corona  d'Inghilterra  il  possesso  dell'Irlanda,  grandi 
colonie  di  Britanni  vi  si  erano  trasportale;  le  quali,  fram- 
miste agl'indigeni,  a  poco  a  poco  avevano  cambiato  fac- 
cia alle  cose.  Parca  clie  una  pace  di  quarantanni  circa 
avesse  falle  scordare  in  gran  parie  le  vecchie  liti  fra  le 
due  nazioni; e  se  la  proprietà  delle  terre,  confiscala  a  cau- 
sa della  rivolta,  trovavasi  investila  nei  nuovi  coloni,  uopo 
è  dire  che  non  fosse  lieve  il  compenso  dell'aver  questi 
istrutti  i  nativi  nell'agricoltura,  nelle  fabbriche,  ne'lavori 
e  nelle  altre  arti  incivilite  del  vivere  sociale.  Era  sialo  que- 
sto l'andamento  delle  cose  durante  le  amministrazioni  di 
Chìchesler,  Grandison,  Falkland,  e  sopralutlo  di  Spaf- 
ford; sotto  il  cui  governo  i  disegni  di  pace,  ognor  più  ma- 
turati e  spinti  allo  scopo  dal  suo  vigore  ed  ingegno,  parea 
che  fossero  appieno  riusciti  e  dato  avessero  almeno  » 
quel  paese  selvaggio  l'aspetto  di  un'europea  colonia. 

Caduto  Strafford  vittimi  dell'ira  popolare,  non  riusci 
agevole  comporre  in  un  subilo  i  dissapori  da  un  si  gran- 
ile avvenimento  suscitati,  e  ne  nacquero  innovazioni 
grandissime  nel  governo. 

Siccome  i  Brilanni  domiciliati  in  Irlanda  aveano  colà 
sempre  sottocchio  le  pratiche  del  papismo,  era  natura- 
le che  i  protestanti  s'attenessero  all'opposto  estremo; 
quindi  prevalevano  generalmente  fra  loro  i  più  stretti 
principi!  e  le  pratiche  de' Puritani.  E  perchè  abbonivano 
quanto  la  gerarchia  il  governo  monarchico,  qualunque 
mezzo  giovasse  a  circoscrivere  la  regia  autorità  ed  a 
staccarli  dal  re  d'Inghilterra,  pareva  ad  essi  buono,  e  vi 
si  appigliavano,  senza  avvedersi  che,  componendo  essi  la 
sesia  parte  appena  della  popolazione,  e  invisi  essendo  al- 
tronde agli  antichi  abitanti,  non  restava  loro  altro  mezzo 
di  reggersi  fuor  quello  di  sostener  la  regia  autorità  e  ser- 
bare tutta  la  dipendenza  verso  la  madre  patria.  Anche  i 
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Comuni  d'Inghilterra,  nel  perseguitare  cotanto  fieramen- 
te Straflbrd,  non  aveano  badato  alle  conseguenze  che  ne 
dovevano  nascere,  c  Dell'  imputargli  a  delitto  qualunque 
aito  d'autorità  discretiva,  avevano  tolto  a' suoi  successori 
una  facoltà  col  solo  mezzo  della  quale  ci  potevano  tenere 
gl'Irlandesi  in  soggezione.  E  tale  era  la  smania  di  gover- 
no popolare  in  lutti  e  Ire  i  regni,  che  poneansi  ovunque 
i  più  fìssi  principi!  in  non  cale  per  abbandonarsi  in  balia 
di  quella  passione  dominante. 

iVell'im possibilità  d'opporre  resistenza,  avea  Cario  do- 
vuto cedere  a' parlamenti  d'Inghilterra,  di  Scozia  cd'Ir- 
Ianda;  ma  s'accorse  che  quanto  più  ci  concedeva,  tanto 
più  essi  volevano  usurpare.  Furono  ridotti  ad  un  quarto 
i  già  votati  sussidii,  dichiarala  abusiva  la  corte  d'alta  com- 
missione, abolita  la  legge  marziale,  tolta  la  giurisdizione 
al  consiglio,  chiariti  di  nessun  valore  gli  editti  e  gli  alti 
di  Stato,  invaso  ogni  ordine  od  istituto  dalla  corona  di- 
pendente, spogliato  il  principe  della  regia  prerogativa,  e 
senza  neppure  addurre  a  pretesto  di  ciò  alcuna  violenza 
od  illegalità  d'amministrazione. 

Onde  assistere  il  re  nel  comprimere  i  Concordanti  di 
Scozia,  alle  milizie  di  presidio  in  Irlanda,  che  per  l'ordi- 
narlo non  oltrepassavano  i  tremila  uomini,  avea  Straf- 
lbrd aggiunti  altri  ottomila  combattenti,  incorporando 
con  questi  un  migliaio  delle  vecchie  milizie,  acciò  quelle 
di  nuova  leva  acquistassero  ordine  e  disciplina.  1  semplici 
soldati  erano  tutti  cattolici;  ma  gli  "filiali,  con  commis- 

darsene  appieno,  i  Comuni  che  vivevano  perciò  insospet- 
titi dell'esercito,  talmente  importunarono  i!  re,  che  as- 
senti alfine  a  discio  glie  rio.  5ù  vollero  prestar  orecchio  ad 
alcuna  proposta,  circa  al  portare  almeno  le  milizie  di 
presidio  o  cinquemila  uomini,  numero  che  U  re  credeva 
indispensabile  per  tenere  l'Irlanda  a  dovere. 
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Carlo,  che  vedeva  il  pericolo  <li  sparpagliare  fra  una 
nazione  turbolente  e  disordinala  ottomila  uomini  av- 
vezzi all'ozio  e  strascinali  all'uso  dell'armi,  aderì  all'am- 
basciatore di  Spagna,  che  chiedeva  fossero  trasportali  in 
Fiandra,  per  arruolaceli  sollo  le  bandiere  del  suo  padro- 
ne. I  Comuni,  simulando  di  temere  che  quella  milizia, 
disciplinala  ne' Paesi  Bassi,  divenisse  ancor  più  pericolo- 
sa, si  mostrarono  contrarli  al  proposto  espediente,  ed 
indussero  il  re  a  lasciarne  partire  soltanto  quattromila. 
Ma  allorquando  noleggiati  dalla  Spagna  i  memi  di  tra- 
sporto, i  soldati  slavano  pronli  all'imbarco,  i  Comuni, 
che  volevano  far  pompa  di  autorità,  e  non  disgradivano 
l'opportunità  di  umiliare  ed  offendere  il  re,  proibirono 
che  si  fornissero  le  navi  a  tal  uopo.  E  cosi  andò  fatalmen- 
te fallito  il  diseguo  concepito  da  Carlo  di  purgare  il  pae- 
se da  tal  razza  di  gente. 

I  vecchi  irlandesi,  che  -volevano  questi  falsi  passi  dei 
Britanni,  risolsero  di  trarne  partito.  Se  l'occasione  manca- 
va di  sfogare  la  loro  rabbia  contro  gl'Inglesi,  dessa  non 
era  però  estinta,  ma  sedata  appena  in  una  temperarla  ed 
ingannevole  tranquillità.  Inclinavano  in  cuore  a  ribellar- 
si, mossi  dall'interesse  della  proprietà  e  da  quello  della 
religione.  Vero  I:  che,  secondo  le  antiche  usanze  del  pae- 
se, nessun  individuo,  di  qualunque  seltina  o  tribù  egli 
fosse,  possedeva  in  particolare;  perchè  il  terreno  appar- 
teneva in  comune  alla  borgata.  Cion  nondimeno,  da  gente 
rozza  qual  erano,  preferivano  questa  barbara  comunione 
ai  più  sicuri  e  più  ristretti  possedimenti  assegnati  loro 
dagl'Inglesi.  E  quantunque  il  culto  cattolico  godesse  di 
un'indulgenza  che  agguagliava  quasi  la  tolleranza,  Ì  preti 
del  medesimo,  che  si  vedevano  defraudati  dall'entrate 
clericali,  e  dovevano  tranguggiarsi  la  vicinanza  d'eretici 
profani,  facevano  di  tutto  per  ritardare  uai  riconcilia- 
zione fra  le  due  razioni. 
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Certo  Buggero  More,  gentiluomo  irlandese  di  anguste 
fortune,  ma  d'antico  lignaggi  che  godeva  in  allora  di 
molta  riputazione  per  valore  ed  ingegno  fra' suoi  compa- 
trioti! ,  concepì  esso  per  primo  il  disegno  di  scacciare  gli 
inglesi  c  proclamare  l'indipendenza  della  patria.  Porta- 
vasi secretamente  da  capitano  a  capitano,  e  ridestava  fra 
loro  ogni  sopito  motivo  di  malcontento.  Manteneva  una 
stretta  corrispondenza  col  lord  Maguire  e  con  sir  l'hclini 
O'Neale,  posseniissimi  fra'vecclii  Irlandesi.  Non  cessava 
di  rappresentare,  or  con  parole,  or  con  lettere  ed  ora  per 
via  di  nunzi,  i  motivi  di  una  rivolta,  osservando  che,  at- 
teso la  ribellione  degli  Scozzesi  e  le  fazioni  d'Inghilter- 
ra, l'autorità  del  re  trovavasi  ridotta  in  cosi  basso  sta- 
to, che  non  era  possibile  che  gl'Inglesi  sì  mantenessero 
padroni  dell'Irlanda;  che  i  cattolici  nella  Camera  llnssa 
d'Irlanda  avevano  coli' assistenza  de' protestanti  talmente 
tarpato  l'  ali  alla  regia  prerogativa  ed  alle  facoltà  del 
luogotenente,  che  diveniva  facile  piegare  al  bramato  sco- 
po cpjalunque  congiura  o  combinazione  si  fosse  voluto 
formare;  che  gli  Scozzesi,  i  quali  avevano  pe'primi  scosso 
il  giogo  della  corona  d'Inghilterra,  assumendo  le  redini 
del  governo,  davano  ad  essi  l'esempio,  ad  essi  che  di  più 

inglesi,  i  quali,  dopo  averli  cacciati  da'posscdimenti,  e 
contrariati  nella  religione,  avevanli  privali  delle  loro  li- 
bertà, erano  un  pugno  di  gente  in  confronto  dei  nativi, 
e  vivevano  nella  più  stupida  sicurezza,  forti  della  prote- 
zione dì  poche  bande  di  soldati,  sparse  inconsiderata- 
mente qua  e  là  nel  regno;  che  una  gran  massa  di  perso- 
ne disciplinate  dal  governo  all'armi  pc-levasi  usare  al- 
l'uopo, sciolta  da  ogni  impegno,  e  pronta  a  qualun- 
que impresa  ardila  e  disperata;  che  se,  atteso  la  mo- 
derazione di  un  principe  indulgente,  avevano  i  cattolici 
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sino  allora  goduto  liberlà  ili  culto,  dovevano  aspettarsi 
clic  per  l'avvenire  tult' altre  massime  guiderebbero  il  go- 
verno, e  che  il  parla  mento,  composto  di  puritani,  dopo 
aver  compresso  l'autorità  sovrana  ed  ampliata  la  propria, 
esfenderebbe  all'Irlanda  le  sue  imprese  ambiziose,  per- 
seguitandovi Ì  cattolici  siccome  persegui  la  vali  in  Inghil- 
terra; ebe  finalmente  una  rivolta  in  Irlanda,  la  cui  mira 
tendesse  solo  a  rivendicare  la  libertà  della  patria  contro 
stranieri  invasori,  non  poteva  mai  riputarsi  ribellione, 
molto  meno  poi  in  tempo  di  scompiglio,  allorquando  il  re 
trovavasi  in  certo  i[ual  modo  prigioniero,  ed  era  forza 
obbedire,  non  più  a  lui,  ma  a  clii  ne  aveva  proditoria- 
mente usurpato  la  legittima  autorità. 

Convinti  da  un  siffatto  ragionare  di  More,  i  capì  dei 
nativi  Irlandesi  entrarono  lutti  a  parte  della  congiura,  e 
siccome  i  vecchi  coloni  erano  aneli' essi  cattolici,  sperava- 
si  clic  volessero  in  appresto  far  causa  con  una  fazione  il 
cui  scopo  tendeva  a  restituire  la  religione  naìl'  antico  au- 
torevole splendore.  Si  convenne  che  s'ir  l'helim  O'pieale 
cogli  altri  congiurati  dovesse  suscitare  a  sommossa  in  un 
giorno  appuntalo  le  province,  nel  mentre  die,  in  quello 
stesso  giorno,  il  lord  Magni  re  e  Ruggiero  More  avrebbero 
sorpreso  il  castello  di  Dublino.  Si  fissò  di  dar  principio  alla 
sommossa  coli' accostarsi  del  verno,  nel  qual  tempo  dive- 
niva più  difficile  il  tragitto  di  milizie  dall'Inghilterra.  Di 
soccorsi  e  d'armi  speravano  di  non  mancare,  stante  la 
promessa  fatta  loro  dal  cardinale  nichelici]  di  spedirne  di 
Francia,  e  stanlechè  molti  degli  ufficiali  irlandesi  che  mi- 
litavano sotto  i  vessilli  della  Spagna,  s'erano  essi  pure  im- 
pegnati di  ripalriare  al  primo  nunzio  dello  scoppio  della 
trama  da'Ioro  fratelli  cattolici  ordita.  E  come  giungevano 
ugni  giorno  d'Inghilterra  notizie  degli  effetti  dell'ira  dei 
t-omuni  contro  i  papisti,  ciò  valeva  a  viepiù  incutere  lo 
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spavento,  e  menlre  stimolava  i  congiurali  ad  eseguire  il 
fatale  concepito  disegno,  li  assicurava  che  avrebbero  par- 
tecipato in  esso  lutti  i  nativi  del  paese. 

Era  ovunque  così  manifesta  fra  gl'Irlandesi  la  tenden- 
za al  ribellarsi,  cbe  riputossi  inutile  ed  anzi  pericoloso  il 
porre  a  parte  del  secreto  molte  persone,  e  già  s'avvici- 
nava il  giorno  fissato  senza  che  il  governo  avesse  per  anco 
nulla  scoperto.  Era  bensì  giunta  contezza  al  re  da1  suoi 
ambasciadori,  che  qualche  cosa  si  tramasse  dagl'Irlande- 
si che  trovavansi  oltremare,  e  quantunque  ei  ne  disse 
avviso  all'amministrazione  d'Irlanda,  la  notizia  vi  fu  te- 
nuta in  nessun  conto.  Circolavano  pure  sottomano  voci 
di  una  qualche  imminente  cospirazione,  senza  che  vi  si 
prestasse  orecchio  da  nessuno.  11  conte  dì  Leicester,  no- 
minato testé  luogotenente  d'Irlanda,  rimanevasene  a 
Londra;  i  due  giudici,  sir  Guglielmo  Parsons,  e  sir  Gio- 
vanni Borlace,  erano  persone  di  scarsi  talenti,  che  per 
un  inconveniente  non  raro  in  tempi  procellosi  dovevano 
l'impiego  allo  zelo  spiegato  a  prò  della  fazione  clic  go- 
vernava il  re;  e  tranquilli  così  per  ignoranza  come  per 
inesperienza,  riposavano  in  profondissimo  sonno  sull'orlo 

Ma  si  destarono  alla  vigilia  appunto  del  giorno  fissalo 
per  dar  principio  alle  ostilità.  Presidialo  era  il  castello  di 
Dublino  da  soli  cinquanta  soldati,  e  colla  massima  negli- 
genza; comecché,  dominasse  la  capitale  e  contenesse  armi 
per  diecimila  uomini,  con  trentacinque  cannoni.  Maguire 
e  More  già  si  trovavano  in  città  con  una  numerosa  banda 
di  partigiani;  altri  se  ne  aspettavano  in  quella  notte.  11 
mattino  vegnente  dovevasi  sorprendere  il  castello,  lo  cbe 
credevasi  agevolissima  impresa,  allorquando  O'Conolly, 
Irlandese,  ma  protestante,  svelò  a  Parsons  la  trama.  I  due 
giudici  e  il  consiglio  ripararono  all'istante  ne!  castello, 
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ove  rinforzarono  la  guardia.  Sparso  l'allarme  in  città,  i 
protestanti  si  posero  in  difesa.  More  fuggi;  Maguirc  cadde 
nelle  loro  mani;  c  Mahonc,  uno  de  congiurali,  preso  esso 
pure,  avendo  manifestata  a'giudici  la  trama  ordita  per 
una  sollevazione  generale,  accrebbe  del  doppio  i  timori 
già  universalmente  diffusi  per  tutta  Dublino. 

Ma  se  O'Conolly  nello  scoprire  la  congiura  sottrasse 
il  castello  ad  un  colpo  di  mano,  la  confessione  di  Mahonc 
giunse  troppo  tarda  per  impedire  die  la  sommossa  scop- 
piasse. O'HwIe  e  soci  avevano  nell'Ulster  già  dato  di  pi- 
glio all'armi,  ed  un  solo  cenno  de' nobili  e  de'prcti  basta- 
va perchè  gl'Irlandesi,  ovunque  frammisti  agl'Inglesi, 
irrompessero  ostilmente  contro  un  popolo  U  quale  odia- 
vano per  motivo  di  religione,  ed  invidiavano  per  la  vista 
della  sua  ricchezza  c  prosperità.  Incominciarono  dall' im- 
padronirsi delle  case,  del  bestiame  e  delle  suppellettili 
degl'incinti  coloni;  i  quali  invece  d'affluire  laddove  udi- 
vano suscitate  le  commozioni,  ed  abbandonali  i  propri 
abituri,  radunarsi  por  proteggersi  a  vicenda,  rimanevano 
nelle  rispettive  case,  speranzosi  di  salvare  il  fatto  loro,  e 
cosi  cadevano  spicciolati  in  mano  a'ioro  nemici.  Satollata 
appieno  la  rapacità,  iocominciii  ad  imperversare  la  più 
crudele  barbarie  die  siasi  giammai  presso  alcuna  nazio- 
ne praticala  od  udita.  Si  dir  princìpio  ad  una  strage  ge- 
nerale de' poveri  Inglesi,  inermi  ed  ornai  rassegnali  al  loro 
dilaniano  destino  Non  età,  non  «esso,  non  grado  poi.' 
sfugg.re  l'eccidio  La  mofiIÌe  piangerne  sullo  «cannali, 
marito,  cogli  orfani  figli  fra  le  braccia,  era  IraClla  con 
essi,  e  periva  sotto  il  medesimo  colpo.  Vecchi  e  giovani, 
rohusti  ed  infermi ,  soggiacevano  latti  all'uguale  destino, 
confusi  nella  comune  rovina.  Invano  scampavano  taluni 
al  primo  assalto;  che  ogni  dove  infuriando,  l' esterminio 
raggiungeva  le  inseguite  vittime  alla  loro  volta.  Invano 
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ricorrevano  altri  «'parenti,  a' compagni,  agli  amici:  impe- 
rocché, sciolto  trovandosi  ogni  vincolo,  ei  ricevevano  la 
morte  <la  quella  mano  dalla  quale  imploravano  e  sperava- 
no proiezione.  Senza  fare  offesa,  senza  Opporre  difesa,  gli 
Inglesi,  attoniti  ed  in  seno  della  più  profonda  quieto  e 
sicurezza,  venivano  scannati  dai  loro  vicini  più  prossi- 
mi, co' quali  avevano  a  lungo  mantenuto  scambievole 
commercio  di  buoni  uffici  e  gentili. 

Era  però  la  morte  il  più  lieve  fra' castighi  inflitti  da 
quegli  inveleniti  ribelli.  A  satollare  una  vendetta  non 
provocala  da  veruna  ingiuria,  ed  una  crudeltà  senza  cau- 
sa, non  bastarono  i  tormenti  che  la  più  cruda  barbarie 
possa  immaginare,  ni  le  pene  prolungale  del  corpo,  nè 
l'angoscia  dell'animo,  nè  l'agonia  della  disperazione.  Of- 
fenderebbe l'umanità  la  meno  dilicata  chi  volesse  entrare 
in  più  minuti  particolari;  oltreché  parrebbero  quasi  in- 
credibili tante  sceleraggini ,  comunque  da  irrefragabile 
evidenza  al  testale.  I  na  natura  depravata  od  anco  una  re- 
ligione pervertita  e  disciolta  da  ogni  freno  non  giungo- 
no a  si  alto  grado  di  ferocia,  a  meno  che  la  compassione 
innata  nel  cuore  dell'uomo  non  vi  sia  spenta  dal  conta- 
gio dell'esempio,  net  mirare  i  suoi  simili  varcare  ogni 
confine  della  consueta  condotta  e  conlegno. 

Persino  il  sesso  debole,  che  suole  sentire  più  vivamente 
i  propri  patimenti,  e  gli  altrui  compassionare,  qui  si  fece 
emulo  del  sesso  più  forte  nella  pratica  delle  più  studiate 
crudeltà.  Gli  slessi  fanciulli,  istruiti  dall'esempio,  inco- 
raggiati dall' csorlanzc  de'  parenti,  inviperivano  co' loro 
deboli  colpi  sui  cadaveri  o  sopra  gl'inermi  figli  degl'In- 
glesi. Rù  l'avarizia  stessa  giungeva»  trattenere  la  crudel- 
tà; perche  tanta  fu  tra  i  nativi  la  frenesia,  che  le  greggi, 
divenute  per  diritto  di  rapina  loro  proprie,  pure,  per- 
che portavano  il  nome  d' Inglesi,  erano  per  dileggio  scan- 
nimi, T.  VII.  1 
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nate  o  lasciate  andare,  coperte  di  ferite,  fra  boschi  e  fra 

Furono  consunti  dal  fuoco  od  atterrali  i  begli  edilizi  e 
le  comode  abitazioni  decolori,  quasiché  rinfacciassero  ai 
nativi  la  loro  pigra  ignoranza;  e  laddove  i  mìseri  proprie- 
tari, rinchiusi  nelle  proprie  case  per  difendersi,  perivano 
fra  le  Camme  coi  figli  e  con  le  consorti,  doppio  diveni- 
va il  trionfo  dc'loro  insultanti  nemici. 

Che  se  talvolta  gl'Inglesi  s'univano  in  un  certo  nume- 
ro, e,  tratto  coraggio  dalla  disperazione,  moslravansì  ri- 
soluti ad  addolcire  la  morie  col  vender  cara  la  vita  agli 
assassini,  questi  venivano  a  palli,  e,  disarmatili  col  pro- 
mettere e  giurare  solennemente  di  serbarli  in  vita ,  truci- 
davano poscia  siccome  avevano  fallo  et/loro  infelici  coni- 
Taluni,  anco;-  più  ingegnosi  nella  loro  barbarle,  in- 
ducevano i  prigioni,  per  amore  della  vila,  a  lordarsi  le 
mani  nel  sangue  degli  amici,  ile' fratelli  e  ile' parenti;  e 
dopo  averli  resi  complici  nel  delitto,  infliggevano  ad  essi 
la  morie  alla  quale  avean  creduto  scampare  col  meritarla. 

In  mezzo  a  colante  scclcraggini,  il  sacro  nome  di  Reli- 
gione risuonava  per  ogni  dove,  non  già  per  trattenere  la 
mano  degli  assassini,  ma  per  ingagliardirne  Ì  colpi,  e 
viepiù  indurirne  il  cuore  contro  ogni  moto  d'umana  o 
sociale  simpatia.  Quali  eretici,  abborrili  da  Dio  ed.  ese- 
crandi a  tulli  gli  uomini  dabbene,  erano  gli  Inglesi  dan- 
nali da'  preli  alla  carnifìcina ,  e  rapprcsmlavasi  sicco- 
me la  più  ineriloria  delle  azioni  il  liberare  il  mondo  da 
quei  dichiarati  nemici  della  cattolica  fede  e  pietà.  La 
natura ,  che  ne'  rozzi  Irlandesi  propendeva  abbastanza 
ad  alti  atroci,  veniva  inviperita  dal  precetto;  e  avvelena- 
la l'antipatia  nazionale  da  quelle  nemiciiie  più  tremen- 
de ed  insanabili  che  provengono  da  una  superslizio- 
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ne  arrabbiala,  lid  inlanlo  clic  la  morte  stava  poi'  dar 
fine  al  soffrire  delle  vittime,  quei  fanatici  assassini  non 
cessavano  di  gridare  con  gioia  ed  esultanza  nelle  orecchie 
degli  agonizzanti,  che  i  loro  spasimi  non  erano  the  il 
principio  d'infiniti  ed  eterni  tormenti. 

Tali  furono  gli  orrori  che  segnalarono  la  rivolta  di 
s'ir  Phelim  O'IN'ealc  c  degl'Irlandesi  nell'Ulster;  evento 
memorando  negli  annali  del  genere  umano,  e  degno  di 

re,  la  cui  anima  abborriva  da  cosi  enormi  barbarie,  si  sot- 
trasse dal  campo  di  O'Seale;  ed  accortosi  che  se  era  sta- 
to abbastanza  autorevole  per  indurre  gì'  Irlandesi  a  ri- 
bellarsi ,  non  poteva  tuttavia  farli  più  umani,  abbando- 
nò una  causa  disonorata  da  tanti  delitti,  e  rit'irossi  nelle 
Fiandre.  Sir  Phelim,  cui  serviva  di  raccomandazione 
l'altezza  del  suo  lignaggio,  e  fors'anco  una  sfrenata  bru- 
talità di  carattere,  acquistò,  sebbene  mancasse  di  corag- 
gio e  talenti,  tutta  l'ascendenza  sui  ribelli  del  Nord.  Le 
colonie  inglesi  furono  affatto  distrutte  nel  paese  aperto 
dell'Ulster.  (Ili  Scozzesi  furono  dapprincipio  più  mìte- 
nu-nte  trattali,  perche  gl'Irlandesi,  a  fine  d'impegnarli 
a  starsene  neutri,  non  estesero  adessi  il  furor  delle  stra- 
gi, pretendendo  distinguere  fra  le  britanne  nazioni,  e 
adducendo  a  riguardo  loro  i  diritti  di  consanguineità  ed 
amicizia.  Molli  di  loro  ebbero  mezzo  di  fuggire  dal  paese, 
ed  altri  di  riparale  in  luoghi  di  sicurezza,  e  colà  accinger- 
si alla  difesa;  e  fu  pei'  siffatta  guisa  che  Ì  coloni  scozzesi,  o 
almeno  moltissimi  fra  loro,  riuscirono  a  scampare  la  vita. 

Dall'Ulster  le  Gamme  della  ribellione  si  propagarono 
in  un  baleno  alle  altre  province  dell'Irlanda;  nò  manca- 
rono quivi  le  stragi  e  le  efferatezze,  comunque  quegli  abi- 
tanti pretendessero  condursi  con  moderatezza  ed  uma- 
nità. Barbara  e  crudele  umanità  era  in  vero  quella  che,  non 
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paga  di  cacciare  gl'Inglesi  Jalle  loro  case,  di  spogliali! 
delle  loro  belle  signorie  c  porne  a  soqquadro  le  coltivato 
campagne,  abbandonava!!  nudi  e  senza  difesa  alle  intem- 
perie delia  stagione.  I)  cielo  anch'esso  parca  che  cospirasse 
contro  gl'infelici;  perchè,  armatosi  dì  freddo  e  di  pro- 
celle non  comuni  a  quel  clima, finiva  d!  distruggere  quan- 
to avea  lo  spietato  ferro  lascialo  semivivo.  Formicola vaDO 
le  strade  di  Inglesi  nudi  che  accorrevano  verso  Dublino  c 
verso  le  altre  città  tuttora  tenute  dai  loro  compatrioti;  la 
debole  età  de 'fanciulli  e  la  dilieata  tempra  delle  donne  soc- 
combevano solfo  i  moltiplicati  rigori  del  freddo  o  della  fa- 
me. Qui  un  marito, nel  dare  l'ultimo  addìo  all'agonizzante 
famiglia,  invidiavale  un  destino  ch'ei  sperava  di  seco  lei 
ben  presto  dividere;  là  un  figlio  che  aveva  sostenuto  a 
lungo  il  vecchio  genitore,  obbediva  di  mala  voglia  a1  suoi 
ultimi  comandi,  e  lo  abbandonava  in  balia  al  più  misero 
stato,  sorbandosi  colla  «peranza  di  vendicare  una  morte 
che,  malgrado  tutti  gli  sforzi,  non  «èva  potuto  nò  im- 
pedire ne  rilardare.  L' immensa  piena  de' mali  toglieva  ai 
pazienti  perfino  il  conforto  clic  si  traggo  dalla  vista  dei 
compagni  nell'infortunio.  Tulli  s'affrettavano,  chi  fra  ta- 
cite lagrime,  chi  fra  grida  lamentose,  attraverso  un  paese 
nemico,  ove  quel  cuore  che  non  era  indurito  dalla  nativa 
ferocia,  era  fatto  più  sordo  ancora  alla  voce  della  pietà 
dalle  implacabili  furie  dì  una  relìgion  pervertita. 

La  salvezza  di  Dublino  fu  quella  delle  reliquie  del  no- 
me inglese  in  Irlanda.  Apertesi,  benché  con  tema,  le  por- 
te della  cillà,  vi  si  precipitarono  i  poveri  supplichevoli, 
ed  offrirono  all'occhio  uno  spettacolo  d'umana  miseria 
non  mai  per  lo  addietro  veduto.  La  compassione  degli  sbi- 
gottiti abitanti  fu  accresciuta  dal  terrore  d' uguali  calami- 
tà; giacchi  ben  vedevano  quali  numerosi  nemici  li  circon- 
dassero e  fuori  e  dentro  le  mura,  e  quali  deboli  mcMi  per 
sostenersi  loro  rimanessero.  I  più  robusti  fra  que'profugbi 
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infelici  furano  arruolati,  tremila  in  numero,  in  tre  reggi- 
menti; gli  altri  distribuiti  nelle  case,  dove  ognun  fu  sol- 
lecito dì  ristorarne,  e  col  calore  e  col  cibo,  le  deboli  ed 
assiderale  membra.  Molti,  còlti  da  malattie  fi  n'ali  ora  igno- 
te, provenienti  dai  tanti  moltiplicati  disagi,  terminarono 
ben  presto  di  vivere.  Altri,  potendo  alfine  ragguardar  me- 
glio alla  gran  perdila  fatta  d'amici  e  di  sostanze,  maledi- 
vano  chi  li  aveva  tolti  alla  morte,  e  datisi  In  balla  della  di- 
sperazione, ricusavano  Ogni  soccorso  e  si  lasciavano  mo- 
rire; dal  solo  pensiero  consolati  di  ricevere  fra' compa- 
trioti quegli  onori  del  sepolcro,  eli' erano  agli  uccisi 
compagni  negati  dai  loro  barbari  assassini. 

Secondo  alcuni  computi  credesi  che  perissero  viltimc 
di  tanta  crudeltà  da  centocinquanta  a  duecentomila  uo- 
mini; secondo  altri  più  moderati  e  forse  più  ragionevoli, 
quarantamila;  ed  è  forse  anche  questo  numero,  siccome 
suole  addivenire  in  simili  casi,  esagerato. 

Chiamali  a  Dublino  i  corpi  di  milizie  non  circondali 
dai  ribelli,  i  giudici  riuscirono  a  raccogliere  millecin- 
quecento veterani;  ed  arruolali  e  forniti  dell'armi  esi- 
stenti ne' magazzini  altri  quattromila  uomini,  ne  spediro- 
no seicento  a  soccorrere  Tredah,  cinto  di  assedio  dagl'Ir- 
landesi. Ma  questi,  còlti  da  un  tcrror  panico  appena  che 
vidersi  assaliti  dal  nemico,  furono  posti  a  GÌ  di  spada,  e 
le  loro  armi,  cadute  in  mano  a' ribelli,  fornironli  di  ciò 
che  più  abbisognavano.!  giudici,  che  amavano  fomentare 
la  rivolta  coli' idea  di  approfittare  delle  molte  confìsche, 
d'allora  in  poi  non  pensarono  che  a  provvedere  alla  pro- 
pria sicurezza  e  della  capitale.  Il  conte  d'Ormond,  loro  ge- 
nerale, rimostrò  coulro  consigli  cosi  timidi,  per  non  dire 
bassi  od  interessati,  ma  dovclte  soilomellersi  all'autorità. 

Gl'Inglesi  del  pale  (i),  che  forse  dapprincipio  non 

[I)  PianMi  o  ilei  gremlin  dello  chiesa  calle-lira. 
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sapevano  dì  nulla,  mostrarono  di  biasimare  la  sollevazio- 
ne e  deleslare  la  barbarie  che  avevala  accompagnala;  e 
riuscirono,  a  forza  di  proteste  e  dichiarazioni,  a  farsi 
provvedere  d'armi  da' giudici,  promettendo  di  valersene 
in  difesa  del  governo.  Se  non  che  prevalsero  in  breve  tem- 
po in  essi  rispetti  religiosi  al  riguardo  ed  all'  obbedienza 
che  dovevano  alla  madre  patria;  ed  elettosi  capo  lord 
Cormanslooe,  ed  unitisi  a' vecchi  Irlandesi,  poggiarono 
seco  loro  in  ogni  atto  di  crudeltà  contro  gli  Inglesi  pro- 
testanti. Ollie  le  bande  minori  sparpagliale  qua  e  lj  nel 
regno,  i  ribelli  contavano  venti  mila  uomini  sotlo  I  ves- 
silli, che,  uniti  in  un  corpo,  minacciavano  d'assediare  la 
espilale. 

I  ribelli  inglesi  ed  irlandesi  si  giovarono,  di  concerto 
di  un'impostura  che  valsi:  ad  indurre  alla  rivolta  molli 
de'loro  delusi  compatrioti'.  Pretesero  di  essere  slati  au- 
torizzati dal  re  e  dallj  regina  ;  ma  priocì  pai  mente  da  'fUC' 
gl'ultima,  9  sollevarli, ed  allarmarono  d'impugnar  l'armi 
per  rivendicare  la  regia  prerogativa  invasa  dal  parlaoien- 
lo  puritano.  Sir  Phclim  O'Heale  conlrafeee  un  regio 
mandato  di  commissione  per  sè,  e  v'applicò  il  sigillo  di 
una  patente  ch'egli  aveva  rinvenuto  nella  casa  di  lord 
Caulield,  da  lui  trucidato. 

II  re  ebbe  contezza  della  rivolta  da  un  messaggero 
speditogli  dal  Nord  dell'Irlanda,  e  ne  dette  immediata- 
mente parte  al  parlamento  di  Sco/.ia.  Sperava  che,  mossi 
dallo  zelo  ardente  che  li  animava  per  la  fede  protestan- 
te, dovessero  gli  Scozzesi  accorrere  a  difenderla  colà 
dove  essa  trovavasi  cosi  fieramente  attaccata,  c  che  i'ab- 
hominio  prevalente  contro  il  papismo,  che  mosiravasi  al- 
lora nel  suo  più  orribile  aspetto,  seconderebbe  le  sue 
esorlanze.  Aveva  osservato  con  quale  alacrità  avessero 
due  volte  imbrandite  le  armi  j  radunando  niili/ie  per  op- 
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poni  ui  «lìrtlti  ilei  loro  sovrano,  e  vedeva  con  quanta 
maggiore  facilità  raccòrrò  potessero  allora  ì  soldati  avvez- 
zi alla  disciplina,  dell'esercito  congedato.  Si  lusingava  clic 
le  grida  dei  miseri  sbigottiti  Scozzesi  d  Irlanda  dovessero 
eccitare  possentemente  i  loro  fratelli  di  Scozia  a  spedire 
soccorsi  che  polenti  giungere  ad  aiutarli  sì  prontamente 
iu  mezzo  a  lanta  sciagura.  Ma  gli  Scozzesi,  il  cui  zelo, 
siccome  suole  addivenire  fra  le  religiose  sette,  era  tepido 
quando  non  veniva  stimolalo  da  spirito  di  parte  o  da  inte- 
resse, consideravansi  come  una  repubblica  e  tenevano  in 
nessun  conio  un  principe  de!  quale  avevano  annichilala 

circostanze  della  vicina  Irlanda,  decisi  di  vendere  a  ca- 
ro prozio  quc'soccorsi  clic  si  trovavano  in  grado  di  pre- 
starle, si  volsero  al  parlamento  d' Inghilterra,  col  quale 
erano  di  già  si  strettamente  congiunti,  e  che  solo  poteva 
adempire  a  que'palli  eli 'essi  avessero  convenuto,  li  ristret- 
tisi a  spedire  un  corpo  d'i  soldati  in  soccorso  de' coloni 
scozzesi  dell'  Ulster,  mandarono  commissari!  a  Londra  per 
negoziare  con  quell'assemblea,  che  trova  vasi  investila  di 
fatto  del  regio  potere. 

Il  re,  che  vede  vasi  affatto  inetto  a  soggiogare  i  ribelli 
d'Irlanda,  si  vide  anch' egli  in  quell'emergenza  costretto 
a  ricorrere  al  parlamento  d'Inghilterra  e  a  dipendere  da 
esso  per  i  sussidi!.  Dopo  avergli  comunicato  le  notizie  clic 
gli  erano  giunte,  informollo  che  la  rivolta  non  era,  a  pa- 
rer suo,  la  risultanza  d'un' impresa  temeraria,  ma  d'un  di- 
segno ordito  contro  la  corona  d'Ioghi! (erri-  E  dicea  di 
raccomandare  alla  cura  del  parlamento  la  condotta  della 
guerra,  che  in  una  causa  di  tanto  momento  per  la  reli- 
gione e  per  l'interesse  nazionale,  tra  pur  d'uopo  muo- 
vere senza  perder  tempo  e  proseguire  con  vigore. 

Il  parlamento  che  s'era  adunato,  palesava  in  ogni  de- 
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liberazione  i  medesimi  sentimenti  con  cui  s'era  sciolto; 
e  la  maggiorità  de' membri  non  mirava  se  noo  che  ad 
esaltare  la  propria  autorità,  e  tarpar  l'ali  a  quella  del  re. 
Era  andato  fallito  ogni  tentativo,  di  guadagnare  i  capi 
popolari  ed  affezionarli  alla  corona,  o  per  mancanza  d'ar- 
te nel  condurre  la  pratica,  od  a  motivo  de'  pochi  impie- 
ghi di  cui  poteva  il  re  disporre.  I  palrìolti  ambiziosi  ed 
intraprendenti  sdegnavano  di  accettare  speziatameli  te 
una  potestà  precaria,  mentre  credevano  così  agevole  im- 
padronirsi con  un  colpo  vigoroso  ed  ardito  dell'intera  so- 
vranità, l'ersuasi  di  essere  invisi  al  re  a  motivo  dei  loro 
provvedimenti,  de'  quali  taluni  erano  degni  di  censura, 
tali  altri  in  istretto  senso  potevansi  dire  illegali,  risolsero 
di  cercare  la  propria  sicurezza  ed  anco  grandezza  coll'am- 
pliare  l'autorità  del  popolo.  I  grandi  bisogni  del  re,  le  for- 
ti prevenzioni  in  danno  suo  esistenti,  la  sua  facilità  dì 
concedere  nelle  cose  più  importanti,  l'esempio  degli  Scoz- 
zesi, le  cui  usurpazioni  avevano  sovvertilo  affatto  la  mo- 
narchia, tutte  queste  circostanze  viepiù  istigavano  i  Co- 
muni ad  invadere  la  regia  prerogativa;  e  il  pericolo  cui  pa- 
rca che  la  legge  fondamentale  fosse  andata  ultimamente 
esposta,  persuadevane  molli  che  non  si  sarebbero  mai 
trovati  sicuri,  se  non  abolissero  affatto  quell'autorità  che 
già  avevano  manomessa. 

Ma  per  eerto  non  avrebbero  i  capi  popolari  tentato  {e 
forse  appena  il  pensavano)  d'eseguire  un  tal  disegno,  se 
non  avessero  veduto  la  nazione,  infatuata  della  presbite- 
riana disciplina,  darsi  in  balìa  dello  stravagante  entusia- 
smo che  le  era  di  que' tempi  compagno.  F,  se  grandemen- 
te erasi  accresciuto  un  siffatto  spirilo  perche  il  parlamen- 
to aveagli  lasciata  sul  collo  la  briglia  contrastando  l' auto- 
rità ecclesiastica,  era  esso  anche  concorso  ad  ampliarlo  in 
grado  meraviglioso  con  onorarlo  poscia  di  favore  ed  inco- 
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raggiamenlo.  Tulle  le  classi  s'erano  inebbriale  dell'  affa- 
scinatile veleno.  Siffatta  maniera  di  culto  entrava  in  ogni 
discorso,  in  ogni  conversazione,  aveva  parte  in  ogni  af- 
fare, distruggeva  qualunque  dolcezza  della  vita  o  passa- 
tempo, promoveva  molti  vizi  e  corruzioni  dell'animo,  c 
faceva  persino  il  corpo  soggetto  a  malattie  e  disagi,  per 
lo  che  era  d' uopo  che  i  medici  si  rendessero  esperti  nelle 
cose  della  Chiesa,  onde  trovarsi  in  grado  dì  calmare  col 
mezzo  di  teologiche  considerazioni  que'  religiosi  terrori 
che  solevano  travagliare  l'animo  dei  pazienti.  La  dottrina, 
che  serve  d'ordinario  a  dilatare  l'intelletto  ed  a  mansue- 
fare anzi  che  nò  il  carattere,  contribuiva  ad  accrescere 
la  contagiosa  frenesia  prevalente;  perchè,  sebbene  tutta- 
via rozza  ed  imperfetta,  provvedeva  fatalmente  il  fanati- 
smo di  un  corredo  d'idee  fondale  sur  una  tal  quale  coe- 
renza di  sistema,  e  lo  arricchiva  delle  figure  svariate  della 
elocuzione;  lo  che  di  certo  presso  gente  affatto  barbara 
ed  ignorante  non  si  sarebbe  per  buona  sorte  conosciuto. 

Se  per  ragione  di  Stalo  e  per  inclinazione  dapprima, 
poi  per  necessiti  il  re  s'era  assai  affezionato  alla  gerarchia, 
i  suoi  nemici  avevano  por  gli  stessi  molivi  determinato  di 
comprimere  e  Chiesa  c  monarchia. 

Mentre  i  Comuni  si  trovavano  in  siffatta  disposizione, 
la  sollevazione  d'Irlanda  contribuì  più  d'ogni  altra  cosa 
a  promuovere  lo  scopo  a  cui  tutti  i  loro  provvedimenti 
miravano.  Avean  essi  fomentato  costantemente  l'abbomi- 
nio  contro  i  papisti,  checché  innocenti,  e  cercato  in  ogni 
tempo  di  eccitare  il  terrore  di  congiure  da  questa  setta 
tramale,  comunque  improbabili.  La  rivolta  era  scoppiata 
tremenda  ed  improvvisa,  accompagnata  dalle  più  dete- 
stabili circostanze  delle  quali  esista  memoria;  nè  era  dif- 
ficile, atteso  la  disposizione  prevalente  degli  animi,  attri- 
buire all'intera  setta,  di  già  esecrata  cotanto,  una  colpa 
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cbc  eia  tutta  propria  de1  cattolici  d'Irlanda.  Avvezzo  il 
popolo  ad  inveire  contro  i  fautori  così  dell' episcopato 
come  de!  papismo,  immaginossi  che  lu  sommossa  fosse 
un  risultamelo  de'  loro  uniti  consigli;  e  quando  seppe 
clic  i  ribelli  rivoltosi  allegavano  la  sovrana  autorizzazio- 
ne per  ogni  loro  violenza,  mosso  dal  fanatismo,  ognor 
credulo  e  maligno,  prestò  fede  alla  grossolana  impostu- 
ra, ed  appose  all'infelice  re  tutta  l'enormità  di  quel  di- 
segno cosi  barbaro  ed  inumano  (\). 

Stanti  le  diflicili  e  critiche  circostanze  della  corona,  i 
Comuni,  perchè  investiti  essi  soli  della  facoltà  di  conce- 
derle snssidii,  avevano  allargato  Tali-,  ed  in  s5  critica  crisi 
parve  fortuna  che  la  rivolta  dell'Irlanda  fosse  accaduta 
dopo  la  pacificazione  della  Scozia,  Profittarono  eglino 
senza  indugio  di  quella  espressione  del  re,  con  la  quale 
aveva  loro  affidata  la  cura  dell'Irlanda,  e  le  conferirono 
il  più  lato  senso  che  nini;  e  se  in  altre  uccisioni  s'erano  a 
poco  a  poco  arrogato  il  potere  esecutivo  della  corona,  che 
ne  forma  il  primario  e  più  naturale  ramo  d'autorità,  essi 
lo  assunsero  rapporto  all'Irlanda  pieno  ed  intero,  quasi 
ne  fossero  nel  più  regolare  modo  investili.  Il  re  si  vide  co- 
stretto di  chinali;  il  cupo  all'usurpazione,  e  perchè  ve- 
dovasi inetto  a  rcsislere,  e  perchè  non  amava  ognor  più 
esporsi  al  rimprovero  di  favorire  i  progressi  dell'odiosa 

Una  volta  concepitosi  da'eapi  della  Camera  il  disegno 
di  proseguire  ad  introdurre  innovazioni,  ne  veniva  di 
conseguenza  che  in  risguardo  all'Irlanda  ideassero  opera- 
zioni secondarie,  dal  cui  buon  esito,  intraprese  una  volta, 
la  loro  grandezza,  sicurezza  ed  anco  esistenza,  affatto  di- 
pendessero. Difalli,  mentre  pareva  che  spiegassero  il  mas- 
simo zelo  contro  la  rivolta,  non  facevano  per  compri- 
merla altri  passi  fuor  di  quelli  che  verosiinilinenle  len- 
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dessero  a  dir  loro  la  preminenza  anche  in  quelle  com- 
mozioni che  prevedevano  imminenti  in  Inghilterra.  Impe- 
rocché lo  sprezzo  grandissimo  ch'essi  nutrivano  degl'Ir- 
landesi, facendo  loro  credere  agevolissima  l'impresa 
di  soffocarne  ogniqualvolta  il  volessero,  ia  ribellione  e 
ridurli  al  dovere,  non  amavano  perdere,  col  venirne  a 
capa  troppo  presto,  il  vantaggio  ch'essi  speravano  trarre 
dalla  occasione  negli  usurpamenti  divisali  a  danno  della 
regia  prerogativa.  Col  l'assumere  il  maneggio  della  guer- 
ra, si  procacciavano  e  corteggiamento  e  dipendenza  da 
chiunque  aveva  relazioni  in  Irlanda,  o  bramava  di  colà 
militare;  riscuotevano  danaro  col  pretesto  della  spedi- 
zione, e  se  ne  valevano  nelle  cose  che  più  di  retta  ni  ente 
loro  importavano;  prendevano  armi  ne'  magazzini  del  re, 
colla  mira  di  giovarsene  in  suo  danno;  proponeano  quelle 
leggi  che  credevano  opportune  al  proprio  ingrandimen- 
to, che  rappresentavano  come  necessario  per  porli  iu  ista- 
to  di  ricuperare  l'Irlanda;  e  se  Carlo  negava  approvarle, 
ne  imputavano  il  rifiuto  a  quei  pericolosi  consigli  che  ave- 
vano suscitato  i  papisti  a  sollevarsi,  e  minacciavano  rovina 
alla  causa  dei  protestanti  nel  regno.  E  sebbene  passasse 
gran  tempo  prima  che  si  spedissero  milizie  in  Irlanda,  e 
vi  si  mandasse  ben  poco  danaro  mentre  vi  si  vivea  nella 
più  critica  condizione,  pure  (ale  era  la  prevenzione  del 
popolo  in  favore  dei  Comuni,  che  questi  bacchettoni,  i 
cui  voti  non  respiravano  che  morte  e  distruzione  ai  ribel- 
li, non  ne  furono  mal  incolpati. 

Onde  l'at'.acco  a  ilanno  della  regìa  autorità  procedesse 
colle  regole  dell'arte,  si  credè  opportuno  di  stendere  una 
rimostranza  sopra  lo  stato  generate  del  regno;  e  il  comi- 
tato che  al  primo  adunarsi  del  parlamento  era  stato  scello 
a  quell'uopo,  e  non  aveva  progredito  nel  lavoro,  ebbe 
l'incarico  di  compierla. 
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Finalmente  questa  rimostranza,  che  poi  divenne  me- 
morabile, e  cui  tennero  dietro  tante  importanti  conse- 
guenze, fu  presentata  alla  Camera.  >"on  era  indirizzata  al 
re,  anzi  vi  si  dichiarava  apertamente  cV  eli' era  un  appello 
al  popolo;  e  se  duro  a  digerirsi  ne  riusciva  l'oggetto,  non 
meno  aspri  n'erano  i  termini.  Consisteva  in  molte  falsiti 
grossolane,  cui  andavano  frammiste  alcune  evidenti  ve- 
rità. Vi  si  trovavano  insinuazioni  maligne  unite  ad  invet- 
tive mascherate;  alte  lagnanze  del  passato,  accompagna- 
te da  invidiosi  pronostici  dell'avvenire.  Qualunque  infe- 
lice o  geloso  o  sospetto  provvedimento  adottato  dal  re, 
dal  principio  'del  |suo  regno  in  poi,  v'era  con  insistenza 
rammentato,  e  studiatamente  denigrato  senza  misericor- 
dia. Vi  si  parlava  della  sgraziata  impresa  di  Cadice  e  del- 
l'isola di  Rhè,  de' vascelli  spediti  in_Francia  a  comprime- 
re gli  Ugonotti;  de'prestiti  forzosi;  dell'illegale  imprigio- 
namento d'uomini  non  J' altro  rei  clic  di  non  aver  ob- 
bedito a  comandi  illegali;  dello  sciogli  mento,  eseguilo 
con  violenza,  di  quattro  parlamenti,  e  dell'arbitrario  suc- 
ceduto governo;  del  sindacato,  delle  indie  e  della  pri- 
gionia di  alcuni  membri  della  Camera ,  avvenuti  per  niun 
altra  cagione  che  quella  della  loro  condotta  parlamenta- 
ria; delle  lasse  riscosse  senza  l'assenso  de'Comuni;  delle 
superstiziose  innovazioni  introdotte  nella  Chiesa,  senza 
l'autorità  della  legge;  in  somma  di  lutto  ciò  ebe,  a  torto 

decorsi  dall'avvenimento  ilei  re  al  trono  sino  alla  convo- 
cazione dell' altual  parlamento.  E  sebbene  a'rammentali 
abusi  si  fosse  riparalo  mai  sempre,  e  venissero  emanate 
apposite  leggi  acciò  non  si  riproducessero;  non  al  re,  ma 
al  parlamento,  che  aveva  cslorlo  al  monarca  l'assenso  di 
cosi  salutari  statuti,  davasi  lode  dc'riportali  vantaggi.  Non 
meno  eminenti,  v'era  dello,  erano  i  meriti  delle  Camere 
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verso  il  re,  che  quelli  verso  il  popolo.  Dopo  avere  seque- 
strali c  resi  affatto  precarii  i  redditi  il  eli  a  corona,  dopo 
aver  voluto  persino  che  i  sussidi!  temporari  a  quella  con- 
ceduti si  pagassero  ad  appositi  commessarii,  non  dipen- 
denti dal  re,  pretendevasi  eh' ci  fosse  stato  liberalmente 
sovvenuto  ne' suoi  bisogni;  e  perchè  meglio  spiccasse 
l'insulto,  vi  si  dipingeva  qual  prova  di  doverosa  suddi- 
tanza l'aver  fornito  danaro  agli  Scozzesi  perchè  muo- 
vessero guerra  al  proprio  sovrano.  E  tanti  abusi,  che  non 
portavano  meno  che  la  sovversione  della  legge  fondamen- 
tale, provenivano,  a  della  loro,  da  un  combinalo  raggiro 
della  fazione  papista,  che,  dominando  nei  regii  consigli, 
adoperava  con  ardore  e  senza  posa  per  introdurre  in  In- 
ghilterra ed  in  Iscozia  un  cullo  superstizioso,  ed  aveva, 
non  ha  guari,  palesemente  suscitato  in  Irlanda  la  rivolta. 

Una  rimostranza  cosi  riboccante  d'acrimonia  c  violen- 
za era  una  prova  evidente  di  ipialch' altro  disegnalo  at- 
tacco contro  la  regia  prerogativa,  ed  un'aperla  dichiara- 
zione che  i  Comuni  non  si  teneano  paghi  delle  conces- 
sioni ottenute.  Si  potè  immaginare  di  leggieri  quali  sa- 
rebbero le  nuove  pretensioni,  c  quanto  inaudite  e  smode- 
rale; ne,  per  quanto  si  serbassero  gli  antichi  nomi  delle 
cose,  prevedevasi  meno  di  un  quasi  totale  sovvertimento 
del  governo  monarchico.  Nullamcno  la  rimostranza  non 
incontri)  lievi  ostacoli  presso  la  Camera  Bassa,  ove  i  di- 
battimenti  si  sostennero  caldissimi  per  quattordici  ore,  e 
se  vi  fu  vinta  alla  fine  da  una  piccola  pluralità  di  undici 
voci,  ne  fu  causa  in  gran  parte  la  stanchezza  della  regia 
fazione,  forse  composta  affatto  di  gente  attempata  c  fred- 
da di  mente.  Poco  dopo  si  ordinò  che  la  rimostranza 
fosse  stampala  e  pubblicala,  senza  mandarla  a' Pari  per 
la  loro  adesione  e  concorrenza. 

Resa  ili  pubblica  ragione  la  rimostranza,  destò  essa 
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ovunque  quello  spirilo  violento  ili  controversia  che  già 
aveva  eccitalo  fra'  Comuni,  u  liceo,  dicevano  Ì  partigiani 
del  parlamento,  che  questa  assemblea  ha  tratto  partito 
dall'esempio  funesto  delle  precedenti,  ed  ha  determinato 
che  la  fabbrica  che  queste  impresero  generosamente  ad 
innalzare  in  custodia  delia  libertà,  non  abbia  a  trovarsi 
inai  ferma  ed  imperfetta  ne' secoli  avvenire.  Allorquando 
la  regia  sanzione  di  quella  petizione  di  diritto,  cotanto 
necessaria  a  rivendicare  una  legge  fondamentale  violata, 
fu  a  stento  estorta  dal  principe,  chi  non  avrebbe  creduto 
essere  la  libertà  stabilita  alfine  sur  una  inconcussa  base, 
e  le  leggi  assicurale  abbastanza  per  reggere  contro  il  po- 
tere arbitrario?  Eppure  quale  no  fu  la  risultanza?  Un  tfc- 
ritto  invero  fu  vinto  in  favore  del  popolo,  ma  come  ri- 
maneva sempre  nel  sovrano  la  facoltà  di  derogarvi,  per- 
ciò, non  appena  glie  ne  fu  offerta  l'occasione,  clic,  posta 
in  non  cale  ogni  legge  ed  ogni  contratto  impegno,  si  pre- 
fisse, qual  norma  unica  di  governo,  la  propria  volontà  e 

autorità,  da  lui  col  latte  succhiate,  e  le  quali,  accoppiate 

maggior  forza  da'pi'incipii  di  mia  religione  ioni  intesa,  egli 

dell'esperienza  acquistate  coll'andare  del  tempo.  Siffatte 
conversioni,  se  pure  accadono  talvolta,  sono  assai  rare: 
ed  è  poi  forza  essere  ciecamente  creduli  ed  infatuati  per 
aspettarsi  che  derivino  dalla  necessità  ,  dalla  gelosia  e  ri- 
sentimento degli  antagonisti,  da!  biasimo,  dal  rimprovero 
e  dal  contrasto.  Ogni  limite  imposto  alla  regia  autorità  con 
violenza,  comunque  indispensabile,  deveper certo  irritare 
un  re,  il  quale  riguarderà  sempre  qualunque  concessione 
ci  sia  costretto  di  fare,  siccome  un  passeggero  tributo  of- 
ferto allo  spirito  di  parte  e  di  sommossa,  innovabile  ogni 
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qualvolta  gli  si  offra  il  destro  ili  rivocarlo.  >'ù  crediamo 
cito  nel  corso  delle  umane  coso  una  tale  opportunità  non 
possa  presentarsi,  giacche  i  governi,  ì  misti  in  ispecic,  si 
trovano  in  un  continuo  ondeggiamento,  c  l' umore  del  po- 
polo suole  senza  posa  passare  da  un  estremo  all'altro.  Se 
può  osservi  di  certo  divisamente-  più  savio  e  giusto,  (pan- 
Io  '[Hello  di  trarre  partito  dalla  presente  vantaggiosa  con- 
dizione a  danno  del  re,  il  quale  si  ò  dianzi  giovalo  di  una 
meno  adescante  per  varcare  ogni  limile  a  danno  del  po- 
polo e  del  parlamento.  Non  lascisi  svaporare  la  religiosa 
collera  ond'c  invasa  la  plebe,  altrimenti  è  da  temersi  che 
essa  ritorni  ben  presto  in  seno  dell'antico  ecclesiastico 
istituto,  ed  abbracci  quei  principi'!  dì  schiavitù  che  ven- 
gono da  esso  con  tanto  zelo  inculcati  a'suoi  sommessi  pro- 
seliti. Ed  inallora  que' patrioti!  che  sono  adesso  l'idolo  del 
pubblico,  diverrebbero  gli  oggetti  dell'abbominio  univer- 
sale, e  quelle  grida  di  gioia  che  s'odono  ora  risuonare  pei 
loro  vantaggi  e  trionfi,  li  accompagnerebbero  ad  un  igno- 

guardare  come  una  eunsi(li:r,i.:ii>ur!  inl^iessata,  giacche 
nella  loro  sicurezza  quella  delle  leggi  riposa,  né  possono 
i  proiettori  della  leggo  fondamentale  patire  senza  che  la 
legge  fondamentale  ne  soifra.  Non  sarebbe  che  un  atto  di 
giustìzia  per  parte  del  pubblico  il  proteggere  ad  ogni  ri- 
schio chi  pel  pubblico  bene  s'espose  generosamente  al 
massimo  rischio.  E  quand'anche  la  monarchia,  antico  go- 
verno del  paese,  rimanesse,  durante  le  attuali  contese,  in- 
taccata nella  regia  prerogativa,  le  leggi  tanto  meglio  Bo- 
rirebbero, quanto  più  essa  cadesse;  e  ben  è  gran  ventura , 
supponendo  le  cose  realmente  spinte  oltre  un  moderato 
confine,  che  la  corrente  pieghi  verso  il  lato  della  liber- 
ili, c  che  il  torto  sia  da  quella  parte  che  offre  maggior 
sicurezza  per  gl'interessi  del  genere  umano  c  della  so- 
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I  migliori  argomenti  dei  realisti  contro  ulteriori  usur- 
pazioni a  danno  della  regia  prerogativa,  erano  fondati 
più  sopra  le  idee  affatto  dissimili  ch'essi  avevano  conce- 
pite degli  occorsi  avvenimenti,  anziché  sopra  opposti 
principii  dì  governo,  a  Alcune  invasioni,  dicevano,  e  di 
qualche  momento,  essere  accadute  in  danno  de' privilegi 
nazionali;  ma  se  volevasi  indagare  Ja  causa  di  queste  vio- 
lenze, per  certo  questa  non  si  rinverrebbe  nè  in  una  ti- 
rannide ingiusta  e  dileggiarne,  e  neppure  nell'ambizione 
del  re,  o  in  una  sua  smoderata  bramosia  di  autorità.  Le 
ostilità  colla  Spagna,  in  cui  il  re  appena  salito  al  trono  si 
era  trovalo,  benché  imprudentemente  e  senza  necessità, 
impegnalo,  ripetere  l'origine  dal  consiglio  ed  anche  dal- 
l'importunità del  parlamento,  il  quale,  appena  vedutolo 
ingolfalo  in  que' provvedi  menti  di  guerra,  subito  abban- 
donollo.  Essere  naturale  rlie  un  giovine  principe,  geloso 
del  proprio  onore,  temesse  di  vedere  andar  fallita  la  pri- 
ma Eua  impresa,  e  non  fosse  fornito  ancora  di  un  criterio 
abbastanza  maturo  per  comprendere  che  la  sua  massima 
gloria  era  di  mantenere  inviolale  le  leggi,  e  cattivarsi  la 
piena  fiducia  del  popolo.  Collo  spingere  le  cose  troppo 
olire,  massime  in  proposilo  del  tanlo  per  botte  e  per  lib- 
bra, avere  i  successivi  parlamenti  ridotto  il  re  all'assolu- 
ta necessità,  se  pur  volea  serbare  intatta  la  regia  prero- 
gativa, di  esigerlo  di  sua  propria  autorità,  e  trasandare 
le  forme  della  legge  fondamentale,  onde  mantenerne  lo 
spirilo.  Fatto  una  volta  il  pericoloso  passo,  essere  slato 
naturale  ch'ei  proseguisse,  e  consultasse  il  ben  pubblico 
coli' imporre  la  lassa  delle  navi  ed  altri  pesi  e  taglie  mo- 
derate, sebbene  irregolari.  Prova  indubitala  ch'egli  non 
avesse  concepito  il  disegno  di  rendere  il  popolo  schiavo 
essere  il  vedere  che,  lungi  dal  pensare  a  porro  in  piedi 
milizie,  aveva  sempre  tenuto  di  mira.ijunlc  scopo  massi- 
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ino  ilei  suo  governo,  Ui  allestire  una  forza  navale;  tilde 
.rd  onorevole,  aniì  necessario  divisamento,  recalo,  mal- 
grado  ì  «noi  molli  bisogni,  pressoché  ad  un  esito  felice. 
I.sscrc  ornai  lempo  di  liberarlo  ila  questi  bisogni,  e  di  ap- 

•  '«  —  •  «>  ><•»  ~i  jl  pi  "dcMo,  il  pi  ito», 

il  |<iù  umano  e  il  p.ii  geutdu,  fosse  da  si  lungo  tempo  il 
zimbello  di  Itoti  rigori,  sospetti,  calunnie,  lagnanze, 
usurpazioni;  peccalo  che  ciò  a  vessilo  deviato  dal  giusto 
sentiero  allorquando  ,  mosso  dalla  rettitudine  ile' suoi 
principi! ,  ei  io  avrebbe  costantemente  battuto.  Clic  se  di 
ini  era  slata  violata  quella  petizione  di  diritto  ch'egli  slesso 
avea  mallevata,  essere  aperta  una  via  ben  più  agevole  e 
naturale  d'impedire  che  l'inconveniente  ai  ripetesse,  sen- 
za correre  ad  un  sovvertimento  totale  della  regia  autorità, 
lìaslare  il  fissargli  un  reddito  consentaneo  alla  dignità  c 
splendore  della  corona,  supplire  appieno  alle  pubbliche 
necessità,  non  più  ledere  quanto  tuttavia  di  regia  prero- 
gativa sussisteva,  onde  il  re,  che  più  non  ne  aveva  il  po- 
tere, perdesse  anco  la  volontà  d'intaccare  la  legge  fonda- 
mentale. EJ  in  allora  cjual  motivo  sarebbe  mai  esistito  di 
gelosia,  qual  maggiore  guarentigia  poteva  mai  aspettarsi 
o  bramarsi?  Le  concessioni  fatte  dal  re,  lungi  dall'essere 
insufficienti  per  la  pubblica  sicurezza,  peccar  piuttosto 
dall'opposto  lato;  e  privando  il  monarca  de'  mezzi  alla 
propria  difesa  opportuni,  essere  causa  che  i  Comuni  im- 
baldanzissero, muovessero  pretese  siao  allora  inaudite, 
e  sovvertissero  lutto  il  sistema  della  legge  fondamen- 
ta!.". Che  se  invece  i  Comuni  fossero  rimasti  paghi  di 
vantaggi  moderati,  essere  evidente,  che  oltre  ad  altre 
importante  concessioni,  si  sarebbe  ottenuta  la  continua- 
zione dell'attuale  parlamento  tinche  il  gtm-riin  non  si 
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fosse  avvezzato  alla  nuora  strada  sr-gnat.-igli,  ed  npni  ir- 
te rcsliluila  in  piena  armonia  c  concordia?  Inforza  dell'at- 
to triennale  un  perpetuo  succedersi  di  parlamenti  essere 
stabilito  per  custodire  incessantemente  le  leggi,  mentre- 
clic  il  re  non  ha  autorità,  non  forza  armala  onde  giovarsi 
ad  invaderle.  Non  rimanere  altro  pericolo  fuor  di  quello 
inerente  ad  ogni  libera  costituzione,  e  costituente  la  stessa 
essenza  della  sua  libertà,  i!  pericolo  cioè  d'un  cambia- 
mento nella  disposizione  del  popolo  e  d'un  suo  disgusto 
di  privilegi  popolari.  A  prevenire  un  tal  male  non  esservi 
espediente  più  opportuno  che  il  contenersi  entro  i  limili 
■Iella  moderazione,  e  considerare  che  gli  eccessi  natural- 
mente ed  immancabilmente  nascono  l'uno  dall'altro.  Le 
avvenute  usurpazioni  della  corona,  comunque  scusabili 
rispetto  alle  necessità  c  provocazioni  die  le  partorirono, 
aver  prodotta  una  smania  di  libertà  oltre  ogni  confine: 
dover  quindi  eziandio  il  parlamento  guardarsi,  col  voler 
troppo  allargar  l'ali,  dall' introdurre  l'anarchia  e  costrin- 
gere il  popolo  a  riparare  sotto  l'ombra  pacifica  di  un  re 
assoluto.  L'autorità  essere  necessaria  al  governo  quanto  la 
libertà,  anzi  tornare  indispensabile  in  sostegno  di  questa, 
perchè  mantiene  l'osservanza  delle  leggi,  che  sole  posso- 
no regolare  e  proteggere  la  libertà.  Esser  pazzia,  mentre 
ogni  cosa  trovasi  in  un  felice  assettamento,  disposta  dalle 
antiche,  ora  meglio  pesate  e  combinate,  forme  ed  istitu- 
zioni, il  tentare  l'azzardoso  esperimento  di  una  nuova 
costituzione,  e  il  preferire  alla  matura  saviezza  degli  avi 
i  mal  digeriti  ghiribizzi  de' turbolenti  moderni  novatori. 
Oltre  ai  certi  e  inconcepibili  guai  di  una  guerra  civile,  la 
libertà,  le  cui  forme  sono  cosi  delicate,  essere  evidente- 
mente per  correre  gravissimi  pericoli  in  mezzo  all'urto 
fnrinso  dell'armi,  i'rcvalendo  alcuna  delle  due  fazioni,  la 
lihertà  non  poter  rimanere  intatta,  ne  soffrir  minori  olle- 
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se;  anzi  dover  soffrirne  di  maggiori  per  !e  illimitata  pre- 
tese dei  soldati  arruolati  scilo  i  suoi  vessilli,  clic-  non  per 
l'invasione  della  istillila  soldatesca  che  combatteva  in 
favore  della  monarchia. 

Di  ritorno  dalla  Scozia  il  re  fu  ricevuto  a  Londra  fra  le  25 
grida  dell'esultanza  popolare  e  con  lutti  i  contrasegni  dì  Non 
•affetto.  11  lord  gonfaloniere  sir  Ricordo 


Gournay,  uomo  di  merito  ed  autorevole,  era  il  promo- 
tore dUl  favorevoli  disposliioni  in  quella  plebaglia. che 
avea  non  ha  guari  insultato  il  re,  e  che  gli  mosse  poi  una 
guerra  cotanto  feroce.  Egli  fu  che  impngnolla  a  dargli 
queste  prove  di  reverente  affezione.  Però  quel  conforto 
che  Carlo  poteva  trarre  da  una  cosi  giuliva  accoglienza, 
glielo  amareggiarono  tosto  i  Comuni;  ì  quali,  senza  per- 
der tempo,  gli  presentarono  la  rimostranza  unitamente 
ad  una  petizione  dello  stesso  tenore.  Si  lagnavano  in  que- 
sta de'  cattivi  consigli  cui  dava  retta  ;  facevano  chiara 
menzione  della  sua  supposta  connivenza  nella  rivolta 
d'Irlanda;  inveivano  contro  il  divisamento  d'introdur- 
re il  papismo  e  la  suporslizione;  indi,  per  rimediare  a 
tanti  guai,  lo  pregavano  dì  affidare  ogni  ufficio  e  coman- 

tivo  di  confidare.  Con  la  quale  frase,  ripetuta  tante  volte 
ne' memoriali  ed  indirizzi  di  que'tcmpi,  intendevano  di- 
pingere sè  stessi  e  loro  aderenti. 

Non  appena  fu  resa  pubblica  la  rimostranza  de' Comu- 
ni, che  il  re  vi  rispose,  e  fe' circolare  la  risposta.  Aveva 
■  però  nella  contesa  tutto  Io  svanitili:  pcrcliù  non  solo  era 
il  popolo  prevenuto  in  suo  danno  da  quanto  udiva,  ma  gli 
argomenti  clic  servivano  meglio  a  giustificare  od  almeno 
a  scusare  la  condotta  del  re,  erano  tali  che  tornava  pe- 
ricoloso ed  imprudente  l'addurli.  Cotanto  idolatrato  era 
il  parlamento,  che  il  volerne  hinsimare  la  passata  con- 
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(lolla,  sarebbe  slato  un  rendersi  inviso  all'universale; 
cosi  alle  erano  le  lagnanze  conlro  le  usurpazioni  della 
corona,  che  se  il  re  avesse  asserito  di  sua  prerogativa  l' au- 
torità dì  supplire  a'bisogni  del  governo,  di  cui  era  causa 
la  caparbietà  de'Comuni,  avrebbe  fatto  ingagliardir  quei 
clamori  ebe  già  per  tulio  il  regno  risuonavano.  Laonde 
Carlo  si  contentò  di  osservare  ebe,  anche  in  que'  tempi 
rispetto  ai  quali  movevansi  tante  lagnanze,  godeva  il  po- 
polo di  non  poca  felicità,  non  pure  in  confronto  de' sud- 
diti de'rcgni  vicini,  ma  eziandio  di  quell'età  ebe  a  giusto 
titolo  dicevansi  felicissime.  Protestò  con  calore  di  essere 
sinceramente  attaccato  al  culto  riformato,  promise  d'u- 
sare cogli  scrupolosi  indulgenza,  rispello  alle  cerimonie 
della  Chiesa;  rammentò  le  già  falle  concessioni  in  favore 
della  libertà  nazionale;  biasimò  gl'infami  libelli  diffusi  da 
pcrlullo  contro  la  sua  persona  e  la  religione  del  paese;  si 
dolse  che  nella  rimostranza  altri  rimproverassclu  d'ascolta- 
re cattivi  consiglieri,  allorquando  ei  non  ivea  mai  sottrai- 
lo alcun  ministro  alla  giustizia  del  parlamento,  non  serba- 
lo servidore  inviso  al  popolo,  non  conferito  cariche  a  per- 
sone che  non  godessero  f.ima  illibata  e  la  slima  pubblica. 
«  Clic  se  ciò  malgrado,  (cosi  sogguigneva  egli)  una  fazione 
f  maligna  intendesse  imbaldanzire  e  sacrificare,  sotto  un 
"pretesto  qualunque  di  religione  e  coscienza,  la  pace  e  la 
"libertà  della  patria  a  sinistri  fini  ed  alla  propria  anihi- 
n  zione;  se  dèssa  adoperasse  per  offendermi  nella  ripula- 
»  zione  e  nell'interesse,  ed  inlaccare  la  mia  legittima  ali- 
li torilà  e  il  mio  polere;  so  lenlasse,  con  iscredilare  le  leg- 
"gì  vigcnli,  sciogliere  i  vincoli  del  governo,  onde  far 
"iscoppiare  sopra  di  noi  il  disordine  e  la  confusione, 
"non  dubito  che  iddio  vorrà  a  suo  Icmpo  farmela  scuo- 
nprìre,  e  che  la  saviezza  e  il  coraggio  dulia  mia  Alla 
"('urte  di  Parlamento  s'unirà  meco  pei  comprimerla  e 
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punirne  i  fautori  Non  v'ha  cosa  che  dimostri  cosi 
evidentemente  la  dura  condizione  di  Carlo,  quanto  l'os- 
servare ch'egli  era  costretto  a  contenersi  entro  i  limiti  del- 
la urbanità,  volgendosi  a  sudditi  che  aveano  varcato  ogni 
conline  di  riguardo  ed  anche  di  buone  maniere  nel  trat- 
tamento ch'essi  facevano  al  proprio  sovrano. 

La  prima  fra  le  usurpazioni  dal  lato  del  parlamento 
che  Carlo  doveva  tener  d'occhio,  era  l'alto  relalivo  al- 
l'arruolamento dei  soldati  per  l'Irlanda,  alto  che  fu  vinlo 
in  un  subilo  nella  Camera  Bassa.  Dichiaravasi  nel  pream- 
bolo, illegale  e  contraria  alla  libertà  del  sudditola  facoltà 
esercitala  in  lutti  i  (empi  dal  re  di  far  leve  forzose:  quindi 
anche  la  prerogativa  (che,  sebbene  assunta  sempre  dalla 
corona,  non  è  però  compatibile  con  un  governo  monar- 
chico limitalo),  di  costringere  le  persone  ad  accettare  pub- 
blici impieghi,  veniva  tolta  ed  abolita.  Onde  eludere  l'alto, 
il  re  propose  di  arruolate  al  servizio  dell'Irlanda  dieci- 
mila volontari,  ma  i  Comuni  temevano  che  queste  milizie 
gli  fossero  troppo  devote.  Mal  digerendo  di  sottomcllcrsi 
a  tanta  diminuzione  di  potestà,  Carlo  si  portò  alla  Came- 
ra Alla,  ove  s'offri  pronto  a  sanzionare  la  legge  senza  il 
preambolo;  lo  che,  diceva  egli,  avrebbe  evitalo  qualunque 
intempestiva  questione  in  risguardo  alla  regia  prerogati- 
va, e  lasciato  nello  stalo  di  prima  le  pretese  delle  due 
parti.  Ambo  le  camere  incollerirono  contro  un  partilo  chi', 
alteso  il  già  accadulo  allorquando  pendeva  la  condanna 
di  Strafford,  il  re  avrebbe  dovalo  immaginare  mal  ac- 
cetto; e  volarono  di  conserva,  essere  un'insigne  violazio- 
ne dei  privilegi  loro  per  parte  del  principe,  quel  darsi  per 
inteso  d'un  allo  che  ancora  si  discutavi,  o  l'esprimerò 
intorno  allo  stesso  i  propri  sentimenti  prima  che  glì  ve- 
nisse, secondo  l'usanza  del  parlamento,  presentato.  II  re 
dovette  comporre  le  cose  con  un'apologia. 
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È  da  osservare  che  la  questione  generale  rispetto  ai 
privilegi  del  parlamento  fu  mai  sempre  ed  è  tuttavia  uno 
de' misteri  massimi  dell'inglese  costituzione;  anzi  pub  dir- 
ei, malgrado  l'accurato  genio  del  nostro  governo,  che  i 
suddetti  privilegi  sono  ancor  di  presente  cosi  indefiniti , 
come  lo  era  un  tempo  la  prerogativa  della  corona.  Di  certo 
non  possono  impugnarsi  (jue'  privilegi  che  su.  d'una  lun- 
ga pratica  si  fondano.  Ma  quand'anche  non  esistesse  esem- 
pio che  alcun  re  si  fosse  mostrato  inteso  di  aleun  atto  pen- 
dente innanzi  alle  Camere  (lo  che  sembra  invece  essere 
stalo  usatissimo),  dal  non  aver  mai  i  sovrani  esercitato 
una  (ale  facoltà,  non  può  già  desumersi  né  che  vi  ahbiano 
rinunziato,  né  che  non  l'abbiano  mai  posseduta.  Qualun- 
que privilegio  possa  dirsi  essenziale  ad  una  libera  assem- 
blea deliberante,  si  dovrebbe  concederle  d'assumerlo,  per 
quanto  vi  si  oppongano  le  usanze.  Ed  È  vero,  che  coli' in- 
tromettersi per  via  di  proposte  od  avvertimenti,  il  re 
tiene  in  certo  qua]  modo  in  soggezione,  e  circoscrive  la 
libertà  d'opinare  del  parlamento;  ma  È  lecito  dobilarc  se 
questa  si  trovi  talmente  inceppata  per  autorizzare  il  par- 
lamento, senza  altra  autorità  o  concessione,  a  rielamarc 
il  privilegio  di  escludere  l' intromissione  del  re.  Ma  era 
quello  il  tempo  favorevole  all' ampli  azione  dei  privilegi; 
ed  ove  non  se  ne  fosser  pretesi  di  più  esorbitanti  od  irra- 
gionevoli, pochi  tristi  effetti  De  sarebbono  eonseguilati.  È 
certi  poi  che  lo  stabilimento  di  siffatta  norma  giova  al- 
i'ordinee  regolarità,  non  che  alla  libertà  del  parlamento. 

E  cusi  ugualmente  venne  dichiaralo  derogare  ai  privi- 
legi l'interposizione  de'l'ari  nell'elezione  de'Comuni;  e 
quantunque  la  Camera  Bassa  voli  tuttavia  contro  una  tal 
pratica,  la  pratica  prevale  anche  di  presente. 

Qualunque  passo  movessero  i  Comuni,  o  meglio  qua- 
lunque tentativo  facessero  i  loro  partigiani,  era  esso  pieno 
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ile)  più  accanito  odio  contro  la  gerarchia,  e  palesava  ima 

dìnamento.  Oltreché  il  clero  soggiaceva  a  molestie  e  per- 
secuzioni infinite  a  causa  del  potere  arbitrario  dell»  Ci- 
ti ovava  in  Iscozia,  emanato  ordine  che  s'osservassero  le 
leggi  relative  al  pubblico  collo,  i  Comuni  s'arrogarono 
l'autorità  di  sospenderle,  bench'esse  l'ossero  stale  decre- 
tate col  volo  dell'intero  corpo  legislativo.  Vietarono  la 
massima  che  si  chinasse  il  capo  al  nome  di  Gesù,  la  cjual 
piatica  (licevano  assai  scandalosa,  ed  era  una  delle  princi- 
pali obbiezioni  ch'essi  facessero  al  cullo  dominante.  Si  la- 
gnarono clic  il  re  avesse  supplito  a  cinque  sedi  vescovili 
vacanti,  considerando  come  un  insulto  quel  suo  porre  a 
numero  e  rinforzare  un  ordine  cb'ci  proponeansi  di  ben 

io  per  aver  decretato  canoni  senza  l'assenso  delle  Camere, 
sebbene  dalla  fondazione  della  monarchia,  in  poi  non  si 
fosse  mai  con  diverso  metodo  proceduto;  ed  insistettero 
perchè  sopra  questa  sola  accusa  generalo  i  Pari  escludes- 
sero i  suddetti  vescovi  dalla  Camera,  e  li  cacciassero  pri- 
gioni. Introdussero  di  nuovo  la  proposta  di  escludere  i 
5ofl'ragi  dei  vescovi,  sebbene  l'avessero  i  l'ari  nello  scorso 
verno  rigettala;  e  benché  non  fosse  intervenuta  proroga- 
zione, cercarono  d'eludere  con  alcuni  minuti  cambia- 
menti la  norma  che  proibisce  il  riproporre  nella  stessa  le- 
gislatura gli  alti  rigettati-  Anzi,  allorquando  mandarono  il 
progetto  di  decreto  all'approvazione  de' lord s,  posero  in 
campo  la  più  assurda  prelesa  de!  mondo,  coll'esigore  che 
i  vescovi,  siccome  parie  interessata,  non  potessero  emettere 
voto  in  proposilo.  Adottato  da'Cumuni  una  votla  il  divi- 
aaiuciilo  d'invadere  il  governo  della  Chiesa  e  dello  Sta- 
lo, non  era  da  aspettarsi  ch'ei  procedessero  in  modo  re- 
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gol-irc  ed  equo  ad  eseguire  il  violento  alieniate.  Uopo  ù 
però  confessare  clic  negli  allaccili  contro  la  gerarchia, 
più  apertamente  varcarono  essi  ogni  confine  di  mode- 
ratone, nel  pensiero,  non  v'ha  dubbio,  che  la  santità 
della  causa  li  autori  osasse  abbastanza  a  ricorrere  ai  mez- 
zi i  più  irregolari  ed  inauditi.  Siffatto  principio,  ognor 
prevalente  co'fanatlcl,  non  mai  sviluppossi  così  palese- 
mente come  durante  gli  avvenimenti  ili  questo  intero 

Però,  malgrado  lanti  sforzi,  i  Comuni  non  potevano 
aspettarsi  chela  Camera  Alla  assentisse  né  a  questa  nò  a 
qualunque  altra  legge  introducessero  per  maggiormente 
limitare  la  regia  autorità.  La  maggior  parte  de' l'ari ,  che 
aderiva  al  re,  prevedeva  l'abolizione  della  nobiUì  come 
una  conseguenza  delle  popolari  usurpazioni  in  danno  del- 
la corona.  E  per  verità  che  l'insolenza  rie' Comuni  e  la 
tracotanza  con  cui  trattavano  i  lords,  erano  giunte  al  pun- 
to di  render  questi  abbastanza  avvertili  clic  quelli  non  si 
sarebbero  contenuti  in  lali  termini.  Già  andavano  mor- 
morando e  lamentandosi  che  toccava  a  sè  soli  di  salvare 
il  reame,  senza  che  i  l'ari  concorressero  Dell'onorevole 
impresa;  anzi  giunsero  persino  a  dire  ai  lords:  «  Che  i 
Comuni  erano  i  rappresentanti  del  popolo;  i  l'ari  non 
altro  senonchè  individui  che  avevano  ciascuno  un  diritto 
particolare  di  sedere  in  parlamento;  clic  perciò,  ss  le  si- 
gnorie loro  negavano  di  assentire  a  quegli  alti  ch'evan 
chiariti  necessari  per  la  salvezza  del  popolo,  uopo  era  che 
i  Cumuiii,  di  concerto  con  quelli  fra  i  lords  che  meglio 
sentivano  il  pericolo,  s'unissero  a  far  presente  l'occor- 
renza alla  Maestà  Sua  ...  Era  il  fanatismo  democratico  ili- 
venuto  cosi  violento,  che  a  giusto  titolo  temevasi  un  totale 
sovvertimento  d'ogni  ordine  e  grado;  nò  occorre  meravi- 
gliarsi che  i  nobili  in  gran  parte  ricoverassero  all'ombra 
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ilei  Irono,  ma  bensì  che  esistesse  fra  loro  chi  volesse  sco- 
starsene. Eppure  la  piena  popolare  non  pochi  ne  colse 
c  Irascinolli  ben  olire  il  confine  delle  massime  dì  reggi- 
mento  civile  dominanti.  Scgnalavansi  fra  gli  opponenti 
del  re  il  eonte  di  INorlhumberiami,  lord  ammiraglio, 
uomo  d'altissimo  lignaggio,  assai  ricco,  e  dignitoso  nel 
contegno,  siccome  conveniva  al  suo  grado  ed  all'alia  con- 
dizione; il  conto  d'Essex  clic,  erede  della  popolarità  tu  Ila 
del  padre,  dopo  avere  in  sua  gioventù  cercato  rinomanza 
nel  mestiere  dell'armi,  univa  ad  un  mezzano  ingegno 

namenlo  d'un  cavaliere  e  soldato-  il  lord  Kìnibolion,  poco 
appresso  conte  di  Manchester,  personaggio  umano,  gene- 
roso, affabile  e  fornito  d'ogni  amabile  virtn,  Questi  signo- 


iiella  vana  speranza  di  essere  .ibbaslnnia  autorevoli  per 
dirìgerli  e  frenarli  poscia  a  loro  talento. 

Onde  ottenere  una  maggiorità  di  voti  nella  Camera  Al- 
ta, i  Comuni  ricorsero  alla  plebe,  che  altre  volle  loro 
aveva  reso  questo  importante  servizio.  Affettavano  sem- 
pre di  temere  la  rovina  totale  della  patria  e  la  propria,  e 
mentre  riposavano  nella  massima  sicurezza,  parea  che 
paventassero  pencoli  ad  ogni  muover  dì  foglia.  Coli' idea 
di  porre  il  popolo  in  apprensione,  non  cessavano  dalle 
indagini  intorno  a  pretese  congiure,  di  parlar  di  som- 
mosse, eli  Ungersi  istrutti  di  certi  disegni  d'invasioni  stra- 
niere, o  di  pericolose  trame  ordite  da' papisti  nel  regno. 
Allorquando  Carlo  promise  di  dar  loro  una  nuova  guar- 
dia sotto  gli  ordini  del  conte  di  Lindesey,  perché  s'erano 
lagnali  ch'egli  avesse  congedato  quella  eli' essi  avevano 
assunto  mentre  eì  si  trovava  in  [scozia;  rigettarono  asso- 
lutamente l'offerta,  nell'intenzione  di  dare  ad  intendere 
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eoo  un  lai  trailo  di  gelosia  die  temevano  ilei  re  medesi- 
mo più  che  d'ogni  altro,  becero  portare  alabarde  nella 
sala  ove  si  adunavano,  e  così  si  posero  in  difesa  contro 
quelle  congiure  dalle  quali  prelendeano  di  essere  minac- 
ciali ad  ogr l'ora.  Prestavano  dì  buon  grado  orecchio  a 
qualunque  racconto,  checché  ridicolo,  d'ordite  trame,  e 
lo  facevano  circolare  tra  la  plebaglia,  alla  cui  capacità  ac- 
còmodavasi.  Avvertiti  da  un  Beale,  sarto  di  professione, 
come,  passeggiando  nc'eampi,  egli  avesse  porlo  orecchio 
ai  discorsi  di  persone  a  lui  ignote,  ed  avesselc  udite  parla- 
re di  una  terribile  congiura,  nella  quale  cento  olio  assas- 
sini avevano  ricevuto  l'incarico  di  scannare  un  egual  nu- 
mero di  l'ari  e  di  membri  dei  Comuni,  mercè  la  pro- 
messa di  dieci  lire  sterline  per  ogni  Pari,  e  di  quaranta 
scellini  per  ciascun  membro  della  Camera  Bassa;  ordina- 
rono tosto  la  cattura  di  molti  preti  e  gesuiti,  dimanda- 
rono di  conferire  calla  Camera  Alla,  e  ingiunsero  ai  luo- 
gotenenti di  alcune  contee  sospette  di  porvi  il  popolo  in 
tsUto  di  difesa. 

Anche  i  pulpiti,  la  cui  eloquenza  fu  chiamala  in  soc- 
corso, risuonavano  de' pericoli  che  minacciavano  la  reli- 
gione, a  causa  de' tentativi  disperati  de' papisti  e  dei  ma- 
ligni. La  plebaglia  correva  in  folla  verso  Westminsler,  ed 
insultava  i  prelati  e  quelli  fra  i  l'ari  che  aderivano  alla 
corona.  La  Camera  Alla  volò  una  dichiarazione  contro  gli 
avvenuti  tumulti;  ma  speditala  ai  Comuni,  questi  non  vol- 
lero approvarla;  anzi  ordinarono  che  fossero  subito  libe- 
lli cuslodia.SGli  sceriffi  c  giudici,  avendo  nominali  alcuni 
conestabìli  affinchè  vegliassero  con  forti  scolte  alla  sicur- 
là  dui  parlamento,  Ì  Comuni,  fallisi  venire  innanzi  i  co- 

dùnati  i  giudici,  votarono  essere  gli  ordini  da  questi  ema- 
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nati  una  violazione  di  privilegio,  c  ne  inviarono  alcuni 
alla  Torre.  Imbaldanzì  per  siffatte  prove  di  gradimento 
la  plebaglia,  ed  affollatasi  attorno  a  Whiteball,  proruppe 
in  minacce  insolenti  contro  lo  stesso  re.  Parecchi  ufficiali 
riformali  ed  alcuni  gentiluomini  del  collegio  degli  avvo- 
cati, offrirono  in  quei  giorni  di  cotanto  pericolo  e  disor- 
dirle, i  loro  servigi  al  re;  ed  attaccavano  frequenti  baruffe 
colla  [ilebe,  le  quali  con  finivano  senza  sangue.  I  gentil- 
uomini chiamavano  per  dileggio  la  canaglia  col  nome  di 
tale  tonde,  perchè  le  persone  volgari  solevano  portare  1 
capcgli  rasi;  e  questa  chiamava  gli  altri  per  beffa  i  cava- 
lieri. Laonde,  quasi  con  bastassero  le  liti  derivanti  da 
cause  religiose  e  civili,  insorgevano  contese  anche  a  mo- 
tivo de'soprauomi,  che  servivano  di  molto  di  convegno 
alle  fazioni,  per  segnalare  quell'odio  che  l'una  contro 

cinan/.e  di  Weslminster  e  Whiteball,  ove  risuonavano 
senza  posa  alte  grida  contro  i  vescovi  ed  i  lords  dal  cuor 
marcio,  e  sovralu Ito  contro  i  primi,  i  quali,  generalmente 
esecrali  da' settari  e  ravvisabili  dall'abito,  si  trovavano 
esposti  ai  più  terribili  insulti.  Williams,  creato  in  allora 
arcivescovo  di  York,  sendo  slato  mallrallalo  dal  popolo, E) 
convocò  in  fretta  un'adunanza  di  prelati,  i  quali,  in  una 
protesta  da  lui  suggerita  e  diretta  al  re  ed  alla  Camera 
Alla,  esposero  che,  sebbene  avessero  non  dubbio  diritto 
di  sedere  e  volare  in  parlamento,  pure,  essendo  stali  nel 
portatisi  minacciali,  assaliti  ed  oltraggiali  dalla  plebe 
sfrenata,  ne  perciò  potendo  assistere  con  sicurezza  alle 
sessioni,  dichiaravano  nulla  ed  invalida  qualunque  legge, 
volo  e  decisione  che  le  Camere  staluissero  in  loro  assen- 
za. Una  siffatta  prolesta,  cilecche  giusta  c  legale,  aia  perù 
intempestiva,  fu  sottoscritta  da  dodici  vescovi  e  comuni- 
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cala  al  re,  die  senza  indugio  approvolla.  Appena  fu  re- 
cala ai  Pari,  questi  chiesero  ili  conferire  coi  Comuni;  i 
quali,  approfittando  con  gioia  e  trionfo  ili  questa  inaspet- 
tata notizia,  spedirono,  senza  perder  tempo,  alla  Came- 
ra Alta  un  allo  d'accusa  contro  i  vescovi,  come  quelli 
die  cercavano  sovvertire  le  leggi  fondamentali  ed  impu- 
gnavano l' autorità  del  corpo  legislatore.  Alla  prima  pro- 
posta, questa  ordinò  che  gli  accusati  fossero  esclusi  dal 
parlamento  e  posti  sotto  guardia,  né  vi  fu  chi  ardisse  par- 
lar a  loro  prò  in  nessuna  delle  due  Camere;  talmente 
erano  queste  istillile  per  la  imprudenza  onde  coloro  si 

deva  rei  di  alto  tradimento,  ma  si  impazzili,  e  perciò 
chiedeva  che  fossero  mandati  all'ospedale  de'malti. 

Pochi  giorni  dopo  il  re  cadde  in  un'altra  inconsidera- 
tezza ancor  più  fatale,  siccome  quella  che  fu  causa  imme- 
diata e  diretta  de' disordini  e  della  guerra  civile  :  intendo 
parlare  dell'atto  d'accusa  contro  il  lord  Kimbollon  e  i 
cinque  membri. 

Allorquando  nella  nota  rimostranza  i  Comuni  ad  opra- 
vano un  linguaggio  cotanto  aspro  ed  indecente,  non  fu- 
rono al  tutto  mossi  nò  da  arroganza  ne  da  collera,  lii 
nutrivano  mire  solide  e  profonde.  Consideravano  che, 
trattandosi  di  sovvertire  l'antica  legge  fondamentale , 
quanto  maggior  tempo  lasciavasi  al  popolo  di  riflettere, 
tanto  meno  ei  sarebbe  slato  propenso  a  secondare  una 
impresa  cotanto  temeraria  e  pericolosa;  che  i  Pari  avreb- 
bero probabilmente  negalo  di  concorrervi;  che  non  v'era 
altro  inez/.o  di  piegarli  olire  quello  d'istigare  la  plebe 
al  tumulto  ed  al  disordine:  che  questo  adoperar  mezzi 
odiosi  per  conseguire  uno  scopo  invidioso,  avrebbe  finito 
per  tórre  loro  ogni  popolarità,  e  divergere  lu  piena  del 
Livore  della  plebe  alla  fazione  contraria;  che  finalmente 


CAPITOLO  CINQUAHTESIMOQUINTO  45 
bastava  clic  i!  re  si  fosse  tentilo  cheto,  scansando  cauta- 
mente il  primo  urlo  della  tempesta,  per  esser  certo  ili  pre- 
valere, o  riuscire  almeno  a  salvare  le  antiche  leggi  e  la  co- 
stituzione. Quindi  risolsero  di  tutto  tentare  per  fargli  per- 
dere le  staffe,  nella  lusinga  cb'ei  cadesse  in  qualche  in- 
considerato alto,  dal  quale  potessero  trarre  partito. 

R'è  andò  guarì  che  l'evento  superò  ogni  più  caldo  loro 
volo  :  Carlo  perde  daddovero  la  pazienza  in  veggendo  clic 
quanto  più  essa  concedeva,  tanto  più  da  lui  esigevasi; 
clic  mentre  il  popolo  pareva  lar  ritorno  ai  sentimenti  dì 
obbedienza  verso  il  suo  principe,,  vi  fosse  chi  aizza,  vaio 
un'altra  volta  alla  sommossa  ed  al  tumulto;  che  si  spar- 
gessero contro  di  lui  le  più  nere  calunnie,  e  si  attribuis- 
sero a'suoi  consigli  e  maneggi  le  stragi  d'Irlanda;  diesi 
fosse  adottata  una  formola  d'indirizzo  sconveniente  verso 
un  gran  principe,  e  tale  che  un  gentiluomo  privato  nep- 
pure l'avrebbe  sofferta  in  pace.  Ponendo  mente  a  tanti  alti 
di  ognor  crescerne  arroganza  ne' Comuni,  egli  ben  era 
tentalo  di  ascriverla  alla  propria  indolenza  e  pieghevolez- 
za. Concorrevano  poi  a  viepiù  incollerirlo  le  dame  di 
corte  e  la  regina,  col  fargli  presente  che  era  d'uopo  ope- 
rar con  vigore  e  spiegare  tutla  la  maestà  del  trono,  allin- 
di i  troppo  imbaldanziti  sudditi  sulla  strada  delle  usur- 
pazioni retrocedessero.  Il  lord  Digby,  bello  spirito,  ma 
uora  leggiero  e  sempre  spinto  troppo  oltre  da  bollenti 
passioni,  suggeriva  un  pari  consiglio  egli  pure.  Laonde 
Carlo,  che,  comunque  moderalo  di  sua  natura,  inclinava 
alle  risoluzioni  precipitose,  prestò  orecchio  alla  fatale  im- 
portunila degli  amici  e  de' cortigiani. 

Il  procuratore  generale  Herbert  presentossi  alla  Came- 
ra de' l'ari,  e  in  nome  del  re  vi  mosse  accasa  d'alto  Ira- 
dimenio  contro  il  lord  liimbolton  e  i  cinque  membri  dei 
Comuni,  Hollis,  Hazelrig,  Hambden,  l'yin  e  Strade  Tae- 
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cìivali  d'ara  proditoriamente  lenlalo  di  sovvertire  lo 
leggi  fondamentali  e  il  governo,  e  tórre  a!  re  la  sovrana 
.iti  tari  là  per  imporne  a' sudditi  una  arbitraria  e  tirannica; 
d'aver  cercato,  col  mezzo  delle  più  pazze  calunnie  con- 
tro V amministrazione  e  la  persona  del  re,  di  alienare  da 
lui  l'amore  del  popolo  e  renderglielo  odioso;  d'essersi 
adoprali  a  dissuadere  dall'obbedienza  l'esercito  ultimi- 
mente  raccolto  e  a  trarlo  a  parte  de'loro  perfidi  disegni; 
d'aver  invitato  ed  incoraggialo  una  potenza  straniera  ad 
invadere  il  regno;  miralo  a  snaturare  non  che  i  diritti, 
l'esistenza  persino  del  parlamento;  procuralo,  affine  di 
condurre  a  termino  quanto  avevano  proditoriamente  di- 
visalo, d'intimorire  il  parlamento  e  coslringcrlo  ad  unirsi 
seco  loro,  suscitando  a  tal  uopo  e  spalleggiando  ì  tumulti 
conlro  le  Camere  e  il  re;  congiurato  infine  proditoria- 
mente per  muovere  guerra,  ed  anzi  alzato  di  fatto  lo  sten- 
dardo della  rivolta  contro  il  proprio  sovrano. 

Rimasero  (ulti  attoniti  all'udire  ebe  si  movesse  un'ac- 
cusa cola  n  lo  importante  al  l'i  m  provvista,  senza  previo  con- 
certo o  deliberanza  o  riflessione.  «  Alcuni  capi  d'accusa 
(cosi  dicevasi)  sembrano,  a  giudicare  dall'apparenza,  ap- 
plicabili cosi  a' membri  accusali,  quanto  agli  altri  membri 
del  parlamento; nè quelli  ebbero  parie  nei  falli  di  cui  ven- 
gono incolpali,  se  non  in  quanlo  concorsero  coi  loro  suf- 
fragi e  discorsi  colla  miggioriU.  K  quand'anche  si  potesse- 
ro produrre  le  prove  che  gli  accusati  avessero  sottamano 
invitali  gli  Scozzesi  ad  invadere  l'Inghilterra,  come  mai 
potrebbe*!  riguardare  un  tal  fatto  come  un  delillo  di  allo 
tradimento,  dopo  la  promulgazione  dell'alto  di  ohhliodel 
passalo,  dopo  che  entrambe  le  Camere,  coll'adesione  del 
re,  hanno  votato  in  guiderdone  della  fraterna  assistenza 
degli  Scozzesi  Ireeentomila  lire  sterline?  Mentre  la  (la- 
mera  de'  l'ari  può  a  stento  mantenere  la  sua  indipendenza 
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e  rigettare  gli  all'i  mandati  da'  Comuni,  e  egli  possibile  clic 
la  plebe  permeila  loro  di  aderire,  quand'anche  ne  aves- 
sero il  pensiero,  ad  una  sentenza  che  domerebbe  affatto 
i  Comuni  e  troncherebbe  il  filo  delle  loro  ambiziose  in- 
traprese? Se  si  tolgono  di  mezzo  i  cinque  membri  nomi- 
nali, tre  almeno  de' quali,  Pyro,  Hambden  e  Molile,  sono 
i  motori  della  fazione  popolare,  (piai  sorle  dovranno  aspet- 
tarsene gli  aderenti,  che  sono  in  gran  parie  complici  del- 
lo stesso  tradimento?  l'unire  i  capi  di  una  fazione  sciolta 
c  sconfina,  fu  mai  sempre  l'ultimo  alio  del  trionfo  della 
fazione  prevalente;  punire  i  capi  di  una  fazione  allor- 
quando ossa  irrompe  nella  piena  della  sua  possanza  e  del 
successo,  certo  non  fu  mai  cosa  prima  d'ora  lenlala  ". 

Ma  non  v'era  tempo  di  far  le  meraviglie  di  un  prov- 
vedi meni  o  cotanto  imprudente,  allorquando  altri  ognor 
più  precipitosi  ed  inconsiderati  alti  si  succedevano  l'uu 
l' altro.  l;n  usciere  presentassi  a  nome  del  re  per  chiede- 
re clic  gli  si  consegnassero  i  cinque  membri;  e  fu  riman- 
dalo senza  una  risposta  positiva.  Si  fecero  correre  messag- 
gieri  per  cercarne  conto  ed  arrestarli;  si  pose  il  sequestro 
e  il  sigillo  sui  forzieri,  sui  gabinclli  e  sulle  camere  de' me- 
desimi. I  Comuni  decretarono  che  lutti  questi  alti  erano 
derogatoci  a'privilegi  della  Camera;  ed  ordinarono  clic 
dovesse  ognuno  difendere  la  libertà  de' membri  di  essa.  Il 
re,  incollerito  per  l'incontrala  opposizione,  risolse  por- 
tarsi il  di  susseguente  alla  Camera  Bassa,  coli' idea  di 
chiedervi  e  farvi  forse  arrestare  a  viva  forza  i  cinque  ac- 

La  contessa  di  Carlisle,  sorella  del  conte  di  )>"orlhum- 
berland,  donna  spiritosa,  faccendiera  e  piena  d'ingegno, 
istrutto  dclìa  risoluzione  presa  dal  re,  ne  rese  avvertili 
sottomano  i  cinque  membri,  i  quali  ebberoappena  il  tem- 
po di  uscire  della  Camera,  prima  che  il  re  vi  entrasse 
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Accompagnatalo  l'ordinario  reale  corteggio  di  dugenlo 
persone  armate,  chi  d'alabanle,  chi  della  solita  spaila; 


ed  entralo  lui  nella  sala,  lutti  r'u 

nasero  di  guardia  alla 

porta.  Al  suo  ingresso  i  membri  ih 

■'Comuni  s'alzarono  in 

piedi,  e  l'oratore  avendo  abfiaod 

Oliala  la  sua  sedia  ,  il 

:i  termini:  «  Didimi, 

o  signori,  di  presentarmi  a  voi  pel 

duce.  Ieri  ho  mandalo  qua  un  sei 

di  taluno,  accusato  per  ordine  ni 

io  di  allo  tradimento, 

ed  invece  di  risposta  mi  giunse  nr 

■  messaggio.  Debbo  di- 

chiararvi  che  quantunque  nessun 

re  d'Inghilterra  sia  sta- 

lo  più  di  me  accurato  osservatore  de' vostri  privilegi,  tut- 
tavia nei  casi  di  tradimento  non  esiste  privilegio.  Quindi 
venni  per  dirvi  che  voglio  le  persone  eh'  io  cerco,  ovun- 
que mi  sarà  dato  rinvenirle;  e  giacché  gli  uccelli  sono 
usciti  di  gabbia,  vi  aspetto  che  me  li  mandiate  appena 

che  non  intendo  abusare  della  forza,  e  che  sarà  procedn- 

intcsi  giammai  di  ricorrere.  E  poiché  non  mi  e  ora  dato 
di  conseguire  lo  scopo  pel  quale  venni  in  questo  luogo, 
non  credo  inopportuno  ripetere  quanto  altra  volla  vi  dissi, 
che  qualunque  cosa  io  mi  abbia  fatto  in  favore  e  benefizio 
dei  miei  sudditi,  inlendo  di  non  derogarvi". 

ÌNel  volgere  lo  sguardo  all'intorno  per  vedere  se  v'e- 
rano i  cinque  accusati,  il  re  chiese  all'oratore  che  era  al 
basso,  se  taluno  di  essi  fosse  prcsenle.  L'oratore,  ponen- 
dosi ginocchionc,  rispose  assai  prudentemenlc;  che  non 
aveva  nè  occhi  per  vedere,  né  lingua  per  parlare  in  quel 
recinto,  scnonchè  nel  senso  clic  alla  Camera,  di  cui  era 
servidore,  fosse  piaciuto  additargli;  e  chiedeva  umilincn- 
le  perdono,  di  non  polcrcdar  allra  risposta  alla  dimanda 
clic  S.  M.  degnavasi  di  fargli. 
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I  Comuni  erano  tutti  sossopra.  K  quando  il  re  fu  per 
partire,  alcuni  de'  membri  gridarono  in  modo  da  farsi  ut- 
tendere  -.Privilegio'.  Privilegio',  e  la  Camera  si  aggiornò  su- 
buto  sino  alla  domane. 

Nella  sera  di  quel  giorno  i  membri  accusati,  per  mo- 
strarsi maggiormente  intimoriti,  ripararono  in  cillà,  sic- 
come ad  asilo  di  sicurezza  per  essi.  I  cittadini  vegliarono 
tutta  la  notte  in  armi,  mentre  taluni,  od  appositamente  de- 
stinati da'eapi,  o  mossi  dallo  spavento,  correvano  di  porta 
in  porta  gridando,  che  i  cavalieri,  guidati  dal  re  in  per- 
sona, stavano  per  irrompere  in  città  ed  incendiarla. 

II  mattino  susseguente  Carlo  mandò  a  cercare  il  gon- 

nale.  li  verso  li-  dieci,"  recossi  a  Gnildliall  in  compagnia 
di  soli  tre  o  quattro  lords,  e  disse  al  consiglio  comunale, 
essere  dolente  d'udire  che  si  concepissero  timori  di  lui;  e 
però  esser  venuto  senza  guardia  onde  dimostrare  quanto 
contasse  sull'amor  loro;  che  se  aveva  accusalo  taluni  di 
allo  tradimento,  intendeva  procedere  in  via  legale,  e  per- 
ciò sperava  die  costoro  non  avrebbero  trovalo  prolezione 
in  cillà.  Dopo  allre  assai  graziose  espressioni,  disse  a  quel- 
lo dei  due  sccrifii  clic  si  stimava  meno  propenso  alla  cor- 
te, voler  pranzare  seco  lui.  Fi  con  questo  usci  dalla  sala 
senza  ricevere  quell'applauso  eli' ci  s'aspettava.  Passando 
per  le  vie  udì  risuonarsi  all'intorno  da  ogni  Iato  il  grido 
di  Privilegio  di  pai-lamento!  Privilegio  di  parlamento! 
Tno  della  plebaglia,  più  insolente  degli  altri,  avvicinatosi 
alla  carrozza,  gridò  altamente:  Alle  tue  tende  Israello!  pa- 
role usate  da' tumultuanti  Israeliti,  nell' abbandonare  il 
loro  imprudente  e  sconsigliato  re  Geroboamo. 

I  Comuni,  Tannandosi  nel  seguente  giorno,  affettarono 
il  massimo  scoraggiamento;  e,  sospendendo  per  alcun! 
giorni  le  sessioni,  stabilirono  un  Comitato  nelle  sale  del 
K™,  T.  VII.  'i 
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mercatanti  sartori  in  città.  Il  qua]  Comitato  praticò  inda- 
gini esattissime  sulle  circostanze  le  più  minute  dell'in- 
gresso del  re  nella  damerà;  e  tenendo  conto,  anzi  aggra- 
vando ogni  parola,  ogni  gesto,  ogni  minaccia  di  taluni, 
e  persino  fra  gl'infimi,  de'suui  seguaci,  inferi  essere  stata 
intenzione  del  re  di  usar  violenza,  di  catturare  gli  accu- 
sati membri  nella  stessa  camera,  di  scannare  chiunque  si 
fosse  opposto;  e  qualificò  l'avvenuto  per  un'inaudita  vio- 
lazione di  privilegio,  ascrivendola  ai  consigli  de' papisti 
e  loro  aderenti.  Una  siffatta  espressione,  ch'era  ne'  di- 
scorsi c  memoriali  di  que'  tempi  tante  volte  ripetuta,  e 

lora  la  più  profonda  e  vera  costernazione  nel  regno. 

SÌ  prelese  essersi  intercettala  una  lettera,  la  quale,  con- 
segnata al  Comitato,  fu  subbielto  di  gravi  deliberazioni. 
In  essa  un  cattolico  si  congratulava  con  un  altro  sul- 
1' accusa  dei  cinque  membri,  e  rappresentava  il  caso 
siccome  una  diramazione  di  quello  stesso  pio  ritrovato 
ebe  avea  mosso  gl'Irlandesi  a  ribellarsi,  e  minacciava  di 
un  totale  esterminio  gli  eretici  profani  dell'Inghilterra. 

I  Comuni  s'adunarono  di  nuovo,  e,  dopo  aver  con- 
fermalo i  voti  del  Comitato,  aggiornarono  le  sessioni  una 
seconda  volta,  come  se  si  trovassero  nel  più  grande  pe- 
ricolo per  la  violenza  de'  loro  nimici.  In  siffatta  guisa  pro- 
seguirono ripetutamente  ad  unirsi  ed  a  sciogliersi;  ed  al- 
lorquando credettero  d'avere,  con  questa  simulazione  di 
terrore,  esaltali  gli  animi  ad  un  grado  bastevole  di  spa- 
vento e  di  rabbia,  determinarono  che  i  cinque  membri 
accusati  dovessero  riprender  seggio  nella  Camera,  ov'essi 
recaronsi  in  mezzo  ad  una  trionfale  processione  militare. 
Fra  il  fiume  coperto  di  battelli  e  di  navi  cariche  di  can- 
noni di  piccolo  calibro  e  disposti  a  combattere.  Skippon, 
die  dal  parlamento  era  stalo  di  propria  autorità  nomina- 
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to  maggior  generale  della  milizia  civica,  condusse  i  cin- 
que alla  lesla  del  suo  esercito  lumulluario  a  Weslminster 
Hall;  e  la  plebaglia,  passando  per  acqua  e  per  terra  da- 
vanti a ■'Whit eball,  non  cessava  di  chiedere  con  insultanti 
grida  :  Che  e  dunque  stato  del  re  e  de' suoi  cavalieri}  Dove 
fuggirono? 

Il  re,  clic  Icmeva  dell'incollerita  plebe,  erasi  riparato 
ad  Maro  plori -Court,  abbandonalo  da  tutti,  ed  oppresso 
dal  dolore,  da  11"  onta  e  dal  rimorso  a  Co  Dea  .lei  fatai 
passo  a  cui  fu  precipitosamente  sospinto.  IN'on  poteva  al 
par  dì  prima  attribuire  al  rigor  del  destino  l'infelice  suo 
stalo;  di  qualunque  disaslro  gli  fosse  d'allora  in  poi  acca- 
duto, uopo  era  ch'ei  ne  incolpasse  la  propria  precipilan- 
za  e  inconsideratezza.  I  più  fedeli  fra'suoi  aderenti  erano, 
fra  l'ira  e  l'afflizione,  confusi  nel  pensare  all'accaduto  ed 
a  quanto  stava  visibilmente  per  accadere;  e  siccome  ve- 
devano ogni  speranza  offuscarsi,  lo  spirito  di  parte  trion- 
fare, la  plebaglia  malcontenta  darsi  in  balia  de!  più  fero- 
ce fanatismo,  disperavano  affatto  di  una  causa  alla  cui 
rovina  parca  che  nemici  ed  amici  egualmente  congiu- 
rassero. 

Ron  v'era  chi  pretendesse  giustificare  ed  asserire  pru- 
dente la  condotta  del  re  in  quest'affare;  e  se  a  sostegno 
della  legali t.ì  del  suo  procedere  poieansi  addurre  ili  multe 
c  giuste  scuse,  esse  cran  fatte  a  chi  non  amava  dì  udirle. 
«  (Nessuna  massima  di  legge,  diceva»,  è  più  stabilita  od 
universalmente  conosciuta,  quanto  quella  che  il  privile- 
gio del  parlamento  non  ('estende  ai  delitti  .li  tradimen- 
to, fellonia,  o  gowertìmeota  .Iella  pubblica  quiete;  ne 
mai  nessuna  delle  due  Camere  pratese  per  l' addietro,  nei 
casi  sopraccennali,  in (erp cirsi  in  favore  dei  suoi  membri. 
Quand'anche  dall'osservanza  di  siffatta  massima  risultas- 
sero inconvenienti,  ciò  non  basterebbe  per  derogare  ad 
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un  principio  stabilito  sur  una  pratica  non  mai  interrotta, 
c  fondato  sul  tacilo  assenso  dell'intiera  legislatura.  E 
quali  sono  poi  questi  inconvenienti  elle  tanto  si  temono? 
Faccia  pure  il  re,  sotto  prelesto  di  tradimento,  catturare 
un  membro  qualunque  dell'opposta  fazione,  e  con  ciò 
guadagni  intanto  alla  propria  la  maggioranza  de  voli.  Ma 
se  pochi  ci  ne  cattura,  perderà  con  questo  artifizio  gros- 
solano più  amici,  di  quel  che  si  liberi  da  nemici;  se  mol- 
ti, sarà  un  siffatto  espediente  riguardato  come  una  pa- 
lese e  smascherata  violenza  ;  c  qual  altro  rimedio  avvi  in 
tal  caso,  che  respingere  la  forza  colla  forza?  Concesso  an- 

iuallora  e  dopo  il  negasse),  !a  condotta  di  lui  sarebbe 
scusabile,  giacché  non  s'e  mai  preteso  che  la  sala  ove  il 
parlamento  s'aduni,  sia  un  santuario  inviolabile.  Anziché 
dolersi  d'oltraggio,  dovevano  i  Comuni  incolpare  se  stessi 
che  si  fosse  cercato  di  catturare  i  loro  soci  io  piena  sedu- 
ta, perchè  la  Camera  negìj  rispondere  al  massaggio  del  re, 
allorquando  chiedeva  pacificamente  che  gl'i  fossero  con- 
segnati. Il  sovrano  è  il  grande  esecutore  delie  leggi;  e 
nell' attuai  caso,  la  sua  intervenzione  era  legale,  tanto  por 
impedire  una  resistenza,  quanto  per  proteggere  la  Ca- 
mera contro  gì' insulti  ch'ella  s'era,  col  disohbcdire,  me- 
ritati (b)  ». 

Ma  ben  comprendeva  Carlo  checon  poco  profitto  avreb- 
be posto  in  campo  le  accennale  ragioni  per  acchetare  la 
furia  de'Comuni.  (Juìndi  propose  loro,  con  un  messaggio, 
(li  assentire  eh'  ei  procedesse  contro  i  cinque  membri 
legalmente,  onde  altre  mal  intelligenze  non  insorgessero 
rispetto  al  privilegio.  Risposero  essi  pregandolo  di  espor- 
re alla  Camera  il  fondamento  dell'  accusa,  poiché  preten- 
devano ad  aver  il  diritto  di  giudicare  se  fosse  quello  il 
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caso  «li  abbandonare  i  membri  accusali  alle  risultanze  di 
un  processo  legale.  11  re  fe' saper  loro  in  appresso  ch'egli 
avrebbe  rimesso  la  cosa  ad  allro  tempo;  poi,  con  parecchi 
messaggi  successivi,  offrì  di  perdonare  ai  cinque  citati  in 
giudizio,  di  sanzionare  qualunque  legge  li  assolvesse  o  li 
assicurasse,  e  di  satisfare  alla  Camera  per  la  derogazione 
del  privilegio  d'essa,  riconoscendo  com'ella  avesse  motivo 
di  dolersi.  Ma  non  volevasi  udire  di  soddisfazione,  se  pri- 
ma il  re  non  palesava  chi  lo  avesse  consiglialo  all'  illegale 
provvedimento;  al  quale  patto  i  Comuni  ben  vedevano  che 
ci  non  poteva  aderire  senza  disonorarsi  eternamente.  In- 
tanto proseguivano  a  scatenarsi  contro  la  violazione  dei 
privilegi  del  parlamento,  e  con  alte  e  violente  declama- 
zioni infiammavano  la  nazione.  Celavano  con  cura  la  vera 
cagione  del  loro  disgusto,  benché  fosse  questa  evidente- 
mente; che  cioè  i  motori  della  faiione  dominante,  polen- 
do desumere  dall'accusa  dei  cinque  membri  in  qual  mo- 
do la  pensasse  il  re  inforno  agli  ultimi  passi  del  parla- 
mento, temevano  d'incorrere  Io  stesso  destino,  qualora  la 
regia  autorità  fosse  restituita  nell'antico  suo  lustro.  Tanto 
infelice,  per  colmo  di  sciagura,  era  stala  la  condotta  di 
Carlo  che,  mentre  aumentava  ne' suoi  oppositori  la  voglia- 
di  nuocergli,  dava  loro  l'armi  in  mano  per  farlo. 

A.  meglio  suscitare  un  popolo  già  disposto  ad  ammuti- 
narsi, si  ebbe  di  nuovo  ricorso  all'espediente  degl'indi- 
rizzi. Una  petizione  della  contea  di  Buckingham  perven- 
ne alla  Camera,  sottoscritta  da  seimila  persone,  che  pro- 
mettevano di  vivere  e  morire  in  difesa  dei  privilegi  del 
parlamento.  L'esempio  venne  imitato  dalla  città  di  Lon- 
dra e  dalle  contee  d'I'jasei,  d'Herlford,  Surrey  e  lierks. 
Fu  pure  accollo  benignamente  un  altro  indicizzo  che  pro- 
cedeva da'  garzoni  di  boliega;  ed  un  altro  perfino  ne  fu 
ammesso  de'  facchini,  che  dicevano  essere  quindicimila  in. 
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numero,  ed  esponevano  le  stesse  cose  degli  alil  i,  cioè  i  pri- 
vilegi del  parlamento,  la  religione  in  pericolo,  la  rivolta 
d'Irlanda,  il  deperimento  del  comuiercio.  Dimandavano 
pure  che  si  Tacesse  giustizia  de'  colpevoli,  giusta  il  loro 
merito;  soggiungendo  che,  se  (arda vasi  ancora  ad  appor- 
vi rimedio,  ei  si  sarebbero  trovali  in  obbligo  di  passare 
ad  estremi  ebe  non  conveniva  specificare;  e  cosi  avreb- 
bero provalo  essere  giusto  il  proverbio:  La  necessità  non 
Ita  legge. 

Una  petizione  fu  ugualmente  presentata  da  parecchi  ac- 
cattoni e  pitocchi,  in  nome  di  molle  migliaia  de'loro  pa- 
ri, con  cui  proponevano  per  rimedio  alle  pubbliche  scia- 
gure, che  que  nobili  e  ilegni  soggetti  fra' Paii,  i  quali  con- 
cordavano col  ben  augurato  voto  de  Comuni,  potessero  se- 
pararsi da' soci,  e  sedere  e  votive  come  il  corpo  intero.  I 
Comuni  risposero  a'pelenti  col  ringraziarli  dell'indirizzo. 

Le  donne  persino  erano  còlle  dalla  manìa  comune.  La 
moglie  d'un  birraio,  in  compagnia  di  altre  a  migliaia, 
recò  una  petizione  alla  Camera,  ove  le  petenti  palesavano 
il  loro  terrore  de' papisti  e  prelati,  e  la  paura  che  si  ripe- 
tessero i  ratti,  gli  oltraggi  e  le  stragi  commesse  a  danno 
del  bel  sesso  in  Irlanda.  Avevate  la  necessità  costrette,  di- 
cevano, ad  imitare  le  donne  di  Teboah,  e  riclamavano 
l'ugual  diritto  cogli  uomini  di  dichiarare,  per  via  di  peti- 
zione, il  proprio  sentimento  intorno  alla  pubblica  cau- 
sa, poiché  Cristo  le  aveva  redente  a  caro  prezzo  esse  pure, 
e  nel  libero  godimento  di  Cristo  consiste  la  felicità  d'am- 
bo i  sessi,  l'ym,  affacciatosi  alla  porla  della  Camera,  disse 
alle  zelanti  femmine  che  la  petizione  era  stala  accolta  con 
animo  riconoscente,  e  presentala  in  tempo  opportuno; 
quindi  supplicava  acciò  alla  petizione  facessero  tener  die- 
tro preghiere  pel  buon  esilo  de'Comuni.  A  cosi  vili  arti  per 
rendersi  popolari  ricorrevano  costoro,  e  di  un  siffatto  il- 
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Iterale  gergo  si  giovavano  per  incitare  la  plebe  alle  di- 
scordie ed  alle  Irambusie  eivili. 

D'allra  parie,  quelle  petizioni  che  tendevano  a  favorire 
la  Chiesa  o  U  monarchia,  non  solo  erano  riapinte,  ma  ve- 
nivan  citili  innanzi  alla  Camera  i  petenti,  cacciati  prigio- 
ni, perseguitali  a  guisa  di  colpevoli.  Della  quale  ingiusta 
condolta  palesemente  si  conveniva,  e  si  rendevau  ragioni. 
Chi  brama  un  cambiamento,  dicevasi,  deve  far  conoscere 
i  suoi  voti,  poiché  come  mai  altrimenti  potrebbero  esser 
noli!  Laddove  s'ei  parteggia  pel  governo  dominante  della 
Chiesa  è  dello  Staio,  non  occorre  ch'ei  presenti  petizioni, 
mentre  gode  quanto  desidera. 

Molli  fautori  coniava  il  re  fra'  Comuni ,  siccome  si  vide 
in  occasione  della  rimostranza;  e  s'egli  avesse  accurata- 
mente schivato  di  recar  altri  disgusti,  certo  che  avrebbe 
preponderato  beo  presto,  talmente  esecravansi  i  partili 
violenti  adottati  dai  capi  popolari.  Fra  i  l'ari  pure  aveva 
in  suo  prò  una  maggiorità  assoluta  ili  voti,  anche  dopo 
l'esclusione  e  il  confino  dei  vescovi;  nò  sarebbesi  riuscito 
a  supeiarla  senonchò  ricorrendo  ad  oltraggi,  che  avreb- 
bero recalo  disonore  e  rovina  a  coloro  che  n'erano  ì  moto- 
ri. Ma  la  smania  feroce  della  plebe  imperversava,  e  gl' in- 
dicali inciampi  e  qualunque  antemurale  della  regia  auto- 
rità ne  furono,  quasi  da  innon dazione,  adeguali  al  suolo 
in  un  baleno.  Sagacemente  incalzarono  la  vinta  (ile  i  Co- 
muni; chè  ben  sapevano  quanto  nelle  commozioni  po- 
polari giovi  córre  a  proposilo  il  momento  opportuno. 
EatBM  il  terrore  della  loro  potenza  sull'intera  nazione, 
ogni  resistenza,  e  persino  ogni  lamento  o  biasimo  che 
udissero,  questi  severi  inquisitori  apponevamo  a  colpa,  e 
punivanlo  qual  atrocissimo  delitto.  Quasi  neppure  sofi'ri- 
vasi  che  si  sindacasse  la  condotta  di  un  qualunque  mem- 
bro, s'egli  faceva  figura  nella  Camera;  a  segno  tale  che  fu 
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chiamala  una  violazione  de'privilegi  qualche  osservazio- 
ne sfuggila  di  bocca  a  laluno  sul  conio  di  l'ym.  La  cana- 
glia slava  alle  porle  della  sala,  pronta  ad  agire  al  minimo 
cenno  di  chi  la  muoveva;  uè  era  prudenza  raccostarsi 
a  nessuna  delle  due  Camere  per  quel  membro  qualun- 
que die  avesse  inteso  censurare  o  contrastare  la  manìa 
dominante.  E  la  violenza  prevaleva  talmente  a  faccia  sco- 
perta, che  Hollis  disse  in  un  discorso  alla  Camera  Alta,  che 

davano  coi  sentimeolì  dei  Comuni;  Pym,  in  un  altro  alla 
Bassa,  che  non  dovevasi  contenere  il  popolo  nell'esube- 
ranza de' suoi  giusti  desideri). 

Attoniti,  sbigottiti,  o  profughi,  gli  aderenti  alla  regia 
fazione  lasciarono  il  campo  libero  alla  contraria:  egli 
ani  proposti  dai  Comuni  alla  Camera  Alta,  cioè  quello 
sulla  leva  forzosa  col  suo  preambolo,  l'altro  che  esclu- 
deva i  vescovi  dal  suffragio,  atli  che  sino  allora  avevano 
incontrato  dilEcoltà,  e  sarebbero  slati,  a  lungo  andare, 
rigettati  da'l'ari,  furono  ammessi,  e  presentati  al  re  per- 
chè li  sanzionasse.  La  regia  autorità  era  ornai  ridotta  al 
più  basso  stato;  c  la  regina,  che  si  vedeva  minacciala  da 
un'accusa,  e  non  isperava  che  il  re  valesse  a  proteggerla, 
stava  in  procinto  di  ritirarsi  in  Olanda.  Il  popolo  avevak 
generalmente  in  molta  uggia,  a  motivo  ch'essa  era  cat- 
tolica, spiritosa  ed  attiva.  l'Illa  avea  già  sofl'erto  in  silenzio 
i  più  ignominiosi  slrappaizi.  1  Comuni,  trascinali  dall'ira 
che  movevali  coolro  dei  preti,  avevano  fallo  catturare  il 
di  lei  confessore,  e  negavano  rilasciarlo,  malgrado  clic 
essa  ripetutamente  ne  li  pregasse.  Krasi  perfino  falla  pa- 
lese doglianza  su  di  una  visita  falla  dal  principe  reale  a 
sua  madre;  anzi  avevano  avuto  luogo  su  di  ciò  rimo- 
stranze vivissime.  Laonde,  nel  timore  di  violenze  mag- 
giori, essa  bramava  agevolarsi  lo  scampo,  e  nella  Sperali- 
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za  di  calmare  per  qualche  tempo  l'ira  della  plebe,  riuscì 
ad  ottenere  dal  re  che  sanzionasse  i  due  alti. 

Checché  importanti  fossero  le  fatte  concessioni,  il  re 
ehbe  ben  presto  ad  accorgersi  che,  ugualmente  che  le  pre- 
cedenti, venivano  esse  a  servire  di  fondamento  a  pretese 
ognor  più  esorbitanti.  Dall'indole  facile  e  dalla  critica  si- 
tuazione di  lui  desumendo  i  Comuni  ch'ei  non  fosse  più 
in  grado  di  opporre  rifiuti,  riguardavano  come  impolitico 
il  divisamente  di  ritenersi  dall' invadere  sempre  piòta 
regia  autorità,  durante  la  piena  dei  loro  successi.  Appena 
istruiti  d'aver  vinlo  il  punto  circa  ai  due  ultimi  alti,  ol- 
traggiarono la  regina  con  aprire  alcune  lettere  indirizza- 
tele dal  lord  Uigby;  intentarono  un  processo  al  procura- 
tore generale  Herbert,  perchè  avesse  obbedito  agli  ordi- 
ni del  proprio  padrone  nell' accusare  i  cinque  membri;  e 
raddoppiarono  d'ardore  per  condurre  a  buon  termine 
1'  ordinamento  della  milizia ,  secondo  un  disegno  sul 
quale  fondavano  la  speranza  di  conseguire  un'autorità 
illimitata. 

lien  vedevano  essi  che,  appena  dissipata  la  tempesta, 
il  governo  monarchico,  die  da  tanli  secoli  trovatasi  sta- 
bilito in  Inghilterra,  avrebbe  in  parte  ricoverato  la  pri- 
stina dignità;  e  che  a  dispetto  delimiti  di  nuovo  trovato 
entro  i  quali  ei  la  tenevano  circoscritta,  non  avrebbero 

pre  stata  avvezza  ad  obbedire.  La  spada  sola,  cui  uopo  è 
che  si  sottopongano  tutte  le  umane  ordinanze,  poteva 
servire  di  salvaguardia  a  quell'autorità  ch'ei  l'erano  arro- 
gata; la  spada  sola  potea  difenderli  contra  l'ira  crescente 
del  loro  sovrano.  Quindi,  a  ciò  vólla  in  ispecie  ogni  mi- 
ra, spedirono  coli' autorità  di  governatore  ad  Hull,  ove 
trovavasi  una  vasta  armeria,  sir  Giovanni  Holham,  gen- 
liluomo  di  ragguardevole  patrimonio  e  d'antico  casato  di 
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quelle  vicinanze;  ordinarono  .il  governatore  eli  l'oria- 
momi), Goring,  di  non  obbedire  a  nessun  comando,  fuor 
quelli  clie  gli  pervenissero  dal  parlamento;  e  non  con- 
tenti d'aver  costretto  il  re  a  rimuovere  Lunsford  dal  go- 
verno delJa  Torre,  non  ristettero  dal  sullc-citarlo  finché 
non  ebbe  allontanato  anche  sir  Giovanni  iìiron,  uomo 
integerrimo,  succeduto  a  Lunsford,  e  conferire  quel  po- 
sto a  sir  Giovanni  Cunyers,  nel  quale  solo  dicevano  po- 
tersi fidare.  Dopo  aver  inutilmente,  con  pubblico  editto 
che  i  Pari  non  vollero  ammettere,  tentalo  di  eccitare  il 
popolo  ad  armarsi  contro  le  imprese  de'  papisti  ed  aln  i 
malintenzionati,  risolsero  con  un  colpo  decisivo  ed  ardito 
arrogarsi  ad  un  tratto  l'intiera  potestà  dulia  spada,  e  con- 
ferirla a  persone  che  loro  fossero  affa t lo  ligie  ed  afle- 

Le  severe  leggi  decretate  all'apertura  delle  Camere 
contro  i  luogotenenti  e  loro  deputali  per  l'esercizio  delle 
facoltà  da'luro  prederesuiii  esercitai*:,  avevano  tolto  ogni 
.urne  .1*  mano  alla  corona,  non  lassando  a  nessun  ut». 


l'ero  in  quel!  alto  s'inserirono  i  nomi  di  coloro  che  do- 
vevano coprire  un  lai  posto,  tul.c  persone  affatto  ligie  al 
parlamento;  al  quale,  c  non  al  re,  cosi  s'esprimeva  l'atto, 
dovevano  render  contn  della  loco  condotta. 

La  politica,  cui  con  prodigioso  successo  atienevansi  i 
Comuni,  consisteva  nello  stupefare  il  re  col  fard  ite  aia 
de' fatti,  non  frimmischiar  dolcezze  ai  rigori,  usar  espres- 
sioni non  meno  violente  delle  pretese  ch'essi  ponevano 
in  campo,  orni' ti  s'avvedesse  in  quanto  poco  conto  te- 
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nessero  la  sua  persona  e  la  regia  dignità.  All'ultimo  alio, 
che  cotanto  offendeva  la  regia  potesti,  premisero,  con 
un'insolenza  prossima  al  dileggio,  un  preambolo  ugual- 
mente vituperoso  pel  carattere  personale  del  re;  ed  ec- 
cono  le  parole:  "  Sta  nicchi  vi  è  stalo  testò  un  assai  peri- 
"coloso  e  disperalo  disegno  a  danno  de'  Comuni,  disegno 
"da  noi,  a  giusto  titolo,  riputato  parto  dei  sanguinosi 
«consigli  de' papisti  ed  altri  malintenzionati  cbe  di  già 
>i  suscitarono  una  sommossa  in  Irlanda;  stanicene,  a  mu- 
li Ilvo  delie  trame  scoperte,  dobbiam  temere  ch'essi  non 
»  pure  intendano  suscitare  rivolle  e  sommosse  simili  in 

E  fu  in  questa  occasione  che  Carlo  s'arrischiò  per  la 
prima  volta  a  por  modo  alle  proprie  concessioni,  se  non 
col  rifiuto,  almeno  con  una  dilazione.  Allorquando  gli  fu 
presentalo  per  parte  de' Comuni  quell'alto,  che,  ove  fosse 
da  lui  sancito,  non  altro  lasciava  loro  a  desiderare,  ei 
trova  vasi  a  Dover  per  assistervi  all'imbarco  della  regina 
e  della  principessa  d'Orangc.  Rispose  non  aver  tempo  di 
occuparsi  di  cosa  cotanto  importante,  e  perciò  essergli 
forza  differire  di  farlo  sino  al  ritorno.  11  parlamento  gli 
spedi  subito  un  secondo  messaggio  con  sollecitazioni  an- 
cor più  importune,  esprimenti  il  massimo  disgusto  per- 
chè S.  M.  avesse  per  colai  guisa  risposto  ad  una  petizione 
giusta  e  necessaria.  Gli  rappresentavano  che  in  tempi  di 
pericoli  e  scompigli  grandi  e  imminenti  qualunque  dila- 
zione era  non  meno  rovinosa  e  spiacevole  che  una  nega- 
tiva. Insistevano  sull'affermare  essere  debito  loro  li  porre 
in  esecuzione  un  provvedimento  cotanto  alla  pubblica  sal- 
vezza indispensabile;  dicendo,  che  in  molte  contee  ne  era- 
no sloti  richiesti  dal  popolo;  in  altre,  di  propria  autorità 
già  avevano  tentato  di  rimediare  a  quei  mali  di  cui  era 
più  pressante  la  minaccia. 


6o  STORIA  D' INGHILTERRA 

fieppur  dopo  lauta  insolenza  il  re  ardiva  avventurare 
un  manifesto  rifiuto;  ed  apposta  qualche  difficoltà  in  ri- 
sguardo al  preambolo  dell'atto,  sì  grave  alt'onor  suo,  e 
protestata  l'innocenza  delle  proprie  intenzioni  allorquan- 
do presenlossi  a'  Comuni,  pregò  che  dell'autorità  militare, 
se  era  difettósa,  sì  investisse  dapprima  la  corona,  pro- 
mettendo destinare  al  comando,  però  rivocabile  a  piaci- 
mento, quelle  persone  che  trovavansi  indicale  nell'atto. 

volontà  perche  gli  si  esponessero  in  uno  specchio  quelle 
concessioni  che  esigevansi  per  dare  alle  cose  un  buon 
sesto;  al  che  i  Comuni,  che  pretendevano  trovarsi  in  ur- 
gente pericolo,  risposero  non  aver  agio  di  attendere.  Ep- 
pure l'espediente  proposto  dal  re  pareva  provvido  ab- 
bastanza nel  caso,  mentre  manteneva  illesa  la  regia  pre- 
rogativa e  non  vi  derogava. 

Ma  da  tale  scopo  distavano  le  intenzioni  de'Comuni, 
ed  un  rimedio  solo  poteva  guarirli  dal  terrore  che  fin- 
gevano. Risposero  che  i  peritoli  ed  i  mali  prevalenti  non 
ammettevano  che  più  oltre  s'indugiasse,  e  se  il  re  non  li 
esaudiva  senza  perder  tempo,  si  sarebbero  veduti  co- 
stretti, per  la  salvezza  d<-l  sovrano  e  del  popolo,  a  dispor- 

deciso  di  farlo.  Asserirono  che  Tri  quelle  parti  del  regno 
ove  ìl  popolo,  durante  i  timori  e  le  gelosie  dominanti, 
s'era  di  propria  autorità  posto  in  difesa,  aveva  esso  agito 
secondo  le  dicliii  razioni  e  norme  prescritte  dalle  due  Ca- 
mere, ed  in  conformità  delle  leggi  del  regno.  Mentre  per 
siffatta  guisa  minacciavano  della  loro  possanza  il  re,  lo 
invitavano  a  (issare  la  propria  residenza  in  Londra,  dove 
sapevano  eh' ci  sarebbe  stalo  a  lor  discrezione. 

«  Io  sono  tanto  stupito  pel  ricevuto  messaggio,  rispose 
"  il  re  prontamente,  che  non  so  cosa  dire.  Voi  che  mi 
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n  parlate  ili  gelosie  e  timori,  mettetevi  la  mano  sul  cuo- 
"  re  e  interrogate  voi  medesimi  se  non  debba  io  pure  es- 
i>  sere  angoscialo  da  gelosie  e  timori.  E  se  è  cosi,  vi  ac- 
ri Certo  che  il  vostro  messaggio  non  li  ha  niente  affatto 
»  minorati. 

"  In  quanto  alla  milizia,  vi  pensai  abbastanza  prima 
»  di  farvi  conoscere  le  mie  intenzioni,  e  vivo  talmente 
ii  tranquillo  ch'esse  corrispondono  a  quanto  voi  mi  po- 
li tele  in  ragione  o  giustizia  dimandare,  od  io  in  onore 
"  concedervi,  che  non  vi  farò  la  minima  alterazione. 

ii  Circa  al  risedere  presso  di  voi  vorrei  poterlo  fare 
ii  in  piena  sicurezza  e  con  decoro,  vorrei  non  aver  mo- 
ntivi per  tenermi  assente  da  Whileliall.  Chiedete  a  voi 

n  Che  vorreste  da  me?  Ilo  io  forse"  violalo  le  vostre  leg- 
'i  gi,  o  negalo  l'assenso  ad  un  allo  qualunque  tendente 
»  alla  sicurezza  de'miei  sudditi?  Che  cosa  abbiate  fatto 
11  per  me,  non  ve  lo  chiedo. 

■iV'è  forse  taluno  del  mio  popolo  che  siasi  lascialo 
»  trasportare  da  timori  ed  apprensioni?  In  tal  caso  offro 
ii  un  perdono  cotanto  illimitato  e  generale  quanto  voi 
o  stessi  potreste  immaginarvelo.  Tulio  ciò  ben  pesalo,  cre- 
>i  rieri)  che  un  giudizio  del  ciclo  s'aggrava  sulla  nazio- 
"  ne,  qualora  le  presenti  trarobuste  non  cessino. 

»  Il  cielo  tratti  me  e  la  mia  famiglia  secondo  la  retlitu- 
n  dine  de'miei  pensieri  ed  intenzioni  pel  mantenimento 
i)  della  vera  religione  protestante,  per  l'osservanza  e  con- 
j' seriazione  delle  leggi;  e  vo' sperare  che  Iddio  sosterrà 
ii  queste  leggi  per  la  mia  salvezza  ». 

Appena  ì  Comuni  videro  disperalo  il  caso  di  ottenere 
l'alto  sottoscritto  dal  re,  volaronosenza  perder  tempo:  che 
chi  consigliava  il  monarca  era  nemico  dello  Slato  e  mac- 
chinatore colpevole  conlro  la  pubblica  salvezza;  che  il 
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rifililo  del  re  era  talmente  pericoloso,  clic  se  5.  M.  vi 
persistesse,  avrebbe  avventurato  la  picee  la  quiete  ilei 
6uoi  regni,  a  meno  clic  un  pronto  rimedio  non  vi  fosse 
applicato  dalla  saviezza  mi  autorità  delle  Camere;  che 
que' sudditi  i  <|uali  si  ciano  posti  in  difesa  contro  il  co- 
mune pericolo,  operavano  giustamente,  secondo  il  senti- 
li nel  dubbio  che  al  popolo  ripugnasse  il  secondare 
tante  usurpazioni ,  si  credè  opportuno  zimbellarlo  di  nuo- 
vo con  ispargerc  voci  di  pericoli  ed  invasioni,  e  timori  di 
trame  per  parte  de'papisli  inglesi  ed  irlandesi;  per  lo 
che  un  terrore  panico  il  più  straordinario  si  diffuse.  Sapu- 
tosi clic  il  lord  Digby  era  entrato  in  Kingston  in  una  car- 

deduss'e  dalla  Camera  a  pubblica  notizia  eli' egli  erasi  mo- 
strato in  modo  ostile,  col  massimo  terrore  e  spavento  dei 
sudditi  di  S.  Ut,  ed  aveva  alzato  i!  vessillo  della  rivolta 
contro  il  re  ed  il  regno.  Petizioni  da  ogni  lato  affluirono 
al  parlamento  per  chiedere  altamente  di  porre  la  nazione 
in  dilesa;  e  dalla  contea  di  Stafford,  fra  altre,  ne  venne 
una  esprimente  un  tal  timore  di  sollevamento  fra' papi- 
sti, che  ognuDO  (cosi  diceavisi)  era  obbligalo  di  starsene  in 
guardia,  non  osando  neppure  portarsi  alla  chiesa  sen- 

Onde  sottrarsi  a  quello  stato  di  violenza  in  cui  da  sì 
lungo  tempo  gemeva,  e  accio  non  si  riuscisse  a  carpirgli 
a  viva  forza  il  suo  assenso  all'atto  della  milizia,  aveva  il 
re  deciso  di  allontanarsi  viepiù  da  Londra;  e  difatti,  presi 
seco  il  principe  di  Galles  e  il  duca  d'York,  giunse  a  pic- 
cole giornate  ad  York,  ove  determini)  di  rimanere  per 
qualche  tempo.  Quanto  più  le  città  di  provincia  distava- 
no dal  vortice  furibondo  de'nuivi  principii  ed  opinio- 
ni che  agitavano  la  capitale,  conservavano  esse  un  sen- 
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timento  tanto  più  sincero  di  rispetto  verso  la  monarchia 
e  la  Chiesa;  perciò  il  re  fu  accolto  colà  con  (cslimonianzc 
d'amore  maggiori  della  speranza.  Da  ogni  contorno  giun- 
gevano nobili  e  gentil  uomini,  o  gli  pervenivano  lettere  e 
messi  per  promettergli  fede,  ed  esorlarlo  a  sottrarre  60  stes- 
so e  la  nobiltà  dall'  ignominiosa  schiavitù  che  rainacciavali. 
Il  breve  intervallo  di  tempo  decorso  dopo  la  fatale  accusa 
de' membri,  aveva  bastalo  ad  aprire  gli  occhi  di  molti,  e 
torli  allo  sbalordimento  che  dapprincipio  gli  aveva  cèlti, 
l'n' intrapresa  impetuosa  e  temeraria  del  re  mosso  a  sde- 
gno non  parca  loro  che  un  lieve  compenso  di  tanti  alti 
dì  deliberata  violenza  a  danno  di  luì  e  d'ogni  ramo  della 
legislatura  pralicali;c,  per  quanto  dolce  suoni  all'orecchio 
il  nome  di  libertà,  molti  risolsero  attenersi  a  ([nella  libertà 
moderala  che  avevano  gli  avi  lasciala  loro  in  retaggio,  e 
le  recenti  concessioni  del  re  assicurata;  anziché  correre 
in  cerca  d'una  indipendenza  vertiginosa,  a  rischio  mani- 
festo di  cadere  in  un  crudele  servaggio,  o  di  rinunziare 
ad  ogni  ordine  ed  ogni  legge. 

Al  vedersi  per  siffatta  guisa  sostenuto  d' una  ragguarde- 
vole fazione,  Carlo  incominciò  a  parlare  in  tuono  più  fer- 
mo ed  a  rispondere  alle  accuse  de'  Comuoi  con  un  vigore 
cli'ei  non  aveva  prima  d'allora  mostrato;  e  malgrado  ch'ei 
rimostrassero,  minacciassero  ed  insultassero,  persistette 
nel  rifiuto  di  sottoscrivere  l'alto;  per  lo  che  i  Comuni 
votarono  un'ordinanza,  colla  quale,  munii!  della  solila 
autorilà  delle  due  Camere,  senza  assenso  del  re,  destina- 
rono in  ogni  contea  luogotenenti,  investendoli  del  coman- 
do della  soldatesca,  guardie,  presidii  e  foni  del  regno.  Il 
re  emanò  edilli  contro  una  siffatta  violenta  usurpazione, 
ove  diceva  essere  deciso  di  osservare  strettamente  le  leg- 
gi, ma  volere  che  tolti  v' obbedissero  del  pari.  E  come  il 
parlamento,  che  vedeva  il  nome  del  re  indispensabile  in 


64  STORIA  D' INGHILTERRA 

ogni  legge,  temeva,  col  l'ometterlo  affatto,  di  urlare  troppo 
di  fronte  la  pubblica  opinione;  perciò,  n eli' incaricare 
qualcuno  d'un  comando,  l'obbligava  ad  obbedire  gli  or- 
dini dì  S.  SI.,  espressi  da  ambe  le  Camere;  e  facendo  una 
distinzione  sino  allora  inudita  fra  l'uffizio  c  la  persona 
del  re,  arruolava,  in  nome  e  coli' autorità  di  questi,  quelle 
milizia  di  cui  contro  il  medesimo  si  serviva. 

K  da  osservarsi  quanto  si  trovassero  dalle  due  parti  ri- 
cambiate le  argomentazioni.  Il  re,  riconoscendo  d'aver 
errato  nell' addurre  la  necessità  in  ìscusa  delle  sue  infra- 
zioni delle  leggi  e  della  costituzione,  teneva  il  parlamento 
avvertilo  acciò  non  imitasse  un  esempio  su  cui  gettava 
tanto  biasimo;  e  il  parlamento,  cercando  di  coprire  i  pro- 
pri timori  o  la  propria  ambizione  sotto  il  pretesto  d'un 
pericolo  nazionale,  faceva,  senz'accorgersene,  l'apologia 
di  (jue'lratti  della  condotta  del  re  ch'erano  i  meno  scu- 
sabili. Ciie  le  libertà  del  popolo  non  si  trovassero  più  espo- 
ste a  pericolo  dallato  di  una  regia  autorità  circoscritta  en- 
tro cosi  limitati  confini,  così  esattamente  definita,  e  priva 
affatto  dell'appoggio  di  un'entrata  fissa  e  di  una  forza  mi- 
litare, potrebbe  la  cosa  dimostrarsi  con  plausìbili  argo- 
menti; ma  elle  il  pericolo,  concedutane  l'esistenza,  non 
fosse  grande,  urgente,  inevitabile,  e  di  quel  genere  che 
tende  a  sovvertire  ogni  legge,  ad  atterrare  ogni  limite, 
ciò  risulta  da  una  semplice  veduta  dei  riferiti  avvenimenti. 

mentale;  e  si  può  asserire,  6eoza  tema  d'errare,  che  quei 
timori  e  gelosie  che  muovevano  il  popolo  e  lo  sospinge- 
vano all'armi,  furono  indubitatamente  di  natura  non  ci- 
vile ma  religiosa.  Le  fantasie  riscaldale  della  gente  Irova- 
vansi  senza  posa  agitate  dal  terrore  del  papismo,  dall' ab- 
bominio  dell'episcopato,  dalla  massima  avversione  contro 
le  cerimonie  e  la  liturgia,  dal  più  forte  attaccamento  per 
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lullo  ciò  die  era  più  il  i  a  me  Ir  alni  e  n  le  opposto  ad  oggelli 
JÌ  tanta  antipatia.  Lo  spìrito  di  fanatismo  religioso,  ab- 
bandonalo a  sé  stesso,  confondeva  qualunque  riguardo 
di  ben  essere,  di  salvezza  ed  interesse  personale  e  scio- 
glieva ogni  vincolo  morale  e  civile  (e). 

Ciascuna  fazione  procurava  gettare  sull' opposta  l'odio- 
sità dì  dar  principio  ad  una  guerra  civile;  entrambe  peri) 
si  disponevano  per  un  evento  elio  riputavano  inevitabile, 
e  loro  scopo  principale  era  di  cattivarsi  U  favore  c  la  buo- 
na opinione  ilei  popolo.  Pian  v'ebbe  mai  popolo  manco 
infetto  dal  vizio  e  più  mosso  da  sentimento  die  gl'In- 
glesi in  quel  tempo,  ne  individui  forniti  di  più  capacità, 
coraggio,  spirito  pubblico  e  zelo  disinteressalo.  Un  in- 
grediente infuso  in  troppo  ampia  dose  entro  così  nobili 
principii,  li  avea  corrotti  a  cangiati  in  polenlissimo  vele- 
no. Per  determinarsi  nella  propria  scella  nell'imminente 
contesa,  porgeva  ognuno  avido  l'orecchio  alle  ragioni  che 
da  entrambe  le  parti  erano  poste  in  campo;  e,  la  guerra 
della  penna  precedendo  quella  della  spada,  viepiù  Invipe- 
riva i!  mal  umore  dell'una  contro  l'altra  fazione.  Oltre  i 


ruoslranze  e  dichiarazioni,  ove  la  nazione  era  difilli  il 
tribunale  cui  veniva  ogni  argomento  indirizzato.  E  qui 
Carlo  aveva  doppio  vantaggio;  poiché,  non  pure  era  la 
sua  causa  più  favorevole,  siccome  quella  dell' antico  go- 
verno della  Chiesa  e  dello  Stato,  contro  illegalissime  pre- 
tese, ma  veniva  anche  con  maggior  arie  ed  eloquenza  di- 
fesa. Lord  Falkland,  uomo  in  cui  ia  più  pura  virtù  ac- 
coppiami ai  più  ricchi  doni  della  nalura  e  alle  più  pre- 
gevoli cognizioni,  aveva  accollalo  il  posto  di  segretario  di 
Stato.  I'*gli  componeva,  di  conserva  col  re,  quasi  tutte  le 
scritture  della  regia  fazione.  Si  ben  conoscea  Carlo  la  sua 
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superiori!;!  in  tal  particolare,  che  nel  mandare  attorno  i 
suoi  scritti,  aveva  cura  d'unirvi  quelli  del  parlamento, 
acciò  il  popolo  si  trovasse,  col  confronto,  meglio  in  grado 
di  giudicarne.  Il  parlamento  invece,  nel  distribuire  le  co- 
pie  dei  propri  memoriali,  era  mollo  sollecito  di  soppri- 
mere quelle  del  re  (i>). 

Porre  in  luce  i  principi!  della  legge  fondamentale,  se- 
gnare i  limiti  delle  facoltà  ond1  erano  i  diversi  membri 
dello  Sialo  investiti,  dimostrare  quanto,  por  le  ultime 
concessioni  del  re,  avesse  l'infero  politico  sistema  miglio- 
rato, far  toccare  con  mano  quanto  il  monarca  de!  popolo 
si  Cdasse  e  riposasse  sull'amore  del  medesimo,  accennare 
i  tratti  usatigli  d'ingratitudine,  le  enormi  usurpazioni, 
gl'insulti  e  gl'indegni  trattamenti  sofferti,  furono  gli  ar- 
gomeoti  sui  quali  insisteva,  con  (anta  aggiustatezza  di  ra- 
ziocinio e  convenienza  d'espressioni,  nello  sue  dichiara- 
zioni c  rimostranze,  i!  monarca. 

Contuttoché  importanti  fossero  questi  scritti,  e  giovas- 
sero a  riconciliare  Carlo  col  suo  popolo,  era  evidente  die 
non  bastavano  e  che  armi  più  affilale  dovevano  decidere 
la  lite.  All'ordinanza  del  parlamento  relativa  alla  milizia, 
il  re  oppose  le  commissioni  regìe  di  leva;  e  le  contee  ob- 
bedirono all'una  od  all'altra,  secondochc  a!  primo  od  al 
secondo  aderivano;  mentre  in  quelle  in  cui  erano  le  opi- 
nioni divise,  accadevano  baruffe  e  scaramucce  fra  la  ple- 
baglia, in  tale  occasione  il  parlamento  decretò:  a  Che  al- 
lorquando i  Pari  t  i  Comuni  del  Parlamento  {che  ò  la 
«suprema  corte  giiiduiaria  )  dichiareranno  in  che  coliti- 
usta  la  legge  dello  Stato,  min  solo  il  motte  ciò  in  dub- 
■  bio,  ma  anche  il  farvi  la  menoma  eccezione,  dovesse 
n  venir  riguardalo  come  una  insigne  violazione  dei  loro 
«privilegi  i>.  Quest'era  un  arrogarsi,  senzi  ritegno,  fin- 
Ieri  autoril.i  legislativa,  ed  esercitarl  i  in  un  articolo  del 
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massimo  momento,  il  govemamenlo  (Iella  milizia.  Per 
In  stesse  massime  pretendevano,  con  una  critica  gram- 
maticale sul  tempo  di  un  verbo  Ialino,  lòrte  al  re  la  fa- 
coltà di  negare  il  suo  assenso  alle  leggi  proposte  (i). 

11  magazzino  di  Hull  conteneva  tutte  le  armi  dell' eser- 
cito eli' era  sialo  posto  in  piedi  contro  gli  Scozzesi;  c  slr 
Giovanni  Hothnm,  che  n'era  governatore,  sebbene  avesse 
accettalo  quel  posto  dal  parlamento,  non  passava  per  mal 
intenzionato  contro  la  Chiesa  e  la  monarchia.  Perciò  Car- 
lo lusinqavasi  clic  s  ei  pre.tenlassesi  in  persona  dinanzi  a 
Hull,  Holharn,  mosso  da  reverenza,  lo  ammetterebbe  col 
suo  sognilo  nella  piazza,  della  quale  sarebbe  poi  facile 
l'impadmnirsi.  Ma  il  governatore,  che  slava  in  guardia, 
chiuso  le  porte  in  faccia  al  re,  clic  dimandava  l'ingresso 
in  città  con  un  seguilo  di  sole  venti  persone.  Carlo,  dopo 
averlo  sul  fatto  proclamalo  traditore,  si  dolse  dell'avve- 
nuto ni  parlamento;  i!  quale  giustificò  ed  approvò  la  di- 
subbidienza di  Holham. 

La  contea  di  York  raglino  pel  principe  una  guardia 
di  seicenlo  uomini.  Sino  allora  i  re  d'Inghilterra  avevano 
vissuto  fra'auddili  siccome  padri  fratnezzo  a'ioro  figli, 
ripetendo  la  propria  sicurezza  dalla  dignità  del  regio  ca- 
rattere e  dalla  protezione  delle  leggi.  Le  due  Camere,  co- 
munque si  fossero  munite  eli  una  guardia  essi;  pure,  ad 
avessero  cr-rcalo  d'impadronirsi  della  forza  militare,  della 
(lolla  e  de'forti  del  regno,  e  usnta  l'autorità  loro  io  ogni 
sorta  di  preparativi  di  guerra,  dichiararono  incoulanen- 
le:  "  Che  il  re,  da  tristi  consigli  sedotto,  divisava  muo- 

(I)  lite,  nU'alloilciriricnrnnniiont,  prò  ni  ci  Ir  .-un  giurn  mento  .li  man- 
lencrc  te  Irjji  ni  ui.iu/c  c!i<-  i[  [nijinln  nv,[,  n , I . j ! i ..  1  c  .  ,jum  ra/;m  e/.^e- 
ril;  per  In  clic  il  pari  un  min,  |ih'1,mi1ciiJo  eli..-  l'c/.-'cj/I  toltilo  dire 
iC-n-à,  loilcueva  elicli  re  non  avesse  <liiitl<>  ili  licitare  gli  nili  jiriiCUU- 
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«vere  guerra  al  parlameli  lo;  sebbene  (presto,  nelle  sue 
»  consulte  ed  azioni,  nessun  altro  scopo  si  fosse  pro- 
li posto  che  il  bene  de  ire  regni,  e  l'osservanza  dell'  ob- 
.-ibcdicnza  e  lealtà  che  doveva  alia  persona  del  re;  clic, 
»  ciò  essendo  un  tradire  la  liducia  che  il  popolo  riponeva 
j>  in  lui , la  qual  cosa  era  contraria  al  prestalo  giuramento 
ne  tendeva  a  dissolvere  il  governo,  chiebessia  lo  avesse 
»  in  colai  guerra  assistito,  dovesse,  secondo  le  leggi  fon- 
ie milizie,  che  dappertutto  venivano  arruolate  sotto 
pretesto  della  guerra  d'Irlanda,  furono  d'allora  in  poi 
più  apertamente  levate  per  conto  del  parlamento,  il  quale 
ne  affidi)  il  comando  al  conte  d'Esse*.  In  Londra  ..e  ac- 
corsero sotto  i  vessilli  quattromila  in  un  sul  giorno,  e  il 
parlamento  votò,  e  volle  sottoscritta  da  ogni  membro, 
lina  dichiarazione,  con  cui  protestavano  di  voler  vivere  e 
morirà  col  loro  generale. 
IO  di  Decretò  pure  un  accatto  di  denari  ed  argenterie,  onde 
Giugno  poler  pagare  la  soldatesca  necessaria  per  la  difesa  del  re 
cticlletltic  Camere  ilei parlamento;  cliè  già  sempre  persi-  * 

.  la  una  tal  «puntili  d'argenteria,  che  appena  v'era  gente 
abbattane  per  riceverla  o  locali  per  collocacela;  per  lo 
die  molli  si  videro  con  dolore  costretti  a  ritornarsene 
ed  aspettare  che  i  tesorieri  avessero  tempo  di  accogliere 
le  loro  offerte.  Cotanto  zelo  ardmava  i  pii  partigiani  del 
parlamento,  nella  capitale  in  ispccicl  Le  donne  si  priva  - 
vano d'ogni  vasellame  e  auppcllctlile,  e  persino  de'ditali 
e  degli  spilloni  d'argento  per  sostenere  la  buona  causa 
contro  i  malintenzionati. 

Intanto  il  re  trovavasi  circondalo  da  uno  splendido 
corteggio  di  nobili,  di  gran  lunga  supcriore  a  «lucilo  ehe 
assisteva  alle  sedute  di  Weslminstcr.  Littlclon,  lord  guar- 
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disigilli,  mandò  a  York  il  gran  sigillo,  poi  vi  si  ricoveiò 
elio  pure.  Più  di  quaranta  Pari  di  prim' ordine  Irovavan- 
si  col  re,  mentre  alle  sedute  della  Camera  Alta  non  sole- 
vano assistere  più  di  sedici  lords.  Anche  dalla  Camera 
R.nssa  [iiìi  della  metà  dc'membri  stanasene  assente,  per 
non  aver  parie  a  consultazioni  ch'essi  credevano  perico- 
lose. 1  Comuni  spedirono  a'iords  un'accusa  contro  nove 
Pari,  perchè  avessero  abbandonato  il  proprio  officio,  e 
votarono  pure  di  non  ammettere  que'  membri  della  Ca- 
mera Bassa  che  vi  si  fossero  presentali,  se  prima  non 
giustificavano  i  molivi  della  loro  assenza. 

Carlo  dichiarò  ai  Pari  che  lo  avevano  seguitalo,  ch'ei 
non  pretendeva  obbedienza  ae  non  che  nelle  cose  auto- 
ri zzate  dalle  leggi  del  paese;  e  i  Pari  risposero  con  una 
protesta,  ove  dichiaravansi  decisi  di  non  obbedirci  nes- 
miti  comando  che  non  fosse  dall'autorità  delle  leggi  ga- 
rantito. Coi  quali  deliberati  impegni .  'ionissimi  d'un  re 
e  d'una  nobiltà  d' Inghilterra,  intendevano  l'uno  e  Patirà 
a  confondere  i  feroci  e  tumultuari  partili  che  il  parlamen- 
to adottava. 

La  regina,  cui  era  riuscito  di  vendere  in  Olanda  una 
buona  parte  delle  gioie  della  corona,  aveva  comprato  colà 
un  carico  d'armi  e  munizioni,  porzione  del  quale,  dopo 
aver  corso  un  gran  rischio,  giunse  sana  e  salva  al  re.  Non 
erano  gli  allestimenti  falli  da  Carlo  a  un  dipresso  così 
avanzali  come  quelli  del  parlamento,  perdi' egli  voleva 
che  le  usurpazioni  e  le  illegali  pretese  delle  Camere  fos- 
sero manifeste  al  inondo  intiero;  e  pensava  die  il  riacqui- 
sto della  fiducia  del  popolo  fosse  cosa  d'assai  maggiore 
momento  che  non  l'ingrossar  magazzini,  provvisioni  od 
eserciti,  per  cui  ne  nascessero  apprensioni  di  violenti  od 
illegali  consigli.  Ma  l'urgenza  delle  cose  non  ammettendo 
ulteriore  dilazione,  si  alleili  alline  per  la  difesa;  e  con  un 


7o  STORIA  D' INGHILTERRA 

tale  spirilo,  con  un'attività,  con  una  destrezza  di  cui  nè 
la  sua  fazione  speravalo,  né  la  contraria  lenievalo  capace, 
si  valse  d'ogni  vantaggio,  e  suscitò  i  propri  aderenti  a 
dar  di  piglio  all'armi.  Pareva  die  le  facoltà  intellettuali 
crescessero  in  lui  in  proporzione  delle  difficoltà  clic  af- 
fdcciavansi;  nò  mai  si  mostrò  sì  grande  come  allorquando 
trovossi  ne' massimi  pericoli  e  nelle  più  critiche  circo- 
stame.  Per  verità  che  dal  mislo  carattere  di  Carlo  derivò 
in  gran  parte  il  misero  slato  in  cui  l'Inghilterra  languiva. 
I  suoi  errori  politici,  o,  per  me' dire,  la  debolezza  sua,  gli 
avean  levati  contro  accanili  nemici;  le  sue  eminenti  virtù 
morali  erano  stale  l'allettamento  di  zelanti  partigiani;  e 
fra  l'odio  dei  primi  e  l'amore  de' secondi,  la  nazione  si 
trovò  in  preda  alla  più  violenta  trambusta. 

Per  togliere  al  re  ogni  speranza  di  comporre  la  lite,  il 
parlamento  mandò  a  notificargli  i  termini  ai  quali  si  sa- 
rebbe aggiuntato;  e  contenevano  di  ciano  ve  dimando,  il 
cui  scopo  tendeva  ad  abolire  affatto  la  regia  autorità.  Esi- 
geva quell'assemblea:  clic  nessuno  potesse  far  parte  del 
consiglio  se  non  era  al  parlamento  ben  accetto;  elio  nes- 
suu  atto  del  re  fosse  valido  se  non  approvalo  dal  consi- 
glio e  sottoscritto  di  pugno  ile' consiglieri;  che  glj  ufiiziali 
dello  Sialo  e  i  giudici  primari!  fossero  eletti  coll'assenso 
del  parlamento,  ed  otlcnessero  la  carica  a  vita;  che  nes- 
suno della  reale  famiglia  potesse  contrarre  matrimonio 
senza  autori  zza  zio  ne  del  parlamento  o  del  consiglio;  che 
le  leggi  conlro  i  cattolici  s'osservassero;  s'escludessero  i 
Pari  papisti  dal  suffragio;  si  eseguisse  giusta  le  prescri- 
zioni del  parlamento  la  riforma  della  liturgia  e  de!  go- 
verno della  Chiesa;  dovessesi  obbedire  all'ordinanza  rela- 
lira  alla  milizia;  potesse  la  giustizia  del  parlamento  col- 
pire qualunque  delinquente;  si  concedesse  un  perdono 
generalo  con  quelle  eccezioni  che  il  parlamento  avesse 
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riputato  opportune;  non  sì  disponesse  dei  forti  e  castelli 
se  non  dietro  avviso  del  parlamento;  non  si  creassero 
Pari  seni»  l'assenso  delle  due  Camere. 

«  Se  aderissi  a  quanto  mi  si  chiede,  disse  il  re  io  ri- 
»  sposta,  godrei  del  privilegio  d'essere  accompagnato  a 
h  capo  scoperto,  di  farmi  baciar  la  mano  e  chiamare  col 
"  titolo  di  Maestà;  voi  proseguireste  nel  solilo  stile  ad 
»  emanare  ordini  colf  ani  orila  dei  re,  significata  dalle  due 
«  Camere;  io  avrei  spade  e  mazze  che  mi  precederebbero 
'1  nel  cammino,  c  potrei  dilettarmi  della  vista  di  una  cu- 
li rona  e  di  uno  scettro,  sebbene  questi  due  gemelli  rami 
»  non  fiorirebbero  più  a  lungo  dopo  spento  il  tronco  sul 
n  quale  pullulavano.  Ma  in  fatto  di  vera  e  reale  possanza 
i'  non  rimarrei  se  non  che  l' immagine  e  l'ombra  di  un 
1:  re  ».  Perciò  riputando  ed  egli  e  i  suoi  consiglieri  esse- 
re la  guerra  ad  ogni  costo,  da  anteporsi  ad  una  pace  co- 
tanto  ignominiosa,  Carlo  risolse  sostenere  coli' armi  la 
propria  autorità.  «Mi  si  tolgono,  diceva  egli,  e  cittù  e 

ji  causa  da  propugnare,  mi  restano  i  cuori  de'miei  sud- 
it  diti  fedeli,  coll'aìulo  dei  quali  e  d'Iddio  non  dubito  di 
»  ricuperare  ogni  altra  cosa  n.  Raccolte  alcune  soldate- 
sche si  avanzò  verso  ad  ostro,  ed  a  Nottingham  inalberò 
lo  stendardo  reale,  manifesto  indizio  di  discordia  e  di 
guerra  civile  nel  regno. 
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Principio  della  guerra  civile.  —  Sialo  delle  parli.  — Bat- 
taglia ili  Edgc-liill.  -  Negoziato  ail  Oxford.  -  Vinarie 
dentili  ad  occidente.  —  Battaglie  di  Stratton,  di  Lan- 
sdotvn,  di  Romidwaydonm.  —  Morie  di  Htitnbdcn. 

—  Presa  di  Bristol.  —  Assedio  di  Gloccster.  —  Bat- 
taglia di  Tfeivhttry.  —  Azioni  nelle  parti  settentrionali. 

—  Lega  solenne  ed  accordo.  — Armamento  degli  Scoz- 
zesi. —  Slato  dell'Irlanda. 

Allorquando  due  nomi  sacri,  siccome  sono  nell'ingle- 
se costituzione  quelli  di  re  e  di  parlamento,  trovavansi 
ira  loro  in  contrasto,  non  è  da  meravigliare  se  il  popolo, 
parteggiando  diviso  fra  entrambi,  venisse  agitato  dalle 
più  violente  animosità  e  fazioni. 

Gli  ottimati  e  la  maggior  parte  de' gentiluomini,  che  dal- 
la furia  popolare  temevano  una  letale  confusione  di  ordi- 
ni, s'arruolavano  in  difesa  del  monarca,  onde  traevano  e 
a  cui  comunicavano  splendore.  Animati  da  quello  spirilo 
di  lealtà  che  avevano  erodalo  dagli  avi,  egli  aderivano  ai 
principii  della  vecchia  costituzione,  e  si  pregiavano  tarilo 
di  professarne  le  massime  quanto  di  ottenere  i  possedi- 
menti delle  antiche  famiglie  del  paese.  E  come  per  la  più 
parte  del  tempo  dimoravano  nelle  proprie  terre,  perciò  ri- 
masero  attoniti  in  udire  il  dominio  preso  da  opinioni  af- 
fitto nuove  per  loro,  e  dirette,  non  già  a  circoscrivere, 
ma  ad  abolire  del  tutto  la  regia  autorilà. 

Dall'opposto  lato,  Londra  e  le  grandi  corporazioni  par- 
teggiavano col  parlamento,  e  ne  adoltavan  con  ardore  i 
democratici  principii.  Solendo  il  municipale  governo  an- 
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clic  nelle  più  assolute  monarchie,  tenere  elei  repubblica- 
no, era  assai  naturale  che  le  città  inclinassero  per  la  de- 
mocrazia. La  poca  preponderanza  ereditaria  che  si  pub 
mantenere  sugi' industri  abitanti  delle  ci  *  I  ri ,  l'amore  in- 
nato dei  cittadini  per  uno  stalo  indipendente,  viepiù  im- 
pellente quanto  più  sono  le  associazioni  degli  uomini  nu- 
merose, concorrevano  a  dar  peso  alle  nuove  massime  che 
s'andavano  propagando.  Quelle  famìglie  poi  (non  poche 
ài  numero)  che  s'erano  di  fresco  arricchite  col  traffico, 
vedevano  con  iadegno  che  a  dispetto  dell'tcquillala  opu- 


dore  e  la  gloria,  non  era  guati,  acquistati  d all'olandese 
repubblica,  laddove  la  liberi.!  sosteneva  cosi  felicemente 
l'industria,  movevano  la  parte  trafficante  della  nazione  a 
bramare  che  una  simile  forma  di  governo  venisse  in  In- 
ghilterra stabilita. 

Rispondeva  del  pari  a  siffatti  dissidi*!  l'indole  delle  due 
opposte  sette  religiose,  dell' episcopato  cioè  e  del  cullo 
presbiteriano;  cotanto  a  (jue'lempi  eolla  politica  s'innesla- 
va  la  religione!  Introdotto  il  secondo  dì  fresco  e  repubbli- 
cano, andava  esso  molto  a  genio  della  plebe;  menlre  l'altro, 
siccome  più  della  pompa  e  dello  sfoggio  amante,  più  fon- 
dalo Ball' autorità  del  tempo,  aveva  una  lai  quale  aCìnilà 
con  quanto  teneva  del  monarchico  e  dell'aristocralico 
nella  legge  fondamentale.  Quindi  era  naturale  che  i  devoti 
de!  culto  presbiteriano  fossero  caldi  partigiani  del  parla- 
mento; e.chej  fautori  dell' episcopa lo  sostenessero  i  di- 
ritti della  monarchia. 

Eranvi  poi  taluni  di  liberale  educazione,  i  quali,  o 
ignari  o  noncuranti  di  quelle  con I rov ersi c,  e  maltrattati 
dal  clero  delle  due  parli,  a  null'altro  agognavano  se  non 


li 


vi  fosse  mezzodì  gareggiare  co; 
,  e  perciò  aderivano  ad  una  fazio 
speravano  e  grado  e  considerai 
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cbe  a  passarsela  negli  agi  della  vita,  in  mezzo  l'gìoviiH 
passatempi  e  in  compagnia  degli  amici.  Accorrevano  co- 
storo sotto  i  regii  vessilli,  ove  respiravano  un'aria  più 
libera,  e  andavano  esenti  da  quella  rigida  precisione  e 
melanconica  austerità  ond'era  la  fazione  del  parlamento 

Non  v'ebbe  mai  lite  che  presentasse  dapprima  più  inu- 
guagliaoza  fra  le  due  parli  contendenti  come  questa,  ove 
i  vantaggi  slavano  quasi  tulli  da\  lato  opposto  alla  causa 
dei  reali. -11  parlamento,  clic  delle  regie  entrale  s'era  sin 
da  principio  iropadronilo,  di  quando  In  quando  pagava  al 
re  piccole  somme  a  tilolo  di  sussistenza;  ma  sospese  i  pa- 
gamenti appena  che  Carlo  si  fu  riparato  a  York.  Oltre  dì 
die,  essendo  il  parlamenlo  padrone  di  Londra  e  de' porli 
di  mare,  eccellochè  di  INewcaslle,  egli  ne  ritraeva  con  le 
gabelle  un  sicuro  e  considercvol  provento  in  danaro;  ogni 
con Iribuzionc,  lassa  od  accatto  più  agevolmente  riscuota- 
si nelle  città,  in  cui  il  danaro  era  pronlo  e  la  gente  devola 
al  parlamento  medesimo,  di  quel  ebe  potesse  fare  il  re 
nelle  campagne,  i  cui  abitanti  poco  dopo  si  dicbiai 
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minio  del  mare  nelle  mani  di  quell'assemblea. 

11  parlamento  crasi  pure  sin  dapprincipio  impossessato 
delle  armerie  e  de' magazzini,  ed  era  riuscito  eziandio  ad 
inlcrcetlare  la  maggior  parie  di  quelle  provvisioni  che  la 
regina  spediva  d'Olanda.  Laonde  il  re,  per  armare  i  reali, 
dovette  prendere  a  prestilo  l'armi  della  milizia,  con  pro- 
messa di  restituirle  come  fosse  restituii»  nel  regno  la  pace. 
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Era  allori  11  parlamento  iti  gran  venerazione  presso 
gl'Inglesi,  che  non  avevano  ancora  il  costume  di  tacciarlo 
di  una  prevaricazione  di  cui  non  (lavasi  esempio.  Nessuno 
o  ben  pochi  erano  slati  Gn'allora  i  tasi  in  cui  le  assem- 
blee nazionali  avessero  mostralo  tendenza  ad  usurpamen- 
ti o  prelese  interessale;  né  i  Comuni  venivano  considerati 
senonchè  come  rappresentanti  della  nazione,  aventi  col 
pubblico  uno  stesso  interesse,  c  custodi  perpetui  della 
legge  e  della  libertà,  da  nessun  altro  motivo,  tranne  quel- 
lo della  difesa  del  popolo,  impegnati  ad  opporsi  alla  coro- 


privilegio  delle  cause  popolari  di  applicare  epiteti  a  ta- 
lento, chiamava  tristi  c  mtiliii;cnzivnii;i  gli  aderenti  del 
re;  pii  e  ben  intenzionati  i  loro  avversarli,  E  come  la  for- 
za era  nelle  città  più  unita  che  nella  campagna,  e  cui  dare 
alla  fa/ione  del  parlamento  aita  e  protezione,  fornitagli 
i  mezzi  dì  comprimere  facilmente  i  reali  nelle  vicinanze, 
cosi  pareva  che  al  principio  della  guerra  le  Camere  di- 
sponessero di  tutte  quasi  le  province. 

Poteva  il  re  contraporre  a  tanti  vantaggi  posseduti  dai 
suoi  avversari,  la  natura  e  la  qualità  delle  persone  ebe 
parteggiavano  in  6U0  prò.  Maggior  bravura  ed  attività  spe- 
ravasi  dal  generoso  spirito  de'nobili  e  gentiluomini,  che 


vassalli,  olire  all'affezione  verso  i  padroni,  doveasi  aspet- 
tare da  queste  rustiche  milizie  maggior  forza  e  coraggio 
clic  non  dalla  viziosa  e  snervala  plebe  delle  citlà. 

Le  potenze  finiltime,  essendo  in  violente  conlese  im- 
pegnate, poca  briga  si  davano  delle  civili  commozioni 
dell'isola;  il  cui  singolare  vantaggio,  che  tale  era  di  cer- 
to, consisteva  nel  combattere  ie  proprie  liti  senza  clic  i 


in  dalla  bassa  Ìndole  di 


idole  della  canaglia;  e  perchè  i  ricchi 
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foresficri  se  ne  ingerissero.  Mosso  ria  mire  politiche,  avei 
la  Francia  fomentalo  in  [scozia  gli  avvenuti  disordini,  e 
spedito  armi  a' ribelli  d'Irlanda;  indotta  da  bigottismo, 
aven  la  Spagna  fornito  gl'Irlandesi  di  qualche  sussidio 
in  armi  e  danaro.  Il  principe  d'Orangc,  unito  da  stretti 
vincoli  alla  corona,  incoraggiava  gli  affiliali  inglesi,  che 
militavano  ne'Paesi  Massi,  ad  arruolarsi  sotto  i  vessilli  del 
re;  mentre  quegli  Scozzesi  che  avevano  guerreggiato  in 
Alemagna,  od  eransi  nell'ultime  commozioni  formali  a! 
mestiere  dell'armi,  parteggiavano  in  gran  parte  pel  par- 
lamento. 

Dal  nessun  conto  che  il  parlamento  faceva  dell'oppo- 
sta fazione,  proveniva  in  ispccic  la  causa  per  cui  spin- 
geva esso  lant' oltre  le  cose  contro  del  re.  Credevano  molli 
che,  invece  di  resistere,  ci  dovesse  ben  presto  arrendersi 
alle  prelese,  comunque  enormi,  delle  due  Camere;  ed 
anche  allorquando  fu  veduto  inalberare  il  regio  stendar- 
do, non  polca  la  gente  indorsi  a  temere  fa  guerra  civile, 
ne  Immaginarsi  che  il  re  fosse  tanto  imprudente  da  op- 
porsi alla  forza  superiore  di  nemici  implacabili,  e  viepiù 
per  lai  modo  inviperirli  c  rendere  disperala  la  propria 
si!  ri  a  zìo  ne.  A  sllFalle  lusinghe  aggiunse  peso  il  poco  pro- 
spero sialo  in  cni  1  re  moitross*.  a  Woteiughwn.  Privo  di 
artiglierie,  ch'egli  aveva  lasciato  a  Vorck  perche  roao- 
cava  di  cavalli  per  trasportarle,  non  coniava  ulto  i  ves- 
sili, più  di  trecento  fanti,  olire  le  milizie  .11  quella  contea, 
arruolate  dallo  «ceri  Do  sir  Giovanni  Digby.  La  cavalleria, 
che  componeva  il  nerbo  de' reali,  non  eccedeva  gli  otto- 
cento uomini,  ed  era  mal  armala.  Al  contrario  le  forze 
del  parlamento,  che  trovavansi  a  Korlhamplon,  lontano 
poche  giornale  da  Nottingham,  sommavano  a  cinquemila 
uomini  ben  armati  ed  in  ottimo  arnese,  i  quali  non  ave- 
vano che  da  inollrarsi  per  i sbandare  le  poche  milizie 
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reali,  cil  incalzando  il  re  nella  ritirala,  screditarne  la 
causa  e  scoraggiarne  gli  aderenti  in  modo  da  porli  fuor 
di-I  caso  di  raccorre  milizie  bastanti  per  far  fronte  in  av- 
venire. Ma  al  conte  d'Esse*,  che  lì  comandava,  non  erano 
ancor  giunti  ordini  da'suoi  padroni;  nò  si  sa  compren- 
dere che  cosa  rendesse  cotanto  guardingo  il  parlamento 
dopo  i  precipitosi  passi  già  mossi.  Alla  somma  angustia 
del  suo  proprio  parlilo  andò  il  re  probabilmente  debitore 
della  propria  salvezza.  11  parlamento  sperava  forse  che  i 
reali,  convinti  di  trovarsi  a  mala  condizione  e  sprovve- 
duti di  mezzi,  dovessero  sbandarsi  c  lasciargli  una  vitto- 
ria tanto  più  certa  e  compiuta  in  quanto  che  sarebbe  ot- 
tenuta senza  apparenza  di  forza,  o  spargimento  di  sangue; 
o  fors'anco,  allorquando  fu  d'uopo  gettare  il  dado  ed 
agire  con  aperta  violenza  contro  il  proprio  re,  gli  si  de- 
starono in  petto  scrupoli  ed  apprensioni,  che,  se  non  val- 
sero a  fargli  cangiar  parlilo,  giovarono  almeno  a  ritar- 
dare l'esecuzione  di  quanto  aveva  risoluto. 

Sir  Giacomo  Oslley,  eletto  dal  re  a  maggior  generale 
dell'ideato  esercito,  gli  disse  di  non  poterlo  assicurare 
che  ì  ribelli,  volendolo,  noi  sorprendessero  nel  suo  letto. 
Gli  aderenti  ilei  re  nutrivano  i  più  fondali  timori;  e  aven- 
do taluni  de* l'ari  proposto  in  consiglio  che  si  spedisse  a 
proporre  patti  al  parlamento;  Carlo,  persuaso  che  nel 
persentc  suo  stato  l'aggiustarsi  e  il  sottomettersi  fossero 

stesse  nella  proposta.  Ma  il  giorno  dopo,  il  conte  di  Sou- 
thampton, uomo  immune  dal  sospetta  di  nutrir  bassi  o 
timidi  scnlimenli,  ripropose  la  cosa,  e  fu  ascollato  con 
maggior  freddezza,  llappresentò  che,  quand'anche  giova- 
to avesse  un  tal  passo  a  viepiù  insuperbire  il  parlamento, 
non  era  ciò  un  ostacolo,  giacché  la  causa  reale  n'avreb- 
be anzi  tratto  vantaggio;  che,  se  dal  parlamenlo  nega  vasi 
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di  venire  a  palli,  lo  clic  era  probabile,  la  parola  pace  suo- 
nava (poppo  gradita  all'orecchio  elei  popolo,  perchè  non 
avesse  ili  cosi  altera  severità  a  disgustarsi;  e  se  si  fosse 
piegato  a  venire  a  patti,  avrebbe  fallo  proposte  esorbi- 
tanti, tanto  Ja  aprir  gli  occhi  a  chi  parteggiavi  per  lui, 
e  volgere  l'aura  popolare  in  favore  de' reali;  che,  alla 
peggio,  si  sarebbe  con  un  tale  espediente  guadagnalo  tem- 
po, c  ili  Iterilo  il  pericolo  che  minaccioso  pendeva  sul  ca- 

a  qualunque  passo  diretto  ad  un  aggiustamento,  e  aveva 
ditto,  l'onore  solo  rimanergli,  e  volere  serbarlo  intatto 
e  perire  anziché  cedere  più  oltre  alle  pretese  de'propri 
nemici.  Ma  dall'unanime  voto  de' consiglieri  indolio  ad 
abbracciare  il  parere  di  Southampton,  inviò  lui  stesso  coi 
baronetti  Giovanni  Colepeper  e  Guglielmo  l! vedali;  a 
Londra,  con  proposte  di  pace.  Vennero  accolli  in  modo 
da  lasciar  poco  a  sperare;  perchè  a  Southampton  i  l'arì 
non  permisero  di  sedere  in  parlamento,  e  gli  ordinarono 
di  consegnare  le  carte  all'usciere,  e  partirsene;  a  f.olepe- 
pcr  ed  U  vedale  1  Comuni  non  fecero  gran  fatto  migliore 
accoglienza.  Lo  due  Camere,  di  conserva,  risposero,  non 

vessillo,  revocando  quegli  editti  da'quali  i!  parlamento  sup- 
ponevasi  dichiarato  traditore.  Negò  il  re  con  un  secondo 
messaggio  cotcsta  intenzione  contro  le  Camere,  ed  offerse 
rivocare  gli  editti,  purché  il  parlamento  cos'i  facesse  di 
quelli  ove  chiamava  traditori  gli  aderenti  al  re.  Gli  si  disse 
in  risposta  elicsi  voleva  eh' ci  congedasse  il  suo  esercito, 
fermasse  la  sua  residenza  col  parlamento,  c  gli  desse  io 
mano  i  delinquenti,  cioè  abbandonasse  sò  e  gli  amici  alla 
pietà  de' suoi  avversari.  Ambo  le  parli  si  lusingavano,  me- 
diante queste  proposte  e  risposte,  d'aver  conseguito  l'in- 
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leso  scopo;  il  re  speravi  cioè,  tli  rendere  abbastanza  evi- 
dente l'insolenza,  e  l'avversione  alla  pace  delle  Camere; 
e  queste  avevano  in  animo  di  sostenere  le  operazioni  della 
guerra  col  mostrar  vigoria  di  risoluzioni. 

Olire  alla  gran  superiorità  delle  forze,  giovarono  a  dar 
animo  al  parlamento  due  nuovi  avvenimenti  a  lui  favo- 
revoli. Era  Goring  governalore  di  l'orlsmoulli,  la  città 
meglio  fortificata  e  più  importante  del  regno  per  la  sua. 
situazione.  Godca  colestui  della  piena  fiducia  del  parla- 
mento, siccome  quegli  che  s'era  dimostrato  nemico  im- 
placabile del  re  con  isvelare  e  fors'  anco  esagerare  le 
scerete  cabale  dell'esercito.  Ma  essendo  incostante  per 
natura  e  poco  curante  degli  assunti  impenni  e  delle  fatte 
proteste,  concertatosi  sotto  mano  colla  corte,  si  dichiarò 
contro  11  parlamento.  Pure,  comunque  fosse  stato  fornito 
bastantemente  di  danaro,  e  dalla  lunga  avesse  dovuto 
ravvisare  il  pericolo,  ebbe  l'imprevidenza  di  lasciare  la 
piazza  talmente  sprovveduta,  che  in  pochi  giorni  fu  co- 
stretto di  cederla  alle  milizie  del  parlamento. 

11  marchese  d'Herlford  era  un  signore  d'altissimo  li- 
gnaggio, e  del  massimo  credito;  c  discendeva,  al  pari  del 
re,  da  Enrico  VII  per  via  di  femmine.  Avendo  egli  tentato 
sotto  il  regno  di  Giacomo  di  maritarsi  s^nza  il  regio  per- 
messo con  Arabella  Stuart,,  stretta  congiunta  del  re,  il 
disegno  andò  scoperto,  ed  egli  dovette  per  qualche  tem- 
po tenersi  assente  dal  regno.  Anche  dopo  ripa  tristo,  leg- 
gendosi guardato  in  corte  di  mal  occhio,  ne  viveva  lon- 
tano, e  se  la  passava  alìallo  nell'in  dipendenza  degli  olii  e 
degli  esercizi  letterari.  A  misura  che  il  re  scapitava  nel- 
l'amore de!  popolo,  più  alto  saliva  la  fama  di  llcrlford, 
talché,  all'unirsi  dell'ultimo  parlamento,  nessuno  piò  di 
lui  era  autorevole,  e  nessuno  veduto  di  miglior  occlilo. 
Sagace  ollremodo,  ei  s'avvide  subito  che,  non  paghi  di 
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correggere  gli  abusi  del  governo,  i  Comuni  si  lasciereb- 
bonu  trascinare  dalla  naturai  corrente  della  potestà  e 
dell'aura  popolare  a  commettere  violazioni,  non  meno 
delle  precede  a  li,  nocive  all'inglese  costituzione,  e  quindi 
non  esitò  punto  a  consecrarsi  affatto  al  sostegno  della 
regia  autorità  decadente,  dominilo  ajo  de!  principe  reale, 
risollevi  a  corte,  alla  quale  aggiungeva  in  faccia  al  mon- 
do splendore  ed  autorità;  e  taul'era  la  fama  oud'egli  go- 
deva, d'uom  moderato  ed  umano.che  n 
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.  Ancorché  abituata  ad  una  vita 
agiata  e  studiosa,  egli  adoprossi  a  porre  in  piedi  un  eser- 
cito pel  re,  ed  eletto  capitano  generale  delle  contee  occi- 
dentali, arruolava  nel  Somerselsliire.  Assistito  dai  lords 
Scymotir  e  l'aulet,  non  clic  da  Digby,  figlio  del  conte  di 
Bristol,  da  Francesco  Havvlcy  e  da  altri,  egli  era  riuscito 
ad  assembrare  una  specie  di  esercito;  allorquando  il  par- 
lamento, ebe  previde  il  pericolo,  spedi  a  combatterlo  il 
come  di  Bedford  con  forze  ragguardevoli.  All'avvicinarsi 
.li  questi,  Keclforo!  fu  costretto  a  riparare  al  castello  ili 
Sherborne;  ma  rodendo  un  lai  posto  non  difenderle, 
s'internò  nella  provincia  di  Galles,  lasciando  a  slr  Ri- 
dolfo Hopton,  a  sir  Giovanni  Daikley,  a  Dlgbj  e  a J  altri 
uflkiali  l'incarico  d.  portarsi  con  centoventi  cavalli  in 
Cornoiaglia,  ove  sperava  il  paese  disposto  a  ben  acca- 

1  corpi  qua  e  là  dispersi  dell'esercito  del  parlamento 
ebbero  allora  online  di  muover  tulli  verso  a  Norlfaamp- 
ton;  e  il  come  d'Esse*,  che  ve  li  raggiunge,  U  troiò 
ascendere  In  tulio  a  quindicimila  uomini.  11  le  che,  seb- 
bene avesse  ricevuto  rinforzi  da  ogni  lato,  ben  vederi  dì 
non  poter  durarla  contro  una  forza  così  imponente,  ri- 
putò prudenza  ritirarsi  lentamente  verso  Digby,  c  di  là  a 
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Shrewsbury,  per  favorire  le  leve  che  gli  amici  stavano 
facendo  in  quelle  parti.  A  Wellington ,  distante  da  Shrew- 
sbury uoa  giornata  di  cammino,  dove  aveva  data  la  posta 
a'suni  soldati,  fece  leggere  ad  ogni  reggimento  gli  ordini 
di  guerra,  ed  affine  di  vincolarsi  anch' egli  verso  chi  per 
lui  combatteva,  fece  la  seguente  solenne  dichiarazione, 
al  cospetto  dell'esercito  intero: 

«  Prometto,  alla  presenza  dell'onnipotente  Iddio,  che, 
"come  spero  nella  sua  benedizione  e  patrocinio,  cosi  farò 
3.  di  (ulto  per  difendere  e  mantenere  intatta  la  vera  reli- 
gione riformata  stabilita  nella  Chiesa  d'Inghilterra,  e 
»cosl  prometto  di  vivere  e  morire  in  essa. 

j'È  intenzione  mia  chele  leggi  servir  debbano  di  nor- 
»  ma  al  mio  governo,  e  che  in  forza  delle  leggi  debbano  la 
ji  libertà  e  la  proprietà  privala  essere  rispettate,  quanto  ì 
«miei  giusti  diritti.  Che  se  piacerà  a  Dio,  col  benedire  que- 
"Sto  esercito,  scamparmi  dalla  presente  ribellione,  pro- 
ti metto  solennemente,  in  faccia  al  ciclo,  di  mantenere  i 
«giusti  privilegi  e  libertà  del  parlamento,  prometto  di 
n  adoperarmi  con  ogni  possa  a  governare  secondo  le  nor- 
>i  me  degli  statuti  e  delle  usanze  vigenti  nel  regno;  e  so- 
jivratulto  d'osservare  inviolabilmente  le  leggi  cui  diedi 
j'il  mio  assenso  durante  l'attuale  parlamento.  Trattante 
»se  l'attuale  emergenza  e  la  gran  necessità  in  cui  mi  tro- 
»  vo,  partorissero  una  qualche  violazione  di  legge,  spero 
■•che  vorranno  Dio  e  gli  uomini  incolparne  t  promotori 
"della  presente  guerra,  non  me,  che  tanto  ho  fatto  per 
fi  conservare  la  quiete  nel  regno. 

>i  Qualora  m' accada  di  mancar  volontariamente  a'  mici 
n  impegni,  non  soccorso,  non  aiuto  aspetlerommi  dagli 
n  uomini  sulla  terra,  nò  patrocinio  dal  cielo.  Ma  in  grazia 
"  del  fatto  proponimento,  m'affido  che  vorrà  ognuno  assi- 
:>  stormi  di  buon  grado  e  benedirmi  Iddio  ». 

ìIdh,  t.  va.  fi 
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Sebbene  l'adesione  della  Chiesa  venisse  fuor  di  dubbio 
ad  accrescere  il  numero  de'  fautori  del  re,  ben  si  può  fran- 
camente asserire  tuttavia  ebe  non  gli  riuscivano  di  gran 
giovamento  le  idee  esagerate  monarchiche  tanto  inculcate 
dal  clero.  La  massa  di  que'nobili  e  gentiluomini  genero- 
si che  avevano  seguito  il  re  nella  sventura,  respirava  lo 
spirito  di  libertà  egualmente  ebe  di  fede,  ed  era  disposta 
a  sacrificare  in  difesa  del  re  vita  e  sostanze,  nella  sola  spe- 
ranza cb'ei  fosse  per  adattarsi  alle  norme  di  un  legale  e 
limitalo  governo. 

Mentre  i  reali  stanziavano  a  Shrewsbury,  e  Carlo  da- 
va opera  a  raccogliere  il  danaro  che  gli  veniva  in  non 
molta  copia  spedito  in  volontario  tributo,  insieme  con  le 
argenterie  delle  università,  giunse  la  notizia  di  uno  scon- 
tro, il  primo  che  avvenne  in  quella  guerra,  nel  quale  i 
suoi  avevano  vinto. 

Al  manifestarsi  delle  commozioni  in  Inghilterra,!  prìn- 
cipi Roberto  e  Maurizio,  figli  dell'infelice  Palatino,  avea- 
no  offerto  il  loro  braccio  al  re.  il  primo  capitanava  in  al- 
lora una  banda  di  cavalli  spediti  a  Worcester  onde  ve- 
gliare gli  andamenti  d'Essex,  che  colà  s'incamminava. 
Appena  giuntovi,  vide  un  corpo  di  cavalli  nemici  che  si 
accostavano  alle  porte  della  città,  ed  assalitili  senza  per- 
der tempo  mentre  sbucavano  da  una  gola,  e  si  dispone- 
vano in  ordine  di  battaglia,  il  colonnello  Sandys,  che  li 
capitanava  e  pugnava  prodemente,  cadde  mortalmente  fe- 
rito da  cavallo,  e  l'intera  banda  fu  sgominata  ed  inseguila 
per  oltre  un  miglio  di  strada.  Ma  istruito  il  principe  che 
Essex  s'appressava,  ripiegò  sulla  battaglia.  Questo  scon- 
tro, di  lieve  momento  in  sè  slesso,  alzò  a  cielo  ta  fama  dei 
reali,  ed  acquistò  al  principe  Roberto  la  riputazione  d'uo- 
mo pronto  ed  ardilo,  qualità  ch'egli  spiegò  in  grado  emi- 
nenie  in  tulio  il  corso  della  guerra. 
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Tassando  il  re  a  rassegna  i  suoi,  li  trovò  ascendere  a 
diecimila.  Capitanagli  il  conte  di  Lindescy,  che  s'era 
procacciato  esperienza  nelle  cose  della  guerra  militando 
mentre  era  ancor  giovane,  col  nome  allora  di  lord  "Wil- 
loughby,  ne' Paesi  Bassi.  11  principe  Roberto  comandava 
i  cavalli,  sir  Giacomo  Astley  i  fanti,  sir  Arturo  Aston  i 
dragoni,  sir  Giovanni  Heydon  le  artiglierie,  il  lord  Ber- 
nardo Stuart  una  banda  di  guardie.  11  patrimonio  di  que- 
sta sola  piccola  banda,  secondo  il  computo  del  lord  Cla- 
rcudoB,  pareggiava  per  lo  meno  quello  de' membri  tutti 
che  al  principio  della  guerra  votavano  nelle  duo  Camere. 
Le  persone  addelte  al  servizio  dei  suddetti  signori,  che 
salto  gli  ordini  di  sir  Guglielmo  Killigrew  componeva- 
no un'altra  banda  staccala,  marciavano  sempre  al  seguito 
de'loro  padroni. 

,  Con  questo  esercito  il  re  partivasi  da  Shrcwsbury,  riso-  12  Jì 
luto  di  assalire  il  più  presto  possibile  i  parlamentali,  cheOitol".. 
udiva  crescere  in  numero  atteso  i  rinforzi  che  continua- 
mente giungevano  loro  da  Londra.  Onde  impegnare  uno 
scontro,  volse  i  passi  verso  la  capitale,  persuaso  che  il  ne- 
mico non  volesse  abbandonargliela.  Avea  Esso*  ricevuto 
le  sue  istruzioni;  che  prese  ri  veangli  dì  presentare  un'u- 
mile petizione  al  re,  e  liberarlo  in  un  colla  regìa  famiglia 
dai  malintenzionati  che  li  tenevano  in  loro  balla.  Due 
giorni  dopo  la  partenza  dei  reali  da  Shrewsbury,  lasciò 
Worcester.  Sebbene  malagevole  non  sia  per  l'ordinario  io 
tempo  di  guerra  civile  il  procacciarsi  notizie,  i  due  eser- 
citi distavano  solo  sei  miglia  senza  che  i  rispettivi  capi- 
tani ne  sapessero.  Shrewsbury  e  Worcester,  donde  s'era- 
no mossi,  non  giacciono  più  lontano  che  venti  miglia  l'u- 
ni dall'altra;  eppure  i  due  eserciti  marciavano  per  dieci 
giorni  consecutivi  in  siffatta  scambievole  ignoranza.  Co- 
tanto era  la  perizia  nelle  cose  della  guerra  decaduta  nel- 
l'isola dopo  tanti  anni  di  pace! 
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Trovavasì  l'esercito  reale  a  campo  presso  Banbury, 
quello  del  parlamento  a  Keinlon  nella  contea  di  Wanvic, 
allorquando  il  principe  Roberto  spedi  ad  avvertire  che  il 
nemico  sopra  giunge  va.  Il  re  deliberassi  incontanente  ad 
•lì  JL  assalirlo  sebben  l'ora  fosse  tarda,  ed  Essex  raccolse  ì  suoi 
Oltolireìn  ordine  di  battaglia  per  fargli  fronte.  Sir  l''edele  Forte- 
seue,  che  avea  arruolato  una  banda  per  la  guerra  d' Irlan- 
da, ed  era  stato  costretto  a  servir  co' parlamentali,  trova- 
vasì nell'ala  destra,  guidata  dallo  Scozzese  Ramsay.  Non 
appena  vide  accostarsi  i  reali,  che,  ordinato  a' suoi  di  sca- 
ricare a  terra  le  pistole,  trasfuggl  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe Roberto.  Tra  per  questo  e  pel  grande  impeto  con  cui 
Roberto  scagliavasi  contro  l'ala  intera  de' cavalli  di  Ram- 
say,  questa  fu  sgominala  ed  inseguita  per  due  miglia. 
L'ala  diritta  dell'esercito  del  parlamento  non  ebbe  mi- 
glior fortuna ,  poiché  cacciata  da  Wilmot  e  da  Arturo 
Aston  si  dette  anch'essa  a  fuggire.  I  cavalieri  della  riscos- 
sa del  re,  stimando,  da  soldati  inesperti,  ogni  cosa  finita,  e 
volendo  partecipare  alla  gloria  dello  scontro,  s'abbando- 
narono anch'essi  al  cai  or  dell'incalzo  laddove  era  loro 
acorta  l'ala  diritta  de' compagni.  Sir  Guglielmo  Halfur, 
che  comandava  la  riserva  di  Essex,  conobbe  il  vantaggio, 
c  fatta  giravolta  attorno  ai  fanti  del  re,  non  più  protetti 
dalla  cavalleria,  lì  assali  e  ne  fece  strage.  Lindesey,  il  ca- 
pitano dell'esercito  reale,  rimase  ferito  a  morte;  suo  fi- 
glio, che  volle  liberarlo,  cadde  in  mano  al  nemico;  sir 
Edmondo  Verncy,  che  portava  il  regio  stendardo,  fu  uc- 
ciso; preso  lo  stendardo,  ma  poi  ricuperato.  In  siffatta 
situazione  il  principe  Roberto  trovò  le  cose  nel  ritornare 
dall'incaico.  Tutto  aveva  la  sembianza  di  una  rotta,  an- 
ziché della  vittoria  dì  cui  s'era  con  troppa  precipitazione 
lusingato.  Fuvvi  chi  consigliò  il  re  di  abbandonare  il 
campo  di  battaglia.  Ha  ei  non  volle  dar  retta  al  codar- 
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do  avviso;  e  i  due  esercili  stellerò  qualche  tempo  l'uno 
in  faccia  all'altro  senza  ardire  dì  assalirsi.  Tutta  ia  notte 
fu  vegliata  in  armi;  e  il  mattino  susseguente?  egli  erano 
ancora  nella  stessa  positura.  Generali  e  soldati  sembra- 
vano da  ambe  le  parti  avversi  a  rinnovare  la  zuffa.  Es6ex 
si  spostò  il  primo,  e  riparò  a  Warwic,  mentre  il  re  ritor- 
nava a'suoi  quartieri.  Vuoisi  che  si  trovassero  sul  cam- 
po cinquemila  morti,  e  per  quanto  possiam  desumere 
da  autori  opposti  d'opinione,  la  perdita  fu  a  un  dipresso 
uguale  da'due  lati.  Cosi  andò  a  terminare  la  prima  bat- 
taglia, detta  di  Keinton  o  di  Edge-hill. 

Alcuni  della  cavalleria  d'Essex,  sgominati  al  principio 
dell'azione,  fuggendo  a  gran  distanza,  portarono  l'annun- 
zio di  una  totale  disfatta,  e  sparsero  il  terrore  nella  ca- 
pitale e  nel  parlamento.  Ma  allorquando  pervennero,  po- 
chi giorni  dopo,  più  giusta  nuove  dell'accaduto,  le  Ca- 
mere pretesero  avere  ottenuta  una  completa  vittoria.  Nò 
dal  canto  proprio  mancava  il  re  di  spargere  voci  di  otte- 
nuti vantaggi;  comunque,  tranne  la  presa  di  Banbury, 
che  segui  pochi  giorni  dopo,  ben  poco  avesse  di  che  me- 
nar vanto.  Strada  facendo  prese  possesso  d' Oxford,  uni- 
ca città  de' suoi  dominii  che  gli.  rimanesse  affatto  divota. 

Dopo  che  il  regio  esercito  si  fu  ricomposto  e  rinfresca- 
to, durando  la  stagione  propizia,  fu  di  nuovo  posto  in 
sulle  mosse.  Appressandosi  un  suo  distaccamento  di  ca- 
valleria a  Iteading,  ove  Martin  comandava  in  nome  del 
parlamento,  còlti  e  governatore  e  presidio  da  un  panico 
terrore,  ripararono  a  precipizio  verso  Londra.  Il  re,  che 
sperò  veder  tutto  piegare  innanzi  a  sé,  s'avanzò  con  l'e- 
sercito a  Heading,  mentre  il  parlamento,  al  mirar  fallite 
le  speranze  che  Carlo  non  riuscisse  a  radunare  un  eser- 
cito, ed  inevitabile  una  guerra  civile  sanguinosa  e  d'esito 
incerto,  tremava  anche  pel  solo  avvicinarsi  dc'rcali,  per- 
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che  erano  Imitane  le  proprie  forze.  Deliberaronsi  perfori- 
lo le  camere  di  proporre  una  trattativa.  La  nuova  che  il 
re  s'accostava  a  Colebroke  raddoppiò  la  loro  premura; 
e  lYorthumberland ,  Penibroke,  e  Ire  membri  de'  Comu- 
ni presentarono  a  Cario  l'indirizzo  delle  due  Camere.  Pre- 
gavano esse  il  re  die  volesse  destinare  un  luogo  ove  gli 
fosse  piaciuto  risedere  e  accogliere  i  commissari  incari- 
cati di  proporre  pallide  il  re,  avendo  scelto  Windsor, 
chiese  che  ne  uscisse  il  presidio  postovi  dal  parlamento, 
e  cedesse  il  castello  a' reali. 
30 di  Frattanto  Essex,  accorrendo  a  marcie  sforzate,  era 
No"m- giunto  a  Londra.  Kè  l'avanzarsi  di  lui,  ne  la  speranza 
precaria  di  un  accordo,  valsero  a  trattenere  in  cammino 
il  re:  il  quale,  assalili  a  B rea iford  due  reggimenti  colà  stan- 
ziali, dopo  una  viva  zuffa  ne  li  discacciò,  facendo  cinque- 
cento prigionieri.  Aveva  il  parlamento  ordinalo  a' suoi  di 
ristarsi  dal  combatterei  e  sperava  che  facesse  ahretanto  il 
re,  sebbene  i  commessari  nulla  avessero  in  proposilo  sti- 
pulato. Fecersi  alle  lagnanze  per  l'avvenuto  scontro,  qua- 
si fosse  la  più  palese  perfidi!  e  violazione  di  palli.  Incol- 
lerita e  della  propria  salvezza  premurosa,  la  città  fe'  mar- 
ciare le  milizie  civiche  in  buon  ordine  verso  il  campo 
d'Essex.  Conlavanoi  parlamenlali  veotiquatlromila  uomini 
sotto  ì  vessilli,  forza  mollo  superiore  a  quella  de' reali.  Il 
re,  dopo  essersi  tenuto  qualche  lempo  in  faccia  al  nemi- 
co, stendo,  e  ritirossi  a  Rcading;  donde  passò  poscia  ad 
Oxford. 

Mentre  gli  eserciti  d'ambo  i  lati  erano  tenuti  nell'ina- 
zione a  causa  dell'inverno,  il  re  e  il  parlamento  adope- 
ravano, in  apparenza,  a  disporre  la  pace,  in  fatto,  ad  al- 
lestire per  la  guerra.  Manteneva  Carlo  la  cavalleria  col 
mezzo  di  contributi  o  ripartimcnli  ch'ella  stessa  levava; 
ro'preslilì  c  co'Joni  volontari  che  gli  giungevano  da  ogni 
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lato,  pagava  ì  fanti;  però  i  mezzi  non  bastavano  ai  biso- 
gni. Il  parlamento,  cbe  poteva  disporre  di  una  maggior 
quantità  di  danaro,  otteneva  nelle  cose  della  gnerra  mi- 
glior ordine  ed  abbondanza.  Dopo  aver  imposta  a  Londra 
una  tassa  cbe  importava  la  venlesimaquinla  del  patrimo- 
nio di  ciascuno,  stabilì  esso  su  quella  capitale  una  con- 
tribuzione settimanale  di  diecimila  lire  sterline,  e  sul  ri- 
manente del  regno  una  di  venlilremila;  e  come  l'autorità 
sua  era  riconosciuta  in  quasi  tutte  le  contee,  queste  tasse 
erano  riscosse  regolarmente,  benché  gravose  olire  ogni 
esempio  passato.     '  , 

Dal  re  e  dal  parlamento  mandatosi  reciprocamente  ad  1 
offerire  patti,  i  negoziati  s'aprirono,  senza  cbe  cessassero 
per  altro  le  ostilità,  siccome  a'era  dapprincipio  proposto.  Il 
conte  di  Northumberland  e  quattro  membri  de' Comuni 
giunsero  in  qualità  di  commessnrii  ad  Oxford.  Insìsteva  il 
re  perchè  si  restituisse  la  corona  nelle  sue  facoltà  legali,  e 
si  restaurasse  la  regia  prerogativa  giusta  il  prescritto  della 
legge  fondamentale,  Pretendeva  il  parlamento  concessio- 
ni nuove,  e  proponea  siccome  rimedio  eliicacissimo  a  suoi 
propri  timori  e  gelosie  un  maggiore  ristringimento  della 
autorità  regale.  Vedendo  esso  che  it  re  era  provveduto  di 
forze  e  spalleggiato  ila  una  fazione  più  poderosa  di  quello 
ebe  s'immaginava  dianzi,  parve  alquanto  demordere  dal- 
l'esagerazione de' primi  patti,  sebbene  le  sne  richieste 
fosser  sempre  troppo  alte  per  un  accordo  eguale.  Oltre 
al  pretendere  a  cose  cui  la  più  compiuta  vittoria  avrebbe 
sola  potuto  autorizzarlo,  chiedeva  che  il  re  abolisse  l'epi- 
scopato; dimanda  cbe  aveva  appena  sino  allora  insinuata. 
Esigeva  che  qualunque  altra  ecclesiastica  controversia 
fosse  determinata  da  un  sinodo  di  teologi  tutto  suo;  lo 
che  era  un  proporre  il  modo  che  più  ripugnava  al  re  ed 
ai  reali.  Insisteva  acciò  il  re  assoggettasse  a  gasligo  t  più 
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fedeli  fra' suoi  aderenti,  e  lo  pregava  ail  accedere  al 
già  combinato  assettamento  della  milizia,  ed  a  conferire 
ai  fidati  delle  Camere  lutto  il  poter  della  spada.  Alla 
proposta  del  re  circa  al  restituirgli  magazzini,  cilld,  forti 
c  vascelli,  risponde»  che  s'avessero  a  confidare  in  custo- 
dia a  persone  benevise  alle  Camere.  ."Selle  dicianovc  con- 
dizioni proposte  aire  dapprima,  erasi  il  parlamento  di- 
mostrato propenso  all'abolizione  della  monarchia;  ma 
cangiava  adesso  linguaggio,  e  si  contentava  di  chiedere 
la  facoltà  di  mandar  cib  ad  effetto.  Scorgendosi  in  faccia 
alla  legge  reo  di  Iradimentn  per  aver  mosso  guerra  al 
proprio  sovrano,  era  ben  naturale  ch'esso  viepiù  temesse 
e  s'ingelosisse  su  questo  particolare,  <■■  cercasse  innestare 
colla  salvezza  pubblica  la  propria,  giacché  vedovala  in- 
compatibile coli' autori  ti  del  monarca.  E  per  quanto  il 
carattere  dolce  e  la  clemenza  del  re  mallevassero  il  par- 
lamelo dal  timore  delle  regie  vendette,  era  cionnondi- 
mcno  naturale  che  questo  anteponesse  una  sicurezza  in- 
dipendente, accompagnata  massimamente  dalla  somma 
potestà,  ad  uno  slato  di  sudditanza  non  affatto  scevro  da 
pericolo  (p). 

Non  oltre  le  prime  dimande  da'due  lati  progredirono 
le  conferenze.  Il  parlamento,  convinto  che  non  vi  fosse 
probabilità  di  venire  ad  un  accordo,  richiamò  subito  ì 


E  s'allestì  per  porre  mano  ad  un  impresa  di  già  divisata 
per  l'aprirsi  della  bella  stagione.  Reading,  la  più  vicina  del- 
le città  presidiale  dai  reali,  alla  capitale,  era  stimala  piazza 
ragguardevole  in  quel  secolo,  in  cui  non  ben  intendersi 
in  Europa,  ed  ignoravaai  poi  affa  ilo  in  Inghilterra  l'arte 
11  &  degli  asssdii.  Il  conte  d'Enei  vi  si  pose  a  campo  con  di- 
Aprilt  clotlomila  uomini,  ed  avanzossi  a  batterla  con  regolari 
approcci.  Essendo  stato  ferito  il  governatore  sir  Arturo 
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Aston,  e  succedutogli  nel  comando  il  colonnello  Fielding, 
la  città  si  vide  ridotta  a  mal  partito;  e  Éebbene  il  re  ac- 
corresse per  costringere  Esse*  a  levar  l'assedio,  i  parla- 
mentali, che  trovavansi  in  forza,  resero  impraticabile  il  di- 
segno. Fielding  dovette  capitolare  col  patio  di  uscire,  uni- 
tamente al  presidio,  cogli  onori  di  guerra,  e  consegnare 
i  disertori.  Parve  quest'ultimo  articolo  talmente  ignomi- 
nioso e  nocivo  all'interesse  del  re,  che  il  governatore  fu 
tratto  in  giudizio  innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra,  e 
condannato  a  perdere  la  vita  per  averlo  assentito;  senon- 
chè  il  re  gli  fece  grazia. 

Era  l'esercito  d'Esse»  fornito  in  abbondanza  delle  co- 
se occorrenti  da  Londra,  anzi  molte  cose  superflue  e  di 
lusso  ve  ai  varigli,  per  cura  de' zelanti  cittadini,  spedile. 
Eppure  avea  talmente  sofferto  pei  disagi  d'un  assedio 
incominciato  in  una  stagione  troppo  precoce,  che,  in- 
debolito oltremodo,  non  era  più  atto  ad  altre  imprese. 
Laonde  i  due  esercii!  stettero  qualche  tempo  accampali 
l'un  presso  dell'altro,  senza  volersi  cimentare  ad  azione 
di  rilievo. 

Oltre  allo  scompiglio  cagionalo  nel  reame  dalle  opera- 
zioni di  guerra  dei  due  eserciti  principali,  era  pure  ogni 
contea  e  città,  e  quasi  ogni  famìglia,  in  balla  delle  più 
violente  scissure.  Durante  il  verno,  contìnui  sforzi  s'erano 
da  ciascuna  delle  due  fazioni  operati  per  superare  la  ri- 
vale; e  gl'Inglesi,  scossi  dal  letargo  di  pace,  davan  di 
piglio  con  ardore,  sebbene  con  mano  inesperta,  l'un  con- 
tro l'altro,  all'armi  che  giacevano  da  lungo  neglette.  Lo 
zelo  feroce  per  la  libertà  e  la  presbiteriana  disciplina,  che 
sino  allora  s'era  senza  rilegno  diffuso,  riuscì  alfine  a  su- 
scitare udì  pari  smania  di  monarchia  e  d'episcopato, 
quando  apparve  chiara  nel  parlamento  l'intenzione  di 
abolire  quelle  antiche  maniere  di  governo.  Ed  avendo  le 
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Camere  dichiaralo  illegali  le  convenzioni  di  neutralità 
pattuite  e  giurate  in  parecchie  contee,  furono  esse  incon- 
tanente rotte,  c  la  fiamma  della  discordia  si  sparse  in 
ogni  canto.  Gli  alterchi  del  conversare,  le  controversie 
della  penna,  e]  sopratutto  le  declamazioni  dai  pulpiti, 
indisponevano  gli  animi  a  vicenda,  e  propagavano  la  cie- 
ca rabbia  dello  spirito  di  parie.  Eppure,  ancorché  da 
una  guerra  civile  e  religiosa  ad  un  tempo  fossero  gl'In- 
glesi inferociti  ed  inaspriti,  sono  pure  tnen  segnalati  quei 
tempi  da  alti  perfidi  o  crudeli  che  qualunque  altra  inte- 
stina dissensione  continuata  per  tanti  anni.  Lo  che  torne- 
rà a  non  lieve  lode  del  carattere  nazionale  di  questo  po- 
polo, cosi  miseramente  inallora  suscitato  all'armi. 

Nelle  parti  settentrionali,  il  lord  Fairfuc  comandava  pel 
parlamento,  il  conte  di  Pfewcastle  pel  re;  e  questi  diè  prin- 
cipio a  quelle  associazioni  venute  poi  cotanto  di  moda  in 
appresso  in  altre  parti  del  regno.  Uni  in  lega  a  favore  del 
re  le  contee  di  Norlhumberland,  di  Cumberland,  West- 
moreland  e  il  Vescovado;  e  di  là  a  poco  associò  in  pari 
modo  altre  contee.  Accortosi  che  Fairfax,  spalleggiato  da 
Hotham  e  dal  presidio  di  Hull,  andava  facendo  progressi 
nella  parte  meridionale  dell'Vorksbire,  s'avanzò  con  quat- 
tromila uomini  ed  occupò  York.  A  Tadcaster  assalì  i  par- 
lamentali, e  li  costrìnse  a  sloggiarne,  però  senza  ripor- 
tare una  decisa  vittoria;  in  altri  scontri  di  poco  rilievo 
ebbe  la  meglio,  e  ne  trasse,  se  non  altro,  il  vantaggio  dì 
stabilire  nelle  province  settentrionali  la  regia  autorità. 

In  altra  parte  del  regno,  lord  Oroke  fu  ucciso  da  una 
fucilala  nell'alto  che  s'impossessava  di  LitcbGeld  per  con- 
to del  parlamento  (i).  Impegnatosi  uno  scontro  presso  a 

[I)  Gii  p'«o  pounso  di  LilcMicli! ,  ilota  E  rote  ««monito  da  uno 
fiiicitri  la  calledrole  ili  Km  Clini,  ove  uni  binili  ili  reali  s'era  forliQ- 
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Slafford  fra  il  conte  <li  iNorthampton  e  sir  Giovanni  Geli, 
il  primo,  che  comandava  i  reali,  rimase  ucciso  dopo  breve 
pugna,  combattendo  Uà  prode;  ed  i  suoi,  sebbene  vitto- 
riosi, scoraggiati  dalla  sua  morte,  ripararono  a  Slafford. 

E  qui  incominciò  a  segnalarsi  fra'  generali  de)  parla- 
mento sir  Guglielmo  Waller,  uomo  operoso  e  indefesso, 
rapido  nell'agire,  intraprendente,  atto  per  genio  alla  na- 
tura di  una  guerra  che,  combattuta  da  reclute,  condotta 
da  inesperti  capi,  coronava  di  buon  esito  qualunque  im- 
presa ardita  e  subilana.  Dopo  aver  espugnate  Winche- 
ster e  Cliichester,  s'avanzò  verso  Glocester,  bloccata  dal 
lord  Herbert,  il  quale  aveva  arruolato  molta  gente  per 
conto  del  re  nel  paese  di  Gales;  ed  assali  ì  Galesi  da  un 
lato,  mentre  una  sortita  del  presidio  irrompeva  dall'altro. 
Herbert  fu  rotto,  e,  lasciati  cinquecento  morti  sul  cam- 
po e  mille  prigioni,  riuscì  a  stento  di  riparare  ad  Oxford. 
Hereford,  città  forte,  difesa  da  ragguardevol  presìdio,  apri 
a  Waller  le  porle,  per  la  villi  del  colonnello  Prioe,  che  n'  e- 
ra  governatore;  e  Tewkesbury  soggiacque  allo  slesso  de- 
stino. Worcester  ricusò  di  riceverlo;  per  lo  ebe  Waller, 
senza  porre  presidio  nelle  città  conquistate,  rilirossi  a 
Glocester,  donde  parli  per  raggiungere  l'esercito  guidalo 
dal  con  le  d'Esse*. 

Ma  le  più  memorabili  azioni  ebber  luogo,  in  quella  in- 
vernale stagione,  nelle  parti  occidentali.  Allorquando  sir 

cala,  allorquando  una  palio  di  futile  1»  colpì  pei  cbjo;  ni  gli  Tolic  il 
borirti  in  completa  limatura  ,  clic  la  palla  trapalatagli  un  occhio.  Eri 

co' proni!  ocelli  l.i  .ulna  Jiille  ciitlcdrjli  lulli;  iMI' Inghilterra,  ptrril  i 

»an  Chad,  da  una  palla  parlila  dalla  callc.lralc  di  San  Chaà,  clic  gli 
Irapoiiù  i[ucll'  ocihio  coli  lui  ipcuia  mirar  la  mina  ili  lullc  le  cai- 
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Randolfo  Hoplon,  ritirandosi  in  Cornovaglia,  cedette  il 
campo  al  conte  di  Bedford,  questi,  avendo  a  vile  quelle 
poche  forze,  ristette  dall'  incalzarlo,  e  commise  agli  sce- 
riffi della  contea  la  cura  di  spegnervi  la  fazione  de'reali. 
Ma  que'  di  Cornovaglia  propendevano  mollo  pel  re.  Men- 
tre i  baronetti  Riccardo  Rullcr  ed  Alessandro  Carevr  sla- 
vano a  Launceston,  occupati  net  darvi  esecuzione  all'or- 
dinanza del  parlamento  relativa  alla  milìzia,  quei  della 
contea  Irovavansi  congregati  a  Truro.  Colà  recossi  Hop- 
ton,  e  avendo  spiegalo  i  poteri  ricevuti  dal  generale  dei 
reali  conte  di  Herlford,  fu  convenuto  che  s'eseguissero  le 
leggi  e  si  scacciassero  dalla  contea  gl'  intrusi  parlamentali. 
Quindi,  levate  in  armi  le  milizie  del  paese,  Launceston 
fu  presa,  e  tutta  Cornovaglia  acquetala  e  resa  obbediente 

Solevano  i  fautori  del  re  ne'  primi  tempi  dell'  attuale 
trambusta  attenersi  e  richiedere  la  stretta  esecuzione  delle 
leggi,  riconosciute  loro  favorevoli;  soleva  in  quella  vece  il 
parlamento,  anziché,  adducendo  la  necessità  per  iscusa, 
confessare  d'aver  trasgredito  qualche  statuto,  travolgere 
il  senso  delle  leggi,  e  per  via  di  costruzioni  sforzate  in- 
terpretarle a  suo  talento.  Ma  quantunque,  mediante  un 
tal  modo  di  condurre  la  guerra,  il  guadagno  fosse  natu- 
ralmente dalla  parte  del  re;  quantunque  le  milizie  del 
pese  avessero  prese  le  armi  in  Cornovaglia  in  virtù  delle 
leggi,  nasceva  tuttavia  da  ciò  un  inciampo  ad  ulteriori 
vantaggi.  Perchè,  le  leggi  non  permettendo  di  far  uscire 
le  milizie  dalla  conica  ov'esse  non  v'aderissero,  egli  era 
impossibile  spingerle  nel  Devonshire  a  trarre  partito  da- 
gli ottenuti  successi.  Quindi  i  reali  di  Cornovaglia  pen- 
sarono a  porre  in  piedi  una  forza  armala  di  cui  potessero 
meglio  giovarsi;  ed  accintivisi  a  proprie  spese  sir  Bevil 
Granvillc,  uomo  nella  contea  amatissimo,  sir  Randolfo 
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Hopton,  sir  Nicolb  Slanning,  Arundel  e  Trevannion,  ot- 
tennero hfen  presto  l'intento,  atteso  il  mollo  credilo  di 
cui  godevano  in  Co  mora  glia.  11  parlamento,  posto  in  ap- 
prensione  da  una  tale  comparsa  dei  reali,  incaricò  lo  scoz- 
zese Ruth ven,  governatore  di  Plymouth,  di  marciare,  con 
quanti  soldati  potea  raccòrre  in  Dorset,  Somerset  e  De- 
von,  alla  conquista  di  Cornovaglìa.  Il  conte  di  Stamford 
lo  seguiva  in  qualche  distanza  con  un  rinforzo  imponen- 
te. Ruthven,  temendo,  ov'ei  ne  fosse  raggiunto,  che  que- 
gli ottenesse  l'onore  di  una  vittoria  da  lai  sperata  certa, 
penetrò  in  Cornovaglìa  sui  ponti  gettati  sul  Tamar,  col- 
l'intcnto  di  affrettare  la  battaglia.  [  reali,  che  anch'essi 
erari  impazienti  di  venire  alle  mani  prima  che  la  banda 
di  Ruthven  ricevesse  l'aiuto  ragguardevole  di  Stamford, 
impegnarono  la  zuffa  a  Bradoc-dowo;  ove,  sebbene  in- 
feriori di  numero,  posero  il  nemico  in  piena  rotta.  Ruth- 
ven  si  riparò  a  Sallash  con  pochi  sbandati;  ed  allorquan- 
do Sallash  fu  presa,  fuggi,  non  senza  difficoltà  e  pres- 
soché solo,  a  Plymouth.  Stamford  ritirossi  e  riparti  i  suoi 
in  Plymouth  ed  Eieter. 
Malgrado  i  riportali  vantaggi,  i  reali  di  Cornovaglìa,  che 

dero  nella  necessiti  di  convenire  colla  fazione  parlamen- 
taria di  rimanersene  neutrali,  e  così  la  durarono  per 
tutta  quell'invernata.  Nella  primavera  il  patto  fu  sciolto 
dalle  due  Camere,  e  la  guerra  si  riaccese  con  aspetto  si- 
nistro pei  reali.  Aveva  Stamford  radunalo  un  grosso  cor- 
po di  circa  settemila  uomini,  ben  provveduto  di  dana- 
ro, provvigioni  e  munizioni,  col  quale  s'avanzava  contro 
i  reali,  che  non  erano  la  metà  tanti  e  stavano  angustiali 
da  ogni  sorla  di  bisogno.  La  disperazione,  congiunta  al 
\alor  naturale  di  costoro,  capitanali  da' primi  gonliluomi-  W  & 
ni  della  contea ,  li  mosse  a  tentare  uno  sforzo  vigoroso  Massi* 
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malgrado  la  prospera  situazione  del  nemico:  e  Slamford, 
ette  siauziava  sur  un  monte  presso  Stratton,  assalirono, 
divisi  in  quadro  liandc,  alle  cinque  del  tuallino,  dopo 
aver  passato  Inlla  la  nolle  sollo  l'armi.  I/una  delle  bande 
guidavaola  il  lord  Mobun  e  air  Hi..  .  i  Itopton  l'altra 
tir  Beri!  Granville  e  air  Giovanni  Berckoley;  Slanning  e 
Trevannion  la  lem;  la  quarta  (tasse!  e  Godolpbin.  Cosi 
dettesi  principio  alla  pugna.  I  reali  vigorosamente  anda- 
rono all'assalto  da  quattro  lati,  arrampicandosi  su  per 
l'erta;  ma  i  loro  nemici  si  difendevano  con  ostinazione. 
Durava  la  pugna  con  esito  incerto,  allorquando  da'pri- 
marli  uffiziali  de'Cornovesi  ebbesi  notizia  ebe  non  resta- 
vano loro  più  che  quattro  barili  dì  polvere.  Risoluti  di 
celare  la  cosa  asoldali  e  supplire  alla  diflalta  col  valore, 
convennero  di  avanzarsi  senza  sparare  un  colpo  sino  alla 
cima  della  collina,  ove  si  sarebbero  trovati  sopra  ugual 
terreno  col  nemico.  1  soldati  assecondarono  a  meraviglia 
il  coraggio  dei  capi,  e  da  ogni  lato  guadagnavano  terre- 
no. Il  maggior  generale  Chidley,  che  capitanava  i  parla- 
mentali (Stamford  si  teneva  in  distanza),  non  mancò  al 
proprio  dovere,  ed  al  mirare  i  suoi  dar  di  vòlta  avan- 
zossi  con  buona  scorta  di  lanzi;  ma  spintosi  nel  più  follo 
delle  nemiche  squadre,  rimase  soprafalto  dal  numero  e 
prigione.  I  suoi  incominciarono  in  allora  a  indietreggia- 
re; per  lo  ebe  le  quattro  bande  de'  reali,  accostandosi  a 
vicenda  ognor  più  mentre  che  salivano  il  monte,  si  ricon- 
giunsero all'ultimo  sul  piano  della  cima,  dove  s'abbrac- 
ciarono giulive,  e  segnalarono  con  allo  grida  e  scambie- 
voli congratulazioni  la  vinta  pugna. 

Volsesi  dopo  di  ciò  dal  re  e  dal  parlamento  l'attenzio- 
ne verso  le  parti  occidentali,  siccome  alla  scena  ove  ac- 
cadevano geste  importanti.  11  primo  vi  spedi  il  marchese 
d'Herlford  e  il  principe  Maurizio  con  un  rinforzo  di  ca- 
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valleria,  che,  raggiunti  quei  di  Cornovaglia,  percorsero 
la  conica  di  Dcvon,  ed  inoltratisi  nel  Somerset-sliirc, 
presero  a  ridurvi  la  popolazione  all'obbedienza.  Dall'al- 
tro lato  il  parlamento,  che  assai  fidava  in  Waller,  lo  spedi 
a  quella  vòlta  con  un  esercito  completo,  onde  raffrena- 
re i  progressi  dei  reali.  Dopo  alcune  scaramucce  ì  due  5  ili 
eserciti ,  scontratisi  a  Lansdown  presso  Ball»  ,  vi  coni-  Lugli» 
batterono  una  battaglia  campale  con  molla  perdila  d'en- 
trambi, ma  però  senza  esito  decisivo.  II  prode  Granviile 
vi  perde  la  vita,  e  Hopton  rimase  ferito  gravemente  per 
lo  scoppio  di  un  po'di  polvere.  In  seguilo  i  reali  si  avvia- 
rouo  verso  la  parte  orientale,  onde  unirsi  al  corpo  del 
re,  che  trovatasi  ad  Oxford;  ma  Walter  gli  andò  sempre 
infestando  fino  a  Devizes.  E  ingagliardito  dai  rinforzi 
ch'egli  riceveva  da  ogni  Iato,  trovossi  cosi  superiore  in 
numero  ai  reali,  che  quest'i  non  osarono  più  a  lungo  pro- 
cedere e  correre  il  rischio  di  uno  scontro.  Perciò  decisero 
che  Herlford  e  il  principe  Maurizio  dovessero  andare  in- 
nanzi con  la  cavalleria  verso  il  campo  del  re,  ed  ollciiu- 
tonc  un  rinforzo,  retrocedere  in  soccorso  degli  amici. 
Waller  si  credeva  talmente  sicuro  di  aver  nelle  mani  i 
fanti  reali,  abbandonati  dalla  cavalleria,  che  scrisse  al 
parlamento  esser  l'opera  al  termine,  e  col  prossimo  cor- 
riere riserbarsi  a  dar  conto  del  numero  e  qualità  dei  pri- 
gioni. Ma  il  re,  che  prima  ancora  dell'arrivo  di  Herlford, 
aveva  inteso  la  critica  circostanza  dei  suoi  nelle  parti  oc- 
cidentali, allestì  un  corpo  ragguardevole  di  cavalleria  e 
lo  spedi  subilo  a  soccorrerli  sotto  gli  ordini  del  lord  Wil- 
mot.  Waller,  concentrali  i  suoi  a  Iloundway down,  lungi 
due  miglia  da  Devizes,  s'avanzò  co' cavalli  per  combattere  13  di 
Wilmot,  ed  impedirgli  di  unirsi  ai  fanti  di  Cornovaglia.  Luglio 
Ma  oppostagli  da' reali  una  prode  resistenza,  dopo  una 
viva  zuffa  fu  sgominato  e  riparò  a  Bristol  con  pochi  ca- 
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valieri.  Wilmut,  tolli  il  nemico  i  cannoni,  raggiunse  i 
compagni  ili  cui  veniva  in  soccorso,  ed  assalili  con  rad- 
doppiato coraggio  i  fanti  di  Waller,  li  cacciò  dal  campo, 
e  ne  pose  in  vòlta  e  sperperò  tutto  1'  esercito. 

Una  vittoria  cosi  importante,  succeduta  si  presto  a  tanti 
altri  vantaggi,  incusse  un  grande  spavento  nello  Camere, 
e  ne  pose  in  apprensione  l' esercito  principale  capitanato 
da  Essex,  contro  il  quale  gridava  altamente  Waller  per- 
chè avesse  lasciato  passare  Wilmot,  senza  impedirgli  di 
accorrere  in  aiuto  de'  tanti  che  trovavansi  a  mal  partito  a 
Devizes.  Ma  Essex,  che  vedeva  il  male  stato  dei  suoi  dopo 
l' assedio  di  Reading,  divisava  starsene  sulla  difesa,  men- 
tre il  re,  che  era  in  debole  stato  e  mancava  affatto  di  at- 
trezzi da  guerra,  tratteneva  esso  pure  l'impelo  de' suoi. 
Non  accadde  in  quella  parte  dell'isola  scontro  di  sorta, 
tranne  una  scaramuccia,  di  conseguenza  non  molta  in  sè 
stessa, ma  memorabile  per  la  morte  del  celehre  Hambden. 

Il  colonnello  scozzese  Urrey,  che  sotto  i  vessilli  del  par- 
lamento avea  ricevuto  qualche  disgusto ,  recossi  ad  Ox- 
ford ad  offrire  i  propri  servizi  al  re;  e  per  provare  d'a- 
ver sinceramente  mutala  bandiera,  istrusse  il  principe 
Roberto  della  sbadata  disposizione  de' quartieri  nemici, 
esortandolo  ad  assalirli.  Il  principe,  il  quale  era  acconcio 
quanto  mai  a  tal  falla  d'imprese,  piombò  all'improvvisla 
sulle  sparpagliate  bande  d'Essex,  e  sgominali  due  reggi- 
menti di  cavalli  e  un  terzo  di  fanti,  portò  la  devastazio- 
ne sin  presso  a  due  miglia  dal  quartier  generale.  Leva- 
tosi ivi  il  grido  di  all'arme,  montò  ognuno  in  sella  per 
inseguire  il  principe,  ricuperare  i  prigioni,  e  riparare  al 
sofferto  smacco.  Hambden,  che  comandava  un  reggimen- 
to di  fanti,  stanzialo  in  qualche  lontananza,  s'uni  volon- 
tario ai  cavalieri,  e  raggiunti  i  reali  al  campo  dì  Chal- 
grave,  scagliossi  ove  più  fervea  la  pugna.  Mercè  la  bra- 
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Tura  e  i'  attività  ilei  principe  Roberto,  ì  reali  si  trassero 
d'impaccio,  recando  ad  Oxford  mollo  bottino  e  duecen- 
to prigionieri.  Ma  andò  loro  a  sangue  più  di  tulio  l'e- 
speltaliva  clic  fosse  ad  Hambden  accaduto  qualche  sini- 
stro; perdio  costui  Si  odiava  a  morte  e  n'era  assai  temuto. 
Vno  de 'prigioni  falli  nello  scontro  disse  clic  era  di  cerio 
ferito,  avendolo  veduto  cavalcare,  contro  al  suo  solito, 
fuor  del  campo  prima  che  la  pugna  finisse,  colla  testa 
china  e  le  inani  appoggiate  sul  collo  del  cavallo.  11  di  ve- 
gnente giunse  la  notizia  elicgli  avea  avuto  l' osso  della 
spalla  fracassato  da  una  palla  incatenata.  Pochi  giorni 
dopo  spirò  fra  acutissimi  spasimi  ;  ut  la  costernazione  del 
suo  partilo  poteva  essere  maggiore,  quand'anche  l'eser- 
cito suo  fosse  stato  interamente  sconfino.  Il  re  stesso  tenc- 
valo  in  tal  conto,  che,  fosse  generosità,  fosse  politica, 
propose  di  mandare  a  curarlo  il  proprio  chirurgo. 

Molte  erano  le  virtù,  molte  le  doti  di  questo  eminente 
personaggio,  il  cui  valore  in  guerra  avea  risplendulo  al 
pari  delle  altre  qualità  die  lo  avevano  sempre  reso  di- 
stinto. Affabile  nel  conversare,  moderato,  artifizioso  ed 
eloquente  nel  discutere,  assennalo  e  perspicace  nel  con- 
sigliare, egli  era  pure  vigilante  ed  ardito  nell'agire.  E  pa- 
rimenti riconoscono  gli  storici  delle  due  fazioni,  che  in 
ogni  ufficio  della  vita  privata  ei  possedesse  virlù  ed  inte- 
grità senza  eccezione.  Ma  conviene,  malgrado  quel  caldo 
amore  di  libertà  che  l'animava,  andare  a  rilento  nelP at- 
tribuirgli la  lode  di  buon  cittadino.  Ei  cercò  d'abolire  la 
monarchia,  e  sovvertire  la  legge  fondamentale,  affrontan- 
do gli  orrori  di  una  guerra  civile;  al  quale  scopo  chiun- 
que avesse  amato  daddovero  la  patria  non  avrebbe  do- 
vuto mirare,  quand'anche  gli  fosse  riuscito  conseguirlo 
per  vie  pacifiche.  Se  poi  in  quella  violenta  Impresa  gli 
fossero  di  sprone  ambiziose  mire  od  una  onesta  antipatia, 
Rum,  T.  VII.  7 


98  STORIA  D'INGHILTERRA 

ispiratagli  dall'  esorbitanti;  poltre  della  corona,  non  è 
cosa  cui  debba  pusitivamcnlc  determinare  uno  storico  di 
questo  secolo.  E  Torse  neppure  ad  un  amico  ìntimo  di 
Hambden  sarebbe  dato  di  farlo  (r). 

Scoraggialo  per  la  morie  d'Hauibden,  non  ebe  per  la 
totale  sconfina  di  Waller,  Esse\  seppe  inoltre  elio  la  regi- 
na, sbarcala  a  iìiimtigton-baj  ,  era  giunta  ad  Oiford  cou- 
ducendo  seco  un  rinforzo  di  tremila  fanli  e  mille  e  cin- 
quecento cavalli.  Quindi,  sloggiando  da  Tlume  ed  Kyìe- 
sbury,  dov'era  rimasto  sino  allora,  creile  bene  accostarsi 
a  Londra,  e  mostrò  quivi  agli  amici  mal  in  ordine  ed  av- 
vilito quel! 'emerito  rlie  poclii  mesi  prima  atea  guidato  al 
campo  nei  più  fiorente  stalo.  Il  re,  liberatosi  dall' K>sex, 
potè  spedire  Te rs 'occidente  l'esercito, sotto  il  coroaododcl 
principe  Roberto  ;  die,  unitosi  a  quo"  di  Cornovaglia,  for- 
mò una  fona  ragguardevole  cosi  per  numero,  come  per 
fama  di  valore.  Onde  tentare  un'impresa  corrispondente 
all' spettativi  generale,  il  principe  risolse  assediare  Bri- 
stol, per  npulen/.a  c  gelidezza  la  seconda  città  ilei  regno 
Kra  quivi  governatole  >aUniele  Kiennes,  liglio  di  Ioni 
Say,  c  non  meno  che  il  padre  gran  caporione  in  parla- 
mento;  e  comandava  un  presidio  di  duiuiilacinqucccnlo 
fanti,  e  duo  reggimenti,  l'uno  di  cavalleria,  l'altro  di 
dragoni.  Le  fortificazioni  non  essendo  complete  e  rego- 
lai., il  principe  Roberto  risolse  dar  l'assalto,  e  vi  die 
principio  il  dì  vegnente,  senz' altra  scorta  all'uopo,  olire 
il  coraggio  de'  soldati,  ljue'  dì  Cornovaglia  assalirono, 
divisi  in  tre  colonne,  il  lato  orientale  della  città  con  un 
animo  si  risoluto,  che  nulla  polca  frenarli.  Ma  sebbene 
la  colonna  ili  mozzo  già  si  trovasse  sullo  spallo,  sì  gran- 
de era  il  disfa vor  del  terreno,  e  difendevasi  con  tanta 
prodezza  il  presidio,  die  gli  assalitori  furono  alfine  rc- 
spinli  con  molla  perdila  d'nfiiiali  e  soldati.  Il  distacca- 
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nicnlo  guidilo  dal  principe,  spinse  l'attacco  con  pari  co- 
raggio e  soffri  quasi  l'ugual  perdila,  ma  ottenne  miglior 
esilo.  Vero  è  che  una  Landa  agli  ordini  del  lord  Grandison 
fu  discacciala  e  rolla,  e  ne  fu  il  comandante  ferilo  a  mor- 
ie; ed  una  seconda,  condotta  dal  colonnello  lìellasis,  in- 
contrò lo  stesso  di-slino.  Ila  Washington  clic  capitanava  la 
meno  numerosa,  ravvisato  un  luogo  debole  nella  cor- 
tina, pcnelrovvì,  e  senza  perder  tempo  fe'slrada  scavalli 
acciò  lo  seguissero.  L'na  siffatta  irruzione  non  servì  per 
altro  che  a  rendere  i  reali  padroni  de'sobborghi.  Intanto 
era  ancor  più  difficile  l'accesso  nella  città;  «  ognuno 
trovami  scoraggiato  dalle  perdile  fatte  e  dal  prospetto 
d'altre  ulteriori  imminenti,  allorquando  con  gran  giub- 
bilo dell'esercito  s'udì  la  città  battere  a  parlamento.  Con- 
ccdetlcsi  l'uscita  al  presidio  con  armi  e  bagaglio,  lasclan-  25<li 
do  indietro  artiglierie,  munizioni  e  bandiere,  l'iennes,  ci-  ^n-lio 
Iato  poi  innanzi  ad  una  corte  marziale  per  un  tal  tratto 
di  codardia,  fu  condannato  3  perdere  il  capo,  ma  ollen- 

Grandì  lagnanze  cagionarono  certe  violenze  esercitate 
a  danno  del  presidio  contro  i  palli  della  capitolazione;  ne 
ì  reali  sapevano  scusarsi  cha  col  dire,  che  non  molto  me- 
glio erano  stali  tratteli  i  loro  amici  alla  resa  di  JWing. 
Per  tal  modo,  sotto  pretesto  in  apparenza  di  render  la  pa- 
riglia, ma  in  fallo  per  violento  spirilo  di  parie,  siffatto  ir- 
regolarità durarono  lungo  l'intero  corso  della  guerra. 

La  perdila  de' reali  all' assalto  di  Bristol  fu  ragguardevo- 
le, perebù  vi  lasciarono  morii  cincjncixnlo  otlimi  soldati, 
fra  le  persone  d'alio  grado  uccise  si  annoverarono  Gran- 
dison, Slanning,  Trcvannìon  c  Movie:  Bcllasis,  Asbley  e 
sir  Giovanni  Owen  rimasero  fr.rili.  1-ppino  consideravasi 
come  si  importante  la  risultanza  del  fallo,  clic  valse  assai 
ad  aggiungere  coraggio  all'una  fazione,  mentre  ne  loglìc- 
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va  al)'atlra.  Il  re,  voleado  far  conoscere  ch'ex  non  era 
inebbrialo  dalla  ridente  fortuna,  ne  aspirava  ad  una  com- 
piuta vittoria  sul  parlamento,  pubblicò  un  manifesto  per 
rinnovare  solennemente  la  protesta  già  fatta  in  faccia  al- 
l'esercito, ed  esprimere  l'intenzione  cli'ei  nutriva  di  ve- 
nire a  patii  sulla  base  della  legge  fondamentale.  Portatosi 
al  campo  di  Bristol,  e  spedilo  i!  principe  Maurizio  con 
una  banda  nel  Devonshìre,  stava  deliberando  sol  modo 
di  giovarsi  delle  milizie  che  gli  rimanevano,  in  qualche 
impresa  di  momento.  Taluni  proponevano  con  qualche 
fondamento  siccome  ottimo  il  partito  di  marciare  verso 
Londra,  ove  ogni  cosa  doveva  essere  in  trambusta,  e  l'e- 
sercito del  parlamento,  dopo  ii  sofferto  smacco,  trovarsi 
indebolito  e  scoraggialo,  e  dove  spcravasi,  o  por  via  d'u- 
na qualche  sollevazione  dc'citladini,  o  colla  forza  dell' ar- 


lena 

ine  ai  disordini  civili. 

Altri  invece  credevano,  a  mot 

ivo  d< 

il  gran  numero  e  forza 

della  milizia  cittadina,  che  1' 

impn 

sai  spinosa,  e  che  Gloceslcr, 

long 

miglia,  offrisse  una  conquista 

pia  g 

tante.  Esser  questa,  dicevano 

.,  la  s 

ala  guarnigione  parla- 

menlaria  in  quelle  parli;  perciò,  espugnala  Glocester,  il 
re  poteva  signoreggiare  l'intero  corso  della  Severna;  e  le 
ricche  contee  occidentali,  perduta  la  proiezione  del  par- 
lamento, uopo  era  che  s'ossog  gel  lasserò  a  pagare  grossi 
tributi  in  espiazione  della  loro  mala  condolo.  Oltreché  le 
comunicazioni  si  sarebber  mantenute  aperte  Ira  queste 
province  e  il  paese  di  Galles;  e  liberata  per  lai  modo  la 
metà  dell'  isola  dal  nemico,  si  sarebbe  potuto  consolidarla 
e  giovarsene  per  ristabilire  nell'altra  la  regia  autorità.  E 
fu  da  queste  ragioni  che  la  regia  fazione  si  lasciò  indurre 
ad  abbracciare  un  parlilo  che  fu  mai  sempre  credulo  la 
causa  della  sua  rovina. 
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Era  governatore  dì  Glocesler  cerio  Massey,  soldato  dì 
fortuna,  che  prima  d'impegnarsi  col  parlamento,  aveva 
offerto  al  re  i  propri  servizi.  Sapendosi  ch'egli  era  sce- 
vro dall'entusiasmo  da  cui  solevano  gli  ufiziali  della  sua 
fazione  lasciarsi  ìnebbrìare,  speravasl  ch'ei  volesse  dar 
retta  a  proposte  d'aggiustamento.  Ma  era  Massey  risoluto 
ili  mantenersi  fedele  a'suoi  padroni,  e  sebbene  non  fos- 
se un  fanatico,  sapeva  come  trarre  parlilo  dal  fanatismo 
clic  dominava  la  città  e  il  presìdio.  Gli  s' erano  conce- 
dute due  ore  dì  tempo  a  rispondere;  e  prima  ebe  spi- 
rassero, comparvero  al  cospetto  del  re  due  cittadini  con  IOd. 
volto  scarno,  pallido  ed  arcigno:  faccio  cosi  strambe  e  A3°il0 
goffe,  figure  per  cotal  modo  vestite  ed  acconciate,  avreb- 
bero, al  dire  di  Clarendon,  mosso  al  riso  il  più  austero 
sembiante,  e  rattristato  ad  un  tempo  il  più  giovial  cuore 
del  mondo;  nè  alcuno  certo  sarebbesi  immaginalo  che 
messaggieri  di  tal  fatta  fossero  apportatori  di  una  sfida. 
Dissero,  senza  nessun  preambolo  che  indicasse  rispetto  o 
civiltà,  ed  in  tuono  afaccialo,  con  voce  stridula  eferma, 
che  recavano  una  risposta  della  buona  città  di  Glocesler. 
Si  mostravano  assai  pronti,  secondo  il  detto  storico,  a  dar 
risposte  sediziose  ed  insolenti  a  qualunque  dimanda, 
quasiché  non  altro  avesser  in  mira  che  di  provocare  il  re 
onde  violasse  il  concesso  salvocondolto.  La  risposta  della 
città  correva  nei  seguenti  termini:  «  Noi  abitanti,  magì- 
»  strati,  unciali  e  soldati  del  presidio  dì  Glocester  al  gra- 
n  zioso  messaggio  della  Maestà  Yoslra  facciamo  quesl'u- 
«  mile  risposta:  che  noi  intendiamo  tenere  questa  città, 
»  secondo  i  nostri  giuramenti,  in  obbedienza  e  servizio 
n  della  Maestà  Vostra  e  regia  discendenza  reale,  ma  ci  cre- 
»  diamo  obbligati  ad  obbedire  ai  comandi  della  Maestà 
»  Vostra  significati  da  ambo  le  Camere,  e  siamo,  coll'a- 
»  iuto  di. Dio,  decìsi  a  tenere  la  città  in  forza  de' suddetti 
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»  comandi  n.  Dopo  questi  preliminari,  i  reali  s'accinsero 
con  ardore  all'assedio,  e  con  pari  ardore  decìsero  i  cit- 
tadini di  sostenerla. 

Allorquando  pervenne  a  Londra  la  nuova  dell'assedio 
di  Glocester,  vi  si  sparse  !a  costernatone,  quasi  il  nemico 
si  trovasse  alle  porte  della  città.  I  rapidi  progressi  de' reali 
minacciavano  d'immediata  soggezione  il  parlamento;  le 
fazioni  c  il  malcontento  de' cittadini  e  delle  contee  vicine 
pronosticavano  imminente  qualche  pericolosa  scissura  o 
rivolta.  Convien  qui  confessare  che  qui; 'capì  del  parlamen- 
to che  aveano  introdotto  tante  innovazioni  ne'.l'  inglese  co- 
slituzione,non  s'erano  già  impegnati  in  impresa  superiore 
al  loro  coraggio  e  talenti;  chi  anzi  fin  da  principio  assai 
vigore  e  saviezza  avevano  spiegalo  ne'  consigli,  sapendo 
tenere  in  soggezione  e  ;l re It.i mente  vincolati  al  loro  gover- 
no ,  quasi  fosse  stato  il  più  legale  e  riconosciuto,  un 
branco  dì  furiosi  e  cocciuti,  che  più  non  osservavano  ri- 
tegno di  legge.  Un  piccolo  comitato,  investilo  della  pie- 
na autorità  delle  Camere,  aveva  diretto  le  operazioni  della 
guerra:  secreto  nel  discutere,  pronto  nell' eseguire,  piti 
di  quanto  fosse  mai  stato  il  re.,  malgrado  i  vantaggi  pos- 
seduti da  chi  comanda  da  solo.  Persuaso  di  non  dar  om- 
bra a'  propri  fautori,  6otcva  in  ogni  occasione  esercitare 
un'autorità  dispotica,  cui  certo  i  reali  medesimi  non  avreb- 
bero comportata  nel  sovrano,  nemmeno  nelle  più  pres- 
santi urgenze  della  guerra.  Chiunque  gli  divenisse  inviso 
o  sospetto,  era  caccialo  prigione  e  processato  sotto  il  ti- 
tolo di  reità.  Tutte  le  vecchie  carceri  erano  piene;  altre  se 
ne  eressero;  i  reali,  o  uobili  o  preti,  venivano  persino 
stivati  sopra  navi,  od  affastellali  ne'barconi,  ove  langui- 
vano e  perivano  per  l'aere  infetto.  Imponcvansì  le  più  gra- 
vose ed  insolite  tasse,  mediante  una  semplice  ordinanza 
delle  due  Camere;  le  quali  nominarono  pure  un  comi- 
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lato  de' sequestri,  che  s'impadroniva,  ovuurmc  3111 
se  la  tua  wiloritì,  .Ielle  enlrale  de' lai 
sapendo  di  andare  esposti  essi  e'  loro 
portale  dalle  leggi  conico  i  rivoltosi  al 
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tasi  in  Londra  contro  il  comiUlo,  lo  avrà  Ira'to  ad  eser- 
cire la  propria  plenipotenza. 

Kdmondo  Walter,  ìl  primo  che  abbia  dato  alla  versiG- 
carionc  inglese  qualche  affipateiM  ,  era  un  membro  dei 
Comuni  assai  nrro,  e  non  menu  distinto  per  ingegno 
poetico,  che  per  la  sua  eloquenza  in  parlamento,  e  poi 
l'eleganza  e  la  Kfuisiteiza  del  tratto-  Cosi  pieno  di  iielc 
satirico  e  d'invettiva  nell'eloquenza,  come  di  tenerezza  e 
di  grazia  nella  poesia,  traeva  a  si:  l'attenzione  di  chi  l'a- 
scoltava, c  mostra  vasi  ardito  biasimatore  de' consigli  vio- 
lenti ond'erano  rètti  i  Comuni.  Ma  vedendo  clic  a  nulla 
montava  combatterli  dentro  le  porte,  si  adoperò  a  fare  uri 
partilo  al  di  Cuori,  alto  a  costringere  il  parlamento  ad  ac- 
cettare patti  più  ragionevoli  ed  idonei  a  restituire  la  quie- 
te nel  regno.  Coll'amenità  del  conversare,  unita  alla  sua 
molta  fama  rli  coraggio  ed  illibatezza]  si  era  guadagnato 
la  fiducia  di  iN'orlhumberland,  Comvay  e  d'ogni  eminente 
persona  dei  due  sessi  dimorante  in  Londra.  Aprivangli 
essi  il  cuore  senza  riserva,  disapprovando  i  provvedimen- 
ti sanguinarli  de' Comuni,  e  mostrandosi  desiderosi  che 
un  qualche  espediente  pur  s'adottasse  per  trattenerli  sulla 
precipitosa  percorsa  carriera.  Tomkins,  cognato  di  Wal- 


([)  Il  re  iuiiln  in  situili!  quell'i  sciupio  j  ma  cuculio  i  nobili  e  i  pru- 
prittari  in  gran  patte  cuoi  amici,  tnUO  minor  profilili  lìall'nicr  noeti 'e- 
gli  inoliato  ciuci  proncilimcnto. 
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ler,  e  Chaloncr,  amico  intimo  dì  Tomkins,  nutrivano  gli 
slessi  sentimenti,  c  come  entrambi  aveano  molte  relazio- 
ni in  città,  informarono  Walter  clic  l'abborri  mento  dei 
partiti  violenti  vi  prevaleva  generalmente  tra  le  persone 
moderale  e  ragionevoli.  Quindi  parve,  dopo  maturo  esa- 
me, clie  non  Tosse  impossibile  formare  una  lega  Ira  i  Pari 
e  i  cittadini,  il  cui  scopo  tendesse  a  rigettare  le  illegali 
tasse  che  il  parlamento  imponeva  senza  il  regio  assenso 
sul  popolo.  Mentre  la  cosa  si  maneggiava,  c  si  notavano  i 
nomi  di  quelli  che  credevansi  aderire  in  cuore  al  dise- 
gno, un  servo  di  Tomkins,  che  avea  porlo  orecchio  ai 
loro  ragionamenti,  ne  recò  subilo  contezza  a  Pym.  Wal- 
lerj  Tomkins  e  Chaloner  furono  imprigionali  c  tratti  in- 
nanzi ad  una  corle  marziale  che  li  condannò  a  morte.  I 

porla  delle  loro  case.  Una  specie  di  giuramento  presero  i 
Pari  e  i  Comuni,  di  cui  imposero  l'osservanza  all'esercito 
ed  a  chiunque  viveva  sollo  la  giurisdizione  delle  Camere; 
per  cui  i  giurali,  oltre  al  proporsi  di  emendare  c  rifor- 
mare la  propria  vila,  s'impegnavano  a  non  deporre  le  ar- 
mi finché  Ì  papisli,  aperlamente  In  guerra  inallora  con- 
tro il  parlamento,  si  trovassero  abbaslauza  in  forze  per 
sottrarsi  alla  giustizia,  protestavano  il  massimo  ahbominio 
dell'ultima  scoperta  congiura,  e  promettevano  far  di  lutto 
in  vantaggio  de' soldati  del  parlamento,  e  in  danno  di 
quelli  del  re. 

Appena  Walter  si  vide  in  un  carcere,  (  Ite,  sconccrlalo 
dall'orrore  della  propria  situazione,  e  c51lo  dal  tcrror  •Iel- 
la molle,  per  ile  il  coraggio,  e  confessò  ogni  rosa  senta 
risparmiare  gli  amici  più  ìntimi,  od  aver  riguardo  alla 
fiducia  riposta  in  lui,  u  far  distinzione  tra  la  negligenza 
di  una  privala  conversazione,  e  i  siilemì  d'una  regolare 
congiura.  E  conlrafeuc  con  si  profonda  dissimulazione 
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un  si  vivo  pentimento,  che  ne  fu  differito  il  supplizio  per 
mero  effello  ili  cristiana  pietà,  finché  avesse  ricuperato  il 
perduto  intelletto.  Pregò  il  clero  dominante  di  qualunque 
setta  a  visitarlo,  e  moslrandoglisi  pentito  de' suoi  falli,  ne 
riceveva  le  divote  esorlanze  con  umile  rispetto,  quasi  gli 
recassero  maggior  convinzione  e  più  vivo  lume  di  quari- 

toni  non  erano  meno  ai  regali  die  all'adulazione  sensi- 
bili, distribuì  donatisi  fra  loro,  siccome  una  lieve  retri- 
buzione delle  loro  preci  e  spirituali  consigli.  Per  via  di 
tali  artificii,  più  che  per  verna  riguardo  alla  squisitezza 
del  suo  ingegno  di  cui  certo  poco  conto  si  poteva  fare 
in  un  tempo  di  fazioni,  nel  quale  prevaleva  un  gergo  fe- 
roce, riuscì  egli  a  salvar  la  vita,  pagando  un'ammenda 
di  diecimila  lire  sterline. 

La  severità  usala  contro  l.i  congiuia,  o  meglio  il  dise- 
gno di  Walter,  arerebbe  di  molti)  l' tu  lori  ti  del  paria- 
di  simil  fatta;  se  non  ette  prevalevi  con  più  calore  di  pri- 
mi il  grido  della  pace,  atlcso  i  progressi  de' reali,  la  rotta 
•li  Walter,  la  presa  di  Bristol  e  l'assedio  di  Gloceater.  lina 
prodigiosa  quantità  di  donne  s'era  affollata  a  tal  uopo  con 
una  petizione  alla  Camera,  e  circondala  la  sala,  schia- 
mazzava con  tanta  importunità,  che  datosi  ordine  di  di- 
sperderle, alcune  rimasero  uccise  nella  mischia.  Bcdford, 
Holland  e  Conway,  abbandonata  la  causa  del  parlamento, 
se  n'erano  ili  ad  Oxford,  ove  Giare  e  Lovelacn  li  seguiro- 
no. iSorthumberland  s'era  ritirato  alla  sua  villa,  e  perfi- 
no Esse*  era  disgustato,  e  consigliava  il  parlamento  a  far 
la  pace.  La  Camera  Alla  propose  termini  d'aggiustamento 
più  moderali  che  prima,  e  la  pluralità  de'  Comuni  decise 
che  si  dovessero  trasmettere  a)  re.  Ma  i  fanatici  si  adom- 
brarono. Si  stese  una  petizione  nella  città,  e  fu  presen- 


r  difendei 
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^  da  Pennington.tntbolenlagoofibnìeM 
□èva  dietro  U  plebaglia,  che  gridava  mina* 
moderali.  Kultuinavasi  intanto  dai  -■  i 

cete  voce  che  ventimila  irlandesi  fossero  ab: 
a  scannare  ogni  protei»*  Laonde  la  ma, 
opinioni  piegò  aH-opposlo  lalo,  e  ' 
pensiero  ili  pace,  si  allestirono  i 
si  pensò  a  soccorrere  Gloeesler,  ila  cui  sapeva  il  parla- 
mento dover  depcndcre  ogni  speranza  dell'  esilo  f«l  ice 
della  guerra. 

Massey,  die  era  deciso  ad  opporre  vigorosissima  resi- 
slenza,  e  comandava  ad  una  città  e  ad  un  presìdio  clic 
ambivano  la  palma  del  martino,  9' era  sino  allora  so- 
stenuto con  abilità  e  coraggio,  ritardando  d'assai  i  pro- 
gressi de' reali.  Infestava!!  con  incessanti  sortite  entro  le 
trincee,  e  li  vinceva  con  inopinati  allaccili;  disputava  il 
terreno  a  palmo  a  palmo,  lo  che  giovava  a  scemare  in 

traevano-  ?iullauicno  eia  il  presidio  ridotto  alle  strette, 
nè  Massey  si  ristava  dall' avvertire  tratto  tratto  il  parla- 
mento, clic  la  mancanza  di  viveri  e  munizioni  lo  avrebbe 
costretto  ad  aprire  le  porli;  al  nemico,  qualora  non  si  ve- 
desse prontamente  soccorso. 

A.  rimettere  le  cose  in  buon  sesto,  e  porsi  in  istalo  di 
ricuperare  i  perduti  vantaggi,  il  parlamento  adupravacon 
tulle  le  sue  forze  ed  autorità.  Volò  die  s'arruolasse  un  nuo- 
vo esercito  sotto  gli  ordini  di  sir  tiuglielino  Waller,  die, 
malgrado  le  sue  disavventure,  era  colmalo  di  Carezze  oltre 
il  solito.  Indi,  associale  alla  propria  causa  le  contee  d' Meri- 
tori l ,  Essex,  Cambridge,  Horfolk,  Suffolk,  Lincoln  e  Hun- 
lingdnn,vi  nominò  generale  il  conte  di  Manchester,!  Secre- 
tando che  s'allestisse  un  esercito  sotto  i  suoi  ordini.  So- 
pralutlo  slavagli  a  cuore  che  le  bande  d'iìssex,  nelle  quali 
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riposava  appieno,  fossero  poste  in  grado  di  muovere  con- 
tro il  re.  Per  ciò  e  ce  il  a  va  i  predicatori  della  fazione  a  decla- 
mazioni ognor  nuove  c  feroci  contro  i  fautori  della  regia 
eansa.  Ricorreva  persino  all'espediente  delle  leve  forzose, 
sebbene  una  legge,  per  provocare  la  (piale  aveva  il  par- 
lamento, non  era  gran  tempo,  energicamente  conteso,  le 
vietasse,  finalmente,  dopo  aver  impegnato  la  città  a  spe- 
dire (pulirò  reggimenti  di  milizie  civiche  in  soccurso  di 
Glocester,  ordinò  clic  si  chiudessero  le  porte;  ed  ognuno 
aspettava  colla  massima  ansietà  die  giungesse  notizia  di 
cosi  importante  spedizione. 

Essex  intanto  con  un  ben  ordinato  esercito  di  quattor- 
dicimila uomini,  s'incamminavo  per  la  via  di  Bedford  e 
Leicester.  E  quantunque  non  provveduto  quanto  il  nemi- 
co di  cavalleria,  pure,  colla  sola  scorta  della  buona  con- 
dotta e  disciplina,  attraversò  quelle  aperte  campagne,  di- 
fendendosi dai  cavalli  nemici  che  gli  si  serravano  addos- 

so  aGlocesler,  fu  il  re  costretto  a  levar  l'assedio  ed  a  la- 
sciargli libero  il  passo.  Il  presidio  vi  si  trovava  ridotto  agli 

di  polvere;  i  viveri,  nell'ugual  proporzione.  Essex  recava 
seco  varie  provvisioni  militari,  e  la  vicina  campagna  gli 
somministrò  viveri  d'ogni  sorla.  Gli  abitanti  avevano  na- 
scosto ogni  cosa,  e  tingendo  cu' reali  di  essere  sfornili  di 
provvigioni,  le  avean  serbale  per  la  causa  tanto  da  essi 
favorita. 

Restava  a  vincersi  la  massima  delle  difficoltà,  poiché 
Esse.v,  che  temeva  d'i  venirne  a  battaglia  atteso  la  molta 
superiorità  della  cavallerìa  nemica,  contava  ritornarsene 
senza  correr  quel  rischio.  Soslette  cinque  giorni  di  segui- 
lo a  Tevfkesbury,  lungi  un  giorno  di  marcia  da  Glocester, 
ed  accennò  con  preparativi  di  voler  piegare  dal  lalo  di 
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Worcester.  Indi,  con  una  marcia  sforzata,  di  oolle  tempo 
guadagnò  Cirencester,  e  conseguì  il  doppio  vantaggio  di 
varcare  senza  incontrar  molestia  un  paese  aperto,  e  di  sor- 
prendervi un  convoglio  che  vi  stanziava.  Prosegui  striia 
perder  tempo  verso  Londra,  ma  mentre  arrivava  a  Piew- 
bury  trovò  con  sorpresa  che  il  re  avevalo  con  affrettate 
marce  prevenuto,  ed  era  già  padrone  della  città. 

Era  ornai  impossibile  schivare  un  fatto  d'armi,  ed  lis- 
to ili  ses  vi  si  accinse  con  prescr/za  d'animo,  e  non  senza  mili- 
Sfiitin,  iarc  accorgimento.  Si  combattè  dalle  due  parti  eon  fer- 
mezza e  valore  da  disperati.  La  cavalleria  d'Esscx  fu  sgo- 
minata più  volle  da  quella  del  re,  ma  i  suoi  fanti  si  man- 
tennero in  ordinanza  di  battaglia  e  non  cessarono  un  mo- 
mento di  far  fuoco,  presentando  un'invincibile  barriera 
di  picche  all'Impeto  furioso  del  principe  Roberto  e  di 
que'prodi  gentiluomini  che  componevano  in  gran  parie  la 
cavalleria  del  re.  E  massime  la  indizia  cittadina  dì  Lon- 
dra, tuttoché  Dovizia  in  Olio  scontro,  e  composta  di  gente 
pochi  giorni  innanzi  lolla  al  lavoro,  pure,  trovando*» 
educata  ai  militari  eserciti,  ed  animata  da  un  invincìbile 
zelo  della  causa  per  cui  combatteva,  fé  dal  canto  suo 
quanto  polcvasi  aspettare  da  veterane  legioni.  Mentre  fer- 
rea la  pugna  frese  la  notte  a  divìdere  i  combattenti,  e 
lasciò  la  vittoria  indecisa.  Il  mattino  susseguente  Esse* 
prosegui  la  waicìa,  e  quantunque  la  caralleria  del  re, 
scaghandusi  sul  suo  rclroguardo,  lo  ponesse  in  qualche 
disordine,  giunse  a  Londra  sano  e  salvo  »  raccorrò  gli 
applausi  mentati  colla  sua  condotta  e  col  buon  esito  del- 
l'impresa. Il  re  gli  tenne  dietro,  ed  Impadronitosi  di  Hea- 
ding,  appena  l'ebbe  il  tonte  abbandonata,  vi  stabili  una 
guarnigione,  e  per  tal  modo  ristrinse  la  capitale  ed  i 
quartieri  del  nemico. 

Sella  battaglia  di  IScwbury  i  reali  perdettero  i  conti 
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di  Sunderland  eCarnarvon,  signori  di  grandissime  spe- 
ranze, e  per  colmo  di  sciagura  e  col  massimo  dispiacere 
dì  quanti  ammiratori  eranvi  nel  regno,  della  schiettezza 
e  della  virtù,  lasciarono  morto  sul  campo  Lucio  Cary,  Vi- 
sconte di  Falkland.  Prima  che  s'adunasse  l'atlual  parla- 
mento, viveva  egli  tutto  dedito  a  scieiiliìir-lit!  rii-Ri-cli",  pu- 
dendo della  società  delle  persone  !e  più  gentili  e  dotte,  e 
abbandonandosi  a  epe' geniali  trattenimenti,  cui  un  bel- 
l'ingegno, un'indole  generosa  ed  un  ricco  patrimonio 
possono  procurare.  Chiamato  alla  vita  pubblica,  segnalassi 
sempre  sopra  di  ogni  altro  Dell'intaccare  l'alta  prerogati- 
va della  corona,  sviluppando  quella  maschia  eloquenza,  e 
quell'impavido  amore  di  libertà,  che  dall'  intimo  suo  co- 
noscimento de'  sublimi  spìriti  degli  antichi  aveva  avi- 
damente succhiato.  Ma  allorquando,  spintesi  le  civili  per- 
turbazioni agli  estremi,  vide  essere  necessità  il  far  scelta 
d'una  causa,  temprò  l'ardore  del  suo  primo  zelo,  ed  ab- 
bracciò le  difese  di  quelle  reliquie  di  potestà  che  rimane- 
vano nella  monarchia,  ed  erano  da  lui  credute  indispen- 
sabili al  sostegno  della  costituzione  dello  Stato.  Però  co- 
me gli  stava  a  cuore  la  patria,  parea  ch'ei  temesse  la  trop- 
pa prosperità  della  propria  causa,  quanto  quello  della 
fazione  nemica;  e  soleva  spesso  fra  gii  amici  i  più  intimi, 
dopo  un  profondo  silenzio  accompagnato  da  frequenti 
sospiri,  ripetere  con  mesto  accento  la  parola  di  Pace.  A 
chi  il  rimproverava  perchè  esponesse  la  propria  perso- 
na con  un  ardire  sconveniente  in  un  segretario  di  Stato, 
allegava  in  iscusa  che  gli  conveniva  mostrarsi  attivo  più 
degli  altri  nel  correre  ogni  rischio,  onde  la  sua  impa- 
zienza per  la  pace  non  soffrisse  interpretazione  di  codar- 
dia o  pusillanimità.  All'aprirsi  della  guerra  offuscaronsi 
la  sua  naturale  giocondezza  e  vivacità,  e  fu  osservalo  tra- 
scurare persino  il  vestimento,  contro  quello  che  riebie- 
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(levano  Tallo  suo  grado  e  lignaggio.  Sella  maltina  della 
giornata  campale  die  troncò  il  ilio  della  sua  vita,  a  ehi 
gli  chiedeva  perché  più  del  solito  si  fosse  attillalo,  rispo- 
se che  il  nemico  noo  troverebbe  il  suo  cadavere  in  istalo 
poco  pulito  od  indecente,  u  Sono  stanco  de'  lempi ,  60g~ 
»  giunse,  e  prevedo  molle  sciagure  solla  mia  patria;  ma 
»  vo'credere  che  prima  di  sera  mi  troverò  fuor  d'ogni 
»  impaccio  Quest'esimio  personaggio  contava  soli  Iren- 
laqnallro  anni  allorquando  il  filo  della  sua  vita  rimase 
per  cotal  modo  (roncalo. 

La  perdila  sofferta  da  ambe  le  parti  a  Nev,  bnrj  e  la  sta- 
gione inoltrala  obbligarono  gli  eserciti  a  ritirarsi  a' quar- 
tieri d'inverno. 

Durante  la  siate  il  conte,  in  allora  crealo  marchese,  di 
Piewcaslle  era  riuscito,  merci;  la  sua  molla  popolarità  e 
reputazione  nelle  parli  settentrionali,  a  porre  colà  in  pie- 
de una  ragguardevole  forza  in  favore  del  re;  laonde  mol- 
le speranze  di  buon  esito  traevansi  da  qnel  lato.  Ma  com- 
parvero in  campo  a  fargli  fronte  due  personaggi,  dai 
quali  venne  poi  a  dependere  l'esito  della  guerra,  e  che. 
incominciarono  sin  d'allora  a  segnalarsi  per  valore  c  can- 
dolla;  cioè  sir  Tommaso  Fairfax,  figlio  al  lord  dì  lai  no- 
me, ed  Oliviero  Cromwcl.  Il  primo  riportò  un  conside- 
rabile vantaggio  a  Wakefield  sopra  un  distaccamento  di 
reali,  facendo  prigioniero  il  generale  Coring;  il  secondo 

da  guidata  dal' prode  Cavendish,  il  quale  peri  nella  pu- 
gna, l'ero  con  usura  furono  compensa  le  queste  [lue  di- 
sfatte dalla  lolalc  sconfitta  data  a  lord  Fairfax  ad  Atber- 
ton-moor  da  piewcasllc,  che  gli  disperse  l' esercito.  Subito 
dopo  cinse  questi  d'assedio  Hull.  Holham  non  comandava 
più  la  piazza,  perchè  di  conserva  col  figlio,  o  fosse  gelo- 
sia di  lord  Kairfax,  o  pentimento  d'essersi  impegnali  con- 
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Irò  il  re,  s'erano  posti  in  corrispondenza  con  Kewcaslle, 
mostrandosi  pronti  a  dargli  fluii  nelle  mani.  Ma,  sco- 
perti, furono  arrestati  e  spediti  a  Londra,  dove,  non  avu- 
to riguardo  ai  precedenti  servizi,  dovettero  entrambi  ca- 
dere vittima  della  severi!»  del  parlamento. 

ftewcaslle,  dopo  avere  spinto  per  qualche  tempo  l'attac- 
co contro  la  piazza,  ne  fu  cacciato  e  battuto  in  una  sortila 
del  presidio,  c  soffri  una  si  grossa  perdita  che  credè 
bene  levar  l'assedio.  Sello  stesso  tempo  circa,  Manche- 
ster, che  s'avanzava  dalle  contee  federale,  unitosi  a  Crom- 
wel  ed  al  giovine  Faìrfax,  riportò  una  importante  vitto- 
ria sopra  i  reali  a  Horncastle,  ove  i  due  ultimi  si  acqui- 
starono faina  di  buona  condotta  e  valore.  Pure,  per 
quanto  la  fortuna  sembrasse  per  colai  modo  distribuire 
a  vicenda  i  propri  favori,  Ì  reali  rimanean  sempre  supe- 
riori in  quelle  province;  e  se  il  presidio  di  Hull  non  aves- 
se tenuto  l'Yorksbirc  in  rispetto,  l'unione  delle  forze  del 
re  nelle  parti  settentrionali  con  quelle  delle  meridionali  si 
sarebbe  effettuata;  lo  che  forse  avrebbe  posto  il  re  in 
grado  di  dar  fine  alla  guerra,  col  marciare  direttamente 
a  Londra,  invece  d'ingolfarsi  nell'infelice,  e  direi  quasi 
imprudente,  impresa  di  Glocester. 

Mentre  le  cose  della  guerra  si  continuavano  con  vigore, 
e  l'esito  ne  diveniva  ognor  più  dubbioso,  l'ima  c  l'altra 
fazione,  vòlto  lo  sguardo  a' regni  circonvicini,  vi  cercava 
assistenza  per  dar  fine  ad  un'impresa,  in  cui  le  rispettive 
forze  trovavano  si  fiera  resistenza.  Il  parlamento  ebbe  ri- 
corso alla  Scozia,  il  re  all'Irlanda. 

Allorquando  i  concordanti  ebbero  conseguito  lo  sco- 
po per  cui  contendevano  tanto,  di  stabilire  in  Iscozia  la 
presbiteriana  disciplina ,  non  paghi  d'esservi  riusciti,  ago- 
gnarono a  propagare  ne'propinqui  regni  un  colai  metodo 
di  culto.  E  come  nel  fervore  dello  zelo  che  gli  animava, 


STORIA  D'INGHILTERRA 
si  lusingavano  di  potere,  con  l'aiuto  di  sopra  naturali  as- 
sistenze, recare  trionfami  ìl  concordato  alle  porle  della 
slessa  Horaa,  perciò  uopo  era  che  cercassero  di  renderlo 

eravi  di  riceverfo.  Di  fatti  negli  articoli  della 'pacifica- 
zione s'erano  mostrati  desiderosi  che  si  stabilisse  un'u- 
niformità di  culto  fra'due  regni;  e  il  re  aveva  approvalo 
in  termini  generali ,  siccome  pia  e  lodevole,  quella  in- 
tenzione. Al  primo  sentore  di  uua  rottura  di  pace,  il  par- 
lamento, onde  adescare  la  Scozia  a  far  lega  seco  lui,  di- 
chiarò apertamente  di  voler  imitare  l'esempio  dc'suoi 
fratelli  settentrionali  colla  riforma  della  Chiesa.  Appena 
incominciata  la  guerra,  si  valse  dello  stesso  artifizio;  per 
lo  che  gli  Scozzesi  contemplavano  impazienti  una  scena 
d'azione,  della  quale  non  potevano  essere  spettatori  in- 
differenti. Qualora  ìl  re  prevalendo,  dicevano,  riuscisse 
a  restituire  in  Inghilterra  la  regia  autorità,  rivoeherehbe 

violenza  \  d'indegnità  valsero  gli  Scozzesi  a  carpirgli. 
Oltre  al  sentimento  del  proprio  Interesse  e  ad  un  certo 
riguardo  alla  regia  potestà,  che  trovasi  fra  noi  annichila- 
ta, la  sua  smania  in  favore  dell'episcopato  e  de' riti  reli- 
giosi lo  movcrehhe  di  certo  ad  invadere  una  chiesa  ch'e- 
gli imparò  mai  sempre  a  riguardare  <ju.il  illegale  ed  anti- 
cristiana. Ci  basti  il  considerare  chi  siano  le  persone  com- 
ponenti le  fazioni  che  si  trovano  adesso  con  tanta  ferocia 
impegnate  a  combattersi.  Non  seggono  forse  in  parlamen- 
to quegli  stessi  uomini  che  s'opposero  mai  sempre  al 
muover  guerra  contro  di  noi,  e  punirono  i  nostri  oppres- 
sori, e  vi  ottennero  la  riforma  d'ogni  abuso,  e  ci  confe- 
rirono con  tante  onorevoli  espressioni  un  ampio  guider- 
done per  la  nostra  fraterna  assistenza?  Non  è  invece  la 
corte,  piena  zeppa  di  papisti,  di  prelati  e  di  mal  intenzio- 
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nati,  nemici  tutti  caldissimi  della  nostra  Torma  di  culto, 
decisi  tutti  a  sacrificare  la  vita  per  sostenere  i  loro  idola- 
trici istituti?  E  per  non  far  parola  della  sicurezza  nostra, 
come  potremo  esprimere  meglio  la  nostra  gratitudine  al 
Cielo,  die  fece  splendere  su  di  noi  quella  pura  luce  che 
cotanto  sull'altre  nazioni  ci  distingue,  quanto  coi  recare 
la  stessa  divina  cognizione  a'noslri  infelici  vicini,  i  quali 
per  conseguirla  nuotano  in  un  mare  di  sangue?»  Per  colai 
modo  s'argomentava  in  Iscozia  nei  ragionamenti  privati, 
c  pubblicamente  dai  pulpiti;  mentre  u  lì  vasi  risuonare 
per  ogni  dove  la  famosa  imprecazione  di  Meroz,  impre- 
cazione le  tante  volle  con  tanta  solennità  pronunziata 

Aveva  sempre  il  parlamento,  sin  dal  principio  delle  dis- 
sensioni in  Inghilterra,  invitalo  gli  Scozzesi  ad  interporre 
la  loro  mediazione,  che  ben  sapevano  dover  riuscire  po- 
co propizia  al  re.  E  questi,  per  la  contraria  ragione,  fa- 
cea  di  tutto  per  ischivarla,  però  evitando  le  espressioni 
offensive.  Sul  principio  della  primavera  il  cancelliere 
conte  di  London,  con  altri  commessaci! ,  fu  spedilo,  in 
compagnia  d'  Henderson,  predicatore  popolaresco  ed  in- 
trigante, ad  Oxford;  ove  rinnovò  al  re,  senza  esilo,  l'of- 
ferta della  mediazione.  I  Cora  messa  ni  erano  anche  auto- 
rizzati a  sollecitare  il  re  in  risguardo  alle  cose  della  Chie- 
sa, ed  a  raccomandargli  per  modello  il  sistema  di  culto  e 
la  disciplina  stabiliti  in  Iscozia.  Era  questo  per  Cario  un 
punto  delicato,  giacche  oltre  l'interessee  l'onore,  ei  cre- 
deasi  lenulo  in  coscienza  di  sostenere  l'episcopato  e  la  li- 
turgia (e).  Quindi  pregò  i  commessaci  che  si  contentas- 


si MnMuiond  su  Hi  le,  o  Mernf ,  cline  l'nngelo  del  Signore,  male- 
dinne su'iuoi  abiurili,  clic  non  tennero  in  a  info  del  Signore,  in  uiulo 
del  Signoit  contro  il  pDisenle.  (  Giuoicr ,  cap.  V,  ieri.  21  ). 
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sero  di  quanto  aveva  già  fallo  per  la  Scozia;  e  poiché 
avean  essi  ottenuto  di  modellare  la  Chiesa  secondo  i  loro 
princìpi],  lasciassero  la  slessa  libertà  agl'Inglesi,  senza  ìn- 
gerirsi  di  cose  delle  quali  non  potea  supporli  giudici  com- 
petenti. 

I  teologi  d' Oxford,  ohe  Ieneaii6Ì  la  vinaria  io  pugno, 
colla  Storia  Ecclesiastica  e  le  citazioni  de  Santi  Padri  alla 
mano,  chiesto  avendo  di  conferire  con  Henderson,  s'ado- 
praronu  per  convincere  e  convertire  questo  grande  apo- 
stolo del  leMentrione.  Ma  Henderson ,  che  avea  sempre  ri- 
guardato com'empio  il  minimo  dubbio  sul  propri  prìn- 

mcnli  a  convincere  gli  oppositori,  negò  di  esporsi  a  di- 
spute e  controversie.  I  teologi  inglesi  se  ne  andarono  me- 
ravigliali della  viva  fiducia  e  delle  fanatiche  superstizioni 
di  costui,  che  dal  canto  suo  rimaneva  anch'esso  sorpreso 
al  vederli  cotanto  incocciali  in  errori  evidenti  e  palpabili. 

Come  a  tenore  delle  convenzioni  colla  Scozia  doveva  il 
re  tutti  gli  anni  convocarvi  il  parlamento,  ei  convocò  pel 
giugno  dell'anno  susseguente  l'adunanza  di  quest'assem- 

ridurre  a  ragionevoli  palli  il  parlamento  d'Inghilterra, 
e  cosi  affrontare  con  sicurezza  quello  di  Scozia.  E  per 
quanto  London  lo  sollecitasse  a  convocare  inallora  il  gran 
consiglio  di  questo  paese,  il  re  persistette  sempre  a  ne- 
gare di  conferire  autorità  ad  un  corpo  composto  di  per- 
sone che  di  già  avevano  suscitalo  le  più  pericolose  som- 
mosse, e  parevano  tuttavia  disposti  ad  opporglisi.  Laonde 
i  commessi  rii,  che  vedevano  dì  non  poterla  spuntare  su 
nessun  punto,  chiesero  passaporti  per  Londra,  ove  divi- 
savano conferire  col  parlamento;  e  nun  ottenutili,  s'in- 
camminarono assai  disgustali  alla  vòlta  d'Edimburgo. 
Onde  mantenere  il  patto  di  federazione  fra'due  regni, 
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fu  eie  Ilo  un  nuovo  uffizio,  detto  de' Conservatoci  della 
pace.  E  questi,  istigati  dal  olerò,  erano  decisi,  dacché  non 

di  lui  una  Convenzione  degli  Slati,  e  cosi  lorgli  quest'u- 
nico avanzo  della  regia  prerogativa.  E  convocarono  di- 
fatti, sotto  pretesto  di  provvedere  alla  pace  nazionale  pe- 
riclitante  a  motivo  della  vicinanza  dell'esercito  inglese, 
questa  Convenzione:  la  quale,  avvegnaché  si  adunasse  con 
minore  solennità,  in  risguardo  all'imporre  lasse  e  levare 
milizie  avea  la  slessa  autorità  del  parlamento.  Hamilton, 
col  fratello  conte  di  Linerie,  spedili  entrambi  in  Iscozia 
per  opporsi  a' provvedimenti  indicati,  o  fossero  senz'au- 
torità, o  poco  sinceri,  cessero  al  torrente.  Intanto  l' assem- 
blea generale  della  Chiesa,  adunatasi  mentre  s'univa  la 
Convenzione,  dominava  quasi  assolutamente  l' autorità  ci- 
vile, e  sacrificava  ogni  riguardo  politico  allo  zelo  teolo- 
gico ed  alla  superstizione  ond'era  guidala. 

In  Inghilterra  il  parlamento,  ridotto  alle  stretto  dai 
progressi  dei  reali,  ebbe  a  caro  di  poter  mandare  ad 
Edimburgo  cumtnessarii  con  ampii  poteri,  acciò  trattas- 
sero d'una  federazione  più  stretta  fra'due  regni.  Gli  eletti 
a  tal  uopo  furono  il  conte  di  Rullami,  air  Guglielmo  Ar- 
mync,  sir  Enrico  Vane  i!  più  giovane,  Tommaso  Halclier 
ed  Enrico  Darìey.  Marsbai  e  Kye,  preti  entrambi  di  gran- 
de autorità,  tennero  loro  dietro.  L'incarico  de'  negoziali 
era  affidato  in  ispecie  a  Vane,  uomo  clic  in  eloquenza,  in 
talenti,  destrezza,  arte  e  dissimulazione  non  la  cedeva  a 
nessuno,  anche  in  quel  tempo  cosi  famoso  per  ingegnosi 
faccendoni.  Ter  impulso  di  Vane  formosa!  a  Edimburgo 
quella  solenne  lega  e  convenzione  che  scancellò  ogni  an- 
teriore protestazione  c  promessa  e  si  mantenne  lunga- 
mente in  credito  ed  autorità.  I  sottoscrittori  s'impegnava- 
no a  difendersi  l'un  l'altra  contro  qualunque  avversa- 
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rio,  s'obbligavano  ili  procurate,  senza  riguardi  a  chìcche- 
sia,  i  mezzi  rli  estirpare  il  papismo,  l'episcopato,  la  su- 
perstizione, l'eresia,  lo  scisma  e  la  profanità;  ili  mantene- 
re i  diritti  C  i  privilegi  del  parlamento,  non  die  l'autorità 
del  re;  di  svelare  e  trarre  in  giudizio  tutti  gl'ìncendiarii 
e  malintenzionati. 

1  sottoscrittori  del  concordato  votarono  pure  che  s'a- 
vesse a  mantenere  la  religione  riformata  stabilita  nella 
Chiesa  di  Scozia;  però  Vane  riuscì  destramente  ad  olle- 
nere  che,  rispetto  all'Inghilterra  ed  all'Irlanda,  solo  si 
dichiarasse  che  vi  sarebbe  introdotta  la  riforma  secondo 
la  parola  .li  Dio  e  l'esempio  delle  Chiese  più  pure.  Tolto 

tesse  nascer  dubbio  suH'csprcssionr!,  perchè  riguardavano 
il  proprio  culto  siccome  il  modello  corrispondente  alle 
indicate  parole.  Ila  l'abile  politico  mirava  ad  altro  scopo;  e 
mentre,  giovandosi  de'molti  talenti  ond'era  fornito,  gab- 
bava i  presbiteriani  e  fra  sè  ridea  della  semplicità  di  co- 
sloro,  ciecamente  dedicavast  poi  a  sostenere  sistemi  ancor 
più  assurdi  e  pericolosi. 

Esistevano  nel  parlamento  d'Inghilterra  taluni  i  quali , 
sebbene  indotti  da  motivi  di  privala  ambizione  o  ila  zelo 
di  liberlà  a  concorrere  colla  maggioranza,  ritenean  pe- 
rò sempre  un  certo  attaccamento  alla  gerarchia  ed  alle 
antiche  norme  di  culto.  Ma  nel  pericolo  che  minacciava 
la  propria  fazione,  deposero  ogni  scrupolo,  c  senza  esi- 
tanza accettarono  quella  convenzione,  mediante  la  quale 
solamente  potevano  aspettarsi  l'adesione  importante  de- 
gli Scozzesi  alla  loro  causa.  Laonde  il  parlamento,  dopo 
Ij  di  averla  sanzionata  egli  stesso,  la  spedi  alle  province  da  lui 
Sctttm.  dipendenti  perchè  l'accettassero. 

Immensa  fu  l'esultanza  degli  Scozzesi  allorquando  vi- 
dero che  per  mezzo  loro  venivasi  iclicemcDlc  propagando 
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la  religione  de!  paese,  e  dissipando  quella  oscurila  en- 
tro cui  le  Dazioni  vicine  Irovavansi  involle.  L'assemblea 
generale  applaudì  ad  una  siffatta  gloriosa  imitazione  del- 
la pietà  spiegala  già  dagli  antenati,  allorquando  ripetuta- 
mente per  tre  volte  tentarono  sotto  Elisabetta  di  per- 
suadere gì'  Inglesi  a  dar  bando  alla  cotta ,  alla  stola  ed  al 
bcrr<  Ito  quadralo.  K  nel  culmo  del  suo  fervore,  an- 
ch'essa la  Convenzione  volle  ebe  ognuno  giurasse  la  le- 
ga, sotto  peua  di  confisca  e  di  quel  l'ulteriore  castigo  fos- 
se piaciuto  al  susseguente  parlamento  infliggere  a' reni- 
tenti, siccome  a  nemici  di  Din,  del  re  e  ilei  regno.  K 
decisi  tutti  clic  la  spada  avesse  a  n-i.nr  convincimento 
agli  animi  ostinati,  s'accinsero  con  gran  violenza  ed  atti- 
vità alle  operazioni  della  guerra.  Un  sussidio  di  centomila 
dire  sterline,  che  pervenne  loro  d'Inghilterra,  e  la  speranza, 
di  trovarvi  buona  paga  e  comodi  alloggi,  (senza  far  men- 
zione della  disposizione  prevalente  degli  animi),  giovava- 
no ad  affrettare  le  leve;  cosicché,  unite  a  queste  le  milizie 
richiamate  d' Irlanda,  si  trovarono  pronti  sul  finir  dell'an- 
no ad  entrare  in  Inghilterra  meglio  che  ventimila  uomini, 
guidati  dal  vecchio  generale  conte  di  Leven. 

Il  re,  che  vedeva  la  tempesta  addensargli  sul  capo  e 
tentava  ogni  mezzo  per  sottrarvisi,  volse  l'occhio  all'Ir- 
landa, nella  speranza  che  quel  reame  dal  quale  aveva  la 
sua  esosa  sofferto  un  tempo  tanto  pregiudizio,  iosse  al- 
l'ultimo per  contribuire  alla  sua  protezione  e  sicurezza. 

Scoppiava  appena  la  rivolta  in  Irlanda  che  il  parla- 
mento s'era  di  già  adopralo  per  ispegnerla,  sebbene  egli 
non  avesse  mosso  passi  efficaci  ad  ottenere  l' intento,  per- 
ché era  stato  troppo  ingolfalo  in  militari  progetti  o  spe- 
dizioni a  casa.  Vero  è  che  aveva  stipulalo  cogli  Scozzesi 
ch'ei  dovessero  spedir  colà  diecimila  uomini,  e  por  im- 
pegnarli all'impresa,  oltre  al  promettere  le  paghe,  avea. 
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convenuto  di  ceder  loro  Caricfergus,  ed  investire  il  loro 
condottiero  di  una  autorità  affatto  indipendente  dall'In- 
ghilterra. Questi  soldati  furono,  finché  vi  rimasero,  di 
giovamento,  in  quanto  divertivano  le  forze  de'  ribelli,  e 
proteggevano  le  relìquie  degl'inglesi  coloni  nella  parie 
settentrionale.  Ma,  tranne  l'indicalo  patto  colla  Scozia,  ì 
provvedimenti  dal  parlamento  adottati  sino  allora,  a  poco 
montavano,  o  meglio,  tendevano  a  pregiudicare  la  causa 
de' protestanti  in  Irlanda.  Col  perseguitare  e  col  sempre 
minacciare  e  preti  e  papisti,  confermava  esso  i  cattolici 

tolleranza.  E  col  predisporre  preventivamente  delle  con- 
fische in  favore  de'soscritiori  od  avventurieri,  conduceva 
alla  disperazione  i  proprietari,  e  pareva  intenzionato  a 
rovinarvi  affatto  i  nativi  del  paese  (i).  E  mentre  per  cotal_ 
modo  infondeva  zelo  ed  animosità  nel  nemico,  non  adot- 
tava partilo  die  giovasse  a  sostenere  od  incoraggiare  i 
protestanti  che  v'erano  ridotti  nelle  più  critiche  circo- 
Tale  era  la  preponderanza  procacciata  agi'  Inglesi  da  un 
lungo  corso  di  vittorie  sugl'Irlandesi,  che  questi.  ì  qua- 
li, quando  sono  oltremare  addestrati  al  mestiere  delle  ar- 
mi, non  la  cedono  ad  altre  milizie,  non  erano  mai  riu- 
sciti in  patria  a  fare  un  energico  sforzo  per  la  difesa  o 
ricuperazione  della  propria  libertà.  In  molti  scontri  av- 
venuti, gl'Inglesi,  guidali  dal  lord  More,  da  sir  Guglielmo 
San  Leger,  da  sir Federico  Hamilton  ed  altri,  sgominaro- 
no sempre  gl'Irlandesi,  e  ritornarono  trionfanti  a  Dubli- 
no. I  ribelli  avevano  levato  l'assedio  di  Tredah,  dopo  una 

(I)  Milli  bifnldie  ai  MdCTano  nell'Ulto  a  chi  meriterò  per  iìuc- 
cerilo  lire  Merline;  nrl  Cannaiislii.  p.-r  Irn-.-ntnrìnquanluiio  ;  nel  Mun- 
ito, per  qnallrnctntocìdqnam»:  nel  I.einiler.per-ieicenln. 
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ostinala  difesa  del  presidio;  ed  Ormond,  dopo  due  vit- 
torie decisive  riportale  a  Kilrush  e  Ross,  aveva  recalo 
sussidio  a  lutti  Ì  forti  che  trovavansi  bloccali  od  assediali 
nelle  diverse  parti  del  regno.  Però,  malgrado  un  lauto 
esilo,  gli  eserciti  vittoriosi  penuriavano,  giacché  gli  Ir- 
landesi avevano,  nella  furia  clie  invadeali  contro  i  bri- 
Ianni  coloni,  posto  l'intero  regno  a  soqquadro,  a  tal  che 
erano  incapaci  essi  pure,  o  per  accidia  o  per  ignoranza, 
a  procacciarsi  di  che  sopperire  a'bisogni  della  vita.  Nes- 
sun sussidio  era  giunto  in  st-  mesi  d'Inghilterra,  tran- 
ne la  quarta  parte  del  carico  di  un  piccolo  vascello;  e 
Dublino  per  sotlrarsi  alla  fame  era  slata  costretta  a  man- 
dar fuori  la  maggior  parte  de' suoi  abitanti.  Le  muni- 
zioni dell'esercii"  consistevano  in  poco  più  di  quaranta 
barili  di  polvere;  i  soldati  mancavano  di  scarpe  e  di  ve- 
stimento; la  penuria  irati  costretli  a  mangiarsi  i  cavalli. 
E  sebbene  minore  non  fosse  la  penuria  degl'Irlandesi;  ed 
essi  fossero  anche,  più  dei  nativi, avvezzi  ai  disagi, era  pur 
tristo  il  riflettere  che  per  durarla  in  una  furiosa  guerra, 
due  nazioni  desolassero  un'isola  il  cui  fertile  suolo  po- 
teva bastare  alla  sussistenza  ed  alla  felicità  d'ambidue. 

Aveva  Ormond,  col  l'influenza  ed  autorità  di  cui  godeva 
colà,  indotto  Ì  giudici  ed  il  consiglio  d'Irlanda  a  dipen- 
dere affatto  dal  re;  e  Carlo,  tolti  d'impiego  Parsons,  Tem- 
pie, Loft us  e  Meredilh,  gente  lutla  propensa  per  l'op- 
posto lato,  aveva  surrogale  in  loro  vece  persone  più  a 
lui  affezionate.  Un  comitato  della  Camera  dei  Comuni 
d'Inghilterra,  inviato  ìn  Irlanda  acciò  vi  maneggiasse  le 
cose  di  quel  regno,  era  stalo  escluso  dal  consiglio,  in  ob- 
bedienza agli  ordini  del  re.  E  ciò  bastando,  olire  le  sue 
proprie  critiche  circostanze,  perchè  ad  esso  parlamento 
ripugnasse  mandare  sussidii  ad  un  esercito  clie,  sebbene 
impegnato  in  una  causa  ben  acceda,  obbediva  a  condot- 
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[ieri  nemici  dichiarali  del  parlamento  stesso,  ei  fece  an- 
che intercettare  que'  pochi  soccorsi  che  il  re  vi  spediva. 

Il  re,  cui,  per  le  proprie  urgenze,  non  rinianea  né  dana- 
ro, nè  armi,  né  munizioni,  né  provvigioni  da  disporre,  ri- 
solse adottare  un  partito  che  valesse  ad  uri  tempo  a  sollie- 
vo de' protestanti  in  Irlanda,  ed  a  vantaggio  delle  cose  sue 
in  Inghilterra.  Pensava  che  una  tregua  co'ribelli,  col  porre 


i  suoi  sudditi  ce!  caso  di  provvede» 

i  al  proprio  sosten- 

lamento  in  Irlanda ,  gli  avrebbe  pi 

ocoralo  l'assistenza 

dell'esercito  contro  il  parlamento  d'I 

nghilterra.  Ma  come 

il  venire  a  palli  con  un  popolo  diven 

alo,  per  causa  della 

teva  dispiacere  e  suscitare  contro  di 

nel  maneggiare  il  Irallatu.  L'esercito  presentò  al  consiglio 

una  rimostranza,  colla  quale,  dipingendo  insopportabili  i 

propri  bisogni,  chiedeva  licenza  di  abbandonare  il  regno, 
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oro  bisogni:  e  seh- 

bene  possa  sospettarsi  che  l'espressioni  fossero  esagera- 
te, pure  risulta  da' falli  particolari  addulli,  dalle  confes- 
sioni del  parlamento  e  dalla  natura  stessa  delle  cose,  che 
i  proteatanli  d'Irlanda  Irovavansi  in  gravissime  angustie; 
ond'era  prudenza,  se  non  affatto  necessità, che  il  re  ab- 
bracciasse un  qualche  partilo  per  sottrarli  intanto  a  quella 

(t)  Vedi  la  .ila  d'Ormond  «tilt.  da  Cari».  »oL  HI,  n.  118,  127, 
126,  129,  [34,  m,  141,  144,  149,  158,  159;  dor.umtr.li  (ulti  elio 
pongono  fuor  di  dubbio  gli  direni!  biiogni  dtll'ntrcìio  ingleje  d'  Irl«n- 
di.  Vidi  ì.p  olire  Rulli  "or  111,  voi.  IV,  p,  537:  e  Dugdalc ,  p.  353  c  354. 
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Quindi  il  re  diede  ordine  ad  Ormond  ed  a  giudici  dì 
concludere  per  un  anno  la  tregua  col  consiglio  di  Kilken- 
ny,  che  governava  i  ribelli,  i  cui  palli  consistessero  nel 
serbare  ciascuna  delle  parti  quanto  possedeva.  Il  parla- 
mento, clic  si  studiava  di  trovar  mende  in  qualunque 
provvedimento  dall'opposta  fazione  adottalo,  nè  volea  la- 
sciarsi sfuggire  l'occasione  di  rinfacciare  al  re  che  favori- 
va i  papisti,  gridò  alto  contro  la  tregua,  minacciando  al- 
l'Inghilterra gli  effetti  della  giusta  vendetla  di  Dio  perchè 
tollerasse  un'idolatria  anticristiana  sotto  i!  manto  di  con- 
tratti civili  e  politiche  convenzioni.  Si  ritenea  la  religione 
come  cosa  troppo  sacra  per  sacrificarla  ad  interessi  perso- 
nali od  alla  salvezza  del  regno;  con  si  riputava  male  il 
valersene  per  conseguire  quanto  ambiziosamente  ago- 
gnavasì. 

Uopo  la  tregua,  non  essendovi  più  bisogno,  e  mancan- 
do i  mezzi  di  mantenere  in  Irlanda  l'esercito,  il  re  ordinò 
ad  Ormond,  che  gli  era  a  Hallo  ligio,  di  spedirne  qualche 
grossa  mano  in  Inghilterra.  La  più  parte  stette  ferma  in 
sua  fede;  ma  il  rimanente,  che  in  Irlanda  era  stalo  mal 
prevenuto  contro  i  cattolici,  e  udiva  la  fazione  del  re  lac- 
ciaia di  papismo,  passò  dal  lato  del  parlamento. 

Alcuni  cattolici  d'Irlanda  fecero  il  tragitto  con  quelle 
schiere,  ed  unitisi  ai  reali,  proseguirono  in  Inghilterra  a 
commettervi  le  solile  crudeltà  e  disordini,  per  lo  che  il 

sconlri.  Ma  il  principe  Roberto,  con  rendere  il  contra- 
cambio, non  tardò  a  reprimere  l'inumana  pratica. 
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Invasione  degli  Scozzesi.  —  Battaglia  di  Marston-mvor. 
—  Battaglia  di  Croprcdy -bridge.  —  Le  bande  a"Es- 

dipcntkiiti.  — ■  Ordintana  delta  di  abnegazione  di  sè 
slesso.  —  Fairfax  c  CromivcU.  —  Trattato  d'Uxhrìd- 
gc.  —  Supplizio  di  Land. 

Tiel  corso  ilella  guerra  aveva  il  re  ottenuto  fin  allora 
molli  vantaggi  sulle  forze  ilei  parlamento,  e  ila]  basso 
slato  ov'era  dapprima  caduto,  si  era  sollevato  quasi  ad 
agguagliare  i  suoi  avversari.  L'Yorksbìre  e  le  province 
lutto  settentrionali  erano  tenute  in  dovere  dal  marchese 
ài  Piewcasllc;  ni  rimaneva  in  quelle  parti  città  alcuna, 
tranne  Hall,  ove  il  parlamento  tenesse  presidio.  Ad  occi- 
dente, la  sola  Plymouth,  assediala  indarno  dal  principe 
Maurizio,  resisteva  all'autorità  regia;  e  se  la  fallita  im- 
presa di  Glocester  non  tratteneva  i  reali  in  cammino, 
corto  che  avrebbero  occupale  le  tri  1 1 ri  tulle,  da  un' estre- 
mili all'altra  del  regno,  signoreggiando  un'estensione  di 
paese  molto  più  ampia  che  quella  posta  in  mano  al  ne- 
mico. Si  lusingavano  non  pochi  realisti,  che  quell'ener- 
gico coraggio  che  li  aveva  innalzati  all'altezza  del  potere 
ove  erano  giunti,  dovesse  essere  invincibile  e  procacciar 
loro  alfine  una  completa  vittoria.  Ha  quei  ch'erano  for- 
niti d'un  criterio  più  sano,  ben  vedevano  che,  oltre  al- 
l'adesione degli  Scozzesi  all'opposto  lato,  la  fazione  del 
parlamento  ugni  di  più  andava  acquistando  quell'ele- 
mento ch'era  la  causa  del  buon  esito  dei  reali.  Imperoc- 
ché, se  questi  nobili  e  gentiluomini  in  gran  parie  aveano 
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spiegalo  un  valore  superiore,  ed  erano  usciti  sino  allora 
trionfanti  da  ogni  scontro,  un  tale  vantaggio  comunica- 
tasi anche  agli  altri,  di  roano  in  mano  che  la  nazione,  col 
durarla  in  discordie,  diveniva  belligera;  per  lo  chela 
superiorità  di  numero  avrebbe  finito  col  dare  ai  nemici 
la  vittoria.  Oltreché,  essendo  le  milizie  de!  re  mal  pagate 
e  prive  del  necessario,  non  poleano  esser  tenute  sul  pie- 
de disciplinalo  di  quelle  del  parlamento,  le  quali  traevano 
ogni  sorta  di  sussidii  da  magazzeni  e  da  tesori  inesausti. 
Agli  istituti  di  guerra  giovava  pure  non  poco  P  austerità 
de'costumi  di  que'  zelanti  religionari;  e  la  rigida  infles- 
sibilità di  carattere  per  cui'  erano  segnalati  i  riformatori 
della  Chiesa  e  delio  Slato,  autorizzava  i  capi  del  parla- 
mento a  tenere  il  soldato  nei  limiti  di  una  più  stretta  di- 
sciplina ed  csattozza.  Quando  all'incontro,  gli  ufliziali  re- 
gii,  mentre  s'abbandonavano  ad  una  v'ita  più  licenziosa 
di  quella  cui  erano  abituati  nei  tempi  di  pace,  uopo  era 
che  inclinassero  a  trascurare  il  mestiere,  e  dessero  alle 
milizie  da  loro  dirette  l'esempio  pernicioso  del  disordine. 

Al  principio  della  guerra  qnegl'Inglesi  che  servivano 
fuor  del  reame  furono  invitati  a  ritornare,  c  trattali  con 
grandissimo  rispetto.  E  perchè  in  gran  parte  appartene- 
vano a  famiglie  d'alto  grado  ed,  a  motivo  della  loro  as- 
senza, de'nuovi  principii  tendenti  a  deprimere  la  dignità 
della  corona  nulla  sapevano,  perciò  avevano  preso  servi- 
gio sotto  i  regii  vessilli.  È  però  da  osservarsi  che  se  il  ìne- 
slier  del  soldato  richiede  genio  ed  esperienza  consumata 
nei  capì,  le  incumbenze  secondarie  delia  guerra  possono 
essere  disimpegnale  da  persone  fornite  di  talenti  comuni 
e  di  una  pratica  superficiale.  Quindi  accadeva  che  i  citta- 
dini e  gentiluomini  di  campagna  divenissero  ben  presto 
buoni  ufficiali;  ed  abiji  e  celebri  capitani  uscivan  fuori 
dal  lato  del  parlamento,  mentre,  all'opposto,  dal  canto 
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dei  reali,  i  cortigiani  e  l'alia  nobiltà  toglievano  l'adito  agli 
uffiiiali  inferiori  di  farsi  largo,  e  ciascuno  vi  rimaneva, 
come  in  un  governo  slabile,  circoserillo  in  quel  posto  in 
cui  per  necessità  si  trovava  collocato. 

Onde  i  preparativi  per  la  susseguente  stagione  campale 
progredissero  durante  il  verno,  il  re,  convocali  ad  Ox- 
ford que' membri  dell'una  e  l'altra  Camera  che  aderivano 
alla  regìa  fazione,  corcò  trarre  partito  dal  nome  di  Par- 
lamento, nome  caro  ollremodo  al  popolo  inglese.  La  Ca- 
mera Alla  Irovossi  adatto  piena,  giacché  oltre  ì  nobili  im- 
piegati nelle  diverse  parli  del  regno ,  conteneva  il  dop- 
pio dei  membri  solili  a  votare  a  West  mina  ter:  e  quella  dei 
Comuni  conlava  centoquaranta  individui  solamente,  lo 
die  non  costituiva  la  mela  dell'altra  Camera  Bassa. 

Cosi  mite  era  sialo  sino  allora  il  governo  che  ignora  - 
vasi  persino  il  nome  di  lassa  od  cxcisei  e  fra  i  mali  della 
guerra  civile  ([nello  pure  è  d'annoverarsi  della  introdu- 
cono di  una  siffatta  imposta  in  Inghilterra.  Ad  esempio 
del  parlamento  di  Westminsler ,  che  aveva  volalo  una 
tassa  sulla  birra,  sul  vino  ed  altre  derrate,  quello  d'Ox- 
ford  conferì  al  re  una  simil  rendila;  e  onde  meglio  abili- 
tarlo a  reclutare  l'esercito,  gli  decrelù  un  sussidio  di 
centomila  lire  sterline  esigibile  in  via  di  prestito  da' sud- 
diti. Il  re  faceva  circolare,  snlro  :  passi  soggetti  alla  sua 

gnava:  e  nessuna  delle  due  fazioni  sapeva  francarsi  dalla 
pedanteria  di  rinfacciare  alla  parie  contraria  di  valersi 
di  questi  illegali  provvedimenti. 

Il  parlamento  di  Westminsler  mandò  fuori  una  ordi- 
nanza con  cui  prescriveva  agli  abitanti  di  Londra  e  delle 
vicinanze  di  economiz7are  un  pasto  per  settimana,  e  pa- 
garne il  prezzo  in  sostegno  della  pubblica  causa.  È  facile 
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l'imaginare,  che,  purché  solo  incassasse  il  danaro,  non 
doveva  esso  darsi  del  resto  molla  briga  se  l'ordinanza  non 
era  osservala. 

Tale  era  la  situazione  del  re,  che  per  restituire  la  na- 
zione in  pace  non  avea  d'uopo  di  chiedere  altri  palli  fuor 
quelli  di  rimettere  sull'antico  piede  la  legge  fondamen- 
tale cogli  statuii,  e  che  fosse  egli  riposto  in  possesso  dei 
diritti  goduti  dai  suoi  prtìd  ecesso  ri ,  e  ristabilita  sulla 
base  dì  prima  la  forma  del  governo  civile  c  dell'eccle- 
siastico. Onde  agevolarsi  il  conseguimento  di  uno  scopo 
cosi  evidentemente  desiderabile,  ei  si  propose  valersi  dei 
mezzi  ben  accetti  dell' obblio  dui  passato,  e  della  tolle- 
ranza od  indulgenza  per  l'avvenire  alle  persone  di  co- 
scienza delicata;  ah  v'era  cosa  che  meglio  servisse  a' suoi 
interessi  quanto  il  discorrere  di  pace,  e  discutere  le  con- 
dizioni che  dovevano  servirle  di  base.  Quindi,  anche 
dopo  perduta  ogni  speranza  di  ottenere  un  risullamento 
felici',  non  lasciava  sfuggire  occasione  per  chiedere  che 
sì  maneggiasse  un  trattato ,  o  si  venisse  ad  un  abbocca - 
ropnlo  ove  si  esaminasse  ogni  reciproca  pretesa. 

Le  tiesse  ragion'  facevano  ti  che  il  pirla  mento  scrii- 
tasse  con  arie,  quanto  mai  polena,  qualunque  proposta  di 
negozialo,  e  andasse  caulo  Dell'esporre  Iroppo  facilmen- 
te alla  censura  quelle  alle  prelc;c  cui  il  limore  o  lambì- 

fautori  finsero  arciecali  dalla  folla  nebbia  della  super- 
stizione  religiosa  ,  temevano  di  esporre  a  scrutìnio  1 
rendere  dì  pubblica  ragione  quanlo  esìgeiano.  SÌ  vergo- 
gnavano i  capi  popolari  di  non  aver  che  timori  egelosie 
da  opporre  alla  sacra  autorità  delle  leggi  ed  alla  pralics 
venerabile  dì  lauti  senili;  limori  e  gelosie  dalla  legge 
fondamentale  noo  approvale,  alle  quali,  né  il  virtuoso 
carattere  personale,  né  la  situaziune  per  nulla  affano  au- 
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lorevole  ed  indipendente  di  Girlo,  davano  peso.  Vedeva- 
no quanto  mal  accetto  fosse  ed  invidioso  ed  ingrato  il 
partito  di  non  cessar  mai  di  battere  il  chiodo  in  risguar- 
do ad  abusi  già  tolti,  a  facoltà,  legali  od  illegali,  rinun- 
ciate appieno. 

A  scemare  la  venerazione  che  generalmente  nodrivasi 
pel  Parlamento,  il  re  pubblicò  un  manifesto  ove  espo- 
neva i  motivi  clie  l'avevano  m  un  co'  suoi  partigiani  co- 
stretto ad  usciredi  Londra;  e  da'tuniulli  colà  nati  desu- 
meva non  esser  più  oltre  libera  l'assemblea  di  Vesta  Ul- 
ster, né  più  autorevole  sinché  trovava»  schiava.  E  come 
una  tale  dichiarazione  diveniva  uu  ostacolo  al  venire  a 
patii,  perciò  era  d'uopo  cercare  un  ripiego  per  eluderla. 

Nella  primavera  precedente,  era  siala  diretta  ad  Esse* 
una  lettera  sottoscritta  dal  principe,  dal  duca  d7^  ork  e  da 
quarantatre  nobili, colla  quale  esortavamo  a  farsi  media- 
tore di  pace,  ed  a  promovere  così  felice  scopo  presso  le 
persone  che  di  lui  si  valeano.  Eascx,  che  ,  quantunque 
fosse  assai  disgustato  del  parlamento  e  temesse  gli  estremi 
a  cui  questo  trascorreva,  e  bramasse  un  aggiustamento 
ragionevole  qualunque,  pure  voleva  corrispondere  alla 
mostratagli  fiducia,  rispose  che,  non  contenendo  la  lette- 
la. 11  re  rinnovò,  durante  la  susseguente  stagione  cam- 
pale, una  simile  proposta,  ed  Essex  replicò  ne'  termini 
di  primi 

Onde  veder  se  v'era  pur  mezzo  di  aggiustarsi,  il  re 
mandò  in  quella  primavera  una  seconda  lettera,  e  la  di- 
resse ai  l'ari  e  Comuni  del  parlamento  di  Westminsler. 
Ma  come  vi  parlava  de'  l'ari  e  Comuni  d'Oxfurd,  e  vi 
dichiarava  essere  suo  scopo  ed  intenzione  di  provvedere 
acciò  i  membri  dei  due  parlamenti  potessero  con  sicu- 
rezza unirsi  in  piena  assemblea,  quella  di  West  mi  ns  ter 
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previde  qual  potesse  essere  la  risultanza  ili  lauto,  e  negò 
su  questa  base  di  venire  a  patti.  Tantoché  il  re,  vedendo 
poche  speranze  d'aggiustamento,  non  volle  rinunziare 
alle  accampate  pretese,  né  in  più  espressi1  termini  rico- 
noscere le  due  Camere  qual  libero  parlamento. 

Mori  in  quell'inverno  il  celebre  Pym,  personaggio 
tanto  dall' no»  fazione  odiato,  quanto  dall'altra  tenuto  in 
gran  conto.  A  Londra  fu  riguardato  come  una  vittima 
della  libertà  nazionale,  e  come  un  pio  che  si  era  accorcia- 
la la  vita  col  suo  continuo  affaccendarsi  in  prò  della  pa- 
tria: ad  Osfurd  sì  credè  ch'ei  fosse  stato  colpito  da  una 
malattia  straordinaria,  morto  cine  di  malattia  pedicolare, 
e  colpito  cosi  dall' ira  del  Cielo  pe'suoi  moltiplicati  delitti 
c  tradimenti.  Fatto  gli  è  che  l'ym  erasi  curato  si  poco  di 
avvantaggiarsi  in  privato  in  quella  guerra  civile  di  cui 
era  slato  uno  de' primi  motori,  che  il  parlamento  credè, 
per  riconoscenza,  di  dover  pagare  i  debili  da  lui  lasciati. 
Ma  riprendasi  il  filo  delle  operazioni  della  guerra,  che, 
malgrado  il  rigore  della  stagione,  procedevano  gagliar- 
damente in  parecchi  luoghi. 

Le  milizie  provenienti  dall'Irlanda  sbarcarono  a  Mo- 
stjne,  nella  parte  settentrionale  del  paese  di  C-ales,  ove, 
capitanale  dal  lord  liiron,  cinsero  d'assedio  e  presero  i 
castelli  di  Hawarden,  Beeslon.  Aclon  e  Deddington-hou- 
se.  Non  t'era  più  nel  Cheshire  e  nelle  vicinanze  alcuna 
piazza  che  aderisse  al  parlamento,  tranne  NanUvich,  cui- 
Biron  teneva  assedila  nel  cuore  dei  verno.  Sir  Tommaso 
Fairfm,che  vedeva  con  inquietudine  un  lanlo  progredir 
de' reali,  raccolse  quattromila  uomini  nelHorkshire,  ed 
unitosi  ìi  air  1.1  nulii:! "io  lìreralun  .  s'.ieiMslù  al  rampo  ne- 
mico. Biron  e  le  bande  guidale  da  lui,  tuttavia  gonfi  del 
buon  esito  avuto  in  Irlanda,  tenevano  grandemente  a  vile 
i  soldati  del  parlamento;  la  qual  disposizione  nella  sol- 
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datesca  suol  esser  presaga  della  vittoria,  ma  Del  condot- 
tiero è  per  lo  più  foriera  della  sconfitta.  Fairfax  assali 
d'improvviso  il  campo  de' reali,  una  parte  dell'esercito 
de'quali  era  dall'altra  divisa,  a  motivo  dello  straripa- 
mento del  fiume,  ingrossato  dal  dimojar  de' ghiacci;  e 
battutane  l'una  ed  obbligatala  a  riparare  nella  cbiesa  di 
Aclon,  presela  prigioniera.  L'altra  si  ritirava  allora  preci- 
pitosamente. Per  colai  modo  sperperalo  o  rendalo  inutile 
l'esercito  trailo  d'Irlanda,  la  lagone  del  parlamento  ri- 
prese lena  nelle  contee  occidentali. 

l'invasione  degli  Scozzesi.  Questi,  dopo  aver  intimato  in- 
darno la  resi  a  piewcaslle,  citlà  posta  in  ollimo  stalo  di 
difesa  dalla  vigilanza  di  sir  Tommaso  Glcnhaui,  valica- 
li di  reno  il  ai  febbraio  la  Tjne,  e  s'accamparono  dirimpetto 
Febbr.  a]  marchese  di  Scivcaslle,  che  stanziava  a  Durbam  con 
quattordicimila  uomini.  Dopo  alcune  operazioni  di  guer- 
ra con  cui  questo  signore  aveva  ridotto  il  nemico  in  qual- 
che angustia  di  foraggi  e  di  viveri,  gli  giunse  notizia  di 
una  grande  sciagura  avvenuta  alle  regie  milizie  nell'York- 
sbire.  Il  colonnello  Bella  sì  s,  da  lui  lascialo  quivi  con  un 
corpo  ragguardevole  ili  soldati,  era  rimasto  sgominalo 
adatto  da  sir  Tumulasi)  laiif.i*,  il  quale  se  ne  veniva  dal 
Cheshirc  colle  sue  bande  vittoriose.  ."Ncweaslle,  temendo 
Il  di  di  trovarsi  snello  fra  due  eserciti,  si  riliiò.  E  Leven, 
Vi'"  unitosi  a  Fairfax,  cinse  di  assedio,  di  conserva  con  esso, 
la  città  di  York,  dove  cransi  ritirali  i  rgali.  Ma  non  bastan- 
do le  forze  del  parlamento  e  della  Scozia  unite  ad  inve- 
stire una  cittì  così  ampia,  divisa  da  un  fiume,  SÌ  conten- 
tarono di  molestarla  cun  un  largo  blocco,  e  le  cose  ri- 
masero per  colai  modo  in  sospeso  da  quel  lato  fra  i  corn- 
ila I  lenti. 

Durante  il  verno  e  la  primavera,  altre  parli  del  regno 
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erano  pure  siale  infestate  <lalla  guerra.  Avendo  Hopton 
raccolti  quattordicimila  uomini,  si  sforzi  di  penetrare  net 
Sussex,  nel  Kenl  e  nelle  province  federale  meridionali, 
che  parevano  ben  disposte  a  riceverlo.  Ma  Waller,  piom- 
batogli addosso  a  Cherington,  fecegli  un  danno  di  non 
lieve  conseguenza.  In  altra  parie,  stando  i  parlamentali 
all'assedio  di  Hewarlt,  il  principe  Roberto  s'accìnse  .1 
soccorrere  una  città  così  importante,  la  toh  cbe  mante- 
nesse aperla  la  comunicazione  fra  i  quartieri  del  re  nelle 
parli  meridionali  e  se  tieni  rionali.  E  scagliatosi  addosso 
al  nemico  con  poca  gente,  ma  animala  dal  suo  coraggio, 
disperse  affatto  in  quelle  parli  le  forze  del  parlamento. 

Ma  quantunque  la  fortuna  sembrasse  favorire  a  vicen- 
da le  due  parli,  il  re  s'accorse  cbe  in  complesso  la  pro- 
pria perdila  era  stala  la  più  grave  in  quel  verno,  e  pre- 
vedeva un  esilo  peggiore  nella  siate.  I  preparativi  del  par- 
lamento erano  grandi,  c  di  gran  lunga  oltrepassavano  gli 
scarsi  suoi  mezzi.  Nelle  province  federate  orientali  pose 
desso  in  piedi  qua  nòrdici  mi  la  uomini,  gnidati  da  Man- 
chester, secondalo  da  Cromwel;  nelle  vicinanze  di  Lon- 
dra adunavano  diecimila,  capitanati  daEsscx,  ed  altretta- 
li all'incirca  sortogli  ordini  di  Walter;  il  primo  de' quali 
era  destinato  a  combattere  il  re,  il  secondo  a  marciare 
verso  occidente,  ove  il  principe  Maurizio,  con  poche  mi- 
lizie, che  decadevano  ogni  giorno,  perdea  vanamente  il 
tempo  sotto  Lyme,  piazza  di  nessuna  importanza  sul  li- 
torale. Per  quanto  il  re  adoprasse,  non  polè  mai  raccorrà 
ad  Oxford  oltre  a  diecimila  uomini;  i  quali  doveano 
conlare  principalmente  sulla  spada  per  vivere  durante  la 
stagione  campale. 

Era  la  regina  atterrita  in  mezzo  a  tanti  pericoli,  e  te- 
mendo trovarsi  chiosa  in  Oxford,  città  situata  nel  cuore 
del  regno,  riparò  ad  Exeter,  ove  si  lusingava  di  poter  in 
Hm,  T.  FU.  9 
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pace  sgravarsi,  e  trovar  facile  mezzo  di  fuggirsene  in 
Francia,  qualora  l'avesse  il  nemico  incalzata.  Sapeva  qnal 
implacabile  odio  avesse  mai  sempre  il  parlamento  contro 
di  lei  nodrilo,  a  cagione  della  sna  religione,  e  del  cre- 
dilo che  godeva  presso  il  re.  Djfatlì  nella  e  late  prece- 
dente l'avevano  i  Comuni  accusata  d'alto  tradimento  in- 
nanzi ai  l'ari,  perchè  avesse  recato  d'Olanda  armi  e  mu- 
nizioni al  marito  mentre  Irovavasi  nelle  p'rii  critiche  cir- 
costante, li  ejualora  l'avessero  tenuta  fra  le  mani,  ben  sa- 
pea  che  non  varrebbonó  nò  sesso  né  grado  a  proleggerla 
dagl'insulti  (si?  non  da  peggio)  di  quegli  alteri  repubblica- 
ni, ch'erario  sì  poco  solleciti  di  condnrsi  secondo  le  mas- 
sime della  galanteria  e  delta  civiltà. 

È  da  osservarsi  come  il  parlamento,  fin  dal  princìpio 
della  trambusta  civile,  s'arrogasse  una  decisa  superiorità 
sul  proprio  sovrano,  c  spiegasse  una  violenza  ed  autori- 
tà che  in  Carlo  non  sarebbe  stala  compatibile  né  col  suo 
carattere,  nè  colla  sua  situazione.  Mentre  questi  parlava 
semprerli  perdonare  ai  riMli.  quello  minacciava  senza 
posa'dì  punire  i  delinquenti  e  I  malintenzionati.  Carlo  of- 
friva tolleranza  ed  indulgenza  alle  coscienze  delicate;  il 
parlamento  volevo  estirpare  del  tulio  l'episcopato.  Alle 
proleste  di  clemenza  del  re  opponeva  esso  dichiarazioni 
di  rigore,  e  quanto  meno  osservava  il  tenore  delle  anti- 
che leggi ,  che  inculcavan  reverenza  e  sommessione  verso 
la  corona,  tonto  più  pareva  premuroso  di  coprir  sotto  il 
manto  dell'arroganza  l'intrinseco  suo  difetto. 

I  vantaggi  importanti  conseguiti  nelle  parti  setleDtrio- 
nali  parvero  secondarne  l'amhizione,  e  promettere  un 
esito  felice  a' suoi  disdicevoli  disegni.  Manchester,  impa- 
dronitosi di  Lincoln,  ed  unite  le  proprie  alle  bande  di 
Lcvcn  e  Fairfax,  avea  posto,  di  conserva  eoa  loro,  l'as- 
sedio a  York,  ave  Hewcastle,  sebbene  si  difendesse  con 
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vigore,  era  ridono  agli  estremi.  I  generali  del  parlamento, 
cbe  aveano  perduta  assai  gente  in  mezzo  agli  slenti,  già 
speravano  di  veder  tante  fatiche  coronate  da  quella  im- 
portante conquisla,  allorquando  furono  scossi  di  repen- 
te dall'  ai  vicina  mento  del  prode  principe  Roberto.  Il  qua- 
le, maneggiatosi  grandemente  per  adunare  forze  ragguar- 
devoli nel  Lancasliire  e  Chesbire,  raggiunto  sir  Carlo  Lu- 
cas,  che  guidava  i  cavalli  di  Fiewcaslle,  accorreva  alla  vòl- 
ta di  York  con  ventimila  uomini.  Gli  Scozzesi  e  i  parla- 
mentali levarono  l'assedio,  e  stanziatisi  a  Marston-moor, 
divisarono  di  dar  battaglia  ai  reali.  Il  principe  Roberto, 
accostatosi  alia  città  da  altro  lato,  tanto  da  lasciare  fra  se 
e  il  campo  nemico  il  fiume  Ouse,  poto  con  sicurezza  uni- 
re a  quelle  di  IVeweastle  le  proprie  forze.  Questi  procurò 
di  persuadere  il  prìncipe  a  ciò,  dopo  di  avere  con  tanto 
buon  esito  conseguito  il  suo  scopo,  si  rimanesse  conlen- 
to, e  lasciasse  cbe  il  nemico,  assottigliato  dalle  perdite, 
scoraggialo  dalla  mala  fortuna,  si  sbandasse  a  motivo 
delle  dissensioni  che  già  insorgevano  nel  suo  campo.  Il 
principe,  in  cui  l'indole  marziale  non  era  temperala  dalla 
circospezione,  nè  addolcila  da  un  carattere  compiacen- 
te, prelese  aver  ordini  positivi  del  re,  e  senza  degnarsi 
di  consultare  con  Newcastle,  i  cui  meriti  e  servigi  meri- 
tavano un  miglior  trai  (a  mento,  fece  suonare  a  battaglia,  e 
guidò  l'esercito  a  Marslon-moor.  Kierissiraa  fu  la  pugna, 
combattuta  da  forze  assai  più  poderose  che  quelle  scon- 
tratesi mai  in  battaglia  durante  il  corso  di  questa  guer- 
ra; nò  v'era  preponderanza  di  numero  da  nessuna  par- 
te. Cinquantamila  soldati  britanni  si  precipitarono  ad  mia 
mutua  carniucina,  e  la  vittoria  rimase  a  lungo  inde  ci- 
ca. Il  principe  Roberto,  che  guidava  l'ala  di  ri  lta.de' reali, 
combatteva  contro  Cromvvel,  sotto  i  cui  ordini  pugnava- 
no le  bande  pth  scelte,  genie  avvezzatasi  ai  pericoli  sotto 


i3a  STOMA  D* INGHILTERRA  1 

un  lai  capo,  animala  ila  zelo  e  avvalorala  Ualia  piti  rigida 
disciplina.  Dopo  un. vivo  scontro,  la.  cavalleria  de'  reali 
diè  vòlta,  e  que'  fanli  ebe  ie  stavano  vicino  vennero  an- 
ch'essi sgominati,  e  posti  in  fuga.  Il  solo  reggimento  di 
Picwcastle,  deciso  di  vincere  o  perire,  si  mantenne  fer- 
mo al  suo  posto,  serbando  presso  i  corpi  morti  dei  com- 
pagni quell'ordine  medesimo  in  cui  era  stalo  posto  al 
principio  dell'azione.  Kdl'altr'ah,  sir  Tommaso  l'air  fai  e 
il  colonnello  Lambert  penetrarono,  guidando  pochi  solda- 
ti, attraverso  a' reali,  e  trasportati  dall'ardore  dell'incalzo, 
raggiunsero  i  compagni  che  slavano  anch'essi  inseguendo 
il  nemico.  Ma  cesalo  un  lanlo  Ìmpeto,  Lucas,  che  capi- 
tanava quell'ala  de' reali,  restituì  la  battaglia,  ed  assalila 
alla  sua  volta  furiosamente  la  cavallerìa  del  parlamento, 
la  pose  in  disordine,  e  sospintala  a  ridosso  de  fanli,  sgo- 
minò tulio  quel  corno.  Mentre  slava  per  porre  le  mani  ad- 
dosso a'  carriaggi  e  bagaglic,  vide  Cromwel  che  veniva 
dall' incalzo  dell'altra  ala.  >'on  fu  lieve  la  sorpresa  di  cia- 
scuna delle  parti  quando  s'avvide  ebe  era  d'uopo  rinno- 
vare la  pugna  per  conseguire  quella  vittoria  che  s'erano 
ambedue  già  credula  in  pugno.  L'ordine  de'  duo  eserciti 
era  allora  alfalto  inveitilo,  poiché  ciascuno  occupava  il 
terreno  ove  al  principiar  della  pugna  trova  vasi  il  nemica 
accampalo.  Arse  la  zuffa  feroce  e  disperata  al  par  di  pri- 
ma, e  dopo  i  più  grandi  sforzi  dì  coraggio  delle  due  par- 
ti, la  vittoria  piegò  affatto  dui  lalo  de'parlameulali,  che, 
presa  l'artiglieria  del  principe  e  fugatolo,  rimasero,  affa  Ito 
padroni  del  campo. 

Se  il  colpo  portato  alla  fazione  de'reali  fu  terribile,  più 
funeste  ancora  ne  furono  L;  conseguenze,  percliè  abban- 
donala d  marchese  di  Sewcastle.  Questo  signore,  orna- 
mento della  corte  e  del  suo  ordine,  si  era  impegnato  con- 
tro all'indole  sua  nelle  operazioni  della  guerra  per  una 


Digiiizcd  &/  Google 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOSETTIMO  i33 
mera  dilìcatezza  d'onore,  e  per'  riguardo  -verso  la  perso- 
na del  re.  Prode  quarti' altri  piai,  disprezzava  i  pericoli; 
ma  scndo  per  natura  indolente,  gli  pesavano  le  fatiche 
dell'armi.  Magnifico  e  generoso  nello  spendere,  fino  ed 
elegante  nel  gusto,  cortese  nel  contegno  ed  umano,  trasse 
non  pochi  amici  ad  abbracciare  quella  causa  ch'egli  avea 
sposato.  Se  non  ebe  tra  i  tumulti  dell'armi  inclinava  sc- 
cretamente  verso  le  dolci  arti  di  pace;  e  le  bellezze  delia- 
poesia  e  della  musica ,  e  il  piacere  del  conversare  spesso 

elesse  per  luogotenente  generale  sir  Guglielmo  Davenant, 
ingegnoso  poeta.  Le  altre  persone  in  cui  confidava  eran- 
pili  gli  strumenti  de' suoi  raffinali  piaceri,  che  gente  alta 
alle  occupazioni  che  imprendevano  a  tentare,  li!  la  seve- 
rità e  l'applicazione,  necessarie  a  mantenere  la  discipli- 
na, erano  doli  delle  quali  mancavano  affatto. 

Allorquando,  contro  il  parere  di  Nowcastlo,  il  principe 
Roberto  risolse  di  venirne  alle  mani,  e  diede  gli  ordini 
della  battaglia  senza  farglieli  noli,  il  conte  s'espose  nello 
scontro  unicamente  io  qualità  di  volontario,  nè  v'ebbe 
parte  se  non  comlia  (tendo  cól  più  brillante  coraggio.  Mos- 
so a  sdegno  in  vedendo,  per  una  fatale  temerità,  andar 
fallilo  quanto  avea  con  buon  esito  operato,  atterrito  daH'a- 
spetlo  delle  fatiche  e  disagi  che  gli  toccava  d'affrontare  di 
nuovo,  risolse  di  non  più  commettere  ad  una  causa  dispe- 
rala i  pochi  mezzi  che  gli  rimanevano;  pensando  che  ri- 
stessi) riguardo  all'onoro  che  lo  avea  dapprima  chiamato 
sotto  i  vessilli,  imponessegh  inallora  di  abbandonare  una 
fazione  che  lo  trattava  cotanto  indegnamente.  Il  mattino 
susseguente  fece  sapere  al  principe  che  intendeva  abban- 
donare incontanente  il  reame;  e  senza  perder  tempo  reca- 
tosi a  Scarborough,  vi  s' imbarcò  sopra  un  vascello  elio 
Irasporlollo- oltremare.  Visse  gli  anni  che  precedettero  ìl 
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ritorno  degli  Stuardi,  nella  massimi  indigenza;  rida  con 
indifferenza,  il  suo  pingue  patrimonio  sequestralo  da  chi 
teneva  le  redini  del  governo  in  Inghilterra, ed  ebbe  a  sde- 
gno di  venirne  a  patti,  o sottomettersi, o  mostrar  di  ricono- 
scere l'usurpala  autorità  di  costoro,  lì  i  merio  favorevoli 
censori  del  suo  merito  dovettero  confessare  die  la  fedeltà 
e  i  servigi  della  sua  vita  espiarono  con  usura  il  partito  im- 
prudente da  lui,  in  un  trasporto  di  collera,  abbracciato. 

Il  principe  Roberto,  con  quella  stessa  precipitazione 
16  di  con  cui  avea  assalito  il  nemico,  mosse  dal  campo,  e  si  ri- 
Luglio  trasse  con  gli  avanzi  dell'esercito  nel  Lancashire.  Glenham 
fu  costretto  a  cedere  York,  facendone  uscire  il  presidio 
cogli  onori  della  guerra.  Il  lord  l'airfax  traltenncsi  colà,  e 
stabilito  il  proprio  governo  nella  contea,  mandò  mille  ca- 
valli nel  Lancasbire  acciò  vi  si  unissero  a' parlamentali  e 
tenessero  dietro  alle  mosse  dui  principe  Roberto.  L'eser- 
cito scozzese  s'avanzò  verso  tramontana  per  unirvisi  bl 
conte  di  Calender,  che  giungeva  con  diecimila  uomini  in 
suo  soccorso,  e  per  ridurre  all'obbedienza  Kewcastle,  che 
fu  espugnata  d'assalto.  Il  conte  di  Manchester,  unitamente 
a  Cromwel,  cui  veniva  ascritto  in  gran  parte  il  merito  del- 
la vittoria  di  Marslon-moor,  ove  rimase  ferito,  fece  ritorno 
alle  province  federale  orientali  per  reclutarvi. l'esercito. 

Mentre  ciò  accadeva  nelle  parti  settentrionali,  gli  affari 
del  re  progredivano  a  mezzodì,  condotti  con  miglior  esito 
ed  abilità.  Lo  scozzese  Hulhven ,  crealo  conte  di  Brent- 
ford,  agiva  sotto  gli  ordini  del  re  come  capitana. 

Il  parlamento  non  tardò  a  riordinare  i  due  eserciti  ili 
Euez  e  di  V.  .  !  .  assai  contribuendo  ad  agevolare  la  co- 
sa il  molto  ielo  spiegalo  dalla  ritti,  ^on  ;  '  ■  discorsi 
furono  diretti  da'  capi  del  parlamento  al  cittadini,  orulc 
eccitarne  l'ardore.  Ilollis  iu  ispecie  esortolli  a  non  rispar- 
miare, in  ijucU'imporlanlc  occasione  nò  la  borsa  ne  la  vi- 
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la  né  le  preghiere;  c  convicn  confessare  ch'essi  uioslra- 
ronsi  in  ugni  contribuzione  bastantemente  liberali.  I  due 
generali  ebbero  ordine  di  marciare  di  conserva  alla  vòlla 
dì  Oxford,  e  se  il  re  vi  si  ritraesse,  d'assediarvelo,  e  con 
un  colpo  tentare  di  dar  fine  alla  guerra.  Ma  il  re,  lascialo 
in  città  un  forte  presidio,  marciò  verso  Worcester,  passan- 
do con  destrezza  tra  le  forze  di  Essex  e  quelle  di  Walter, 
che,  dopo  aver  presa  Abyngdone,  lo  avevano  da  ambo  i 
lati  accerchiato.  Waller,  ricevuto  avendo  l'ordine  da  Es- 
se* di  tenergli  dietro  e  vegliarne  gli  andamenti,  mentre 
egli  si  portava  nelle  parli  occidentali  in  cerca  del  principe 
Maurizio,  erasi  già  accostato  in  distanza  di  due  sole  miglia 
dal  campo  de' reali,  d'onde  separavalo  la  Savernaj  allor- 
quando seppe  che  il  re  dirigevasi  alla  vòlta  di  Shrewsbu- 
ry.  Onde  prevenirlo,  stendi)  all' istante  per  portatisi  a 
marce  sforzate;  ma  il  re,  fatta  ad  un  tratto  giravolta 
sulla  già  battuta  strada,  giunse  ad  Oxford,  e  trattone  il 
presidio  in  rinforzo  de' suoi,  corse  egli  pure  alla  sua  vol- 
ta dietro  Waller.  I  due  eserciti  si  trovarono  l'uno  a  fron- 
te dell'altro  a  Cropredy- Bridge ,  presso  Banbury,  e  dis- 
giunti dal  fiume  Charwell.  Il  di  oppresso,  avendo  il  re 
stendalo  per  portarsi  a  Raventry,  Waller  ordinò  ad  una 
poderosa  banda  de'suoi  di  passare  il  pontee  scagliarsi  sul 
retroguardo  dei  reali,  ma  fu  respìntOj  rollo,  inseguito  e 
perdé  molla  genie.  Sbalorditi  e  disanimali  per  siffatto,  ro- 
vescio, i  suoi  militi  disertarono  i  vessilli;  lanlo  che  il  suo 
esercito  dileguavasi;  laonde  al  re  parvo  di  potere  senza  ri- 
schio trascurarlo  e  dirigersi  contro  Esse*  a  ponente.  Que- 
sti, dopo  aver  costretto  il  principe  Maurizio  a  levare  l'as- 
sedio di  Lyme,  s'era  impadronito  di  Weymouth  e  Taun- 
ton,  e  progrediva  senza  incontrare  intoppo  che  valesse  a 
trattenerlo.  Il  re,  che  gli  teneva  dietro,  rinforzato  da  mi- 
lizie da  ogni  parte  raccolte,  usci  ìn  campo  con  forze  di 
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gran  lunga  iSiiperiori.Essex  riti  rossi  inCornovaglia,  e  rag- 
guaglialo il  parlamento  del  proprio  pericolo,  chiedevagli 
di  mandar  genie  ad  incalzare  il  retroguardo  del  re.  II  ge- 
nerale Mtddlelon  ebbe  l'incarico  dì  farlo;  ma  giunse  trop- 
po lardi  ;  ch&  già  Essex,  rinchiuso  a  Leslilhiel,  in  un  luo- 
go angustissimo,  privo  di  foraggi  e  viveri,  era  ridotto  agli 
estremi,  né  più  vedea  come  scamparne.  Il  re  Io  strin- 
geva da  un  lato,  il  principe  Maurizio  da  un  altro,  da  un 
terrò  sir  Riccardo  Granville.  Esse*,  Itobarts.  ed  alcuni 
1  di  dei  primari!  ufuziali  fuggirono  in  una  barca  a  l'lymoulh; 
Scdtm.  menile  ìlalfour  colla  cavalleria,  profetando  di  una  folla 
nebbia,  passò  olire  Ì  posti  avanzali  del  re,  e  giunse  in  sal- 
vo ai  presidi!  della  fazione.  I  fanti,  condotti  da  Skippon, 
furono  costretti  a  cedere  armi,  artiglierie,  bagaglio  o  mu- 
nizioni, e,  condotti  ai  quartieri  del  parlamento,  Tennero 
congedali.  Da  questa  vittoria,  per  cui  si  meno  gran  ra- 
more,  il  re  trasse,  oltre  all'onore  del  fatto,  db  di  cui  mag- 
giormente abbisognava;  e  il  parlamento,  coll'aver  salvato 
le  milizie,  non  perde  che  quanto  poteva  agevolmente  ri- 
parare. 

Appena  si  seppe  a  Londra  della  rotta  dì  Esse*,  il  co- 
mitato delle  Camere  volò  che  fosse  ringraziato  della  sua 
fedeltà,  prodezza  e  condotta;  metodo  di  procedere  non 
meno  politico  che  magnanimo,  ed  adottalo  mai  sempre 
dal  parlamento  durante  l'intiero  corso  della  guerra.  In- 
dulgente cogli  amici,  rigoroso  coi  nemici,  ei  maneggiava 
con  buon  esilo  le  due  possenti  molle  della  ricompensa  e 
del  castigo  per  mantenersi  autorevole. 

Onde  il  re  non  avesse  di  ebe  esultar  gran  fatto  pei  van- 
taggi riportati  nell'occidente,  il  parlamento  gli  mandò  in- 
contro forze  poderosissime.  Armò  da  capo  le  vinte,  non 
però  disanimate  soldatesche  di  Essex,  ed  ingiunse  a  fila n- 
cheater  ed  a  Croniwell,  che  avevano  reclutate  le  proprie 
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nelle  province  federate  orientali,  di  unirai,  a  queHe  di 
Walter,  di  Middleton  e  di  Essex,  offerendo  la  battaglia 
al  re.  Carlo  s'accampò  a  piewbury.  I  parlamentali,  guidati  27  di 
da  Manchester,  lo  assalirono  vigorosamente  presso  quella  Oitob- 
città,  che  divenne  per  cotal  modo  una  seconda  volta  il 
teatro  delle  sanguinose  animosità  degl'Inglesi.  1  soldati 
«VEssex,  esortatisi  l'uo  l'altro  a  riparare  il  proprio  onore 
e  vendicare  l'onla  di  Lcslithiel,  si  buttarono  coir  infpelo 
addosso  a' reali,  ed  essendosi  impadroniti  di  alcuni  dei 
cannoni  perduti  io  Cornovaglia,  non  poterono  contener- 
si, nell'esuberanza  della  loro  gioia,  chi  l'abbracciarli  cogli 
occhi  umidi  di  pianto.  I  reali  combatlerono  con  valore, 
ma  furono  soprafalti  dal  numero,  e  la  nolte  scese  op- 
portuna ad  impedirne  la  totale  sconGlta.  Carlo  lasciò  ba- 
gaglieed  artiglierie  a  Dennington-caslle,  ed  immantinen- 
te ritirossi  a  Wallingford,  e  di  là  ad  Oxford;  ove  il  prin- 
cipe Roberto  lo  raggiunse  con  bande  ragguardevoli  di 
cavalli.  Forte  di  un  tal  soccorso,  s'avventurò  ad  avanzarsi 
verso  11  nemico,  che  assediava  Dcnuington-csslle.  Essex  , 
che  s'era  ammalalo  dopo  [  infelice  evento  dì  Cornova- 
glia, non  aveva  ancor  raggiunto  l'esercito;  e  Manche- 
ster, che  lo  capitanava,  schivava  di  venire  alle  mani,  nò 
voleva  ascoltare  Cromwell,  che  il  consigliava  c  sollecitava 
a  non  lasciarsi  sfuggire  di  pugno  quell'occasione  per  dar 
fine  alla  guerra.  1  reali,  col  trasportare  la  loro  artiglieria  y  di 
da  Dennington-caslle  in  faccia  al  nemico,  ripararono  al-N"""'- 
l'onore  perduto  a  >ewbury;  e  Carlo  distribuì  le  sue  forze 
ne' quartieri  d'Inverno,  dopo  aver  avuto  la  soddisfazione 
di  suscitare  fra  Manchester  e  Cromwell  quegli  stesai  ran- 
cori che  già  avean  preso  piede  fra  Essex  e  Waller. 

Cosiffatte  contesta /.ioni  fra' generali  del  parlamento,  le 
quali  aveano  incagliato  le  loro  operazioni  militari ,  ripul-  23  di 
lutarono  durante  il  verno  in  Londra,  ove  e  la  città  e  il  Noiem. 
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parlamento  furono  agitati  dalle  accuse  e  ila  rimproveri 
die  ognuna,  sostenuto  dalla  propria  fazione,  faceva  all' al- 
tro. Prevaleva  da  assai  tempo  fra' pari  ■■mentali  una  secre- 
ta distinzione,  che,  sebbene  dal  timore  del  potere  del  re 
fosse  rimasta  sino  allora  compressa,  pure  di  mano  in  ma- 
no clie  le  speranze  di  riuscimento  divenivan  più  prossime 
od  immediale,  incominciò  a  manifestarsi  con  vive  dispule 
ed  animosità,  (il'  indipaulcntì ,  die  dapprincipio  si  tene- 
vano nascosti  stillo  l'ali  He' presbiteriani,  si  fecero  allora 
distinguere,  e  palesarono  viste  e  pretese  da  quelle  de'prì- 
io'l  diversissime.  Soi  ci  sludieremo  di  spiegar  qui  il  ge- 
nio di  questa  fazione  c  de'suoi  capii  ebe  d'ora  innanzi 
occuperanno  il  teatro  dell'azione.  ( 

In  que'lcmpi,  no' quali  Io  spirito  di  fanatismo  era  te- 
nuto in  tanln  pregio,  e  serviva  di  sgabello  a  distinzioni 
ed  impieghi,  mal  si  polca  porre  limili  a  quel  santo  fervo- 
re, o  circoscrivere  entro  naturali  confini  quanto  tendeva 
ad  tino  scopo  sopranni  male  ed  inflnilo.  Chiunque  si  sen- 
tiva spinto  da  un  carattere  bollente,  od  eccitalo  dall'emu- 
lazione, o  sostenuto  dall' ipocrisia,  si  studiava  di  sollevar- 
si sopra  i  suoi  simili,  e  superarli  in  santità  e  perfezione. 
Ogni  sella  era  più  o  meno  pericolosa  e  distruttiva  in  pro- 
porzione del  fanatismo  che  la  dominava;  e  siccome  gl'in- 
dipendenti  ne  avevano  una  dose  maggiore  che  Ì  presbite- 
riani, perciò  era  meno  facile  contenerli  entro  i  limiti  del- 
la calma  e  della  moderazione.  Dalla  qual  distinzione,  per 
necessaria  conseguenza,  derivavano  le  dissimiglianze  che 
osservavansi  fra  le  due  sèlle. 

Gl'indipendenti  non  riconoscevano  veruno  ecclesiasti- 
co stabilimento,  non  ammettevano  corti  spirituali,  non 
governo  fra' pastori,  non  ingerenza  di  magistrali  nelle 
cose  del  culto,  non  determinato  incoraggiamento,  annes- 
so a  sistema  alcuno  di  dottrine  od  opinioni.  Secondo  i 


CAPITOLO  CI  NQl!  A  STESI  MOSETTI  MO  i3g 
principii  di  cosloro,  qualunque  congregazione  si  trovas- 
se unita  da  vincoli  spirituali  volontari,  formavi  una  Chie- 
sa ed  esercitava  uoa  giurisdizione  separata  sul  proprio  pa- 
store e  su' membri  che  la  componevano,  una  giurisdi- 
zione però  senza  impegno  temporale.  Là  scelta  della  con- 
■  gregazione  bastavi  per  investire  del  carattere  sacerdota- 
le; e  come  non  ammettersi  distinzione  fra'  secolari  e 
fra'preti,  così  non  si  supponca,  come  in  tutte  le  altre  chie- 
se, necessaria  alcuna  cerimonia,  o  insliluzionc,  od  impa- 
linoli di  mani  sul  capo.  L' efl'ervescente  natura  de'  pre- 
sbiteriani li  moveva  a  non  riconoscere  l'autorità  de' prela- 
ti, a  scuotere  la  soggezione  della  liturgia,  ad  csentuarsi 
da'  riti,  a  circoscrivere  le  ricchezze  de'  preti  e  l'autorità 
del  carattere  sacerdotale;  il  fanatismo  più  intollerante  dc- 
gV  indipendenti  non  volea  saperne  di  governo  ecclesia- 
stico, teneva  in  nessun  conto  credenze  e  sistemi;  confon- 
deva ogni  grado,  ogni  ordine  di  persone,  il  soldato,  il 
mercatante,  l'artefice,  dandosi  in  preda. ai  furori  dello  ze- 
lo, e  cedendo  alle  aberrazioni  della  niente,  abbandonata- 
si ad  una  direzione  superiore  ed  interna,  e  riguardatasi 
in  celio  qual  modo  come  consacralo  da  una  corrispon- 
denza e  comunicazione  immediata  col  cielo. 

I  cattolici,  col  pretendere  ad  una  scorta  infallibile,  ave- 
vano su  di  questa  base  giustificalo  la  dottrina  e  la  pratica 
della  persecuzione.  1  presbiteriani,  eoi  persuadersi  che 
fosse  uopo  esser  peccatore  ed  ostinato  davvero  per  riget- 
tare quelle  opinioni  ch'essi  adottavano  come  evidenti  ed 
infallibili,  aveano  sino  allora  pasciuto  appieno  il  loro  fa- 
natico zelo  con  una  simile  pratica  e  dottrina.  Gl'indipen- 
denti, partendo  dall'opposto  estremo  dello  stesso  zelo,  in- 
clinavano a  massime  più  miti  di  tolleranza;  c  come  nel 
fluttuare  per  l'ampio  mare  della  inspirazione  mal  sapeva- 
no fissare  limiti  cui  circoscriversi,  così  era  naturale  che 
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per  analogia  di  pensiero  compatissero  in  altri  quelle  aber- 
razioni cui  s'abbandonavano.  I  ra  le  sèlle  del  crislianesì- 
ino  fu  questa  la  prima  die,  durante  l'avversa  c  la  prospera 
fortuna,  adottasse  del  pari  il  principio  della  tolleranza; 
ed  è  da  notare  clic  una  si  ragionevole  dottrina  avesse  ori- 
gine, non  dal  raziocinio,' ma  dall'eccesso  della  strava- 
ganza e  del  fanatismo. 

Gl'indipendenti  trattarono  con  rigore  il  solo  papismo  c 
la  prelatura,  perchè  pareva  che  il  genio  d'ambedue  incli- 
nasse verso  la  superstizione;  essi  credevano  pure  insepa- 
rabili da  qualunque  religione  le  dottrine  del  fato  o  della 
predestinazione.  Alle  quali  rigide  opinioni,  in  mezzo  alle 
dissomigliarne  delle  sètte,  i  sellarli  lutti  unanimemente 
aderivano. 

Combina  vasi  perfettamente  colla  loro  religione  il  siste- 
ma politico  degl'indipendenti.  .Non  paghi  di  circoscrivere 
entro  ristrettissimi  contini  il  potere  della  corona  e  ri- 
durre il  re  al  grado  di  primo  magistrato,  siccome  divisa- 
vano i  presbiteriani;  agognavano  essi,  ardenti  di  libertà 
più  di  questi  ultimi,  ad  abolire  affatto  la  monarchia  ed 
anche  l'aristocrazia,  e  a  stabilire  un'  assoluta  uguaglian- 
za di  grado  e  d'ordine  in  una  repubblica  affatto  libera 
ed  indipendente.  In  conseguenza  del  qual  disegno  erano 
nemici  dichiarali  di  qualunque  proposta  di  pace,  che  fon- 
dala non  fosse  sopra  que' palli  ch'ei  medesimi  conosceva- 
no inammissibili,  ed  aderivano  alla  massima,  in  comples- 
so prudente  e  politica,  che  quando  contro  il  proprio  so- 
vrano si  snuda  la  spada,  si  dee  gettar  via  il  fodero.  Incul- 
cando il  terrore  della  vendetta  dell'offeso  principe,  erano 
riusciti  ad  impegnare  contro  il  partito  della  pace  assai 
più  genie  che  quella  aderente  alle  loro  massime  in  fatto 
di  governo  c  di  religione.  E  l'esito  felice  che  accompa- 
gnava le  armi  del  parlamento,  c  quello  più  felice  ancora 


CAPÌTOLO  CJNQTJANTEStMOSETTIMO  i4> 
che  se  ne  ripromettevano,  giovavano  a  confermarli  me- 
glio in  siffatta  ostinazione. 

Sir  Enrico  Vane,  Oliviero  Crcwel,  Natamele  l'ien- 
nes  e  il  sollecitatore  generale  Oliviero  Sant'lolin,  si  re- 
putavano i  capi  degl'indipendenti.  Il  conte  di  lissev,  di- 
sgustalo di  una  guerra  di  cui  cominciava  a  discernere  ì 

ejuet  disegni  «he  tendevano  ad  un  equo  aggi  usta  mento. 
11  conte  di  Kcrlhumberland,  tenero  assai  del  proprio  gra- 
do e  dignità,  riguardava  con  orrore  un  sistema  che  do- 
veva finire  per  confonderlo  unitamente  alla  6ua  fami- 
glia colle  persone  del  più  basso  stato.  I  conti  di  Warvvich 
e  Denbigh,  sir  Filippo  Slapleton,  sir  Guglielmo  Waller, 
Hollie,  Massev,  Whitloke,  Slamarti  e  Glyn  avi-ano  eguali 
sentimenti.  Nel  parlamento  la  maggiorità,  nella  nazione 
■  un  numero  ancor  più  grande  parteggiava  co' presbiteria- 
ni; né  potevano  gl'indipendenti,  se  non  die,  in  sulle  pri- 
me, coli  arie  e  cnlfinganno,  poi,  colla  strada  dell'armi, 
lusingarsi  di  prevalere. 

U  conte  di  Manchester,  istizzito  per  l'accusa  intenlata- 

essendo  uom  d'onore  e  d'ottimi  principi!,  incominciò  a 
poco  a  poco  a  raffreddarsi  alla  vista  della  pubblica  mise- 
ria, ed  al  prospetto  di  un  totale  sovvertimento  nel  go- 
verno; per  la  qua]  cosa  a  qualunque  patto,  purché  sicuro 
ed  onorevole,  ei  cercava  la  pace.  Kgli  era  sospettato  per- 
fino di  non  avere  a  bella  posta  tratto  tutto  il  proGllo  che 
si  polea  da'  vantaggi  ottenuti  dall'armi  del  parlamento; 
e  Cromwel  in  pubblica  adunanza  ridesiò  a  danno  di  lui 
l'accusa  di  aver  espressamente  trascuralo  a  Dennington- 
castle  l'  opportunità  oflertaglisì  di  finire  la  guerra  con 
isgominare  affatto  i  reali,  u  Gli  mostrai  ad  evidenza,  disse 
.  «Cromwell,  come  fosse  certo  il  trionfo;  e  solamente  gli 
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»  chiesi  dì  lasciarmi  assalire  co' mìei  cavalli  soli  l'esercito 
»  regio,  die  batteva  in  lilirata,  lasciando  in  facoltà  sua  il 
»  rimanersene,  se  il  credeva,  spettatore  del  (alto.  Ma  non 
ii  valse  la  mìa  importunità;  ei  negò  d'aderire,  né  adduce- 
»  va  altra  ragione  senonché  una  rotta  avrebbe  troncalo  il 
n  filo  d'ogni  nostra  prelesa,  e  saremmo  siati  dichiarati  ri- 
k  belli  e  traditori,  c  ci  avrebbero  giustiziati  e  confiscato 
»  legalmente  ogni  avere". 

Per  rendergli  la  pariglia,  Manchester  informò  il  par- 
lamento che  un  giorno,  avendogli  Crorawel  proposto  un 
disegno  il  quale  non  si  polca  supporre  approvabile  dal 
parlamento,  insistè  nella  proposta,  e  disse:  Milord,  se  vi 
atterrete  ad  oneste  persone.,  vi  troverete  a  capo  d'un  eser- 
cito che' darà  Icz^c  al  re  ed  al  parlamento,  u.  Le  quali  pa- 
role, soggiungeva  Manchester,  m:  fecero  profonda  im- 
pressione, perocché  non  ignorava  essere  il  luogotenente 
generale,  uomo  capace  di  profondi  disegni.  K  s'arrischiò 
a  dirmi  persino  che  l'Inghilterra  non  avrebbe  avuto  pa- 
ce, linnhi  io  non  fossi  ridiventilo  mister  Montsgue,  nò 
più  vi  fosse  un  lord  o  l'ari  net  regno  «.Talmente  incoc- 
cialo era  Croimve!  di  siffatte  idee  democratiche,  che  seb- 
bene avvezzo  a  dissimulare,  mal  sapeva  tenersi  in  guar- 
dia, e  gli  sfuggivano  dal  labbro  espressioni  che  dinota- 
vano gl'intimi  suoi  sentimenti. 

vano  divisalo.  Faeeano  essi  ragione  che  gli  attuali  condot- 
tieri preferissero  tirare  in  lungo  la  guerra  anziché  finir- 
la; e  clie  essendo  vogliosi  di  mantenere  la  legge  fonda- 
mentale in  un  certo  rinal  sesto,  temessero  di  soggiogare  il 
re  e  ridurlo  al  punto  di  dover  rendersi  a  discrezione.  Con- 
veniva raffazzonare  l'esercitu  per  assicurar  la  vittoria  al 
parlamento,  e  liberare  la  nazione  dalle  calamità  clic  Taf- 
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(leggevano;  sennnchè,  appurilo  nel  mandare  ciò  ad  effet- 
to ciinsislea  la  difficoltà.  Era  Esse*  autorevole,  e  granili 
mei-ili  avea  presso  il  parlamento;  però  che,  non  solo  ave- 
vaio  servilo  col  più  csatlo  e  scrupoloso  punto  d'onore, 
ma  si  dovca  in  certo  qua!  modo  alla  popolarità  di  lui  se 
aveva  qnell' assemblea  polulo  levar  un  esercito,  e  far  fron- 
te alla  causa  del  re.  Manchester,  Warwic  e  gli  altri  coman- 
danti godevano  essi  pure  d'alio  credilo  presso  il  pubbli- 
tacco  obliquo  ed  arlifizioso,  che  celasse  il  disegno  reale 
dei  loro  avversari.  Gli  Scozzesi,  e  i  commessarì  della  Sco- 
ria,  pelosi  de'  progressi  degli  indipendenti  ,  presentavano 

molt'arte  e  finezza.  Sono  talmente  singolari,  e  cosi  chia- 
ramente dimostrano  il  genio  del  secolo,  Ì  mezzi  di  cui  si 
fece  uso  per  condurre  la  trama  a  compimento,  elle  ne  da- 
remo un  minuto  ragguaglio  colla  scorta  di  Ctarehdon. 

Aveva  il  parlanienlo,  iin  dal  primordi!  della  civile  trani- 
bnsla,  ordinalo  un  digiuno  per  l'ultimo  mercoledì  d'ogni 
mese:  e  i  suoi  predicatori  non  cessavano  in  quel  gior- 
no di  declamare  per  tener  viva  l'avversione  de!  popolo 
contro  il  re,  l'episcopato  e  il  papismo.  11  re,  clic  voleva 
pur  combattere  il  parlamento  colle  6tcsse  armi,  ingiun- 
se anch'esso  un  digiuno  mensile,  onde  i!  popolo  fosse 
ammaestralo  intorno  ai  doveri  di  fedeltà  ed  obbedienza 
verso  la  legittima  potestà;  e  scelse  all'uopo  il  secondo  ve- 
nerdì di  ogni  mese.  Ora  avvenne  che  gl'indipendenti 
proposero  in  parlanienlo  e  ne  ottennero  che  si  decretasse 
un  digiuno  più  dell'altro  solenne,  onde  implorare  la  di- 
vina Provvidenza  per  uscire  dalle  perplessità  in  cui  si  tro- 
vavano. Pie!  giorno  fìssalo,  i  predicatori,  dopo  molte  pre- 
ghiere politiche,  entrarono  a  parlare  delle  dissensioni  che 
regnavano  in  parlamento,  ascrivendole  lulte  a  motivi  di 
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interesse  particolare  di  alcuni  membri.  "  Nelle  loro  mani, 
dicevano,  stanno  i  posti  principali  dell'esercito,  gl'im- 
pieghi i  più  lucrosi  dell'amministrazione.  E  mentre  si 
diffonde,  da  per  tutto  k  miseria,  e  il  popolo  geme  sotto 
il  peso  d'insopportabili  tasse,  costoro  accumulano  posses- 
si, e  in  poco  tempo  diverranno  padroni  di  tutte  le  ric- 
chezze del  regno.  Kù  a  buon  diritto  si  potrebbe  aspettare 
da  gente  che  s'impingua  con  le  calamità  della  patria,  ch'el- 
la a'  induca  e  ad  abbracciare  un  provvedimento  atto  a  ter- 
minarle, e  ad  assicurare  un  finale  rìuscimento  alla  guer- 
ra. Indugiar  solo  si  vuole:  e  il  sistema  del  campo  concor- 
rendo allo  stesso  pernicioso  scopo  delle  deliberazioni  del 
gabinetto,  riuscirà  eterna  la  guerra  civile  ».  Dopo  avere 
inveito  esageratamente  per  colai  modo,  i  ministri  ripi- 
gliarono le  preghiere,  supplicando  il  Signore  a  prendere 
in  mano  l'opera  sua  propria,  e  se  gl'islrumenli  di  cui 
s'era  valso  sino  allora,  non  li  trovava  degni  di  condurre 
a  fine  un  si  glorioso  disegno,  n  volerne  ispirare  altri  più 
idonei,  onde  perfezionassero  cjuel  ch'era  già  incomincia- 
to, e  col  fondare  su  di  ferma  base  la  vera  religione  des- 
sero presto  fine  alle  pubbliche  sciagure. 

11  giorno  susseguente  a  quelle  divotc  rampogne,  all'a- 
dunarsi del  parlamento,  a  molli  de' membri  già  si  leggeva 
negli  occhi  un  nuovo  spirilo.  Si'r  Enrico  Vane  disse  ai  Co- 
muni: «  che  se  mai  Iddio  s'era  mostrato,  ciò  era  accaduto 
il  di  innanzi.  Molta  gente  degna  di  fede,  che  s'era  trovata 
presente  in  diverse  congregazioni,  avergli  narrato  che  gli 
stessi  lamenti  e  discorsi  falli  in  loro  presenza  da' ministri 
di  Dio,  s'erano  uditi  in  altre  chiese;  una  siffatta  concor- 
renza non  poter  non  procedere  dall'opera  immediata  del- 
lo Spirilo  Santn;  ond'è  che  in  nome  del  loro  onore,  ed 
in  considerazione  di  quanto  dovevano  a  Dio  ed  alla  pa- 
tria, li  pregava  di  voler  rinunziare,  deposta  qualunque 
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privala  mira,  a  quelle 

cariche  che  fruttavano  lucro:  l'as- 

senza  di  tanti  membri 

,  altrove  impiegali,  col  rendere  le 

sedule  poco  numeros. 

sminuire  l'autor  ili  di  quanto  vi 
al  canlo  suo  non  poter  trattenersi 

dall'  accusare  li  stesse 

1,  che  godca  del  lucroso  posto  dì 

tesoriere  della  marina 

:  e  sebbene  ne  fosse  in  possesso 

prima  delle  avvenute  c 

.vili  commozioni,  enon  dovesse  la 

carica  al  favore  del  pi: 

.■lamento,  pure  esser  pronto  a  ri- 

nun/iarvi,  ed  a  sacrificare  a!  bene  della  patria  ogni  con- 
siderazione d'interesse  e  vantaggio  privato. 

Poscia  entrò  in  iscena  Cromwel,  lodando  i  predicatori 
perchè  avessero  con  ischietla  imparzialità  avvertito  il  par- 
lamento de'  suoi  falli,  de'  quali  amava  così  poco  essere 
istrutto.  Confessò  che  aveano  toccato  punti  per  lui  affatto 
nuovi;  e  che  se  non  introducevasi  una  perfetta  riforma  in 
molte  cose,  nessuna  impresa  delle  Camere  potrebbe  pro- 
sperare. "  Certo  che  il  parlamento,  cosi  proseguiva  egli 
a  dire,  operò  saviamente,  all'aprirsi  della  guerra  civile,  nel 
mandare  ove  più  fervea  la  pugna  molli  de' suoi  membri, 
onde  la  nazione  si  convincesse  voler  esso  dividere  i  peri- 
coti  coli' infima  persona  della  plebe.  Ma  le  cose  cangia- 
rono aspetto,  dacché  nel  progredire  delle  operazioni  dì 
guerra,  emersero  nell'esercito  del  parlamento  eccellenti 
uiìziali,  degni  di  posti  ben  più  importanti  che  quelli  occu- 
pali tuttora.  E  sebben  disdicesse  a  chi  trovavasi  impegna- 
to in  una  lai  causa  il  confidale  in  un  braccio  di  carne,  egli 
pure  poteva  assicurarli  che  v'erano  fra' comandanti  per- 
sone atte  a  dirigere  un1  impresa  qualunque.  Però  il  soldato 
(e  dichiaratalo  con  rammarico)  non  corrispondeva  colla  . 
disciplina  al  merito  degli  uGziali;  nò  v'era  speranza,  fin- 
che non  si  toglievano  i  vizi  e  i  disordini  che  regnavano 
nella  soldatesca,  e  non  si  riordinava  l'esercito,  che  un 
esito  segnalato  avesse  a  coronarne  le  imprese  •>. 
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Ad  un  siffatto  ragionare  degl'Indipendenti  molli  fra  ì 
presbiteriani  opponevano  l' inconvenienza  e  il  pericolo 
dell'idealo  riordìonamento.  Whillocke,  in  ispecie,  uomo 
d'onore,  e  che  amava  la  sua  patria,  comunque  nell'av- 
vicendarsi  delle  cose  s'attenesse  mai  sempre  a  chi  reggeva 
le  redini  del  governo,  disse:  clie  s'ell'era  nn'ingraliludi- 
ne  licenziare  tante  nobili  persone,  cui  il  parlamenlo  an- 
dava debitore  in  gran  parie  della  propria  esistenza,  più 
ancora  disconveniva  il  farlo  con  frode  ed  artifizio;  che  sa- 
rebbe stato  assai  difficile  il  supplire  a  persone  formate 
dall'esperienza  al  comando  ed  all'autorità;  che  la  qualità 
inerente  in  alcuni  di  membro  dell'una  o  l'altra  delle  Ca- 
ntere serviva  a  far  tacere  l'invidia,  contenere  in  rispetto 
il  soldalo,  e  dar  peso  agli  ordini  militari;  che  ben  a  mi- 
glior diritto  polevasi  contare  sopra  persone  d'alto  casato 
e  patrimonio,  che  non  sopra  avventurieri,  inclinati  ad 
aver  tutf  altro  di  mira  che  lo  scopo  cui  tendevano  quelli 
che  se  ne  servivano;  che  era  massima  politica  incontra- 
stabile quella  di  mantenere  vincolali  i  due  poleri  ci- 
vile e  militare,  in  modo  che  l'ultimo  obbedisse  stretta- 
mente al  primo;  che  i  Greci  e  i  Romani,  savii  ed  appassio- 
nati amatori  di  libertà  olire  ogni  altro  popolo  al  mondo, 
solevano  affidare  a'ioro  magistrali  il  comando  degli  eser- 
citi, nutrendo  mai  sempre  un  invincìbile  gelosia  delle  sol- 
datesche mercenarie;  finalmente,  che  que'soli  che  avean 
comuni  gl'interessi  col  pubblico,  e  clie  possedevano  la 
facoltà  di  votare  nelle  civili  deliberazioni,  avrebbero  ri- 
spellato, siccome  dovevasi,  l'aulorilà  del  parlamento,  nò 
mai  vòlto  la  spada  conlro  chi  loro  avevala  affidata. 

Ciò  malgrado,  si  elesse  una  commissione  perchè  sten- 
desse l'atto  che  fu  poi  dello  in  appresso  V  ordinanza  ilisiii- 
tercssala,  e  che  escludeva  i  membri  delle  Camere  da  qua- 
lunque impiego  civile  0  militare,  tranne  alcuni  pochi  ivi 
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speri  ticiiti.  Quest'ordinanza  fu  causa  di  grandi  dibaltimen- 
li  e  divise  lunga  pezza  in  fazioni  la  capitale  e  il  parlamen- 
to. SenonchÈ  prevalse  alfine  presso  taluni  l'invidia,  pres- 
so altri  una  falsa  modestia,  presso  i  moltissimi  le  idee  di 
repubblica  e  d' indipendenza  ;  onde  assentita  alfine  nella 
Camera  bassa,  l'ordinanza  fu  spedila  all'Alta.  1  Pari,  seb- 
bene l'alto  fosse  diretto  contro  l'ordine  de' nobili  in  par- 
ticolare, ed  essi  inclinassero  in  gran  parte  a  rigettarlo, 
anzi  a  ciò  si  arrischiassero  una  volta  ;  pure  erano  cosi  po- 

i Comuni,  stimando  cosa  più  prudente  di  scongiurare  con 
una  illimitata  compiacenza  la  tempesta  da  cui  vedeansi 
dalla  lunga  minacciati.  Quindi,  approvala  l'ordinanza 
dalle  Camere  entrambe,  Essex,  Warwick,  Manchester, 
Denbigh,  Waller,  Brerelon  e  molti  aliri  rassegnarono  il 
comando,  e  oltennero  dal  parlamento  ringraziamenti  dei 
prestali  servizi;  anzi  Essex  ebbe  una  pensione  di  dieci- 
mila lire  sterline. 

Si  convenne  di  portar  l'esercito  sino  ai  vcnliqualtro- 
mila  uomini,  e  sir  Tommaso  Fair  fax  fu  scello  a  capita- 
narlo. E  da  osservarsi  (talmente  s'era  lo  spirito  di  parte 
innaspato),  che. la  sua  lettera  di  nomina  non  era  scritta", 
come  le  altre,  in  nome  del  re  e  del  parlamento,  ma  del 

curezza  personale  del  re.  Si  avrebbe  dovuto  licenziare 
anche  Cromwell,  perch'era  membro  della  Camera  bassa; 
ma  un  tal  allo  imparziale  avrebbe  sconcertato  le  viste  di 
chi  aveva  promossa  l'ordinanza;  ed  egli  schivò  il  colpo 
con  un  solterfugio,  giovandosi  di  quell'arte  per  cui  tanto 
segnalavasi.  Mentre  gli  altri  ufiziali  rassegnavano  i  rispet- 
tivi gradì,  ebbesi  la  precauzione  di  mandarlo  con  un  cor- 
po di  cavalli  a  liberar  Taonton,  che  era  cinta  d'assedio 
dai  reali.  Osservatasi  da  taluni  la  sua  assenza  dal  parla- 
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menlo,  gli  si  spedi  subilo  l'ordine  di  recarsi  all'assem- 
blea, ed  a  Fairfax  fu  ingiurilo  <1Ì  sostituirgli  alcun  altro. 
Cromwel  finse  obbedite  e  già  s'era  destinato  il  giorno 
in  cui  doveva  essere  restituito  fra'  tomuni ,  allorquando 
Fairfax,  raccolto  a  parlamento  l'esercito,  cbiese  di  poter 
trattenere  presso  di  sè  il  luogotenente  generale  Cromwel, 
del  cui  parere  abbisognava  per  supplire  ai  posti  lasciati 
vacanti  dagli  ufkiali  accommiatatisi.  Poco  dopo,  scongiu- 
ri) caldamente  le  Camere  a  lasciarlo  all'esercito  per  tutta 
quella  stagione  campale.  E  così  fu  ebe  gl'Indipendenti, 

forza  d'arte  e  di  maneggi  a  prevalere,  e  ad  investire  del 
comando  militare  Fairfas,  in  apparenza,  Cromwel,  di  fatto. 

Fairfax  era  ^nsigne  egualmente  per  coraggio  che  per 
amanita.  E  benché  fosse  infetto  sino  alle  ossa  di  supersti- 
ziosi principii,  derivati  da  spirilo  di  parte  religioso  e  poli- 
tico, non  risulta  dalla  pubblica  condotta  di  lui  che  diver- 
gesse mai  da  un  colai  modo  dì  pensare,  nè  per  interesse, 
nò  per  ambizione.  Sincero  nelle  sue  dichiarazioni,  disin- 
teressalo nelle  mire,  aperto  nel  conlegno,  eì  sarebbe  stato 

non  avesse  nociuto  una  gran  ristrettezza  di  mente  in  ogni 
altra  cosa  che  nella  guerra.  Aveva  un  modo  di  esprimersi 
contorlo  e  confuso,  cccettochè  quando  dava  ordini  nel 
campo;  per  lo  che,  anche  investito  dsl  supremo  coman- 
do, vi  rappresentò  mai  sempre  una  parte  secondaria  e 
subordinala. 

Cromwel,  dalla  cui  sagacia  ed  insinuazione  lasciatasi 
Fairfax  governare,  è  uno  degli  uomini  più  insigni  e  sin- 
golari che  la  6loria  ci  ricordi;  ed  i  traiti  del  suo  carattere 
ci  appariscono  ora  cosi  aperti  e  fortemente  impressi,  co- 
me oscuri  ed  impenetrabili  erano  i  disegni  di  lui  allor- 
quando viveva.  La  sua  vasta  capacità  rendevalo  idoneo  a 
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concepire  smisurali  progetti:  i ni ra prende nle  per  gerilo, 
non  si  lasciava  mai  scoraggiare  dall' aspetto  d'i  qualun- 
que impresa,  per  quanto  ardila  e  pericolosa.  Magnanimo 
e  granile  per  natura,  inclinava  ad  una  politica  imperiosa 
e  dominatrice:  sapeva  però  all'uopo  adoperare  la  più 
proronda  dissimulazione,  l'artifizio  il  più  raffinato  ed  oh- 
bliquo,  l'  apparenza  della  massima  moderazione  e  sem- 
plicità. Amico  della  giustizia,  comunque  la  condotta  di 
lui  /osse  della  giustizia  una  continua  violazione; _dei'Oto 
alla  religione ,  sebbene  sempre  se  ne  valesse  per  pro- 
muovere i  suoi  disegni  ambiziosi.  Trascinato  ai  delitti 
dalla  prospettiva  del  sovrano  potere,  alla  cui  tentazione 
mal  può  l'umana  fragilità  resistere,  seppe  far  buon-uso 
dell'autorità  ch'egli  erasi  colla  frode  e  colla  violenza  pro- 
cacciata. Laonde,  se  l'ammirazione  ispirataci  dalla  sua 
fortuna  e  dal  suo  genio  non  riuscì  a*  spegnere  adatto, 
giovò  esia  almeno  a  diminuire  quell'odio  rbe  ci  hanno 
le  sceleraggini  di  lui  ispirato. 

Mentre  disciilevasi  l'alto  dell'  Onhn.tnza  ili'ìntercsiaia, 
procedevano,  sebbene  con  poca  speranza  di  riuscimento , 
i  negoziali  di  pace.  Speditisi  dal  re  due  messaggi,  l'uno 
da  Evesham  (i),  l'altro  da  Tavislocke  (a),  perchè  si  ve- 
nisse a  patti,  il  parlamento  mandò  ad  Oiford  commessari 
con  si  alte  proposte  come  se  avesse  ottenuto  una  completa 
vittoria.  1  vantaggi  riportati  nell'ultima  stagione  campale, 
e  le  grandi  angustie  de'reali,  avean  sollevale  di  mollo  le 
sue  speranze;  ed  era  deciso  di  non  fidarsi  a  genie  che  sa- 
peva oltremodo  incollerita,  ed  autorizzata  legalmente, 
ogniqualvolta  fosse  in  seggio  rimessa,  a  punire,  siccome 
ribelle  e  traditore,  chi  le  si  era  opposto. 


(!)  Il  4  luglio  IG44. 

(2)  A-ll  8  Mitrata  16». 
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Quando  il  re  considerava  le  proposte  e  la  disposizio- 
ne  del  parlamento,  ben  vedeva  clie  non  gli  restava  se- 
nonchè  combattere,  o  sottomettersi  affatto  e  lasciarsi  det- 
tar la  legge.  Pure  ,  onde  appagare  la  propria  fazione, 
che  agognava  con  impazienza  alla  pace,  acconsenti  di 
spedire  il  duca  di  Richmond  e  il  conte  di  Southam- 
pton con  una  risposta  ai  termini  del  parlamento,  chieden- 
do insieme  che  si  venisse  a  conferenza  intorno  alle  re- 
spettivc  dimaude  e  prelese.  Allora  fu  forza  ch'ei  ritraes- 
se la  dichiarazione  fatta  da  prima,  che  cioè  le  due  Ca- 
mere di  Weslminster  non  fossero  un  libero  parlamento; 
e,  sebbene  con  assai  ripugnanza,  si  lasciò  indurre  a  dar 
loro  il  nome  di  parlamento  d'Inghilterra.  Ma  apparve  in 
segnilo  da  una  lettera  del  re  alla  regina,  la  cui  copia  fu 
trovala  a  ^ aseby,  che  egli  fece  registrare  no'  processi  ver- 
bali del  Consiglio  secreto  una  protesta  per  dichiarar  che, 
sebbene  cosi  le  chiamasse,  pur  non  riconoscevale  qual 
parlamento  (i)  Ina  tale  sottigliezza,  che  fu  spesso  a  Car- 
lo rinfacciata,  £  la  più  nolabde  fra  le  pochissime  di  cui 
i  suoi  nemici  pì  hanno  fatto  carico  per  accusarlo  di  poca 
sincerità,  e  dedurne  che  il  parlamento  mal  poteva  con- 
lare  sulle  sue  proteste  c  dicbiaraziooi,  neppure  quando 
emanava  leggi  e  statuti.  Ksiste  perù,  non  v'ha  dubbio, 
una  differenza  generalmente  convenula  fra  d  dare  ad  una 
persona  l'appellazione  ch'ella  assume,  e  il  riconoscere 


(I)  Etto  Ir  lue  parole:  ti  In  quanlo.  al  imo  chiamai  parlamento  Ip 
Camere  di  Londra,  Digby  li  dirò  il  mio  pensiero;  e  til  in  fumila.  Clic 
■e  aie»!  (rovaio  due  ioli  della  mìa  opinioni:,  non  l'imi  fallo,  c  mi 
T*  indirne  il  pensiero  clic  11  chiamarle  e  riconoicerle  come  parlamento 
non  era  (all'uno.  Con  (ale  inlcnlLonc  e  lignificato  il  feci  e  non  lltri- 
mcnli,  e  Ilo  coli  regiilrato  ne' proemi  verbali  del  Coniglio  .  e  col  sue. 
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formalmente  che  essa  vi  ha  diritto;  ne  v'è  cosa  più  co- 
mune e  familiare  ne' pubblici  negoziati. 

Stabilito  e  tempo  e  luogo  di  trattare,  sedici  coni  messa  ri 
del  re,  con  dodici  del  parlamento,  cui  tenevano  dietro  i 
commessari  di  Scozia,  s'adunarono  ad  Uxbridge;  e  vi  si 
convenne  che  questi  presentar  dovessero  le  loro  diniande 
in  risguardo  ai  tre  importanti  articoli  della  religione,  del- 
la milizia  e  dell'Irlanda,  onde  discuterli  in  conferenza  coi 
primi.  Ma  ben  presto  si  vide  l'impossibili!:!  di  venire,  in- 
torno ad  alcuno,  a  verun  termine  di  accomoda  mento. 

Nella  state  del  16^3,  mentre  i  negoziati  colta  Scozi* 
progredivano,  aveva  il  parlamento  adunato  a  Westmin- 
ster  un'assemblea  composta  di  cenlotrcnluno  teologi  e 
trenta  secolari,  gente  tutta  in  concetto  di  molla  pietà  e 
dottrina  presso  la  fazione.  Col  parere  di  costoro,  ai  fecero 
de'cambiamenti  ne'trenlanove  articoli,  cioè  nelle  dottrine 
metafisiche  della  Chiesa;  e  quel  eh' è  più,  si  abolì  affatto 
la  tilurgin,  e  le  si  sostituì  un  nuovo  direttorio  di  cullo, 
che  lasciava  ai  pubblici  istitutori,  conformemente  allo  spi- 
rito de' Puritani,  la  massima  libertà  nelle  preghiere  e  nel- 
le prediche.  Quando  poi  erasi  contratta  la  lega  solenne  o 
concordato  cogli  Scozzesi,  abolito  venne  l'episcopato, 
siccome  d'ogni  pietà  vera  distruttore,  e  fu  assunto  inver- 
so a  toro  l'impegno,  accompagnato  da  ogni  circostanza 
che  potesse  renderlo  sacro  ed  obbligatorio,  di  non  lasciar- 
lo ristabilire.  Provvedimenti  lutti  che  palesavano  poca  vo- 
glia di  aggiustarsi;  per  lo  che  non  recò  sorpresa  ai  com- 
messari del  re  l'udirsi  dimandare  francamente  lo  stabili- 
mento del  Presbiterio  e  del  Direttorio;  e  che  il  re  ed  il 
regno  tulio  accettassero  il  Concordato  (i). 
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Quand'ancora  Carlo  fosse  alato  per  indole  disposto  a 
□on  darsi  briga  di  controversie  teologiche,  gli  ora  for- 
za, per  politica,  aderire  alla  giurisdizione  vescovile,  non 
solo  perchè  favorevole  alla  monarchia,  ma  perchè  i  suoi 

ci)  In  un  giorno  ili  solenne  digiuno  ed  umiliazione,  a  fine  (dicevi  ma) 
di  rammentar  U  nostre  colpe  e  quelle  dei  nastri  maggiori,  che,  pre- 
tendendo di  celebrai-  In  memoria  di  Cristo,  hanno  trasmutata  questa 
festività  ili  fitta  ctlrr.uni  AuHii\r,iCaii:<i  di  t  liifu  medesimo,  con  dare 
sfogo  ai  piaceri  della  carne  e  de' sensi.  Avendo  il  parlamento  suolilo 
tulli  i  giorni  sanlì,  e  vietala  teveramenle  ogni  ricreazione  nella  dome- 
nica ,  e  fitto  untile  abbruciare  per  man  del  hoja  il  libro  del  co  ebe 
riftriviti  ni  divertimenti  ;  ne  avvenne  ebe  al  popolo  non  rimanevo,  al- 

il  secondo  martedì  d'ogni  mese  :  ma  un  tale  ordinamento  incontro  Del- 
l'esecuiionc  grandissime  iliflìfi.Ll'i  ;  ,i.  ..-.;:i;nlu.  M>l.:sse  il  popolo  ilar 
allegro  quando  piacciagli  e  non  quando  prctcrìvealo  il  parlamento,  It 

di  inalino.,  e  ccusuliIli  t.],i,i meuk  ni  li  Cornimi.  Hiic'  piccoli  manica- 
retti altresì,  clic,  pei  jiiiìl-ii  h.ii.  rr.um  ji.i  :;li  i:c.lc*i.is(ici  un  cibo  eli  Na- 
tale, vennero  considerali  dai  tcllari  come  vivande  profane  e  supersti- 
ziose, benché  in  altro  tempo  accomodassero  loro  ollimainenle  lo  ttoroaco. 
Anebf  nel  decreto  del  parlamento  relativo  all'  osservanza  della  dome- 
nica, venne  inserito  un  articolo  per  sopprimer  l'uso  di  tal  sorla  di  cibi, 
chiamali  una  vanii i  p  a  lili.  _\uii  iiruru.uuo,  tramando  un  tale  argomento, 
-  tralasciare  di  far  menzione  ebe,  olire  ni  togliere  il  leslrrjgiamcntn  della 
domenica  in  fona  delle  tosi  appellale  ordinarne,  i  direttori  spirituali 
congregavansi  regolarmente  og.ii  giovedì  all'  ocello  di  risolvere  i  (Bit 

tulio  a  cuore  di  determinare  it  preciso  momenla  deNa  loro  conversione 

alcuno  pretendete  oliar  santili.  Dopoché  il  parlamento  ebbe  occupata 
U. lord,  gli  scolari  profani  diedero  alla  camera  in  cui  ti  adunavano  i 

neano  a  vicenda  in  canzone  e  teolari  e  professori:  e  salendo  ne' luoghi 
ove  laccanti  le  lellure,  blateravano  contro  l'umano  sapere,  iGdando  i  più 
<lotU  a  provare  die  la  loro  vocazione  venisse  da  Celsio.  Woad ,  Fasti 
Oxoniense!,  p.  7W. 
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fautori  v'erano  affezionati,  e  il  non  compiacerli  in  que- 
sta, ch'essi  tenean  per  cosa  del  massimo  momento,  era  un 
non  volerli  per  amici,  un  rinunziare  alla  loro  assistenza. 
Sia  Carlo  non  la  pensava  cosi  liberalmente;  chè  anzi  ri- 
putava i  vescovi  indispensabili  all'esistenza  della  Chiesa, 
e  si  credeva  obbligato  ila  vincoli  più  sacri  cbe  quelli  della 
politica  e  dell'onore,  a  difendere  l'episcopato.  Quindi  cre- 
dè far  molto  coli'  acconsentire  che  si  lasciasse  indulgenza 
alle  coscienze  delicate  in  risguardo. ai  riti;  che  i  vescovi 
non  esercitassero  alti  di  giurisdizione  od  ordinazioni  sen- 
za l'assenso  e  il  parere  degli  ecclesiastici  che  sarebbero 
eletti  a  tal  uopo  dal  clero  di  ciascuna  diocesi  ;  che  ciascu- 
no de' vescovi  dovesse  risedere  sempre  nella  propria  dio- 
cesi, e  predicarvi  tutte  le  domeniche;  che  nessuno  potes- 
se possedere  più  d'un  benefizio;  che  fossero  riformati  gli 
abusi  delle  corti  ecclesiastiche;  che  si  dovessero  levare 
centomila  lire  sterline  sulle  mense  vescovili  e  sulle  terre 
de'  capitoli  per  giovarsene  a  pagare  ì  debiti  contratti  dal 
parlamento.  Siffatte  concessioni,  per  quanto  fossero  im- 
portanti, non  appagavano  i  comrnessari  del  parlamento: 
per  lo  che,  senza-  demordere  menomamente  dalle  loro 
pretese  in  fatto  di  culto,  passarono  a  quelle  risguardantì 
'  la  milìzia. 

Avevano  i  partigiani  del  re  sostenuto  mai  sempre  che, 
dopo  le  guarentigie  date  sin  da' primordi!  dell'attuai  re- 
gno alla  pubblica  libertà,  erano  o  infinte  o  mal  .fondale  le 
gelosie  e  i  timori  del  parlamento,  e  che  non  esisteva  isti- 
tuzione umana  meglio  equilibrata  e  composta  che  il  go- 
verno d'Inghilterra.  Dopo  abolita  la  Camera  Stellala  e  la 
Corte  di  alla  commissione  (dicean  essi),  avea  la  regia  pre- 
rogativa perduto  ogni  facoltà  coattiva,  né  più,  come  pri- 
ma, poteva  spegnere  la  libertà,  o  recarle  nocumento;  e 
dopo  introdotto  l'uso  de' parlamenti  triennali,  non  po- 
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leva  aver  campo  d'acquistare  nuovi  poteri,  nè  sottrarsi 
all'ispezione  vigilante  ilei  parlamento.  Le  poche  entrate 
■Iella  corona  non  porranno  mai  in  grado  alena  re  di 
procacciarsi  abbastanza  influenza  per  rivocare  questi  sa- 
lutari statuti:  non  avendo  il  regnante  milizia  sotto  i  suoi 
ordini,  non  può  ricorrere  alla  forza  per  derogare  a  leggi 
casi  chiaramente  definite  nelle  ultime  dispute,  e  cosi  vi- 
vamente ciré  a  tutti  i  suoi  sudditi.  Cerio  che,  in  tale  stato 
e  sotto  si  virtuoso  monarca,  può  la  nazione  vivere  tran- 
quilla, e  tentare  una  meno  spinosa  strada  di  quella  della 
guerra  per  eludere  il  pericolo  che  si  pretende  minacci 
tuttavia  le  sue  liberti. 

Ma  per  quanto  piansi  bili  i  ■■  ■  questi  argomenti  dei 
reali  innanzi  al  principio  della  guerra,  era  pur  d'uopo 
confessare  ohe,  col  piogcedire  delle  civili  commozioni, 
avevano  essi  alquanto  perduto  di  forza  e  d'evidenza.  Se 
si  affidale  al  re,  dicevano  i  fautori  del  parlamento,  il 
poter  della  milizij,  non  gli  sarebbe  difficile,  nelle  attuali 
circostanze,  l'abusarne.  Inviperiti  dal  furore  delle  discor- 
die intestine,  i  partigiani  del  re  esecrano  gli  antagonisti, 
ed  hanno,  non  v'ha  dubbio,  contratto  prevenzioni  con- 
tro i  privilegi  popolari,  siali,  a  parer  loro,  causa  di  tanto 
disordine.  Dando  l'armi  dello  Sialo  in  mano  a  siffatta 
genie,  qual  guarentigia  avrebbe  la  pubblica  libertà,  qual 
sicurezza  quegl'  individui  che  avventurarono  la  vita  per 
difenderla,  trasgredendo  il  senso  letterale  della  legge? 
Onde  tórre  siffatte  esitanze,  Carlo  offri  che  s'affidasse  per 
un  triennio  la  milizia  a  venti  commessa  ri,  che -sarebbero 
nominali  o  di  conserva  fra  lui  e  il  parlamento,  o  metà 
dall'uno  e  metà  dall'altro;  insistendo  però  in  questo  che, 
spirali  i  Ire  anni,  dovesse  quell'autorità  clic  la  legge  fon- 
damentale dà  al  re  sulla  forza  armala,  essergli  restituita. 

!  commessari  del  parlamento  incominciarono  dal  chic- 
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dere  che  il  potere  della  spada  restasse  In  mano  di  genie 
scella  all'uopo  dalle  Camere;  indi  si  contentarono  di  esi- 
gere che  di  siffatta  autorità  fossero  gii  eletti  investiti  per 
soli  sette  anni,  dopo  i  quali  non  dovesse  essere  restituita 
al  re,  ma  s'avesse  a  stabilire  la  cosa  con  atto  espresso,  o 
per  comune  consenso  tra  lui  e  il  parlamento.  1  commessaci 
regìi  chiesero  se  le  gelosie  e  i  tintori  dovessero  stare  da  un 
lato  solo;  se,  dopo  tanti  violenti  tentativi  e  pretese,  non 
avesse  il  principe  motivo  a  temere  pel  regio  potere,  quan- 
to essi  per  la  loro  libertà?  se  v'era  equità  nel  garantire 
un  lato  solo,  e  lasciar  l'altro  a  discrezione  de' suoi  ne- 
mici durante  tutto  quel  termine?  se  concedendo  al  parla- 
mento, per  si  lungo  tempo,  un'autorità  cosi  illimitata,  non 
gli  divenisse  agevole  di  stendere  il  successivo  atto  nel 
modo  che  più  gli  gradisse,  e  di  coslituirsi  per  sempre  in 
possesso  della  spada  e  d'ogni  ramo  di  potere  e  giurisdi- 
zione civile? 

Il  vero  è  che,  dopo  accesa  la  guerra,  tornava  assai  dif- 
ficile, se  non  impossibile,  trovare  una  sotEciente  guaren- 
tigia per  ambe  le  fazioni,  e  per  quella  del  parlamento  in 
specie;  giacché,  in  mezzo  a  cosi  violente  animosità,  il 
potere  di  fatto  poteva  solo  offrire  sicurezza  ;  e  se  una 
parte  il  teneva,  uopo  era  che  l'altra  pericolasse.  Pochi 
esempi  o  nessuno  offre  la  storia  di  un  aggiustamento 
equo,  tranquillo  e  durevole,  convenuto  fra  due  fazioni 
istizzite  dagli  avvenimenti  di  una  guerra  civile. 

Né  v'erano  maggiori  speranze  di  devenire  ad  un  ac- 
cordo rispetto  all'Irlanda.  Il  parlamento  esigeva  che  si 
dovesse  dichiarar  nulla  la  tregua  co' ribelli;  che  gli  si  ce- 
desse affatto  il  maneggio  della  guerra  in  quel  regno;  che, 
conquistatolo,  rimanesse  di  suo  diritto  l'elezione  del  lord 
luogotenente  e  dei  giudici;  lo  che  equivaleva  ad  un  pre- 
tendervi piena  sovranità. 
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Toglieva  poi  ogni  speranza  di  aggiustamento  l'aver  ì 
comrnessari  ilei  parlamento  detto  clic  le  dimande  relative 
(([l'indicati  tre  punii  non  erano  che  preliminari;  e  clic, 
queste  concedute,  dovevasi  passare  a  disculerne  altre,  an- 
cor più  esorbitanti,  poco  prima  spedile  al  re  ad  Oxford. 
Insistevasi  in  esse  su  patti  talmente  ignominiosi,  che  di 
più  abbietti  non  si  poteva  imporne  al  re,  quand'anche  lo 
avessero  tenuto  vinto  e  prigioniero  e  in  catene.  Voleva* i 
che  il  re  proscrivesse,  senza  speranza  di  perdono,  qua- 
ranta Inglesi  fra' più  notabili,  diciannove  Scozzesi,  e  tutti 
quei  dissidenti  in  ambo  i  regni  che  avevano  dato  di  piglio 
all'armi  per  difenderlo.  Insislevasi  perchè  altri  quarantot- 
to, e  quelli  tutti  che  avevano  seduto  siccome  membri  del 
parlamento  d'Oiford,  noti  che  quo  legisti  e  teologiche 
avevano  abbracciata  la  regia  causa,  fossero  dichiarali  inet- 
ti a  coprire  impieghi,  e  privati  della  facoltà  d'esercitare 
la  lui  professione,  fosse  vietato  loio  di  por  piede  entro  il 
ricinto  della  corte,  e  confiscato  il  terzo  de' loto  beni  in 
profitto  del  parlamento.  Richiedeva*  die  chiunque  ave* 
portato  l'armi  pel  re  dovesse  perdere  il  decimo  del  suo 
patrimonio,  e,  se  ciò  noD  bastava,  il  setto;  erogabili  in 
pagamento  del  debito  pubblico.  E,  quasi  non  restasse  ab- 
bastanza annullala  da'proposii  palli  l'autorità  regia,  chie- 
devasi  l'abolizione  della  Corte  dei  pupilli,  c  la  facoltà 
al  parlamento  di  nominare  i  primari  uffiziali  della  coro- 
na ed  i  giudici;  e  che  non  potesse  il  re  usare  del  diritto 
della  pace  e  della  guerra  senza  l'assenso  del  parlamento. 
Vuoisi  confessare  che  i  presbiteriani,  coli' insistere  su  tali 
patti,  non  differivano  che  in  parole  dagl'  Indipendenti  , 
che  volevano  la  repubblica.  Uopo  che  i  dibattimenti  eb- 
bero senza  fruito  proceduto  per  venti  giorni  consecutivi 
fra  ì  comrnessari,  si  separarono  c  fecero  ritorno)  quelli 
del  re,  ad  Oxford,  gli  altri  del  parlamento,  a  Londra. 


L  i  j  io:-"j  e ,  Ci: 
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foco  prima  (iella  conferenza  tenuta  inutilmente  per  la 
paco,  il  parlamento  proceJetle  ad  un  allo  che  provava  la 
sua  determinala  risoluzione  di  non  ci-dere  in  nulla,  ma 
di  andare  avanti  in  modo  violento  ed  imperioso,  sicco- 
me aveva  incomincialo.  L'arcivescovo  Lami,  favoritissi- 
mo fra  i  ministri  del  re,  fu  tratto  al  supplizio,  e  potè  il 
pubblico  concluderne  clie,  quanto  le  popolari  assemblee 
sono,  a  motivo  dello  slesso  lor  numero,  esenti  dal  ritegno 
dell'onta,  altretanto  sogliono  esse  di  leggieri  prorompere 
ad  atti  d'ingiustizia,  ogni  qual  volta  loro  accada  di  var- 
care il  confine  della  legge. 

Allorché  Laud  fu  posto  solla  guardia,  i  Comuni,  che 
trovavansi  impegnali  in  cosa  d'altro  momento,  non  eb- 
bero tempo  di  compome  l'alto  d'accusa;  per  lo  che  lan- 
guiva esso  d'allora  in  poi  in  prigione  senza  che  si  pen- 
sasse a  processarlo.  Dopo  l'unione  colla  Scozia,  le  pin- 
znchereache  prevenzioni  che  colà  dominavano,  si  diffu- 
sero anche  in  Inghilterra,  ove  i  settari  risolsero  vendi- 
carsi di  un  prelato  che  gli  aveva  a  lungo,  coli' autorità  sua 
e  coli' esecuzione  delle  leggi  penali,  tenuti  a  dovere.  Lo 
accusarono  quindi  d'alto  tradimento,  per  aver  cercato  di 
sovvertire  le  leggi  fondamentali,  e  d'altri  delitti  ed  at- 
tentati gravissimi.  Emerse  in  lutto  il  processo  di  Laud 
quella  stessa  illegalità  di  delitto  cumulativo  e  di  una  co- 
struttiva testimonianza,  e  quella  violenza  e  iniquità  di 
processo  apparse  già  nel  caso  di  Strafiord.  S1  insìstè  con- 
tinovo  sulla  mal  fondata  accusa  di  papismo,  comunque 
smentita  sempre  da  lutla  la  sua  vita  e  condotta;  e  così  , 
mediante  una  taccia  supposta  in  allora  il  colmo  d'ogni 
sceleraggine,  si  rese  imperdonabile  qualunque  altro  suo 
fallo,  i  Quest'uomo,  signori  (diceva  l'avvocalo  Wildo  nel 
«concludere  un  lungo  discorso  contro  Land),  è,  come  il 
"siriaco Naaman,  un  grand' uomo,  ma  lebbroso». 
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Non  entreremo  in  mimilo  ragguaglio  su  di  cosa  che 
a*  di  nostri  sembra  ammettere  ben  poca  controversi  a.  Ba- 
sii il  dire  che,  dopo  una  lunga  processura  e  l'esame  di 
olire  cinquanta  testimoni!,  si  poco  speravano  i  Comuni 
ottenere  una  sentenza  giuridica,  che  dove  Itero  ricorrere 
alla  propria  autorità  legislativa,  ed  emanare  un  editto 
ebe  ordinasse  il  supplìzio  del  vecchio  Primate.  Malgrado 
la  bassa  condizione  a  cui  era  la  Camera  dei  Pari  ridotta, 
vi  si  manifestò  una  tendenza  a  rigettar  l'editto;  laonde  i 
capi  popolari  ebbero  a  volgersi  dì  nuovo  alla  plebe,  e 
spensero,  colla  minaccia  di  nuovi  tumuli),  quell'ombra  di 
libertà  che  vi  rimaneva.  Selle  Pari  solamente  votarono;  e 
gli  altri,  o  li  vincesse  l'onta  o  il  timore,  si  tennero  assenti. 

Laud,  che  durante  il  processo  s'era  condotto  con  gran- 
de spirito  e  vigor  di  mente,  non  cesse  allo  spavento  del 
supplizio;  e  sebbene  si  fosse  mai  sempre  dichiarato  limo- 
roso  di  una  morie  violenta,  svanì  in  lui  ogni  tema  in- 
nanzi a  quel  nobile  coraggio  che  l'animava,  a  Nessuno, 
»  disse,  ha  voglia  di  mandarmi  a  morte  più  ch'io  non  ne 
n  abbia  di  andarvi  n.  Sul  palco,  mentre  slava  egli  pregan- 
do, sir  Giovanni  Clolworlhy,  uomo  fanatico,  membro 
della  scila  dominante,  e  gran  caporione  nella  Camera  Bas- 
sa, non  cessava  d'importunarlo  e  molestarlo.  Ottimo  pare- 
va a  costui  11  momento  della  morte  per  esaminare  le  mas- 
sime del  Primate,  e  trarlo  a  confessare  cb'ei  confidava 
aver  la  salute  dell'anima,  non  pella  morte  del  Reden- 
tore, ma  pel  merito  delle  buone  opere.  Sbarazzatosi  da 
siffatte  teologiche  noie,  l'arcivescovo  depose  il  capo  sul 
ceppo,  e  un  sol  colpo  basto  per  reciderlo  dal  busto  (i). 
Non  contribuirono  poco  ad  ispirargli  il  coraggio  e  la  co- 
stanza di  una  tal  line  quelle  opinioni  religiose  che  eran 


(I)  12  luglio. 
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causa  della  s 

ua  morte.  Sebbene  mal  consigliato  nello  sco* 

a  preflssoj  fu  Laud  certamente  di  buona  fe- 

de,  e  mosso  : 

jgnora  da  pie  cagioni;  ed  è  da  compiangere 

che  un  uom. 

>  di  un  tal  coraggio,  che  operava  con  tanto 

zelo  ed  iuge 

fessasae  principii  più  favorevoli  al  meglio  della  società. 

L'importanza  del  vantaggio  che  la  fazione  traeva  dalla 
morte  di  Slrafford  può  in  certo  qual  modo  palliare  l'in- 
giustizia della  sentenza  contro  lui  pronunciata;  ma  il 
supplizio  di  un  vecchio  prelato,  prigioniero  innocuo  da 
gran  lempo,  non  può  essere  ascritto  senonchó  allo  spirilo 
di  vendetta  e  di  bacchettoneria  di  que' crudi  religionisli 
che  governavano  il  parlamento.  Ch'ei  meritasse  miglior 
sorte,  non  vi  fu  uomo  ragionevole 'che  il  rivocasse  in 
dubbio;  sin  dove  giungesse  il  6uo  merito  in  altri  par- 
ticolari, fu  materia  di  controversia.  L'accusarono  taluni 
d'inculcare  principi!  tendenti  al  servaggio,  di  promuo- 
ver la  persecuzione,  e  d'incoraggiare  dottrine  supersti- 
ziose; ald  i  prelesero  che  su  questi  Ire  punii  la  sua  con- 
dona potesse  venir  scusala  ed  anche  difesa. 

Che  la  lettera  della  legge  inculchi,  quanto  il  più  sfron- 
tato cortegianesco  sermone,  l'obbedienza  passiva,  è  cosa 
evidentissima.  K  sebbene  lo  spirilo  di  un  limitalo  governo 
sembri  inchiuilere  ne' casi  straordinari  qualche  mitiga- 
zione di  una  dottrina  così  rigorosa ,  è  pur  forza  confessare 
che  il  genio  dell'inglese  costituzione  óVteropi  anteriori 
rendeva  scusabile  e  naturale  un  errore  in  simil  materia, 
l'unire  di  morte  chi  si  stacca,  ancorché  insensibilmente, 
dall'esatto  senso  del  vero  in  questioni  cotanto  delicate, 
lungi  dal  giovare  alla  libertà  nazionale,  pule  alquanto  dì 
spirilo  di  tirannide  e  proscrizione. 

Cosi  poco  presso  le  sèlle  del  cristianesimo  s'era  sino 
allora  conosciuto  il  principio  della  tulleranza,  che  nep- 
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jiure  i  Cattolici,  comunque  perseverassero  nella  religio- 
ne professata  dagli  avi ,  potevano  ottenere  indulgenza 
pressp  gl'Inglesi.  Questa  medesima  Camera  de'  Comuni 
ebbe  cura,  nella  sua  celebre  rimostranza,  di  giustificarsi, 
siccome  dalla  più  alla  taccia  di  reato,  d'aver  inai  avuto  il 
pensiero  di  allentare  le  brìglie  d'oro  (così  le  chiamavano) 
della  disciplina,  e  di  dar  luogo  a  tolleranza;  e  i  nemici 
delia  Chiesa  ebbero,  sin  dal  principio,  la  buona  fede  di 
non  mostrare  pretensone  a  libertà  di  coscienza,  ch'essi 
chiamavano  tolleranza  /leti' assassinamento  dell'anima. 
Sellarono  palesemente  il  guanto  della  disfida,  minaccian- 
do persino  quella  Chiesa  dominante  ch'essi  perseguitaro- 
no poi  in  seguito  cosi  severamente.  Che  se,  considerando 
dal  lato  politico  la  questione,  può  una  setta  che  siasi  già 
formata  e  falla  adulta  chiedere  a  buon  diritto  la  tolle- 
ranza, ijual  mai  diritto  avean' eglino  i  Puritani  a  siffatta 
indulgenza,  quand'essi  precisamente  stavano  per  separar- 
si dalla  Chiesa,  e  v'era  speranza  di  trattenerli  ancor  nel 
sno  seno  col  salutare  e  legittimo  rimedio  della  severità'/ (n) 
Per  quanto  possano  al  filosofo  comparire  ridicole  le 
pie  cerimonie,  convìen  confessare  che  in  un  secolo  mollo 
religioso  non  v'ha  istituzione  che  più  giovi  ad  ammol- 
lire quello  spirito  feroce  e  cupo  di  divozione,  cui  va  la 
rozza  plebe  soggelta.  La  chiesa  Anglicana,  sebbene  abbia 
alquanto  conservato  delle  cerimonie  del  papismo,  può 
essa  pure  riguardarsi  siccome  troppo  nuda  e  disadorna, 
e  troppo  vicina  all'astratta  e  spirituale  religione  de' Puri- 
tani. Laud  e  i  suoi  colleghi,  col  ravvivare  alcune  delle 
primitive  istituzioni  di  tal  sorta,  corrèssero  l'errore  dei 
primi  riformatori,  ed  offrirono  alla  mente  spaventala  e 
sbalordita  qualche  osservanza  esterna  e  sensibile,  alta  a 
tenerla  occupala  durante  le  sue  contemplazioni,  ed  a  cal- 
mare la  violenza  de'  suoi  delusi  sforzi.  Fton  trovandosi 
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j-ii.ii  il  pensiero  vòlto  ad  un  Ente  divino  e  misterioso,  che 
i  lauto  alla  meschina  comprensione  dell'uomo  superiore, 
poteva  il  pensiero,  col  mezzo  del  modello  di  divozione 
inlrodolto,  riposarsi  nel  Contemplare  dipinture,  altitu- 
dini, vestimenti,  sditili  ed  altre  parti  dell'arti  belle,  che, 
col  servire  alla  religione,  ne  ricevendo  incoraggiamenti. 
Vero  è  che  il  Primole  non  ordì  un  lai  disegno  co'senli- 
melili  liberali  e  colla  fredda  riflessione  di  un  legislatore, 
ma  si  collo  zelo  esagerato  di  un  settario;  e  che,  con  tra- 
scurar le  circostanze  ile'  tempf ,  originò  piuttosto  ciucila 
smania  religiosa  ch'egli  intendeva  comprimere.  Ma  il 
biasimo  è  più  da  imputare  al  secolo  in  cui  Land  visse, 
che  ad  alcuna  di  lui  particolare  mancanza;  e  basii  in  sua 
difesa  l'osservare  che  i  suoi  errori  furono  i  più  scusabili 
fra  quanti  in  quell'epoca  di  fanatico  fervore  si  coni  ni  et- 
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Fittone  ili  Montrosc.  —  Riordinamcr.to  deli  esercito  so- 
pra mi  nuovo  modello.  —  Battaglia  ili  ÌYascby.  — 
Resa  ili  Bristol.  Firrfax  conquista  le  province  oc- 
cidentali, —  Rotta  di  Moiitrose.  —  Affari  ecclesiastici. 
—  Il  re  si  presenta  al  rampo  degli  Scozzesi  a  NcwaiL 
- —  La  guerra  cessa.    -  Gli  Scostisi  consegnano  il  re. 

i645  Mentre  le  cose  del  re  in  Inghilterra  andavano  alla  peg- 
gio, accaddero  in  Iscozia  avvenimenti  che  parvero  pro- 
mettere un  più  felice  csìlo  della  lite. 

Prima  che  scoppiassero  cine'  disordini,  il  conte  di  Hon- 

lora  ritorno  da'suoi  viaggi,  era  «lato  presentato  al  re,  cui 
aveva  offerto  i  propri  servigi.  Ma  non  avendone  ottenuto 
quell'accoglienza  ch'egli  aveva  diritto  di  aspettarsi,  e  ciò 
a  motivo  delle  insinuazioni  ilei  marchese,  in  appresso  du- 
ca, d'Harodlon,  che  godeva  assai  della  conGdenza  del  re; 
ritirossi  disgustato  e  fomentò  la  violenza  de'  collegati, 
e,  conforme  all'arder  naturale  del  suo  genio,  s'adoprò, 
durante  la  prima  sommossa  in  [scozia,  con  assai  buon 
esito  rei  porre  in  piedi  e  guidare  le  milizie  del  paese,  lu- 
che il  suo  esercito  stanziava  0  lìerwic,  talmente  il  vinsero 
le  carezze  e  la  benignità  del  monarca,  che  decìse  di  de- 
dicarsi d'allora  in  poi  al  suo  servigio,  ed  entrò  in  istrel- 

il  1  S'ì  «ululo  al  spillilo  LUI,  n.r  patii  del  Conronlulo,  clic  con 
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lissiuia  corrispondenza  seco  lui.  Nella  seconda  solleva- 
zione, gli  fu  affidalo  dai  collegati  un  gran  comando  miti- 
lare,  e  fa  egli  che  passò  il  primo  la  Tweed,  capitanando 
gli  Scozzesi  allorquando  invasero  l'Inghilterra.  Kullame- 
no  trovò  mezzo  di  far  tenere  una  lettera  In  mano  al  re; 
della  quale  perà,  per  l'infedeltà  di  taluno  del  regio  segui- 
to, olie  si  volle  fosse  Hamilton,  venne  trasmessa  copia 
al  generale  scozzese  Lewen. 

Accusalo  di  tradimento  e  di  corrispondenza  col  nemi- 
co, Montiose  convenne  appuntino  del  fatto,  e  cinese  ai 
duci  se  intendevano  chiamar  nemico  il  proprio  sovrano. 
Per  colai  modo,  con  quest'ardita  e  magnanima  condotta, 
scampò  al  pericolo  di  un  processo  immedialo.  Conosciu- 
to da  quel  punlo  per  fautore  della  causa  reale,  non  cer- 
cò più  di  nascondersene,  e  procurava  di  far  convenir  ad 
un  aci.ordo  in  servizio  del  proprio  padrone  quelle  per- 
sone di'ti  sapeva  nutrir  principii  uguali  ai  suoi.  Fu  in- 
carcerilo e  tenuto  per  qualche  tempo  in  prigione  (i), 
senza  ch'ei  perdesse  coraggio;  e  prosegui  a  sostenere  e 
proleggere  ed  infondere  spirito  ne'  fautori  del  re.  Fra 
le  persone  di  riguardo  unitesi  a  lui,  si  annoveravano  lord 
Papier  e  .Merchi alon,  Cglio  del  famoso  inventore  de' lo- 
garitmi, al  quale  il  titolo  di  grand'uomo  speltq  a  pi»  giù- 
sto  titolo,  che  a  qualunque  altro  abbia  nella  patria  di  Ini 
avuta  la  luce.  ^ 

Esisleva  in  Iscozia  un'  altra  fazione,  che,  ugualmente 
affezionata  alla  causa  del  re,  dissentiva  però  da  Montro- 
se  intorno  a'  mezzi  di  conseguire  lo  'slesso  scopo.  .Vera 
capo  il  duca  di  Hamillon,  signore  divoto  al  re,  non  .pure 

(1]  Non  è  fuor  di  luogo  di  noi»  qui  un»  ibaglio  di  CtinodoD,  «hi 

ìor quando  trovami!  in  licoiifl,  di  ■«tumore  Argylc.  Tulio  quel  Icrn- 
|io  die  il  ir  togjHiriiìi  in  [scolii,  Monlro's  I»  yn-ùi  in  prigione. 
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perchè  l'univano  a  lui  i  vincoli  del  sangue,  ma  perchè 
enne  slato  mai  sempre  il  favorito  e  il  confidente.  Accu- 
salo da  lord  Rac,  non  senza  apparenza  di  probabilità, 
d'aver  congiurato  contro  il  re,  questi,  la  prima  volta  clic 
Hamilton  si  portò  a  coite,  lungi  dal  mostrargli  diffiden- 
za, lo  ricevè  nella  sua  camera  da  letto  e  passò  la  notte 
seco  lui. Sia  volle  l'infelice  sorte  o  condotta  del  duca  cll'ei 
non  (sfuggisse  alla  (accia  d'aver  tradito  il  proprio  amico 
e  sovrano;  e  sebbene  sacrificasse  alfine  la  vita  in  servigio 
del  re,  gli  storici  noo  credettero  h  fede  e  l'integrità  di  lui 
monde  affatto  da  biasimo,  l'orse  (ed  ù  questa  l'opinione 
i  ii  probabile)  le  eolligliezzc  e  ì  raffinamenti  della  sua 
condona,  e  la  propensione  a  temporeggiare,  wmani|ur 
s'unissero  a  purità  d'intenzioni,  giovarono  a  fomentare 
un  sospetto,  di  CUI  non  esiste  no  prova  certa  nò  confu- 
sione. Quanto  Montrosc,  fornito  di  uno  spirilo  vìvo  ed 
ardimentoso,  poneva  incontro  alle  imprese,  il  tre  tanto, 
cauto  per  natura,  inclinava  Hamilton  ai  provvedimenti 
moderali  ed  al  procraslìnare  ;  e  mentre  il  primo,  predi- 
cendo ebe  i  collegati  si  sarebbero  uniti  al  parlamento, 
non  cessava  d'inculcare  la  necessità  di  prevenirli  col  ten- 
tare qualche  impresa  vigorosa,  l'altro  s'incocciava  a  so- 
stenere che  un  siffatto  tentativo  gli  avrebbe  mossi  ad 
adottare  precipitosi  partiti,  a* quali  for=o  non  inclinavano. 

Allorquando  si  adunò  senz'assenso  del  re  la  Convenzio- 
ne di  Scozia,  Monlrose  esclamava,  ornai  evidente  esser  lo 
scopo  dei  collegati:  e  che,  se  un  qualche  improvviso  colpo 
non  li  dissipava,  avrebbero  essi  armato  la  nazione  contro 
il  re;  Hamilton  sosteneva  ch'era  facile  vincere  co'suffragì 
la  fazione  malcontenta,  ed  assicurare  per  tal  modoco'mez- 
zi  d  i  pace  l'obbedienza  del  regno.  Volle  la  mala  sorte  della 

credito  presso  il  re  e  la  regina;  per  lo  clic  poterono  \  col- 
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legati  procedere  ne'  loro  ostili  provvedimenti.  Mon  Irose 
corse  inaìlora  ad  Ovford,  dove  le  sue  invettive  contro  la 
perfìdia  di  Hamilton,  combinando  colla  prevenzione  ge- 
nerale e  col  cattivo  esito  de'  costui  consigli  ,  allenerò 
l'approvazione  d'ognuno.  Regolato  dai  clamori  della  pro- 
pria fazione,  anziché  da' propri  sospetti,  Carlo,  al  presen- 
tarsi di  Hamilton,  lo  mandò  prigioniero  a  Vendennìs-Ca- 
stlc  in  Cornovaglia.  Linerìe;  fratello  di  Hamilton,  im- 
prigionalo esso  pure,  ebbe  mezzo  di  fuggire  e  riparò  in 

11  re  non  voile  inallora  prestar  orecchio  ad  altri  chea 
Slontrose,  il  quale  proponeva  i  partiti  più  arrÌ6chiaIÌ  ed 
ardimentosi,  siccome  i  soli  che  convenissero  alla  dispera- 
ta condizione  delle  cose  del  re  in  Iscoz'1.1.  Quantunque  tul- 
io v'obbedisse  a' collegali,  e  di  molle  milizie  ei  tenessero 
in  piedi,  o  custodissero  con  la  massima  vigilanza  ogni 
luogo,  egli  assunse  tuttavia,  mediante  il  proprio  credito  e 
quello  de'pochi  amici  che  rimanevano  al  re,  di  suscitare 
commozioni  si  forti  che  obbligassero  i  malcontenti  a  ri- 
chiamare quelle  bande  che  avevano  di  tanto  fatto  pro- 
pendere la  bilancia  in  favore  del  parlamento.  Non  avvilito 
dalla  rotta  di  Marslon-Moor,  ebe  gli  tolse  il  modo  di  trar- 
re alcun  soccorso  dall'Inghilterra,  ebbe  a  fortuna  di  in- 
tendersi col  conte  d' Anlrim,  nobile  irlandese,  per  un  sus- 
sidio d'uomini  del  paese.  Indi,  travestito,  passò  in  Iseo- 
zia  attraverso  immensi  pericoli,  e  là,  nascosto  nelle  radi- 
ci dei  monti,  preparava  gli  animi  de'suoi  fautori  a  qual- 
che grande  tentativo. 

Intanto  gl'Irlandesi  sbarcarono,  e  quantunque  non  ol- 
trepassassero i  mille  e  cento  fanti,  e  fossero  mal  armali, 
Montrose  spiegò  bandiera,  e  si  scagliò  su  quella  6cena 
d'azione  che  rese  poi  cotanto  illustre  il  suo  nome.  Accor- 
sero sotto  ì  suoi  vessilli  da  cinquecento  uomini  di  Atho- 
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le;  ed  altretanti,  levali  già  dai  collegali,  si  lasciarono 


persuadere  ad 

re.  Forte  di  una 

tale  unione,  si 

porlo  senza  indugio  ad  a 

ssultire  lord  EU 

cho,  eoe  stanziava  a  Perdi  con  seimila 

uomini,  cli'ègK 

aveva  adunali 

all'udire  dell'  invasione 

i  degl'  Irlandesi. 

Monlrose  gli  « 

ira  Inferiore  dì  numero, 

valleria,  ed  ei 

a  sprovvede  d'armi  e 

confidava,  col 

l'esempio  e  eou  la  rapidi 

là  delle  imprese, 

poter  infonde 

■e  coraggio  ne'^suoi  soldi 

■lidi  fresca  leva. 

Quindi,  dopo 

ca  dì  moschetto- 

ria  con  una  grandine  di  sassi,  si  scagl 

io  tra  le  file  del 

nemico  colla  spada  sguainala,  e  sgominatolo,  indlzò  la 
vittoria,  e  riporlolla  alfine  completa  colla  strage  di  due- 
mila degli  avversari. 

Questa  vittoria  accrebbe  fama,  non  però  possanza  o 
forza  a  fllontrose,  giacché  la  massima  parte  del  reame  in- 
clinava a' collegati;  e  chi  propendeva  per  la  regia  causa, 
troppo' temeva  l'autorità  della  fazione  dominante.  Onde 
non  incappare  in  Argyle,  che  s'avanzava  con  bande  supe- 
riori in  numero,  composte  de'suoi  vassalli  e  di  milizie 
arruolate  in  servigio  pubblico,  Montiose  mosse  in  fretta 

dar  di  nuovo  mano  all'armi  il  marchese  (li  Huntley  ed 
i  Gordon,  che  vi  erano  slati  compressi  dai  collegati;  e 
gli  si  unì,  strada  facendo,  il  conte  d'Airly,  co' suoi  due 
figli  minori  Tommaso  e  Davide  Ogikvy,  trovandosi  il  pri- 
mogenito prigioniero.  Assali  ad  Aberdeen  lord  Jiurlcy, 
che  guidava  duemilacioquccciilo  uommi;c,  dopo  aspra 
pugna,  con  quel  coraggio  che,  essendogli  sempre  com- 
pagno, equivaleva  nelle  sue  circostanze  alla  più  Una  po- 
litica, e  non  audava  disgiunto  da  talenti  militari,  sbara- 
gliò, dopo  una  fiera  zuifa,  il  nemico,  e  ne  feci;  nell'in- 
caico orrenda  strage.  .  ■  . 
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Neppure  con  (ale  vittoria  giunse  a  conseguire  lo  scopo; 
clic  l'invidioso  Huutley  era  schivo  di  unire  le  proprie 
forze  aìl  un'armata  in  cui  gli  era  necessità  l'obbedite  ad 
un  uomo  il  cui  melilo  superiore  lo  avrebbe  ecclissato. 
Ma  11  Irose  avea  alle  spalle  Argyie,  rinvigorito  dal  conte  di 
Lolliian;  gli  alavano  a  fronte  le  milizie  delle  contee  di 
Murray,  di  Ross  e  di  Caitbness,  cinquemila  in  ninnerò, 
che  custodivano  le  sponde  della  Spcy,  profondo  e  rapido 
fiume.  Onde  eludere  gli  sforzi  di  tanta  gente,  piegò  da  un 
lato  sulle  collinej  e  giunse  colle  sue  poclie  ma  operose 
milizie  a  Badenoch.  Argyie,  dopo  alcune  marce  e  contro- 
marce, si  trovò  in  faccia  a  lui  a  Faivy-Caslle.  Ma  sebben 
uomo  d'alta  fama  per  politica,  coraggio  e  condotta,  man- 
cava a  lui  quell'ardimento  ch'è  si  necessario  nella  guer- 
ra; e  dopo  aver  sofferto  la  peggio  in  alcune  scaramucce, 
si  lasciò  sfuggire  dalle  mani  iHonlrose,  il  quale,  a  marce 
sforzate  su  per  que' monti  inaccessibili,  scampò  alle  for- 
ze superiori  de' collegati. 

Tale  era  lo  sialo  di  Montrosc,  che  la  troppo  ridente 
fortuna  gli  diveniva,  al  par  dell'avversa,  fatale;  perché 
ad  ogni  vittoria  solevano  i  suoi  soldati,  avidi  di  spoglie 
e  convinti  d'aver  trovato  una  sorgente  inesauribile  di 
ricchezze,  disertare  a  torme  Ì  vessilli,  e  ritirarsi  alle  ri- 
spettive case  cu' tesori  che  &  erano  procacciali.  Accadeva 
anche  che,  stanchi  e  logori  da  lunghe  e  frettolose  mar- 
ce, nel  cuore  del  verno  ed  attraverso  montagne  di  neve, 
sprovveduti  d'ogni  cosa,  si  sbandassero,  lasciando  il  loro 
capitano  co' soli  Irlandesi,  1  quali,  come  non  aveano  luo- 
go ove  ripacare,  rimanevano  seco  lui  nella  buona  e  nella 
cattiva  fortuna.  '  •  ■ 

Cogl'  Irlandesi,  con  alcuni  r  in  Corsi  giuntigli  da  Athole, 
e  co'  Macdonald,  da  esso  richiamati,  Montrose  piombò  al- 
l'improvvista  sulla  terra  d'Argyle,  uve  die  libero  corso 
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s  tulio  il  furore  della  guerra,  predando  il  bestiame,  dan- 
do Ì  caseggiati  alle  fiamme  e  ponendo  gii  abitanti  a  fil 
di  spadaj  ferocia  che  macchiò  le  sue  vittorie,  e  cui  era 
sprone  tanto  il  mal  animo  cli'ci  nutriva  contro  quel  ca- 
po, quanto  lo  zelo  della  pubblica  causa.  Argyle,  raccolti 
tremila  uomini,  accante  -:ootro  Montrose  che  si  ritirava 
col  bottino,  e  accampò  ad  Innerlocby,  nella  supposizio- 
ne d'averlo  tuttavia  assai  lontano-  ti  conte  di  Seaforth  , 
cbe.col  presidio  d'inverness,  composto  di  vecchi  sol- 
dati, erasi  uoilo  a  cinquemila  uomini  di  nuove  reclute 
delle  contee  settentrionali,  lo  incalzala  da  un  altro  lato*, 
per  lo  che  pareva  meviiabde  la  mioa  de' reali  Con  uua 
pronta  e  subitanea  marcia,  portatosi  Montrose  ad  Inner- 
lochy,  si  schierò  in  ordine  di  battaglia  in  faccia  ai  colle- 
gati, attoniti,  noo  però  spaventali.  Il  solo  Argyle,  cólto 
da  terrore  panico,  fuggì  da'  suoi ,  che  tuttavia  atelier 
saldi,  e  sostennero  lo  scontro,  finché  dopo  una  vigorosa 
resistenza,  furono  rotti  e  inseguiti  con  molta  strage.  Fiac- 
cala per  colai  modo  la  possanza  dei  Campbell,  (cosi  cliia- 
mavansi  gli  Argyle)  i  montanari,  cb'erano  in  generale  af- 
fezionati alla  regia  causa,  incominciarono  ad  accorrere 
in  folla  al  campo  di  Montrose;  le  soldatesche  di  Seaforth 
sbandaronsi  al  solo  terrore  del  loro  nome,  e  il  lord  Gor- 
don, primogenito  d'Huntley,  sottrattosi  allo  zio  Argyle, 
ebe  lo  teneva  a  forza  presso  di  sè,  coogiunsesi  a  Mon- 
trose, col  fratello  conte  d'Aboinc,  ed  una  quantità  non 
ispregevole  di  seguaci. 

Relf inquietudine  causata  da' progressi  di  Montrose,  il 
consiglio  d'Edimburgo  incominciò  a  pensare  ad  un  più 
regolar  sistema  di  difesa,  che  valesse  a  respingere  uo  ne- 
mico reso  da  ripetute  vittorie  formidabile,  l'atto  venire 
d' Inghilterra lìaillie,  ufficiale  rinomalo,  ed  associatolo  nel 
comando  ad  Urrey,  che  s'era  di  nuovo  dichiarato  contro 
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il  re,  Io  mandò  in  campo  a  combattere  con  ragguardevoli 
forze  i  reali.  Aveva  Monlrose  assalilo  con  ottocento  uomi- 
,  ni  Dundee,  ciltà  assai  zelante  per  la  parie  de  collegati,  «d 
impadronitosene,  ahhnndonavala  al  saccheggio,  allorché 
liaillie  ed  Urrey  gli  piombarono  addosso  all'impensata, 
Hisplenderono  cospicue  in  siifa'ta  circostanza  la  presenza 
d'animoe  la  condotta  di  lui;  perchè,  richiamati  i  militi  dal 
sacco  ed  ordinatili  in  battaglia  ad  un  tratto,  s'assicurò  la 

cedere  a' soldati  rinfresco  o  riposo,  riparò  aitine  sano  e 
salvo  fra  le  montagne. 

Baillie  ed  Urrey  si  separarono  inallora,  onde  meglio 
assicurare  la  condotta  della  guerra  contro  un  nemico  che 
li  sorprendeva  non  meno  colla  rapidità  delle  marce,  che 
celi' ardimento  dell'imprese.  Urrey,  che  capitanava  quat- 
tromila uomini,  s'imballò  in  lui  ad  Alderne,  presso  in- 
verness,  ed  incoraggiato  dalla  superiorità  del  numero  {i 
collegati  erano  il  doppio  de' reali),  lo  assali  nei  medesimi 
alloggiamenti.  Monlrose,  disposta  l'ala  destra  in  sito  for- 
te, trassene  il  fiore  per  rinforzare  la  sinistra,  senza  che 
vi  fosse  Ira  loro  alcuna  schiera  principale;  difetto  cb'ei 
seppe  nascondere,  collocando  fra  gli  alberi  e  i  cespugli 
che  coprivano  il  terreno  alcuni  saccomanni.  Onde  Urrey 
non  s'avvedesse  dello  stratagemma,  guidi)  all'istante  il 
sinistro  corno  all'attacco,  e  spintolo  impetuosa  me  ole  ad- 
dosso ai  collegali,  li  cacciò  dal  campo  ed  ottenne  una 
completa  vittoria,  il  valore  del  giovane  INapier,  tiglio  del 
lord  di  tal  nome,  rifulse  in  questa  battaglia  d'un  lustro 
segnalalo. 

Baillie,  avanzatosi  a  vendicare  la  rotta  d'Urrey,  in- 
contrò un  pari  destino  ad  Alford.  ivi,  Monlrose  framme- 
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scolò  aTanti  i  suoi  pochi  cavalli,  e  sgominata  la  cavalle- 
ria, filile  cogli  uni  e  cogli  altri  addosso  alla  fanteria  dei 
nemici  c  la  tagliò  a  pezzi,  lasciando  però  moria  sul  ter- 
reno il  prode  Gordon.  Dopo  aver  per  siffatta  guisa  vinto 
fiale  battaglie,  rese  dall'energia  di  luì  decisive,  raccolse 
a  sè  d'intorno  amici  e  partigiani,  e  s'accìnse  a  marciare 
verso  le  province  meridionali,  onde  porre  fine  al  domì- 
nio de' collegali,  e  sciorvi  il  parlamento,  ch'essi  avevano 
con  gran  pompa  e  solennità  convocato  a  S.  Johnslone. 

Mentre  la  guerra  infuriava  nella  parte  settentrionale 
dell'isola,  non  fervea  ron  minor  ferucia  ad  austro,,  Ove 
e  reali  e  parlamentali  preparavansi  ad  entrare  in  campo 
appena  il  permetlcsse  la  stagione,  cnde  decidere  al  più 
presto  l'importante  lite.  Erosi,  a  forza  d'intrighi  e  dibat- 
timenti, tirato  in  lungo  l'atto  relativo  all'  Ordinanza  disili- 
Icrcssata,  La  primavera  già  era  molto  inoltrala,  c  pur 

Camere,  c  credevosi  pericoloso  da  molli  l'introdurre  nel- 
l'esercito si  grandi  innovazioni,  mentr'era  cosi  vicino  il 
tempo  d'agire.  Certo  che  se  le  massime  puntigliose  d'Es- 
sex  non  lo  avessero  impegnato,  ad  onta  de 'sofferti  disgu- 
sti, ad  obbedire  alla  cieca,  il  mutamento  non  si  sarebbe 
operaio  senza  qualche  funesto  accidente;  alanlecliè,  mal- 
grado ch'ei  rassegnasse  subito  il  comando,  lemevasi  in 
generale  un  qualche  ammutinamento.  Fairfax,  o  meglio 
Cromwel  sotto  nome  di  Fairfax,  introdusse  all'ultimo  il 
nuovo  modello  nell'esercito.  Colla  slessa  gente  si  formaro- 
no nuovi  reggimenti  e  nuove  compagnie;  furono  destina- 
ti a  guidarle  altri  ufficiali;  si  alìldò  il  comando  a  persone 
su  cui  potessero  gli  Indipendenti  fare  assegnamento.  Oltre 
all' esclusione  dal  comando  dei  membri  del  parlamento, 
non  pochi  ufficiali,  avversi  al  prestar  servigio  sotto  i  nuo- 
vi generali,  rassegnarono  l'incumbenia,  e  così  facilitaro- 
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no  l'esecuzione  (li  un  disegno  che  tendeva  a  far  dipende- 
re affatiti  l'esercito  da  quella  fazione. 
'  Benché  la  disciplina  dell'antecedente  esercito  del  Par- 
lamento non' fosse  i"  sé  slessa  spregevole,  (iure  ì  uuov'i 
capi  introdussero  un  nuovo  ordine  di  uose  più  esatto,  e 
lo  vollero  eseguito  appuntino.  11  valore,  per  verila",  era 
dote  comune  all'una  e  l'altra  fazione;  la  disciplina  era 
propria  del  soldato  del  parlamento;  ma  la  perfezione  del 
mestiere  della  guerra  in  risguardo  ad  un  disegno  generale 
d'azione  ed  alle  operazioni  del  campo,  sembra  essere 
mancata  alle  due  parli  ugualmente.  Almeno  non  v'ha 
dubbio  che,  fora' anco  per  ignoranza  ed  Inesperienza 

condotta  precipitosa  ed'un  vero  correre  a  battaglia,  di 
cui  e  valore  e  forum  a  decidevano  l'esito  in  gran  parie. 
Non  gli  avvenimenti  mililari,  ina  Ì  civili  sono  quelli  che 
illustrarono  la  storia  di  que'  tempi. 

Certo  non  esistè  mai  esercito  al  mondo  pili  singolare 
di  quello  stranissimo  messo  inallora  in  piedi  dal  par- 
lamento. Alla  maggior  parte  de'reggimenli  non  si  desti- 
navano cappellani,  perchè  gli  ufficiali  ne  adempivano  le 
veci  unitamente  agli  obblighi  del  mestiere.  Negl'interval- 
li dell'azione,  gli  ufficiali  s'occupavano  di  predièhe,  di 
preci,  d' esortante,  e  quella  slessa  emulazione  moslia- 
vano  in  questo  fra  loro,  che  lanlo  giova  nel  campo  a  so- 
stenere l'onor  del  soldato.  Rapimenti  ed  esiasi  supplivano 
alla  riflessione  ed  allo  studio;  e  mentre  con'propiia  sorpre- 
sa e  degli  astanti  effondevano  in  arringhe  non  premedi- 
late  la  mente,  riputavano  lume  del  ciclo  ed  emanazione 
dello  Spirito  Santo  quell'eloquenza  da  cui  si  sentivano 
invasi.  Ovunque  prendessero  gli  alloggiamenti,  esclude- 
vano dal  pulpito  i  ministri  di  Dio,  ed  usurpandone  il  po- 
sto, arringavano  l'uditorio  e»n  quel) 'a Dioriti  che  possenti, 
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prodi  e  vittoriosi  in  fatto,  c  in  apparenza  fervidi  e  zelanti 
religionisti,  era  pur  il'  uopo  che  conseguissero.  Il  soldato 
anch'esso,  còllo  dall'uguale  spirito  degli  ufficiali,  impie- 
gava le  ore  d'oilo  nelle  preghiere,  nella  lettura  delle  sacre 
«arte,  ed  anche  in  conferenze  spirituali 3  in  cui  pone- 
vansi  a  confronto  i  progressi  che  ognuno  faceva  nella 
grazia,  e  si  animavano  reciprocamente  a  progredire  nella 
grand' opera  dulia  loro  eterna  salute.  Allorquando  mar- 
cantici  spirituali  adattati  alia  circostanza,  come  di  suoni 
guerrieri,  e  cercava  ognuno  di  far  tacere  il  sentimento 
del  pericolo  presente  con  la  contemplazione  di  quella 
eterna  gloria  di  cui  gli  stava  dinanzi  la  corona.  In  cosi 
santa  causa,  ogni  ferita,  la  morte,  iT  martirio  divenivano 
merilorii;  e  il  tumulto  e  i  pericoli  dello  scontro,  anziché 
lòrre  dal  capo  cosi  fantastiche  idee,  giovavano  ad  impri- 
merle con  maggior  forza  nel l' animo. 

1  reali  cercavano  ogni  strada  per  porre  in  ridicolo  il 
fanatico  zelo  de'  Parlamentali  ,  senza  accorgersi  quanto 
avessero  a  temerne  le  conseguenze.  Le  forze  raccolte  dal 
re  ad  Oiford,  nella  pai  te  occidentale  ed  altrove  eguaglia- 
tane'rua  animante  nn  lutt'allro  spirito.  Quelli  licenza 
ebe  v'aveva  pullulato  per  mancanza  delle  paghe,  v  era 
giuuta  al  colmo,  e  le  rendeva  più  terrìbili  agli  amici  che 
.'nemici.  Il  principe  Roberto,  del  popolo  sprezzante  e 
Icncio  della  soldatesca, lasciava  loro  la  briglia  sul  collo. 
Wilmot,  uomo  dissoluto  di  costumi,  promuoveva  pure 
lo  spirilo  della  licenza;  e  Corióg,  Gerard  c  s'ir  Riccardo 
Granville  lo  portavano  al  colmo.  Belle  province  occi- 
dentali specialmente,  ove  comandava  Goring.non  segui- 
van  clie  depredazioni  e  scempi! ,  e  il  paese  intero  era  de- 
serto dalle  rapine  de' militi.  Perchè  poi  non  vi  si  usava 
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riguardo  a  fazione,  i  più  devoti  amici  della  Chiesa  e  mo- 
narchia auguravano  si  l'ari  a  meri  tali  quel  buon  esito  che 
valesse  a  por  fine  all'oppressione.  I  paesani,  che  vede- 
vansi  involare  le  sostanze,  s'univano  in  frolle,  armati  di 
mazze  e  bastoni;  e,  sebbene  nemici  dichiarati  d'ogni 
soldatesca,  pure  nella  più  parte  de'luoghì  sfogavansi  a 
dacino  principalmente  de'  reali,  perchè  peggio  n'erano 
trattali.  Molte  migliaia  di  loro.,  sparse  qaa  e  là  nelle  di- 
verse province,  uccidevano  i  soldati  raminghi  ed  Ìnfe- 
re forze  delle  due  fazioni  trovavansi  cosi  disposte.  Una 
porzione  degli  Scozzesi  alloggiava  ncirYorkshire,  intenta 
ad  osteggiarvi  l'omfret  ed  altre  città;  un'altra  parte  cin- 
geva d'assedio  Carlisle,  prodemente  difesa  da  air  Tom- 
maso Glenham.  Chester,  comandata  da  Biron,  bloccata  a 
lungo  da  sir  Guglielmo  lircreton.era  ridotta  alle  strette. 
Il  re,  cui  s'erano  uniti  i  due  principi  Roberto  e  Mauri- 
zio, stanziava  ad  Oxford  con  quindicimila  uomini;  Fair- 
fax  e  Cromwalj  a  Windsor  coli' esercito  di  fresco  riordi- 
nato ,  ascendente  a  circa  ventiduemila.  Taunton,  nella 
conlea  d'i  Somcrsot,  custodita  da  Blake,  era  da  lunga  pez- 
za assediata  da  sir  Riccardo  Granville  con  ottomila  uomi- 
ni; e  il  presidio  vi  si  trovava  ridotto  a  mal  partito,  dopo 
un'ostinata  difesa.  Gorìng  comandava  pressoché  l'egual 
numero  di  gente  nelle  parli  d'Occidente. 

All'aprirsi  della  slagionc  campale,  il  re  concepì  il  dise- 
gno di  soccorrere  Chester;  Fair  fax,  quello  di  marciare  in 
aiuto  di  Taunton.  11  re  mosse  il  primo.  Avanzandosi  ver- 
so Draiton  nello  Shropshire,  s'imbattè  in  lìiron,  dal 
quale  seppe  che,  alla  notizia  della  sua  mossa,  ì  Parla- 
mentali s'erano  ritirati,  levando  l'assedio,  l'air  fax,  giunto 
a  Salisbury,  strada  facendo  verso  occidente,  ricevette  or- 
dine dal  Comitato  dei  due  reami,  che  sopravegliava  la 
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condotta  della  guerra,  di  retrocedere,  ed  assediare  Ox- 
ford, chfi  rimaneva  esposta,  slanle  l'assenza  del.  re.  Ob- 
bedì, dopo  aver  mandalo  il  colonnello  Weldon  nelle  pro- 
vince occidentali  con  un  distaccamento  di  quattromila  uo- 
mini. All'appressarsi  di  Weldon,  immaginandosi  Granvule 
che  Fairfas  gli  venisse  addosso  con  tulio  l'esercilo,  stendo 
ili  subito,  e  permise  clic  la  proterva  Talinton,  ormai  ri- 
dotta e  merco  incendiala,  fosse  soccorsa.  Ma  rinforzato 
da  tremila  cavalli  capitanati  da  Goring,  rivolse  la  fronte, 
i-  rinchiuso  Weldon  in  quella  smantellala  piazza,  nssc- 
■llovvelo.  ^ 

11  re,  co!  era  riuscito  il  disegno  di  soccorrere  Chester, 

daTarlamenlali.  Aperla  la  breccia,  die  l'assalto  da  ogni 

sero  qiie' disordini  cui  suole:  il  soldato  abbandonarsi  per 
natura  e  molto  più  se  istuzilo  dalla  resistenza.  8'  impa- 
dronirono d'un  immenso  botlino  e  se  lo  divisero,  fa- 
cendo millecinquecento  prigionieri.  La  fazione  del  parla- 
mcnlo,  all'udire  del  fallo,  si  sbigottì;  c  Fairfax  decise 
bendare  da  Oxford,  ove  disponeva  le  cose  per  un  attacco, 
e  mosse  contro  il  re,  nell'intenzióne  d'offrirgli, battaglia  , 
menile  appunto  Carlo  s'avanzava  verso  !a  città  onde  li- 
berarla dall'assedio  eh'  ei  credeva  incomincialo.  1  due 

liberare  inlorno  al  parlilo  da  prendersi.  Pareva  da  un  lalo 
prudenza  deferire  di  venire  a  battaglia,  acciò  Gerard, 
die  si  trovava  nel  paese  di  Galles  con  tremila  uomini, 
avesse  campo  ad  accorrere.  Oltreché  nel  frattempo  spera - 
vasi  che  Goring  s'impadronisse  di  Tannton,  e,  posto  l'oc- 
cidente in  piena  sicurezza,  accorresse  con  tulle  le  sue 
forze  al  campo  del  re,  dandogli  per  colai  modo  la  più 
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deci»  «perforiti  Ha  dall'alito  canto,  il  principe  Ro- 
berto, che,  mosso  da  bolle n le  ardore,  amava  sempre  di 
lenirne  alle  mani,  fomentava  l'impazienza  de' nobili  e 
gentiluomini  di  cui  era  pieno  l'esercirò,  ed  insisteva  nel 
dire  che,  per  tórre  i  reali  dalle  angustie  in  cui  vivevano, 
altra  strada  non  rimaneva  fuor  quella  della  vittoria.  Quin- 
di, decisa  la  battaglia,  l'esercito  regio  marciò  incouiro  a 
l'ai  rfa*. 

A  INaseby  si  combattè,  con  forze  pressoché  uguali,  (pe- 
sta cotanto  contesa  e  decisiva  battaglia  fra  il  re  e  11  pac- 
l.imcnto.  11  nerbo  de' reali  guidavalo  il  re  in  persona;  l'a- 
la diritta,  il  principe  Roberto;  la  sinistra,  Marmadukc 
Langdale.  I-'airfax,  secondalo  da  Skippon,  si  pose  nel  cen- 
tro dc'suoi;  Cromwel,  nell'ala  destra;  Ireton,  genero  ili 
Cromwel,  nella  sinistra.  Il  principe  Hoberto  die  principio 
alla  càrica  colla  solita  celerilà  e  fortuna.  Ireton  opjjose 
una  ferma  resistenza;  e  benché  un  colpo  di  picca  gli. tra- 
passasse una  coscia,  mantenne  sempre  il  suo  posto  finché 
cadde  prigioniero:  l'ala  da  lui  guidata  fu  ìnallora  rotta 
ed  incalzata  con  furia  precipitosa  dal  principe,  che  perde 
sbadatamente  tempo  nell' assalire  in  seguilo  l'artiglieria) 
lasciata  dal  nemico  con  numerosa  guardia  di  fanti.  41  re 
s'avanxò  alla  testa  del  nerbo  de'suoi,  e  spiegò  nella  pu- 
gna la  condotta  d'un  cauto  capitano  e  il  valore  d'un  pro- 
de soldato;  i'airfaiL  e  Skippun,  venuti  a  conflitto  con  lui, 
mantennero  l'alta  fama  già  acquistala;  anni  il  secondo, 
ferito  gravemente,  rispose  a!  primo  che  il  pregava  di  ri- 
tirarsi, che  sarebbe  colà  rimasto  finché  l'infimo  fantac- 
cino avesse  tenuto  fermo.  I  fanti  del  parlamento  erano 
rolli  ed  incalzali  dal  re,  allorquando  Fairfax,  con  assai 
presenza  di  spirito,  guidò  alla  carica  la  riserva,  e  restituì 
la  battaglia.  Intaniti  Cromwel  erasi  scaglialo  sui  soldati  di 
Langdale,  e,  superatili,  traeva  prudente  parlilo  da  quel 
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vantaggio  ottenuto  cui  proprio  valore;  poiché,  dopo  aver 
inseguito  il  nemico  per  un  quarto  ili  miglio  circa,  siaceli 
alcune  bande  die  gì' impedissero  di  raccostarsi,  e  voi  tosi 
indietro,  assalì  i  fanti  del  te  e  li  gettò  nella  massima  con- 
fusione. Un  solu  reggi  mento  manteneva  le  sue  ordinan- 
za, benché  ripetutamente  assalilo  da  Fairfax;  il  quale, 
inviperito  da  tanta  resisterne,  ordinò  a  Doyley,  capitano 
della  guardia  del  suo  corpo,  di  attaccarlo  di  fronte,  in- 
tanto ch'ei  lo  avrebbe  incalzato  da  tergo.  11  reggimento 
si  sgominò,  e  Fairfax,  ueciso  di  sua  mano  un  alfiere,  ne 
diede  il  vessillo  a  custodire  ad  un  soldato,  che,  millan- 
tando in  seguito  d'aver  violo  (juel  trofeo,  fu  svergogna- 
to ila  Doyley,  spettatore  del  fatto:  Lanciagliene  Fonare, 
disse  Fairfax,  c/;c  me  ne  rimane  quanto  lasia  dell'acqui- 
stato in  questa  giornata. 

Il  principe  Roberto,  accortosi  troppo  lardi  del  com- 
messo errore,  rinunziò  all'inutile  attacco  della  nemica 
artiglieria  per  unirsi  al  re,  i  cui  fanti  erano  affatto  sper- 
perati. Carlo  esortò  i  cavalli  del  principe  a  non  disperare, 
e  gridò  a  voce  alla  che  un'altra  carica  avrebbe  restituito 
la  battaglia.  Ma  troppo  era  lo  svantaggio  della  loro  situa- 
zione, nè  fu  possibile  indurli  a  rinnovare  la  pugna.  Carlo 
ebbe  a  stendale  e  cedere  il  campo  al  nemico.  1  Parlamen- 
tali perderono  più  gente  che  il  re,  il  quale  ebbe  soli  ot- 
tocento morti,  mentre  essi  ne  contavano  mille-,  ma  ei  fe- 
cero prigioni  cinquecento  ufficiali  e  quattromila  soldati, 
e  s'impadronirono  dell'artiglieria  e  munizioni  del  re,  e 
sperperarono  affatto  i  fanti  nemici.  Laonde  la  vittoria  di 
l'sirfax  non  poteva  riuscire  più  completa. 

Fra  le  altre  spoglie  cadde  in  baila  del  nemico  il  porta- 
foglio de)  re,  con  entro  le  copie  delle  sue  lettere  alla  re- 
gina, che  il  parlamento  fece  poi  pubblicare,  trasceglien- 
done fuor  di  dubbio  quelle  che  più  potevano  disonorarlo. 
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Kppure  anche  queste  sono  scritte  in  gran  parie  con  uno 
stile  tenero,  con  grande  squisitezza  di  sentimento,  e  ci 
danno  dell'ingegno  e  delle  virtù  morali  del  re  un'idea 
vantaggiosa.  Son  un  semplice  attaccamento,  ma  una  vera 
passione  egli  v'esprime  per  la  moglie,  e  vi  dichiara  più 
volle  che  non  abbraccerà  mai  un  partilo  ch'ella  disap- 
provi, l'ero  colali  dichiarazioni  di  civili»  e  confidenza  non 
vogliono  esser  prese  alla  lettera,  ed  un'affezione  cosi  esa- 
gerata, essendo  siala  legittima  e  dalle  leggi  umane  e  di- 
vine approvata,  è  forse  scusabile,  trattandosi  di  donna 
assai  bella  e  spiritosa,  ancorché  fosse  papista  (1). 

Gl'i  Ateniesi,  allorquando  intercettarono  una  lettera 
scritta  alla  moglie  da  Filippo  di  Macedonia,  col  quale 
erano  in  guerra,  lungi  dal  provare  la  curiosità  di  pene- 
trare ne' secreti  della  loro  corrispondenza  ,  inandarono 
tosto  la  lettera  bella  e  chiusa  alla  regina.  Filippo  non  era 
[oro  sovrano,  nò  movevali  contro  di  loi  quel  mal  animo 
che  suol  essere  compagno  d'ogni  civile  commozione. 

Terminala  la  battaglia,  il  re,  col  distaccamento  di  ca-  17  di 
valleria  che  rimaneva  inlero,  riparò  ad  Hereford,  indi  ad  Giugno 
Àlbergewenny,  e  si  traltenne  alquanto  nel  Gallese,  spe- 
rando invano  di  porre  in  piedi  un  corpo  di  fanti  in  quel- 
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\r  esauste  e  disastrate  contrade.  Intanto  Fairfax,  dopo  aver 
ripresa  Leicester,  che  gli  fu  cessa  per  capitolazione,  inco- 
minciava a  deliberare  intorco  ad  un  disegno  per  le  futu- 
re operazioni,  allorquando  gli  capilo  in  mano  una  lettera 
di  Goring,  sfortunatamente  da  questi  consegnata  ad  una 
sua  spia,  colla  quale  informava  ii  re  che  in  tre  settimane 
sperava  rendersi  padrone  di  Taunton,  per  poi  raggiun- 
gerlo colle  forze  tulle  dell'Occidente;  e  lo  pregava  intan- 
to di  schivare  una  campale  battaglia.  Questa  lettera  che, 
venula  al  suo  deslino,  avrebbe  forse  impedito  la  rotta  di 
INaseby,  giovò  in  allora  al  governo  di  Fairfax;  il  quale, 
lasciali  tremila  uomini  a  Poinlz  c  llossiler,  con  ordine  di 
seguitar  le  mosse  del  re,  marciò  tosto  ad  occidente,  nel- 
l'idea di  salvare  Taunton,  e  spegnervi  la  sola  forza  rag- 
guardevole che  restasse  a' reali. 

Aveva  Carlo,  nel  timore  del  mal  esito  di  quella  campa- 
gna, mandato  sin  da  principio,  nelle  province  occiden- 
tali, in  qualità  di  generale,  il  principe  di  Galles,  glnvi- 
'    netto  in  allora  di  quindici  anni,  coli' ordine,  se  incalza- 
valo  il  nemico,  di  fuggire  oltremare,  e  sottrarre  alla  vio- 
lenza del  parlamento  una  porzione  della  regia  famiglia.  Il 
principe  Roberto  erasi  chiuso  in  Bristol,  coli' intenzione 
di  difendere  quest'importante  città,  e  Goring  stanziava 
coi  suoi  in  faccia  a  Taunton. 
IO  d'      All'avvicinarsi  di  Fairfax,  Goring  stendo  eoi  reali  da 
Loglio  Taunton,  e  si  ridusse  a  Lamport,  città  non  murata  della 
contea  di  SomcrseL  Fairfax  ve  li  assalì  e,  cacciatili  di  là, 
ne  uccise  trecento,  e  millequatlrocenlo  ne  fe'  prigioni. 
Riportato  questo  vantaggio,  assediò  liridgevvatcr,  città  ri- 
putala assai  forte  e  d'assai  conseguenza  in  quel  paese;  c 
già  s'era  impadronito  delle  esterne  fol  lili cazioni,  allor- 
-3  ,n  quando  Windbam,  che  n'era  governatore,  e  s'era  ritirato 
Lueli„  nel|3  par[e  inierna,  capitolò  e  cesse  la  piazza.  Il  presidio, 
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composto  di  tremila  uomini  ,  fu  fatto  prigioniero  di 
guerra. 

Fairfax  prese  in  seguito  Baili  e  Sherborne;  poi,  divi- 
sando  assediare  Bristol,  feee  grandi  preparativi  per  una 
impresa  che,  stante  la  forza  del  presìdio  e  l'alta  fama  del 
governatore  della  città,  principe  Roberto,  riputavasi  del 
massimo  momento.  Ma  (lant'è  precaria  nell'uomo  la  dole 
del  coraggio  militare)  nessun' altra  citta,  nel  corso  di  tut- 
ta quella  guerra,  fece  una  più  meschina  difesa;  e  l'aspet- 
tativa comune  restò  questa  volta  delusa.  Appena  ebbero 
i  Parlamentali  superate  d'assalto  le  prime  linee,  il  prin- 
cipe capitolò  e  cesse  la  città.  Aveva  scritto  pochi  giorni  21  <8 
prima  al  re  ch'ei  s'impegnava  a  difendere  la  piana  perSciian. 
quattro  mesi ,  qualora  da  un  qualche  ammutinamento 
dei  soldati  non  fosse  costretto  ad  arrendersi.  Carlo,  che 
slava  macchinando  e  raccogliendo  forze  per  marciare  a 

cosi  inaspettato,  e  fatale  alla  sua  causa  poco  meno  della 
rotta  di  Nweby.  Montò  sulle  furie,  e,  tolto  subilo  il  co- 
mando al  principe  Roberto,  gli  mandò  un  passaporto 
perchè  se  ne  andasse  oltremare. 

Le  cose  del  re  andavano  alla  peggio  dappertutto.  Gli 
Scozzesi,  impadronitisi  di  Carlisle  dopo  un'ostinata  resi- 
stenza, marciarono  verso  mezzogiorno,  ove,  avendo  as- 
sediata Hereford,  furono  costretti  a  slcndare  all'accostar- 
si del  re;  e  fu  questo  l'ultimo  raggio  di  prosperità  che 
splendesse  sull'armi  de'  reali.  Il  re  sì  portò  in  seguilo  a 
soccorrere  Chester,  ch'era  ili  nuovo  assediata  dai  Parla- 
mentali sotto  gli  ordini  del  colonnello  Jones;  e  fu  rag- 
giunto da  IVinlz,  che  gli  assali  il  retroguardo,  obbligan- 
dolo ad  accettare  la  battaglia.  Mentre  ostinata  ferveva  la  21  di 
pugna,  e  parca  che  la  vittoria  propendesse  pe' reali,  Jo-Sciicm. 
nes  si  serrò  loro  addosso  dall'altro  lato,  e  postili  io  rotta, 
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causò  al  re  una  perdila  ili  snirento  morii  e  mille  prigio- 
nieri. Carlo,  colle  reliquie  dell' esercito  sgominalo,  fuggi 
a  Xewark,  Ìndi  ad  Oxford,  dove  si  rinchiuse  per  tulio  il 

Da  ogni  parie  giugnevangli  notizie  d'avvenimenti  non 
meno  fatali  ili  quelli  seguili  sotto  i  suoi  ocelli.  Fairfax  e 
Cromaci,  dopo  aver  presa  Bristol,  si  separarono;  mosse 
il  primo  verso  Occidente,  per  compire  la  conquista  del 
Devvonshire  e  della  Cornovaglia;  l'ultimo  assalì  quc'pre- 
sidii  de  reali  che  stavano  all'Oriente  di  lirista).  Le  Devt- 
ses  s'arresero  a  Cronmel;  il  castello  di  Berkeley  fu  preso 
d'assalto;  Wincliesler  capitolò;  a  Baslring-House  entrossì 
colla  spada  sguainata;  e  lulte  le  contee  mediterranee  in 
poco  tempo  obbedirono  al  parlamento. 
1646  Trionfi  ugualmente  rapidi  e  non  interrotti  tennero  die- 
tro ili' armi  dì  Fairf»;  giacché,  imbal danzili  per  le  pas- 
sale vittorie  e  regolati  dalla  più  rigida  disciplina,  non 
potevano  i  l'ariamentali  trovar  degni  competitori  In  gente 
scoraggiala  da  ripetute  sconfitte  e  corrotta  dalla  licenza. 
Dopo  aver  battuto  i  reali  negli  acquartieramenti  di  lio- 
ve-Tracy,  Fairfax  assediò  Darmouth,  e  di  lì  a  pochi  gior- 
ni v'entrò  d'assalto.  Espugnò  poscia  il  castello  di  Pou- 
dram;  e  mentr'egli  bloccava  Exeler  da  ogoi  lato,  Hopton, 
uomo  di  merito  che  capitanava  i  reali  e  s'avanzava  per 
18  ili  liberarla  con  ottomila  uomini,  scontratosi  seco  lui  a.  Tor- 
fidiimiorington,  fu  battuto,  i  suoi  fanti  dispersi,  ed  egli  costretto 
a  ritrarsi  co' cavalli  in  Cornovaglia.  Fairfax  gli  tenne  die- 
13  <8  Irò,  incalzando  la  vittoria;  e,  circondali  i  reali  a  Truro, 
Fcbbr.  gli  rjhbligò  a  capitolare,  cinquemila  in  numero,  di  cui  la 
più  parte  a  cavallo.  Ai  soldati,  dopo  ch'ebbero  cesso  armi 
e  cavalli,  si  die  licenza  di  ridursi  a  casa,  con  trenta  scel- 
lini per  le  spese  del  viaggio.  Chi  degli  ufficiali  il  chiese, 
ottenne  passaporto  per  portarsi  oltremare;  gli  altri,  aven- 
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do  promesso  di  non  più  portar  l'armi,  vennero  a  com- 
ponimento per  procacciarsi  il  perdono  (1).  E  cosi  Fairfax, 
dopu  avere  colla  presa  d'Exeter  compiuta  la  conquista 
dell'Occidentali  regioni,  marciò  coli' esercito  vittorioso 
verso  il  centro  del  reame,  e  piantò  il  suo  campo  a  Hew- 
]>ury.  11  principe  di  Galles,  in  obbedienza  agli  ordini  del 
re,  ritirossi  a  Scilly,  poscia  a  Jersey,  e  di  là  passò  a  Pa- 
rigi, ove  trovò  la  regina,  che  avea  ricoverato  da  Exetet- 
sin  d' allorquando  Esse*  guidava  i  Parlamentali  verso  le 
parti  occidentali. 

Nell'altre  parti  dell'isola,  Hereford  fu  occupala  con  un 
colpo  di  mano,  Chester  per  capitolazione,  mentre  il  co- 
lonnello Copley  sgominava  e  disperdeva  affatto  a  Slier- 
hurn,  nell'Yorkshire,  le  forze  del  lord  Digby,  che  voleva 
penetrare  in  Iscozia  per  raggiungervi  Montiose,  e  l'ob- 
bligava a  fuggire  nell'isola  di  Man,  e  di  là  in  Irlanda. 
Pervennero  noti/.ie  che  lo  stesso  Montrose,  dopo  riporta- 
lo qualche  altro  vantaggio,  era  stalo  battuto  egli  pure; 
laonde  veniva  ad  estinguersi  anche  quest'ultima  speran- 
za de' reali. 

Al  discendere  di  Montrose  nelle  contee  settentrionali, 
i  collegali,  adunate  forze  in  gran  numero,  gli  dettero 
battaglia  a  Kilsyht,  ma  con  esito  infelice  (a).  Fu  questa 
la  più  bella  vittoria  che  Montrose  riportasse  giammai.  I 
reali  vi  posero  a  CI  di  spada  seimila  nemici,  nè  rimasero 
ai  collegati  le  reliquie  neppure  di  un  esercito.  Si  scosse- 
ro gli  abitanti  tutti  della  Scozia  all'udire  que'ripetuti 
trionfi;  e  i  nobili,  che  già  propendevano  in  cuore  per  la 

(1)  Quelli  compa  ninno  li  erano  proporjinnali  il  merito  della  perso- 
na. Ma  il  prcilo  loro  in  tor/.a  il'  im'oi  il  inani*  ilcll.1  camera  non  polcva 
eatr  ila  «uno  ilellj  lenitila  liienn.ile  .Iti  |ialrioionio  Jet  deUaquenU. 

(2)  A  '15  d'apalo  1645. 


Digitized'by  Google 


i8s  STORIA  D'INGHILTERRA 

regìa  causa,  si  dichiararono  palesemente  per  essa  quanilo 
videro  Dna  forza  da  tanto  di  sostenerla.  I)  marchese  di 
Douglas,  i  conti  di  Annandale  e  di  Hartficld,  i  lordi  Fle- 
ming, SetOD,  Maderty,  Carnegy,  con  molli  altri,  accorse- 
ro sotto  ai  regii  vessilli.  Edimburgo  aperse  le  porte  e 
mise  in  lineria  le  persone  detenute  dai  collegali,  e  fra 
esse  il  lord  Ogilvy,  figlio  di  Airly,  la  cui  famiglia  aveva 
molto  contribuito  alla  vittoria  dì  Kilsyth. 

David  Lesly,  staccatosi  dall'esercito  scozzese  d'Inghil- 
terra, marciava  in  soccorso  della  propria  fazione  anghe- 
riala,  intanto  che  Montrose  internatasi  nella  parte  meri- 
dionale, adescalo  dalla  vana  lusinga  di  suscitarvi  all'ar- 
mi i  conti  di  Hume,  di  Traquaire  e  di  Hoxborough,  che 
gli  avevano  promesso  di  raggiungerlo,  non  clic  dalla  spe- 
ranza di  procacciarsi  d'Inghilterra  un  sussidio  di  caval- 
leria, di  cui  avea  gran  bisogno.  La  negligenza  delle  sue 
scolle  permise  a  Lesly  di  giungergli  addosso  all'improv- 
viala  nella  foresta  di  Philip-haugh.  Dopo  un'aspra  pu- 
gna in  cui  Montrose  si  diportò  da  prode,  le  sue  bande, 
essendo  scemate  di  molto,  stante  la  diserzione  de' monta- 
nari che  abbandonarono  le  file  per  assicurare  il  fatto 
bollino,  vennero  sgominate  dalla  cavalleria  di  Lesly  (i), 
ed  egli  costretto  a  fuggire  colle  sperse  milizie  di  balza  in 
balza,  per  accingersi  poi  a  nuove  battaglie  ed  imprese. 

1  collegati  usarono  con  rigore  della  vittoria,  e  danna- 
rono all'ultimo  supplizio  ì  fatti  prigioni,  sir  Roberto 
Spotswood,  segretario  di  Slato  e  figlio  del  defunto  Pri- 
mate, air  Filippo  Kisbet,  sir  Guglielmo  Bollo,  il  colon- 
nello Piatamele  Gordon,  Andrea  Gutry,  figlio  del  vesco- 
vo di  Murray,  Guglielmo  Murray,  figlio  del  conte  di 
Tullibardìne.  Unico  delitto  di  Spotswood  era  l'aver  rila- 

(tj  13  di  Htltrohrt  lf>«. 


Dlgtìzod  by  Google 


CAPITOLO  CISQUAKTES1MOTTÀVO  i83 
scialo  la  regia  patente  che  nominava  Montrose  capitano 
generale  in  (scozia.  11  lord  Ogilvy,  ch'era  slato  ripreso 
prigioniero,  avrebbe  soggiaciuto  ad  un  pari  destino,  se 
la  sorella  non  gli  forniva  il  mezzo  ili  fuggire,  con  cam- 
biar seco  dì  vestimenti;  e  questo  tratto  ardito  e  destro  ad 
un  tempo  le  fruttò  non  pocbi  strapazzi.  Il  clero  diman- 
dava con  istanza  che  si  giustiziasse  qualcun  altro  de'rea- 
li,  ma  non  consegui  l'intento. 

Dopo  tante  sciagure,  non  restava  altro  che  il  pìccolo 
carpo  d'Aslley  su  cui  la  fortuna  potesse  incrudelire.  Re- 
cavasi questi,  con  tremila  uomini,  la  più  parte  cavalli,  ad  2- 
Oxford  per  unirvisi  al  re,  allorquando,  imbattutosi  a  Sto-  M»' 
we  col  colonnello  Morgan,  ne  fu  sgominato  e  fatto  pri- 
gione, ii  Avete  fatto  il  compito  »,  disse  Aslley  agli  uffi- 
ciali del  parlamento;  «  e  potete  andarvene  alla  conioie- 
j'dia,  a  meno  cbe  non  anlepongbiale  di  venir  a  contrasto 
-fra  di  voi  (i)... 

Più  trista  ed  angustiata  che  mai  fu  la  condizione  del 
re  durante  tutta  l'invernata;  e  siccome  suole  il  terrori; 
de' mali  cagionare  angustia  placchi  la  presenza  reale  dei 
mali  medesimi,  perciò  forse  in  nessun'epoca  della  sua 
vita  ei  meritava,  quanto  in  questa,  compassione.  Quel- 
l'energia d'animo  che  talvolta  gli  mancava  nell'agirc, 
ma  non  mai  lo  abbandonava  nella  sua  sventura,  valse 
ella  sola  a  consolarlo.  Era  determinato,  come  scrisse  al 
lord  Digby,  non  potendo  vivere  da  re,  di  morire  almeno 
da  gentiluomo,  onde  nessuno  fra' suoi  amici  si  vergo- 

(1)  Qoeito  lord  BMkjr,  primi  dì  iea£liar.i  ridia  mischia,  alla  batta- 
glia di  Edgehilt,  fece  quella  breve  preghiera':  "  O  Signore,  tu  lai  quan- 
«10  debba  uflacendarmi  in  quella  giorno:  le  io  mi  dimentico  iti  le, 

.j  diamo,  gioTinolli!  »  Neil' «creilo  del  parlamento  reeilaromi  certa- 
mente piìi  lunghi  preghiere;  ma  dubito  che  altra  Te  ne  Colse  il  buona. 
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gnasse  d'un  principe  che  avevano  cosi  disgraziatamente 
servito.  Oltreché  da  un  Iato  recavano  angoscia  al  suo  cuo- 
re le  lagnanze  d'alcuni  ufficiali  indiscreti,  che  esagera- 
vano servigi  e  patimenti  cui  disperavano  veder  più  mai 
guiderdonati;  dall'altro  lato,  la  leale  affezione  di  que- 
gli amici  generosi  che  rispettavano  in  lui  la  virtù  disgra- 
ziata e  la  dignità  del  sno  grado,  gli  spezzava  il  cuore,  al 
pensare  che  un  si  disinteressato  attaccamento  gli  avreb- 
be esposti  alla  più  severa  vendetta  de' suoi  implacabili  De- 
mici. Nè  i  suoi  replicali  tentativi  per  venirne  ad  equi  e  ra- 
gionevoli patti,  ad  altro  giovavano  fuorché  a  convincere 
della  sua  trista  condizione  il  parlamento;  il  quale  neppur 
volle  degnare  di  una  risposta  que' messaggi  co'quali  Car- 
lo chiedeva  un  salvocondolto  pei  commessari  che  vole- 
va incaricare  di  un  trattalo.  Finalmente,  dopo  avergli 
rinfaccialo  il  sangue  sparso  durante  la  guerra  ,  il  parla- 
mento gli  fe'sapere  che  slava  apprestando  alcuni  atti  per 
lui,  ond'egli  approvasseli,  e  desse  per  colai  modo  una 
prova  di  propendere  alla  pace;  od  in  altre  parole  onde 
ei  si  rendesse  a  discrezione.  Chiese  inallora  di  trattare  in 
persona,  e  propose  di  portarsi  a  Londra,  mediante  un 
salvocondolto  per  sè  e  pel  suo  seguito.  Ma  si  negò  di  ri- 
ceverlo, e  si  diè  ordine  di  custodirlo,  o  meglio  di  caltu- 


rarlo,  s'ei  tentava 

una  tal  vìsita.  Intanto,  u 

n  caso  accadu- 

to in  Irlanda  gioì 

a  ad  ìnnasprire  gli  .min 

ti,  e,  ad  accre- 

scere  quelle  calun 

nie  con  cui  già  i  suoi  ni 

nic  eh"  ei  riguardava  sic 

ma  dcUe  sciagure 

che  l'  opprimevano. 

11  re  che  brama 

icliiudere  pace 

co' ribelli  nell'Irlanda,  acciò  l'assistessero  in  Inghilterra, 
autorizzò  il  lord  luogotenente  Ormond  a  promettere  P  a- 
bolizione  di  quelle  leggi  che  s'erano  decretate  contro  1 
cattolici,  non  che  a  sospendervi  l'esecuzione  dello  statuto 
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d'i  Poymng  in  risguardo  a  quegli  alti  ette  si  sarebbero  di 
comune  accordo  indicali.  Dovendo  lord  Herbert,  creata 
inallora  conle  di  C-lamorgan,  sebbene  la  patente  di  un  tal 
titolo  non  fosse  ancor  munita  del  regio  sigillo,  portarsi 


in  Irlanda  per  aflari  si; 

.oi  parlìcolar 

i,  parve  al  re  che  que- 

sto s'Rnore,  *'«orae  = 

itlnlico  e  str 

llo  io  parentela  colle 

ci  paese,  po 

lesse  essergli  utile.  >la 

prevedeva  jliresi,  che 

facendo  cgl 

i  tal  punto  della  rei'- 

gione  quelle  ulteriori 

,  Ì  fanatici  irlandesi 

•irebbero  chiesto  prc 

labilmente 

eh"  egli  causasse  più 

grave  scandalo  a'ielac 

li  riformali 

nei  tre  regni;  e  per- 

Ch'i, amando  di  tenere 

le  sue  conci 

nioni  nascoste,  e  sai- 

vare  ad  un  tempo  la 

reputazione 

d'Ormood,  conferì  a 

Glainorgan  la  facoltà  d 

i  concluder. 

•e  sottoscrivere  quegli 

articoli.  Come  n 

utriva  migli 

ore  opinione  ilei  zelo 

e  dell'  attacca  menili  e! 

,e  non  della 

capacità  di  (ìlanior- 

gan  a  servirlo,  gl'iogiui 

ncareogni  pa>so  cb'ei 

facesse  ad  Ormoni!,  concludendo  <l  trattato  in  proprio 
nome,  sotto  la  direzione  del  lord  luogotenente.  Glamor- 
gan,  che  era  un  fanatico  religionista,  e  smanioso  di  ser- 
vire il  re,  però  mancava  d'accorgimento  e  discrezione 
dell'agire,  fermò  una  secreta  contenzione  col  Consiglio  di 
Kilkenny  ,  all'insaputa  d'Ormond,  convenendo  che  gli 
Irlandesi  goder  potessero  di  tutte  quelle  chiese  di  cui  tro- 
vavansi  possessori  al  principio  della  rivolta,  purché  for- 
nissero al  re  diecimila  uomini.  SI  venne  per  caso  a  sa- 
pere del  trattato,  in  occasione  ebe  all'arcivescovo  titolare 
di  Tawon,  ucciso  in  una  sortita  del  presidio  di  Gligo,  se 
ne  trovarono  indosso  gli  articoli;  i  quali  vennero  subito 
pubblicati  e  spediti  in  Inghilterra  al  parlamento.  Il  lord 
luogotenente  e  Digby,  prevedendo  i  clamori  che  si  sa- 
rebbero destati  contro  il  re,  cacciarono  Glamorgan  pri- 
gione, ed  accusatolo  di  temerità  e  tradimento,  soslen- 
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nero  eh'  egli  aveva  agito  senz'esservi  autorizzato  dal  re. 
11  parlamento  non  si  lasciò  sfuggirò  quest'occasione  per 
rivangare  la  vecchia  lagnanza  che  il  re  favorisse  il  papi- 
smo, ed  accusarlo  di  voler  in  certo  (pai  modo  abbando- 
nare l' Irlanda  a  quell'odiata  setta.  11  re  rispose  d'aver  al 
conte  di  Glamorgan,  che  offriva  di  arruolar  gente  in  Ir- 
landa e  guidarla  in  Inghilterra,  dato  un'incumbenza  a  tal 
uopo;  a  condizione  però  di  non  Irallar  d'altra  cosa  se  non 
che  dietro  il  parere  del  lord  luogotenente,  e  di  non  capito- 
lare in  risguardo  agli  affari  religiosi,  od  a  qualsivoglia 
proprietà  pertenente  alla  Chiesa  od  ai  secolari.  Per  quan- 
to concordi  col  vero;  questa  dichiarazione  non  bastò  al 
parlamento.  Alcuni  storici,  anche  oggidì,  che  il  fanati- 
smo è  calmalo,  vorrebbero  rappresentarci  un  lai  passo 
a  cui  il  re  si  lasciò  dalla  pura  necessità  trascinare  come 
macchia  indelebile  sulla  memoria  di  quell'infelice  pria- 

Oip*  (,). 

Perduta  ogni  speranza  di  vincere  col  Par  mi,  o  d'im- 
pietosire il  parlamento  con  un  trattato,  non  rimaneva  al 
re  altro  compenso  che  nella  discordia  che  prevaleva  fra  i 
suoi  nemici  Presbiteriani  ed  Indipendenti;  i  quali,  pri- 
ma ancora  di  trionfare  del  tutto,  già  si  contendevano  le 
spoglie  del  vinto,  ed  agitavano  il  regno  colle  loro  dispu- 
le cosi  religiose  come  civili. 

Non  avendo  il  parlamento,  ancorché  fosse  da  (anlo 
tempo  abolito  l'episcopato,  ad  esso  sostituito  alcun  go- 
verno spirituale,  i  suoi  comitali  di  religione  s'appropria- 
vano lulta  l'ecclesiastica  giurisdizione.  Usci  però  allora 
un'ordinanza  che  prescriveva  il  modello  presbiteriano  in 
ogni  sua  forma  di  congregazioni,  di  classi,  e  di  provin- 
ciali e  nazionali  assemblee.  Ingiungeasi  agli  abitanti  del- 
le parocchie  di  adunarsi  per  la  scelta  degli  anziani,  ai 
quali,  unitamente  col  ministro,  doveva  essere  afGdata  la 
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direzione  degli  affari  spirUuaii  della  congregazione.  Un 
daio  numero  di  parocchie  vicine,  d'ordinario  fra  le  do- 
dici e  le  venti  ,  formava  una  classe,  e  la  curia  che  gover- 
nava questo  spartimento  coraponevaùla  tulli  i  ministri 
del  culto  e  due  o  tre  anziani  eletti  da  ciascuna  parocebia. 
L'assemblea  provinciale  vegliava  sul  buon  andamento  dì 
varie  classi  confinanti,  e  componevasi  tutta  di  ecclesia- 
stici; la  nazionale  ugualmente,  ed  aveva  autorità  su  tutto 
il  regno.  L  probabile  che  il  tirannico  dominio  de' preti 
in  Iscozia  avesse  insegnato  a  non  permettere  ai  secolari 
di  setter  membri  delle  assemblee  provinciali  e  nazionali, 
per  timore  che  i  nobili  e  i  più  ragguardevoli  fra' gentil- 
uomini, col  sollecitare  d'essere  impiegali  in  siffatte  eccle- 
siastiche corti,  dessero  loro  gran  credito,  e  le  rendessero 
agli  occhi  della  moltitudine  emole  del  parlamento.  Nelle 
corti  inferiori  una  mistura  di  laici  poteva  invece  giovare 
a  porre  modo  allo  zelo  de' preti. 

Se  però  furono  i  presbiteriani  appagali  con  lo  stabili- 
mento dell'uguaglianza  fra' preti,  noi  furono  rispetto  ad 
altri  punti  cui  intensamente  miravano.  Essendosi  deciso 
dall'assemblea  de' teologi  essere  il  presbiterio  di  divino 
diritto,  il  parlamento  negò  assentire  alla  decisione.  Sel- 
den,  'Wliillocke  ed  altri  politici  ragionatori,  che,  colla 
scorta  degl'Indipendenti, erano  riusciti  a  vincere  il  puu- 
tn,  ben  vedevano  che  se  i  rcligionìsli  poleano  far  rie 0- 

presbiteriani  sarebbero  ben  presto  divenuti  pericolosi  al 
governo  civile,  più  che  noi  fosse  un  tempo  l'episcopato. 
Imperocché,  mentre  quest'ultimo  pretendeva  esso  pure 
ripetere  i  suoi  diritti  dal  cielo,  riconosceva  almeno  nella 
autorità  civile  una  simile  origine;  laddove  i  primi  vanta- 
vano una  celeste  genealogia,  e  non  riconoscevano  nell'au- 
torità civile  altra  causa  se  non  che  la  volontaria  associa- 
zione del  popolo. 
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Sotto  il  preleslo  d'impedire  la  profana  il  io  ne  dei  sacra- 
menti,  avendo  il  clero  assumo  in  ogni  sella  del  cristia- 
ne6Ìui(i  quella  facoltà  ch'esso  chiama  il  potere  delle 
chiavi  od  il  diritto  di  fulminare  la  scomunica,  il  parla- 
mento, dall'esempio  degli  Scozzesi  istruito,  cercò  met- 
tersi in  guardia  contro  una  tirannia  cos'i  severa.  E  con 
un'ordinanza  generale  determinò  que' casi  ne' quali  po- 
tersi delta  scomunica  far  uso;  concesse  ohe  dalle  corti 
«desiasti  eh  e  a  chiunque  fosse  lecito  appellarsi  al  par- 
lamento; destinò  commissari!  coli  incarico  di  giudicare 
nelle  province  sui  casi  non  contemplali  nell'ordinanza. 
Una  tanta  mistura  di  autorità  civile  nell'ecclesiastica  cau- 
sò assai  disgusto  ai  zelatori. 

Ma  nessuna  cosa  destava  si  grave  scandalo  quanto  la 
propensione  di  molti  del  parlamento  a  tollerare  le  sòlle 
protestanti.  Gridavano  allo  i  presbiteriani,  che  una  sita- 
la indulgenza  facca  la  Chiesa  di  Cristo  simile  all'arca  di 
Noè,  e  un  ricettacolo  di  ogni  bestia  immonda,  ed  insi- 
stevano nel  dire  che  la  minima  fra  le  verità  cristiane  do- 
vea  prevalere  ad  ogni  politico  riguardo.  Citavano  l'obbligo 
perpetuo  imposto  dal  concordato  d'i  estirpare  lo  scisma,  e 
l'eresia,  e  minacciavano  gli  oppositori,  di  quella  slessa 
rigida  persecuzione  sotto  cui  avevano  essi  gemuto  al- 
lorquando eran  soggetti  alla  gerarchia. 

Tanta  prudenza  e  riservatezza  in  punii  così  importanti 
fa  mollo  onore  al  Parlamento,  e  prova  che  se  la  bacchel- 
ioncria  e  il  ianalismo  vi  dominavano,  nuilameno  vi  sede- 
chi  degl'interessi  civili  della  società.  Costoro,  di  concerto 
cogli  entusiasti,  il  cui  genio  suole  essere  avverso  all'usur- 
pazioni del  clero,  esercitavano  un'autorità  assai  gelosa  sul- 
1'  assemblea  de' teologi,  ne  lasciavanle  altra  facoltà  che 
quella  di  emettere  un  parere,  c  neppure  volevano  ch'ella 


Pigila  MfiyQoo 
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•tue  II  presidente  i>  sosliluto,  o  supplisce  ai  posti 

re  in  coleste  dispute  ermo  orcnpati  i  teologi,  che 
ivano  a  contendere  ili  c»se  spirituali  ogni  nrdi- 
i  Siilo;  il  re,  che  sperai»  trarre  non  liev«  pro- 
siffaltc  discrepile,  era  però  multo  incerto  « 
c'Iali  meglio  gli  convenisse  ■l'accedere,  I  prcsbi- 
erano  per  principio  Ì  meno  avversi  alla  regia  au- 
mi  volevano  ad  ogni  conio  abolito  l' episcopato, 
pendenti  divisavano  di  pone  le  fondamenta  d' una 
Itcaj  ina  ciime  non  pretendevano  di  erigerti  in  Iri- 
ecclesiislico  nazionale,  perciò  v'era  luogo  a  spera- 
rnnlentatl  sul  punto  della  tolleranza,  ammettere 
o  il  rislshilioienlr.  della  gerarchia,  ri  tale  era  l'ai- 
ri di  Carlo  per  la  giurisdizione  de'  vescovi,  the 
persino  inclinava  a  metterla  in  bilico  col  potere  eia  di- 
gnili-  regale. 

>b  qualunque  fosse  il  vantaggio  che  Carlo  sperava  rac- 
cogliere dalle  divisioni  insorto  nella  faiiooe  del  parla- 
mento, eì  temeva  non  esser  più  in  tempo  di  scampar n 
dalla  rovina  die  gli  pendeva  minacciosa  sul  capo.  Avan- 
lavasi  r'airfax  capitanando  un  csercitn  possente  e  villo- 
riusi),  rd  aliesliva  l'occorrente  per  cingere  d'assedio  Ox- 
foril ,  che  non  poteva  non  cadérgli  ben  presto  fra  le  mani. 
Lasciarsi  far  prigioniero  e  condurre  in  trionfo  da  insolen- 
ti nemici  era  ciò  che  a  giusto  titolo  Carlo  abborriia,  per- 
chè sapeva  che  gli  sarebbe  stato  forza  digerire  ogni  in- 
sulto di  que'fanatici  soldati  che  odiavano  la  sua  persona 
e  la  sua  dignità.  Nella  disperazione  del  suo  stato  abbrac- 
ciò un  partilo  che  in  lulfallra  circostanza  avrebbe  potuto 
incorrer  la  taccia  d'imprudente  ed  indiscreto. 

Monlreville,  ministro  di  Francia,  mosso  da  un  senti- 
mento d'umanilà  in  favore  del  re,  anziché  da  veruna 
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istruzione  della  propria  carie,  la  quale  sembrava  anzi  par- 
teggiare pel  Parlamento,  avendo  sollecitalo  i  generali  e 
coromissarii  scozzesi  a  proteggere  il  proprio  sovrano  in 
quella  critica  circostanza,  n'ebbe  proleste  e  promesse  die 
egli  andava  facendo  conoscere,  e  forse  con  colori  esagera- 
li, al  re.  Mosso  da'coslui  suggerimenti,  Carlo  incominciò  a 
nutrire  l'idea  di  fuggire  da  Oxford  e  ricoverare  all'eser- 
cito di  Scozia,  accampalo  allora  dinanzi  a  Newark.  Gli  si 
a  (Taccia  va  al  pensiero  d'aver  contentalo  gli  Scozzesi  in 
ciò  che  chiedevano;  e  considerava,  che  avendo  essi  di 
gii  abolito  in  casa  loro  l'episcopato  e  la  regia  aotorilà, 
nuli' altro  potevano  esigere  da  lui,  e  che  in  quelle  dispute 

Scozzesi  s'erano  sempre  attenuti  ad  un  partilo  moderato, 
cercando  ogni  via  di  allenire  il  rigore  del  Parlamento 
inglese.  Erano  insorti  eziandio,  per  altre  cause,  disgusti 
tra  i  due  popoli,  e  gli  Scozzesi  incominciavano  ad  ac- 
corgersi che  quanto  più  cessavano  d'essere  necessari,  lan- 
lo  minor  conio  faceasi  di  loro.  S'inquietavano  anche  al 
vedere  gl'Indipendenti  allargarsi;  scandaleziavansi  all'u- 
dire che  ogni  giorno  si  parlasse  con  minor  rispetto  e 
riverenza  del  loro  prediletto  Concordalo.  Offendevali  poi 
non  poco  che  si  negasse  al  presbiterio  un'origine  divina, 
e  si  derogasse  alla  disciplina  ecclesiastica  per  mero  ri- 
guardo politico.  Laonde  il  re  si  lusingava  che,  mentre 
così  la  pensavano,  la  vista  di  un  re  nativo  del  paese  che 
a  loro  riparava  nell'estrema  sciagura,  risvegliar  dovesse 
una  qualche  scintilla  di  generosità  nel  cuore  degli  Scoz- 
zesi, ed  impegnarli  a  favorirlo  e  proteggerlo. 

A  meglio  celare  il  suo  proponimento,  détte  ordine  alle 
porle  della  citlà  che  si  lasciasse  libero  il  passo  a  Ire  perso- 
ne sole;  poi,  scesa  la  notte,  s'incamminò  fuori  della  porta 
ebe  guidava  a  Londra,  in  compagnia  del  dottor  Hudson  e 
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del  signor  AshburnLain.  Cavalcava  con  una  valigia  sul  da- 
vanti della  sella,  passacelo  pel  domestico  d'Ashburnhani. 
Traversalo  Sant'Albano  ed  Henley,  s'avvicinò  a  Londra 
tanto  che  pervenne  sino  ad  Harrow  sul  monte,  e  parve 
essere  tentalo  di  entrarvi,  ed  abbandonarsi  alla  discre- 
zione del  parlamento.  Finalmente,  dopo  aver  passate  mol- 
te vie  obblique,  arrivò  al  campo  degli  Scozzesi  innanzi 
a  Newark.  All'udire  della  fuga  del  re,  il  Parlamento  pro- 
mulgò ordinanze  rigorosissime,  minacciando  di  morte 
rliiunqut  lo  avesse  sloggialo  o  nascosto. 

I  generali  e  commissari!  scozzesi  palesarono  la  massi- 
ma sorpresa  a)  vedersi  comparire  dinanzi  il  re;  e  sebbe- 
ne lo  accogliessero  rìs  peli  osamente,  siccome  conveniva 
alla  sua  dignità,  lo  provvidero  subilo  dì  una  guardia,  col 
pretesto  apparente  di  proleggerlo,  ma  in  reallà  per  cu- 
stodirlo. Nell'islruire  il  Parlamento  d'Inghilterra  dell'ac- 
caduto, lo  assicurarono  di  non  essersi  impegnali  in  nes- 
suna convenzione  col  re;  dal  quale  avendo  ottenuto  che 
ordinasse  a  Bcllasis,  governatore  di  Newark,  di  aprir  le 
porte  della  città,  entrarono  in  possesso  di  quella.  Ed 
all'udire  che  il  parlamento  d'Inghilterra  pretendeva  di- 
sporre affatto  della  persona  del  re,  e  che  l'esercito  in- 
glese s'accostava,  credettero  opportuno  di  ritirarsi  verso 
tramontana  ed  altendare  a  INewcaslle. 

Piacque  daddovero  al  re  un  colai  passo,  e  gli  si  destò 
in  cuore  la  speranza  che  gli  Scozzesi  intendessero  pro- 
teggerlo; per  lo  che  osservava  il  contegno  dei  predicato- 
ri, da'quali  dipendeva  ogni  cosa.  Portava  in  allora  il  co- 
stume che  il  pulpito  fosse  teatro  di  novelle,  e  che  ad  ogni 
grande  avvenimento  si  ponesse  dal  clero  a  contribuzione 
la  Bibbia  per  rinvenirvi  quei  passi  che  quadrassero  alla 
circostanza.  Il  ministro  che  predicò  il  primo  innanzi  al 
re,  scelse  per  lesto  le  parole:  "  Mira  gli  uomini  d'Israellu 
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venirne  al  re  e  dirgli  :  E  perché  mai  i  noslri  fralelli  dì 
n  Giuda  l'involarono  per  portare  su  pel  Giordano  il  re  e 
"  la  sua  casa,  e  gli  uomini  di  David  seco  lui?  E  que'di 
"  Giuda  risposero  a  quei  d'israello  :  Perchè  il  re  ci  è  con - 
»  giunto  per  vincolo  di  sangue.  Forse  ebe  ciò  vi  disgra- 
"  da'.'  Mangiammo  noi  forse  a  spese  del  re,  o  ci  ha  egli 

i  fallo  alcun  dono?  E  quei  d'israello  risposero  a  que'di 
»  Giuda:  Noi  abbiamo  dieci  parti  nel  re,  ed  abbiamo  an- 
'i  che  diritlo  su  David  più  di  voi.  Dunque  perchè  tenerci 
»  in  si  poco  conto,  che  neppure  ci  consultaste  prima  di 
■i  riportare  indietro  il  vostro  ic?E  le  parole  di  que'di  Giu- 
»  da  furono  anche  più  tìcre  della  risposta  di  que'  d'Israel- 

ii  lo  n.  Ma  il  re  ebbe  ben  presto  ad  accorgersi  the  una 
felice  allusione  aveva  tentalo  il  predicatore  a  servirsi  del 
citalo  lesto,  senza  che  que' fanatici  nutrissero  perciò  buon 
animo  verso  di  lui.  Un  altro  predicatore,  dopo  averne  iti 
sua  presenza  vituperato  il  governo,  eccitò  gii  astanti  a 
cantar  questo  salino. 

Perchè,  o  tiranno,  u«  tu  gloriarli  e  lodare  le  lue  azioni 
malvagie  ? 

Il  re  alzossi,  e  pregò  che  sì  recitasse  il  salmo  eòe  in- 
comincia colle  parole: 

Abbimi,  o  Dio,  misericordia,  perché  gli  uomini  ■vorreb- 
bero divorarmi. 

il  buon  cuore  degli  astanti,  mosso  a  compassione  nel 
vedere  la  maestà  d'un  re  in  quello  stato,  palesò  questa 
volta  maggior  deferenza  al  re  che  al  ministro,  e  cantò  il 
salmo  dimandato  dal  primo. 

Ben  poca  ragione  avea  Carlo  di  esser  contento  dello  sta- 
lo in  cui  si  trovava.  Era  prigioniero  e  custodito  severa- 
mente. Gli  amici  lutti  venivano  tenuti  lontani  da  lui,  nè 
gli  si  lasciava  campo  di  corrispondere  o  parlare  con 
chiunque  potesse  essergli  utile,  □  fosse  sospetto  di  por- 
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fargli  affezione.  I  generali  scozzesi  non  gli  davano  confi- 
denza, e  Io  trattavano  dalla  lunga  in  cerimonia  e  con  in- 
finto rispello;  o  se  gli  facevano  offerte,  non  tendevano 
queste  clie  ad  avvilirlo  od  a  nuocergli. 

Lo  richiesero  perchè  desse  ordine  al  presidio  d'Oi- 
ford  e  agli  altri  suoi  presidii  di  irrendersi  al  parlamento; 
e  il  re,  che  vedeva  di  poco  utile  ìl  resistere,  di  buon  grado 
vi  accondiscese.  Onorevoli  furono  i  patti  concessi  alla  più 
parte,  e  Fairfax  se  ne  mostro  esatto  osservatore,  per  quan- 
to  dipendeva  da  lui. Lungi  dal] "approvare  la  violenza,  nep- 
pure volle  permettere  che  s'insultasse  alla  sventura  col 
trionfare  de' reali;  e  cosi,  per  l'umanità  generosa  di  lui, 
terminò  con  una  certa  tal  quale  apparenza  di  quiete,  quel- 
la guerra  civile  che  tanto  aveva  sino  allora  infuriato  fra  le 
due  fazioni. 

Ormond  pure  consegnò,  per  ordine  del  re,  Dublino 
ed  altri  forti  in  mano  agli  uffiziali  del  parlamento;  e 
Mon troie,  dopo  aver  nuovamente  fatto  prova  di  buona  e 
rea  fortuna,  deposte  l'armi,  ritirossi  oltremare. 

Il  marchese  di  Worcester,  uomo  di  ottantaqualtro  an- 
ni, fu  l'ultimo  in  Inghilterra  che  piegasse  la  fronte  al 
parlamento.  Ei  difese  sino  agli  estremi  il  castello  di  Ha- 
glan,  e  non  ne  apri  le  porle  che  alla  metà  d'agosto.  Era- 
no scorsi  quattro  anni,  meno  pochi  giorni,  dacché  il  re 
aveva  innalzato  lo  stendardo  reale  a  Nottingham  ;  quat- 
tro anni  che  gl'Inglesi,  per  causa  di  contese  civili  e  reli- 
giose, versavano  il  proprio  sangue  e  devastavano  il  suolo 

Il  parlamento  e  gli  Scozzesi  fecero  al  re  le  loro  propo- 
ste, tali  appunto  che  un  prigioniero  abbandonato  alla  di- 
screzione del  più  inesorabile  vincitore  poteva  aspettarsi, 
sebbene  non  molto  più  duro  de'  palli  offertigli  prima  di 
venire  alle  mani  a  iN'aseby.  Insistevano  per  avere  nelle 
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mani  per  verni  anni  il  poter  della  spada,  mentre  il  re  es- 
tivalo per  dieci;  e  chiedevano  il  dirillo  di  levare  il  danaro 
occorrente  al  mantenimento  degli  eserciti.  Le  altre  con- 
dizioni rassomigliavano  in  gran  parte  a  quelle  proposte 
da  prima. 

Carlo  rispose,  che  proposizioni  di  tal  fatta,  per  cui 
cosi  importanti  innovazioni  sarebbersi  introdotte  cella 
lege;e  fondamentale,  dovevano  esser  bene  esaminale,  e 
cbiedeva  tempo.  I  commissari  dissero  che  gli  si  davano 
dieci  giorni;  e  siccome  mostrava  di  voler  discutere  seco 
loro  intorno  al  significato  ed  al  senso  di  alcuni  termini, 

10  islrussero  che  non  avevano  poteri  a  tal  uopo;  e  gl'in- 
tima rono  o  d'assentire  o  di  negare.  Dimandò  di  poter 
trattare  direttamente  col  parlamento;  al  che  risposero  che 

11  parlamento,  s'egli  indugiava,  avrebbe  di  molo  proprio 
dato  sesto  alle  cose. 

Ciò  che  piò  premeva  al  parlamento  non  era  già  di  ve- 
nirne a  patti  col  re  (chè  anzi  del  re  non  si  dava  gran  bri- 
ga), ina  di  condividere  il  trattato  cogli  Scozzesi,  co1  rinati 
restavano  da  determinar  due  punti:  la  consegnazione  del 
re,  e  l'ammontare  degli  arretrali  ad  essi  dovuti. 

Potevano  gli  Scozzesi  pretendere  che,  essendo  Carlo 
re  di  Scozia  ugualmente  che  d'Inghilterra,  spellasse  lo- 
ro non  meno  che  agl'Inglesi  il  dirillo  di  disporre  della 
sua  persona;  che  perciò,  allorquando  i  titoli  erano  pari, 
la  preferenza  si  dovesse  al  possessore  attuale.  Sostene- 
vano gl'Inglesi  che  il  re,  finché  Irovavasi  in  Inghilterra, 
essendo  compreso  nella  giurisdizione  di  quel  regno,  non 
fosse  lecito  ad  altra  nazione  porgli  addosso  le  mani.  I)i- 
licata  quistione  in  vero,  per  decider  la  quale  non  soccor- 
reva esempio  nei  passalo,  giacché  la  storia  non  fornisce 
casi  simili  a  questo. 

Certo  che  mentre  gli  Scozzesi  concorrevano  cogl' Inglesi 
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nellTÌmporre  al  re  que'severi  palli  che,  malgrado  l'infelice 
sua  situazione,  ei  non  voleva  accetta  re  j  non  dovevano 
bramarlo  libero,  non  essendo  possibile  che  fossero  ad 
un  tempo  clementi  e  rigorosi  io  un  modo  cosi  contrad- 
dittorio. E  se,  prima  di  fissare  i  palli,  uopo  era  che  l'am- 
ministra zion e  fosse  devoluta  affatto  ai  parlandoti  dei 
due  reami,  è  facile  il  vedere  quanto  fosse  incompati- 
bile la  cosa  colla  libertà  del  re.  Trascinarlo  prigioniero  in 
Iscozia,  là  dove  non  esistevano  forze  bastanti  a  custodir- 
lo, era  un  passo  cosi  imprudente  e  pericoloso,  che  quan- 
d'anche gl'inglesi  v'avessero  acconsentilo,  agli  Scozzesi 
dovea  sembrare  malinteso.  Come  poi  farlo  a  dispetto  del- 
l'Inghilterra,  mentr'essa  teneva  in  piedi  cosi  poderose 
milizie,  e  queste  o  in  apparenza  o  di  cuore  tutte  unite 
col  parlamento?  È  chiaro  che  agli  Scozzesi,  se  non  vo- 
levano cedere  il  re,  non  reslava  che  il  partilo  di  tor- 
nare del  tutto  e  di  cuore  all'antica  obbedienza,  ed  uni- 
tisi ai  reali  dei  due  regni,  tentare  la  sorte  dell'armi  per 
ridurre  a  patti  più  equi  il  parlamento  d'Inghilterra.  Ed 
oltre  al  rischio  del  farlo,  a  che  giovava  un  lai  passo,  ae- 
nonchè  a  rovesciare,  collegandosi  con  vecchi  nemici,  in 
danno  d'amici  vecchi,  per  un  accesso  di  generosità  da 
romanzo,  quella  fabbrica  che,  con  tanlo  dispendio  di  so- 
stanze e  di  sangue,  avevano  durato  lant'anni  ad  erigere 
dalle  fondamenta? 

Ma  schhene  queste  riflessioni  s'affacciassero  ai  coin- 
messari  di  Scozia,  nullameno  risolsero  tirare  in  lungo  la 
dispula,  e  tenere  i!  re  qual  pegno  degli  arretrati  che  pre- 
tendevano dovuti  dall'Inghilterra,  e  che  v'era  apparenza 
non  avrebbero  diversamente  riscossi.  Ascendevano,  se- 
condo i  loro  conti,  a  quasi  due  milioni,  essendo  sempre 
stati  pagati  poco  regolarmente,  dacché  erano  entrali  in 
Inghilterra.  B  quand'anche  se  ne  fosse  dedotto  il  prezzo 
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de'viverì,  la  sommi  rimaneva  sempre  ragguardevole.  Do- 
po molle  discussioni,  finalmente  restò  convenuto  ohe,  in 
tacilazione  d'ogni  pretesa,  si  sarebbero  contentati  di  qual- 
trocentoroila  lire  sterline,  per  la  metà  pagabili  all'istante 
e  per  l'altra  metà  in  due  rate  successive. 

Assai  premura  ebbero  gli  Scoziesi  (né gl'Inglesi  det- 
tero alla  pretesa  loro  delicatezza  la  mentita)  perchè  un 
siffatto  trattato  ili  computo  e  pagamento  d'arretrati  ve- 
nisse distinto  dall'altro,  col  quale  s'obbligavano  di  con- 
segnare il  re.  Ma  il  senso  comune  ci  porla  naturalmente  a 
riguardarli  entrambi  come  una  stessa  rosa;  ed  e  chiaro 

non  avrebbero  dato  fuori  una  cosi  ingente  somma,  nè 
adottalo  un  provvedimento  che,  mentre  indeboliva  i  loro 
mezzi,  aggiungevanc  ad  un  popolo  col  quale  pendeva  un 
interesse  di  tanto  momento  a  discutere. 

E  così  la  nazione  scozzese  soggiacque  e  soggiace  tut- 
tora (giacché  macchie  di  tal  fatta  non  si  cancellano  age- 
volmente) al  rimprovero  d'aver  venduto  il  proprio  re,  e 
d'averlo  tradito  per  amor  del  danaro.  Allega  essa  inva- 
no in  i scusa,  che  era  quello  il  prezzo  indubitatamente 
dovutole  de'prestali  servigi;  che  nella  sua  situazione,  qua- 
lunque altro  passo  sarebbe  stalo  sommamente  indiscreto 
od  anco  rovinoso;  che  se  aveva  abbandonato  il  re  nelle 
mani  di  nemici  palesi,  gli  era  essa  pure  nemica  quanto 
quelli  coi  conscgnavalo;  chi  anzi  ad  essi  era  unita  da  mot- 
to tempo  con  la  più  stretta  alleanza.  Le  si  potrà  sempre 
rispondere  che  di  uno  scandaloso  espediente  si  valse  per 
farsi  pagare  un  debito;  che  allorquando  dava  di  piglio 
all'armi  contro  il  proprio  sovrano,  che  amatala  e  tratta- 
vaia  bene,  era  giusto  che  cadesse  in  lale  situazione  d'on- 
de non  potesse  uscire  senza  commettere  un'imprudenza 
o  un'infamia. 
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lì  l' infamia  del  palili  fece  cosi  gran  senso  in  [scozia  al 
parlamento,  che  votò  persino  che  s'avesse  a  proteggere 
il  re,  e  ad  insistere  perchè  fosse  messo  in  libertà.  Ma  en- 
trò in  campo  l'assemblea  generale,  e  trovando  male,  giac- 
ché il  re  non  aveva  sottoscritto  il  Concordalo,  prendersi 
briga  della  sua  sorte,  il  parlamento  ebbe  a  ritrattare  l'e- 
messo voto. 

11  re  giuocava  a  scacchi  allorquando  gli  si  recò  la  no- 
tizia che  gli  Sco/.zesi  avevano  Gnaluienle  deciso  di  darlo 
in  mano  agli  Inglesi,  e  seppe  signoreggiare  sè  stesso  per 
modo  che  prosegui  la  partita,  né  vi  fu  tra  gli  astanti  chi 
s  accorgesse  che  la  lettera  consegnatagli  contenesse  cosa 
di  tal  momento.  Ammise  i  cormnessari  inglesi,  che  po- 
chi giorni  dopo  vennero  per  riceverlo ,  al  bacio  della 
mano,  e  gli  accolse  con  gentilezza  e  giovialità,  quasi  aves- 
sero intrapreso  il  viaggio  pel  solo  fine  di  fargli  la  corte. 
Col  vecchio  conte  di  l'embrote  in  ispecie  congratulossi 
di  che  avesse  avuto  forza  e  vigorìa  sufficiente  per  fare 
una  gita  cosi  lunga  in  quella  stagione  ed  in  compagnia 
di  tanta  gioventù. 

Appena  ricevuto  il  re  dalle  mani  degli  Scozzesi,  i  coni- 
messar't  inglesi  lo  condussero  sotto  guardia  ad  Holdenhy, 
nella  contea  di  Norlbampton.  La  gente  concorreva  in 
folla  da  ogni  lato  per  vederlo,  mossa  o  da  curiosità,  o  da 
amore  e  da  compassione.  Se  taluni,  a  dispetto  dell'infelice 
suo  stato,  nutrivano  tuttora  un  resto  di  rancore,  passa- 
vano oltre  silenziosi;  mentre  quelli  elicgli  auguravano 
bene,  più  generosi  che  prudenti,  lo  seguivano,  chi  pian- 
gendo, chi  acclamandolo,  chi  pregando  il  cielo  per  la 
sua  salute,  li  pareva  che  l'antica  superstiziosa  credenza 
circa  alla  guarigione  delle  scrofole  col  tocco  della  mano 
del  re,  traesse  voga  dalla  tenerezza  che  ornai  era  dive- 
nuta generale  in  favore  di  questo  virtuoso  ed  infelice 
monarca. 
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I  commessati  gli  resero  assai  duro  il  contino  di  Hoi- 
dcnby,  licenziando  gH  antichi  suoi  servidori,  vietando 
ogni  visita  e  troncandogli  qualunque  comunicazione  co- 
gli amici  e  colla  famiglia.  Il  parlamento,  ancorché  viva- 
mente sollecitalo  dal  re,  nego  a' cappellani  dì  lui  il  per- 
messo d'assisterlo,  perche  non  avevano  accettato  il  con- 
cordato; e  il  re  non  volle  assistere  al  servizio  secondo  la 
disciplina  del  Direttorio  presbiteriano,  perche  non  aveva 
ancora  approvato  un  tal  modo  di  culto.  Talmente  erano 
le  due  parti  infatuate  di  zelo  religioso!  talmente  era  in- 
felice e  discorde  lo  stalo  cui  un  siffatto  spirito  ridotto 

Era  pcranco  il  re  nel  campo  degli  Scozzesi  a  Newca- 
stle,  allorquando  mori  il  conte  di  Esse*,  congedato,  ma 
però  tuttora  possente  e  popolare  capitano  del  parlamen- 
to. La  morte  di  lui  fu  in  quella  congiuntura  una  pubbli- 
ca disgrazia.  Convinto  appieno  che  le  cose  erano  ite  agli 
estremi,  e  che  doveansene  aspettare  tristissime  conse- 
guenze, divisava  conciliare  una  pace  ed  apporre  un  ri- 
medio, per  quanto  poteva,  a  que'  mali  cui,  per  isbaglio  an- 
ziché per  cattiva  intenzione,  aveva  egli  stesso  cotanto  con- 
tribuito. La  fazione  moderala,  o  de' presbiteriani ,  trovossi 
indebolita  di  molto  per  la  morte  di  lui,  e  quell'ombra  di 
autorità  che  tuttavia  durava  nei  Pari,  s'estinse  in  certo 
qual  modo  con  esso. 


'99 


CAPITOLQ  CINQUAHTES1MOHOHO 

Ammutinamento  ile!!' esercito.  —  II  re  cade  nelle  mimi  di 
Joyce.  —  L'esercito  si  muove  contro  il  parlamento.  — 
Lo  sottomette.  —  lire  fugge  affisala  di  ÌVight.  —  Sc- 
conda  guerra  civile.  —  Invasione  degli  Scozzesi.  — 
Trattato  di  JYcwport.  —  La  guerra  civile  e  Finvasione 
represse.  — Il  re  cade  di  nuovo  in  potere  dcWcscrcito.  — 
La  Camera  de^Comuni  purgala.  —  Processo  del  re  e 
suo  supplizio.  —  Suo  carattere. 

Durò  poco  il  dominio  del  parlamento,  ed  appena  eb-  l 
be  esso  vinto  il  proprio  sovrano,  die  i  suoi  servi,  leva- 
tiglìsi  contro,  lo  traboccarono  dallo  sdrucciolevole  Irono 
su  cui  erasi  assiso.  Violato  una  volta  il  sacro  contine  della 
legge,  non  rimaneva  più  freno  che  valesse  ad  imbrigliare 
gli  strani  progetti  de'fanalici  c  degli  ambiziosi,  per  lo  che 
una  rivoluzione  serviva  d'esempio  ad  una  seconda,  e 
questi  ad  una  terza. 

Quanto  più  sminuivasi  il  terrore  della  regia  autorità, 
tanto  più  appalesatasi  al  mondo  lo  scisma  che  divideva 
gì'  Indipendenti  da'  presbiteriani,  e  più  gl'indifferenti 
vedevano  impellente  la  necessiti  di  schierarsi  sotto  le 
bandiere  dell'una  o  dell'altra  fazione.  Uscirono  nuove  or- 
dinanze per  l'elezione  di  membri  dei  Comuni,  in  sosti- 
tuzione di  que' ch'erano  morti,  o  destituiti  siccome  fau- 
tori del  re:  con  tutto  ciò  i  presbiteriani  conservarono  la 
superiorità  nella  Camera  Bassa;  nell'Alta,  lutti,  tranne 
lord  Say,  erano  riputali  della  medesima  setta.  Gl'Indi- 
pendenti, cui  aderivano  quelli  delle  sètta  minori,  pre- 
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valevano  nell'esercito;  e  le  milizie,  ordinale  secondo  il 
nuovo  modello,  erano  infelle  dallo  spirilo  fanatico  di 
chi  le  guidava,  ed  era  su  di  esse  che  gl'Indipendenti 
della  Camera  Bassa  contavano  più  di  lutto  per  prevalere 
sopra  gli  antagonisti. 

Appena  ebbero  gli  Scozzesi  ripalriato,  Ì  presbiteriani, 
credendo  tutto  ritornare  al  dovere,  incominciarono  a 
parlare  dì  ristringer  l'esercito;  e,  sotto  pretesto  di  al- 
leviare i  pubblici  aggravi,  diressero  un  colpo  mortale  al- 
l'opposta fazione.  E  proposto  d'imbarcare  per  l'Irlanda 
un  grosso  corpo  di  milizia  sotto  gli  ordini  di  Skippon  e 
Massey,  dichiararono  apertamente  di  voler  ridurre  il  nu- 
mero di  quei  che  restavano.  Credevasi  anzi  che  si  avesse 
una  seconda  volta  a  rimodellare  l'esercito,  onde  i  Pre- 
sbiteriani venissero  a  riacquistare  quella  superiorità  che 
essi  avevano  col  primo  ordinamento  imprudenlemente 
perduta  (i). 

Poco  inclinava  l'esercito  a  servire  nell'Irlanda,  paese 
barbaro,  incolto,  e  disertato  dalle  civili  trambuste  e  dal- 
le stragi;  e  ancor  meno  a  sbandarsi  ed  a  rinunziare  una. 
paga  che,  guadagnata  in  mezzo  agli  stenti  e  alle  fatiche, 
divisava  godersi  fra  l'ozio  e  la  quiete.  Oltreché  gli  uffi- 
ciali, che  appartenevano  in  gran  parte  alla  feccia  del  po- 
polo, ben  vedevano  che,  privali  del  grado,  non  reslava 
loro  altro  partito  senonchè  ritornarsene  a  languire  nello 
stalo  povero  ed  osenro  in  cui  erano  nati. 

A  siffatti  motivi  d' interesse  aggiungeva  forza  e  dava  un 
empito  terribile  lo  spirito  di  religione  ond'era  l'esercito 
animalo.  Presso  le  persone  educate  in  società  regolari  e 
civili,  suole  in  generale  il  sentimento  della  vergogna  , 

(I)  Inlcndeiaii  ili  usn  conierrart  in  armi  più  .li  qua  [lord  icimili  uo- 
mini, stimila  de'quoli  di  mallcria,  ■cimila  fonti,  e  duemila  dragoni. 
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del  dovere.,  dell'onore  essere  per  lo  più  non  poco  au- 
torevole, e  bilanciare  i  motivi  dell'interesse  privalo.  Ma 
presso  le  milizie  del  parlamento,  predominate  dal  fanati- 
smo, questi  salutari  principi!  perdevano  assai  credito, 
anzi  erano  riguardati  come  chimera  dell'uomo,  o  meglio 
come  istituzioni  morali  degne  di  un  popolo  idolatra  an- 
ziché d'una  nazione  cristiana.  11  santo,  obbediente  alla 
guida  del  cielo,  doveva  essere  in  piena  libertà  d'accon- 
discendere ad  ogni  appetito,  purché  il  celasse  sotto  il 
manto  dello  zelo  e  della  pietà;  ed  un  tale  spirilo,  non 
solo  era  causa  delle  più  strane  corruzioni,  ma  scioglieva 
ogni  vincolo  di  morale,  e  lasciava  la  briglia  sul  collo, 
ansi  aggiugneva  sanzione  alle  mire  interessate  ed  artiii- 
ziose  che  d'ordinario  sono  inerenti  alla  natura  dell'uomo. 

Que' confesso  ri  guerrieri  erano  anche  più  incoraggiati  a 
disobbedire  dall'orgoglio  spirituale  che  ad  una  pietà  ma- 
lintesa va  d'ordinario  congiunto.  Non  erano  già,  dicevan 
essi,  giannizzeri  o  soldatesca  mercenaria  arruolata  per  me- 
ro amor  della  paga,  e  messa  a  disposizione  di  chi  l'assol- 
dava; ma  gente  che,  mossa  ad  impugnar  l'armi  dalla  re- 
ligione e  dalla  libertà,  ripeteva  dal  cielo  il  diritto  di  ve- 
dere che  cosa  fossero  quelle  felicità  che  aveva  acquistalo 
a  prezzo  del  proprio  sangue,  ed  assicurato  alle  future  ge- 
nerazioni. E  nell'ugual  modo  che  i  presbiteriani,  onde 
distinguersi  da'  reali,  assunto  avevano  il  titolo  di  Buoni  o 
Benintenzionati,  cosi  gl'Indipendenti,  per  distinguersi 
da' presbiteriani,  s'appropriavano  in  allora  la  denomina- 
zione ili  santi,  arrogandosi  quell'ascendenza  che  l' accom- 
pagna. 

All'udire  che  lo  spirito  di  parte  prevaleva  nella  Came- 
ra Bassa,  e  che  gli  amici  dell'  esercito  erano  in  minor  nu> 
mero,  e  contraria  la  maggiorità,  era  naturale  che  i  militi 
prendessero  parte  alla  controversia  e  s'adoperassero  per 
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darvi  la  superiorità  a'Ioro  proiettori.  I  disagi,  e  quelli 
persino  che  forse  provenivano  da  un'  inevitabile  necessi- 
ti, il  soldato  ascriveva!'!  ad  un  disegno  premeditali!  dì 
opprimere  la  milizia,  e  se  ne  risentiva  come  di  un  effetto 
del  mal  animo  de'suoi  avversari. 

Ancorché  fosse  immenso  il  profitto  delle  tasse,  riparti- 
tizioni,  «equestri,  componimenti,  nullaineno  l'esercito 
andava  creditore  di  grossi  arretrati,  ed  a  molli  degli  uf- 
ficiali e  soldati  dovevasi  quasi  un  anno  dì  paga.  Sì  sospet- 
tava dalla  milizia  che  una  tale  mancanza  fusse  un  ritro- 
vato per  obbligarli  a  vivere  a  discrezione,  e  così,  ren- 
dendoli odiosi  alla  patria,  aver  un  pretesto  per  congedar- 
li. Accusavano  di  rapina  e  dì  maltolti  que'  membri  della 
Camera  che  ne'Comilali  e  nei  pubblici  impieghi  vedevano 
arricchirsi;  e  come  pareva  che  la  Camera  Bassa  non  s'oc- 
cupasse di  trovare  il  mezzo  di  soddisfar  l'esercito,  teme- 
vano, che,  dopo  averli  congedati  o  sharcali  in  Irlanda,  i 
loro  nemici  nelle  Camere  li  defraudassero  del  diritto  di 
essere  pagati,  e  li  opprimessero  impunemente. 

Da  siffatto  fondamento  o  pretesto  ebbero  origine  le 

torno  una  petizione,  indirizzata  al  generale  fai r fax,  nella 
quale  chiedevasi  un  indulto,  ratificato  dal  re,  per  qua- 
lunque azione  illegale  di  cui  il  soldato  si  fosse  reso  col- 
pevole durante  la  guerra;  dimandavasi  pure  che  sì  sal- 
dassero ì  conti  arretrali,  si  concedesse  l'esenzione  dalla 
leva  forzata,  si  soccorressero  le  vedove  e  i  militi  storpia- 
ti, si  pagasse  l'esercito  sino  al  di  del  congedo.  I  Comuni 
che  sapevano  dì  qual  combustibile  materia  questo  si  com- 
ponesse, s'inquietavano  all'udire  di  un  concerto  che  se 
non  era  subito  compressa,  andava  a  riuscire  pericoloso, 

30  Hi  c  ad  esaltare  sulla  potestà  civile  l'autorità  della  spada. 

Marzo  Dopo  aver  citato  alcuni  uffiziali  a  rispondere  di  simile 
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allentato,  dichiararono  sema  perder  tempo,  che  la  peli- 
legge  al  parlamento,  ad  impedire  che  si  mandassero  soc- 
corsi in  Irlanda.  E  quindi  minacciarono  di  procedere 
contro  quelli  che  l'avevano  promossa,  siccome  nemici 
dello  Stalo,  e  perturbatori  della  pubblica  quiete.  Una  di- 
chiarazione di  simil  fatta,  che  può  a  giusto  titolo  ripu- 
tarsi violenta,  tanto  più  clie  l'esercito  avea  motivo  di 
lagnarsi,  produsse  conseguenze  fatali.  1  soldati  si  dolsero 
che  al'»'i  volesse  privarli  del  privilegio  che  aveva  ogni  In- 
glese dì  manifestare  le  proprie  doglianze;;  che  mentre  si 
incoraggiavano  le  petizioni  che  dall'Esse*  e  altronde  pro- 
venivano contro  l'esercito,  al  soldato  solo  si  chiudesse  la 
bocca;  e  che  all'esercito,  autore  della  libertà  nazionale, 
una  fazione  parlamentaria  volesse  imporre  la  più  dura 
servitù. 

In  tale  disposizione  d'animo  stavano  i  soldati  allorquan- 
do Dacres,  Warwick,  Massey  ed  altri  commissari'!  giunse- 
ro al  campo,  coli' incarico  di  far  proposte  per  allettare  l'e- 
sercito a  passare  in  Irlanda.  Il  maggior  numero  si  oppose 
ai  patti.  Chi  voleva  l'amnistia,  chi  gridava  per  essere  pa- 
gato; e  sebbene  nessuno  si  mostrasse  malcontento  di 
Skippon,  che  era  destinalo  a  guidarli,  tutti  si  appalesava- 
no piuttosto  inclinati  a  servire  sotto  gli  ordini  di  Fair- 
fax  e  Cromwel.  Alcuni  uffiziali,  fautori  de'l'resbiteriani, 
che  s'erano  impegnati  pel  servizio  in  Manda,  a  stento 
indussero  pochi  de' soldati  ad  arruolarsi  sotto  i  loro  ves- 
silli; e  siccome  questi  soggiacquero  alla  taccia  d'aver  ab- 
bandonato l'esercito  e  tradito  gl'interessi  comuni,  ciò 
servi  a  confermare  gli  altri  nella  lega  che  avevano  segre- 
tamente contralta. 

Essendo  le  petizioni  e  le  rimostranze  il  più  cauto  me- 
todo di  condurre  una  lega,  più  di  trecento  uffiziali  sol- 
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Inscrissero  un'istanza  diretta  al  parlamento,  in  cui  di- 
fendevano io  tuono  superbo  la  loro  condotta,  asserivano 
d'aver  il  diritto  dì  dar  petizioni,  c  si  lagnavano  della  tac- 
cia apposta  loro  dalla  precedente  dichiarazione  della  Ca- 
mera iìassa.  Anche  i  semplici  soldati  di  alcuni  reggimenti 
scrìssero  a  Skippon  nei  termini  stessi,  lagnandosi  che  si 
congiurasse  contro  di  loro  e  contro  molti  della  fazione 
ben  intenzionata,  e  dichiarando  che  non  accetterebbero 
di  servire  in  Irlanda,  se  prima  non  venivano  soddisfatti 
in  ogni  risguardo,  e  non  vedevano  le  loro  giuste  brame 
esaudite.  In  una  parola  l'esercito,  conscio  della  propria 
forza,  volea  farla  da  padrone. 

Dall'altro  lato,  anche  il  parlamento  era  determinato  di 
tentare  ogni  strada  per  mantenersi  in  seggio.  Se  non  che, 
privo  di  mezzi  e  mancante  dell'autorità  di  prima,  non  gli 
era  facile  trovare  un  espediente  adatto  all'intento:  ed 
adottò  il  peggiore  de' partili  che  potesse  mai  immaginare. 
Idi  Incaricò  Skippon,  Cromwel ,  Irelon  e  l'ietwood  di  por- 
Ma;gio tarsi  al  quarlier  generale  di  Saffron-Weldon  nell'Kssex, 
farvi  offerte  all'esercito,  ed  indagare  donde  provenis- 
sero le  malattie  che  l'affliggevano.  Erano  costoro,  i  ire 
ultimi  almeno,  i  secret!  autori  del  malcontento,  nè  man- 
carono di  fomentare  que'disordini  che  pretendevano  di 
acquetare.  E  ad  insinuazione  dei  medesimi  fu  abbraccia- 
to un  partito  che,  spinte  ad  un  tratto  le  cose  all'estre- 
mo, rese  incurabile  l'ammutinamento. 

Si  eresse  un  parlamento  militare  in  opposizione  a  quel- 
lo di  Weslminster;  e  s'unì  ad  un  consiglio  de' primari  uf- 
Gziali,  modellalo  sulla  Camera  de' l'ari,  un  minore  consi- 
glio c  più  libero,  che  rappresentava  l'esercito,  e  compo- 
nessi di  bassi  affiliali  c  semplici  soldati,  eletti  in  nume- 
ro di  due  da  cadauna  banda  o  compagnia,  sotto  il  titolo 
di  agitatori.  Per  siffatto  modo  contenlavasi  l'umore  dei 
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lempi  che  inclinava  .1  fantasticare  repubbliche,  e  polcvasi 
dirigere  sollomann  e  propagare  lo  spirilo  sedizioso  delle 
schiere. 

Questa  tremenda  corte,  appena  adunatesi,  incominciò 
dal  dichiarare  che  non  malattie,  ma  bensì  abusi  afflìgge- 
vano l'esercito,  e  che  le  offerte  del  parlamento  non  erano 
soddisfacenti.il  Otto  settimane  di  papa  (dicea)  ch'esso  pro- 
mette, sono  ben  poco  in  confronto  di  sessantasei  settima- 
ne, delle  quali  va  l'esercito  creditore;  nÈ  gli  si  dì  gua- 
rentigia pel  rimanente.  Oltreché  i  Comuni,  che  dichiara- 
rono l'esercito  nemico  della  patria,  come  tale  lo  potreb- 
bero in  seguilo  perseguitare,  qualora  non  rivocassero  ìa 
dichiarazione  ».  Prima  però  che  le  cose  fossero  spinte  lan- 
t'ollre,  Cromwcl  erasi  recato  a  Londra  col  pretesto  di 
esporre  al  parlamento  i  nascenti  disgusti  della  milizia. 

Il  parlamento  fece  un  altro  vigoroso  sforzo  per  esperi- 
mentar la  propria  autorità.  Decrelò  che  qui?' militi  i  quali 
non  volevano  impegnarsi  a  servire  in  Irlanda,  fossero  al- 
l'istante sbandali  nei  rispellivi  quartieri.  Il  consiglio  del- 
l'esercito ordinò  contemporanea  mente  che  si  unissero  ì 
reggimenti  tulli  ad  un  dato  luogo  amie  provvedervi  al- 
l'interesse comune:  e  mentre  s'accingeva  cost  a  far  fron- 
te al  parlamento,  arrischiò  un  colpo  Ai  mano  che  decìse 
ad  un  trailo  rlella  vittoria  in  suo  favore. 

l'na  banda  di  cinquecento  cavalli  comparve  ad  lini-  ì 
denby  guidala  da  cerio  Joyce,  un  tempo  sarto  di  me-t»1 
sucre,  in  allora  alfiere  nell'esercito,  ed  al  li  1  usino  abita- 
tore. Senza  incontrare  intoppo,  giacche  le  guardie  pro- 
pendevano dal  suo  lalo,  Joyce  presenlossi  al  re,  armalo  di 
pistola,  intimandogli  che  dovesse  subito  seguirlo.  Dove? 
rispose  il  re.  All'esercito,  replicò  Joyce.  E  per  ordine  ili 
chi?  soggiunse  il  primo;  e  Joyce  accennò  della  mano  i 
soldati  cb'ei  conduceva  seco,  gente  alla,  ben  falla  ed  in 
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ottimo  arnese.  La  vostra  commissione ,  ripigliò  Carlo  sor- 
ridendo ,  sta  scritta  in  caratteri  assai  chiari,  leggibili  senza 
bisogno  di  compitailt.  I  commissari  del  parlamento  entra- 
rono nella  stanza,  ed  interrogalo  Joyce,  se  aveva  ordini 
delle  Camere,  n'ebbero  in  risposta  che  no;  se  dal  gene- 
rale, neppure;  con  qual  autorità  vi  venisse,  e  fe'ìl  cenno 
che  aveva  fatto  prima  col  re.  Dello  avendogli  che  avreb- 
bero scritto  al  parlamento  per  averne  gli  ordini;  potete 

til  cosa  l' opporsi;  e  il  re,  dopo  aver  temporeggiato  quanto 
poteva,  monlò  in  carrozza,  e  giunse  sano  e  salvo  all'e- 
sercito, mentre  i  reggimenti  avacciavansi  alla  posta  fissala 
a  Triplo-ilealli,  presso  Cambridge.  Il  parlamento,  all'u- 
dire da'eoramissari  quanlo  era  accaduto,  cadde  nella 
massima  costernazione. 

Sé  Fairfax  rimase  meno  sorpreso  all'arrivo  del  re.  Del 
passo  fatto  da  Joyce  nessuno  aveva  seco  lui  tenuto  paro- 
la, perché  gli  ordini  ilali  erano  verbali,  né  v'era  chi  se 
ne  mostrasse  inteso.  Mentre  ognuno  fingeva  sorpresa  del- 
l'accaduto, Cromwel,  che  d'ogni  cosa  era  il  motore,  andò 
al  campo  di  Londra  e  pose  termine  ad  ogni  deliberazione. 

Questo  destro  ed  ardilo  cospiratore  crasi  comporlatu 

raffinata  ipocrisia,  che  aveva  ingannalo  lungamente  quelli 
persino  che,  maestri  nell'arte  del  fingere,  avrebbero  do- 
vuto starsene  meglio  in  guardia.  Ad  ogni  notizia  di  som- 
mosse avvenute  all'esercito,  incollerivasi  furie,  pian- 
geva amaramente,  e  dolevasi  delle  sciagure  della  sua 
patria.  Consigliava  i  parliti  più  violenti  per  comprimere 
l'ammulinainenlo;  per  lo  che  col  ouo  precipitoso  consi- 
gliare, pareva  sincero,  e  fomentava  ognor  più  le  discor- 
die onde  trarne  parlilo.  Chiamala  in  testimonio  II  cielo  « 
la  terra  che  la  divozione  sua  verso  il  parlamento  lo  ren- 
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ricolo,  a  lai  clic,  a  stento,  era  scampato  ad  una  trama  or- 
ditavi contro  i  suoi  giorni.  Ma  si  seppe  clic  i  più  attivi 
fra  gli  nlGsiali  ed  agitatori  dipendevano  da  lui,  e  si  ri- 
solse: sottomano  da' motori  della  Camera,  che  l' indomane 
al  suo  comparirvi  gii  si  intenterebbe  un'accusa,  e  ver- 
rebbe cliiuso  nella  Torre.  Cromwe!,  che  nel  maneggio 
delle  sue  disperale  imprese  piti  d'una  volta  s'accostò  al 
precipizio,  sapeva  però  a  suo  tempo  con  destrezza  ed  ar- 
dire ritrarsene.  Ebbe  contezza  del  disogno,  e  corse  al 
campo,  ove  fu  accollo  con  grida  <ii  gioia  ed  investito  del 

né  acutezza  per  discoprire  quelli  d'altrui,  riposava  con 
piena  fiducia  in  Cromwel,  il  quale,  co'prelesti  meglio  co- 
lorali e  sollo  il  manto  di  un'aperta  sincerità  e  di  scrupolo- 
sa coscienza,  sopraffaceva  il  carattere  facile  di  quell'uomo 
prode  e  dabbene.  Cromvvel  dirigeva  a  suo  talento  il  con- 
siglio degli  ulfiziali  e  degli  agitatori,  facendo  conoscere 
per  mezzo  loro  la  propria  volontà  all'esercilo.  Con  una 
condolla  profondamele  artifiziosa  era  pervenuto  ad  un 

puhblico  bine,  e  coi  mostrarsi  ora  obbediente  ad  un  or- 
dine supcriore,  or  cedente  alla  volontà  del  soldato,  farsi 
strada  sottomano  alla  sua  grandezza  avvenire.  Mentre  i 
disordini  dell'esercito  non  erano  clic  nascenti,  seppe  star- 
ne lontano  per  timore  di  rallentarli  con  un'inlìnta  avver- 
sione, o  di  rendersi  sospetto  al  parlamento  con  un  secre- 
to incoraggiamento.  Ma  appena  furono  quelli  maturi,  si 
uni  scopertamente  a' soldati,  e  nel  momsnto  più  critico, 
tentò  il  colpo  importante  d'impadronirsi  del  re  e  privare 
il  parlamento  d'ogni  mezzo  di  aggiustarsi  seco  lui.  S.i- 
pea  nel  levare  una  maschera  vestirne  un'altra  eh?  sci  - 
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vìsse  il  coprire  i  suoi  naturali  lineamenti;  sapeva  essere 
paziente  ogniqualvolta  occorreva  di  temporeggiare,  mo- 
strarsi risoluto  ogniqualvolta  il  bisogno  riebiedea  pron- 
tezza. E  cosi  coll'unire  in  se  i  talenti  i  più  disparati,  era 
idoneo  a  far  concorrere  alle  sue  scerete  mire  gì'  interessi 
i  più  opposti. 

II  parlamento  possedeva  però  ancora  assai  mezzi,  e  il 
dargli  tempo  era  un  porlo  in  istato  di  opporsi  alla  mi- 
nacciata violenza;  perciò  Cromwel,  senza  più  oltre  deli- 
berare, s'avanzò  col  l'esercito,  e  giunse  in  pocbi  giorni  a 
Sant'Albano. 

Nessuna  cosa  poteva  andar  a  sangue  del  popolo  quan- 
to un  siffatto  alzar  di  bandiera  dell'esercito  contro  un'as- 
semblea, idolo  un  tempo  della  nazione,  oggetto  io  allo- 
ra dell'odio  generale. 

L'ordinanza  d' abnegazione  non  era  stata  eseguita  se 
non  fino  alla  rinunzia  de' gradi  occupati  nell'esercito  da 
Essex,  Manchester,  Yaller  ed  altri  officiali.  Trova  vasi  al- 
lora per  tacilo  consenso  posta  in  obbllo;  e  i  membri  del 
parlamento  dividevansi  profitti  e  possanza,  e  procedevano 
impunemente  a  praticare  alti  appressivi  sol  popolo,  die 
più  non  aveva  rbi  T  proteggesse.  La  necessità  poteva 
servire  aìle  Camere  di  scusa  per  non  pocbi  dei  provve- 
dimenti da  esse  adottati;  ma  il  popolo,  che  non  era  av- 
vezzo a  tal  sorla  di  governo,  non  inclinava  a  far  le  debi- 
te eccezioni. 

Non  mai  re  d'Inghilterra  era  riuscito,  atteso  la  gelo- 
sia  de' parlamenti  ,  a  procacciarsi  aonualmentc  il  lieve 
sussidio  di  cenlnmil.i  lire  sterline;  e  gl'Inglesi  erano, 
fra' popoli  d'Europa,  H  meno  avvezzo  a  pagar  lasse.  Ma 
l'attuai  parlamento  ne' cinque  anni  che  eran  trascorsi  do- 
po il  principio  dell'incominciala  guerra ,  aveva ,  secondo 
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lora  prodigiosi.  E  quand'anche  questi  computi  fossero, 
ed  è  probabile  che  il  sieno,  esagerati,  cerio  è  che  le 
tasse  e  le  imposte  erano  gravose  più  che  non  fossero  mai 
slate  in  passalo.  E  lali  popolaresche  esagerazioni  provano 
almeno  che  il  malconlento  era  al  colmo. 

Ma,  più  ancor  che  le  tasse,  era  il  modo  di  spendere  il 
danaro  che  eccitava  le  lagnanze  del  popolo.  Si  pretese 
ohe  il  parlamento  dividesse  palesemente  fra'snoi  membri 
trecca  (ornila  lire  sterline.  I  comitati,  cui  era  afQdato  il 
maneggio  de'diversi  rami  d'entrata,  non  presenlavano 
conti,  ed  avevano  facoltà  illimitata  di  trarre  qualunque 
somma  dal  pubblico  tesoro.  Era  assai  naturale  che  questi 
rami  d'enlrata  si  andassero  molliplicando,  onde  crescesse 
il  complica  mento  dell'azienda,  e  ìl  profitto  restasse  più 
subdiviso  fra  le  persone,  c  si  celassero  meglio  quelle 
frodi  che  si  apponevano  loro. 

Il  metodo  di  tenere  i  registri  in  uso  presso  lo  scacchie- 
re era,  per  confessione  generale,  il  più  esatto,  il  più  an- 
tico, il  meno  suscettivo  di  frode.  Perciò  fu  lo  scacchiere 
abolito,  e  il  pubblico  reddito  reslù  commesso  al  maneg- 
gio d'una  commissione  non  soggetta  a  sindacato. 

La  tassa,  delta  dell'assisa,  lassa  ignota  una  volta  in  In- 
ghilterra, estendevasi  su' viveri  e  i  bisogni  comuni  del- 
la vila.  Erasi  sequestrata  circa  la  metà  delle  mercanzie  e 
suppellettili  j  più  della  metà  forse  della  proprietà  ter  ri  lo- 
fi) Vedi  lo  Storia  delle  Sua  Giunte  di  Walter,  che  precede  lo  >u 
Storia  dell'IiuiqMndmsaM  Walter  è  scrinare  spiritosa  e  pieno  d'ingegno; 
perciò  laulore  Telante  del  parlamento ,  egli  è  molto  autorevole,  (ebbene 
satirico  ne'  tuoi  scrini.  ftullam?uo  il  computo  sembra  un  po' esageralo, 
tanta  pi"  che  i  sequestri  non  potevano,  finché  durala  la  guerra,  fruliaro 
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riale,  non  che  de' redditi  ed  affini.  A  molti  de' reali  ai  ne- 
gò ogni  riparazione  in  proposito;  agli  altri  si  concesse, 
ma  ebbero  a  pagare  gravissimi  componimenti  e  ad  accet- 
tare l'abborrilo  concordato.  Oltreché  moveva  a  pietà  il 
vedere  in  rovina  e  desolate  tante  onorate  ed  antiche  fa- 
miglie, anche  gì  indifferenti  non  potevano  non  biasimare 
la  durezza  con  cui  puniva  ti  severamente  una  condotta 
che,  secondo  il  comune  e  meno  conteso  sento  della  leg- 
ge, avrebbe  dovuto  ogni  suddito  tenere. 

Anche  il  rigore  spiegalo  contro  il  clero  episcopale  fe- 
rir doveva  al  vivo  i  reali  non  solo,  ma  l'onesta  gente  in 
generale.  Secondo  i  calcoli  più  moderati  (i)  risulta  che 
più  della  metà  del  clero  dominante  era  ridotta  a  cercarla 
limotina  pel  solo  delitto  d'essersi  atjenuta  a  que'princi- 
pii  civili  e  religiosi  ne' quali  era  slata  educata,  per  ave- 
re osservato  quelle  leggi  sotto  la  cui  protezione  aveva 
abbracciato  l' eletto  slato.  Conveniva  che  un  individuo 
del  clero  rinunziasse  episcopato  e  liturgia,  e  sottoscrives- 
te il  concordato  se  voleva  sottrarsi  al  destino  rigoroso 
che  gli  pendeva  sul  capo.  Che  se  per  casp  gli  fotte  sfug- 
gita dal  labbro  una  sola  parola  nel  sento  che  chiama- 
vasi  de' malintenzionati ,  od  un  etpresslone  d'amore  per 
un  re  che  cosi  daddovero  amava  l'ordine  intero,  non 
era  più  in  tua  facoltà  la  dura  elezione.  Quel  carattere  sa- 
cro che  dà  a' preti  cotanta  autorità  sull'uman  genere, 
acquistando  venerazione  da' patimenti  che,  per  amor  dei 
principi]  succhiati  col  latte,  questi  fautori  del  realismo  sof- 
frivano, serviva  a  viepiù  indisporre  gli  animi  contro  i  lo- 
ro persecutori. 

(T)  Vednii  11  Tentativo  di  Watt»  ptr  procaccia™  un  ragguaglia  del 
numero  di  qac'preli  chi  ebbero  a  ulTrire ,  non  che  de'loro  pulimenti. 
11  parlamento  pretendevo  «ver  Indilo  «  lequeilrali  il  quinta  dtll' co- 
luta ,  ma  Wdku  lucia  (rivedere  che  una  (il  provvigione  bdd  fu  mai 
regolarmente,  pagata  agli  cccltiiailici  «pulii. 
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Olire  ogni  cosa  gridavasi  contro  l'illimitata  tirannide 
è  il  dispotico  governo  de' co  ni  ita  ti  provinciali.  Se  in  tem- 
po «li  guerra  aveva  la  necessità  aervì to  di  scusa  al  potere 
discretivo  di  queste  corti,  allorquando  si  vide  che  non 
aveva  termine  la  loro  durata,  non  limite  la  loro  autorità, 
la  disperazione  generale  fu  al  colmo.  Potevano  sequestra- 
re, multare,  cacciar  prigione  ed  applicare  pene  corpo- 
rali, inappellabilmente,  e  senza  citar  legge  in  appoggio; 
solevano  interporsi  nelle  qui  si  ioni  relative  a  proprietà  fra1 
privati. Sotto  colore  di  far  guerra  a'  malintentionati,  perse- 
guitavano chiunque  non  andava  loro  a  sangue;  all'uom 
sospetto  e  talvolta  all'innocente  vendevano  protezione. 
Laonde,  in  luogo  dell'abolita  Camera  Stellata,  molle  se 
n'erano  create,  fortificate  da  migliori  prelesti,  munite  di 
una  autorità  più  illimitata  (i). 

Per  isdegnarsi  poi  maggiormente  contro  la  schiavitù 
nella  quale  trovavasi,  per  troppo  ansiosamente  correr  die- 
tro alla  libertà,  decaduta,  bastava  alla  nazione  di  riflettere 
a  prelesti  sotto  il  cui  manto  essa  era  stata  si  lungamente 
delusa.  Q  negl'ipocriti  che  pretendevo  olezzare  di  santità 
Dell'opprimere  il  popolo,  e  dicevano  di  spogliare  gli  Egi- 
zi!, e  chiamavano  il  loro  rigido  reggimento  il  dominio 
degli  eletti  j  condivano  cotante  iniquità  con  lunghissime  e 
ferventi  ss  ime  preci,  coprivano  il  rossore  del  volto  aolto 
il  manto  della  bachettoneria,  e  inGerivano  in  nome  di  Dio 
contro  i  loro  simili.  Ben  poteva»!  sopportare  in  pace  una 
violenza  palese;  ma  un  cotal  dileggio  dell'umano  intellet- 
ti) Cltsunìt  WluW,  Storia  JciriiuUptndtma,  5.  Hollii  dipinge 
togli  litui  color)  ili  Walkcr  lo  tapina,  le  oppteuioni  e  li  tirannide  del 

falliti,  uttÌTt  tulio  Umile.  oBl'Indiptndtuli.  Di  falli  *  naturale  ehr  li 
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to,  un  siffatto  abuso  di  religione,  non  potevano  non  ce- 

Consapevole  il  parlamento  d'essere  scapitalo  di  popola- 
rità, vedendo  un  esercito  poderoso  avanzarsi,  e  persuaso 
che  Ì  propri  mezzi  non  bastavano  all'esigenza  del  caso, 
Irovavasi  immerso  nella  massima  coslernazione.  Rimane- 
va Londra  tuttavìa  affezionata  al  presbiterianismo;  e  la  mi- 
lizia della  città,  che  era  molta,  ed  aveva  acquistala  faina 
nelle  guerre,  obbediva  a  persone  in  cui  il  parlamento 
poteva  affidarsi.  Le  si  ordinò  di  uscire  e  mettersi  alla 
guardia  delle  linee  tirale  attorno  alla  città  per  difenderla 
contro  il  re.  Si  arruoli)  sull'istante  un  corpo  di  genie 
a  cavallo,  e  molli  ufliziali  di  quelli  cassali  nell'ulti  tuo 
avvenuto  ordinamento  militare ,  si  presentarono  per  ser- 
vire. Cinquemila  uomini  stanziavano  nella  parte  setten- 
trionale, guidati  dal  generale  l'ointz,  uomo  addetto  alla 
fazione  de'  presbiteriani;  ma  troppo  eran  lontani  perchè 
sì  potesse  farne  conio  nell'attuale  emergenza.  Le  forze  de- 
stinate ad  agite  in  Irlanda  trovavansi  acquartierale  nelle 
province  occidentali;  quindi  anch'esse  troppo  lontane, 
sebbene  parteggiassero  pel  parlamento.  Molti  de'presidìi 
interni  obbedivano  ad  uffiwali  della  sua  fazione,  ma  per- 
chè trovavansi  qua  e  là  sparpagliali  non  potevano  in  un 
eubilo  riuscire  utili  in  nessun  modo.  Gli  Scozzesi  erano 
amici  fedeli  e  zelanti  pel  presbiterianismo  e  pel  concor- 
dato; ma  vi  voleva  troppo  prima  che  s'unissero  e  po- 
lii tale  stato  di  cose  si  credè  prudenza  suggellarsi,  e  cer- 
car colle  buone  di  trattenere  la  furia  dell'  esercito  incolle- 
rito. Fu  rivocala  e  cancellata  dal  giornale  della  Camera  la 
dichiarazione  che  chiamava  pubblici  nemici  que'mililari 
che  avevano  sottoscrilto  la  petizione.  Il  primo  segno  fu 
questo  che  il  parlamento  desse  di  sommissione;  e  Te- 
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•ercilo,  nella  speranza  che  bastasse  il  terrore  a  (ulto  ot- 
tenere, fermatosi  a  Sant'Albano,  di  là  entrò  in  trattative 
co'  propri  padroni. 

E  qui  incominciò  l'autorità  militare  a  farsi  campo  ai 
danni  della  civile;  e  l'esercito,  nel  guadagnar  terreno  sul 
parlamento,  segni  la  norma  che  questi  gli  aveva  lascia- 
to allorquando  non  ha  guari  usurpava  il  potere  della 
corona. 

Tutti  i  giorni  crescevano  le  pretese  dell'esercito.  Oggi 
vincevano  un  punto,  domani  ne  aveano  in  pronto  un  se- 
condo più  esageralo  ed  esorbitante,  giacché  era  loro  in- 
tenzione di  non  essere  mai  soddisfatti.  Dapprincipio  non 
volevano  che  presentare  petizioni  su  quanto  li  riguarda- 
va come  soldati;  poscia,  per  rivendicare  il  proprio  onore; 
poi,  perchè  si  punissero  i  nemici  dell'esercito;  finalmente 
per  riclamare  il  diritto  di  riordinare  il  governo,  e  dar  se- 
sto alle  cose  del  reame. 

In  parole  mostravano  deferenza  e  rispetto  al  parlamen- 
to, col  fatto  lo  insultavano  e  lo  tiranneggiavano.  Non  pre- 
tendevano già  incolparla ,  solo  lo  dicevano  ch'egli  era  se- 
dotto e  tradito  da' perfidi  consiglieri. 

Giunsero  persino  ad  accusare  undici  persone  d'alto  16  * 
tradimento ,  siccome  nemiche  dell'esercito  e  malvagi  con- Giugno 
sigliatori  del  parlamento.  Ed  erano  Hollis,  i  baronetti  Fi- 
lippo Staplelon,  Guglielmo  Leyyis,  Giovanni  Clolhworlby, 
Guglielmo  Waller,  Giovanni  Maynard  e  Hassey,  Glyn, 
Long,  Harley  e  Nichols,  i  quali  erano  precisamente  i  capi 
delia  fazione  presbiteriana. 

L'esercito  insisteva  perchè  questi  membri  fossero  all'i- 
stante esclusi  dal  parlamento  e  mandati  in  prigione;  e  co- 
me i  Comuni  rispondevano  di  non  poter  procedere  lan- 
t' oltre  sulla  base  di  una  semplice  accusa,  rispondea  la 
soldatesca,  che  i  casi  di  StraSbrd  e  Laud  potevano  servir 
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benissimo  di  esempio.  Finalmente  gli  ondici  accusati, 
onde  non  fomentare  la  discordia,  chiesero  la  facoltà  di 
ritirarsi,  e  l'esercito  parve  acchetarsi  ad  un  tal  contrase- 
gno di  sommissione. 

Sotto  pretesto  che  il  parlamento  intendesse  movergli 
guerra,  e  con  ciò  immergere  la  nazione  in  nuove  atragi 
e  trambuste,  avendo  l'esercito  voluto  che  si  sospendes- 
se le  leve,  le  Camere  v'acconsentirono. 

Siccome  non  appariva  ombra  di  resistenza,  perciò  1  e- 
sercito,  richiesto  dal  parlamento,  a' allontanò  onde  salvar 
le  apparenze,  e  pose  il  quarlier  generale  a  Reading,  con- 
ducendo seco  il  re  ovunque  ne  andava. 

Vivea  questi  in  migliore  condizione  che  ad  Holdenby, 
e  si  trovava  più  al  largo  e  godeva  dì  maggiore  conside- 
razione presso  l'ima  e  l'altra  parte.  Era  coocesso  agli  ami- 
ci di  vederlo,  e  la  sua  corrispondenza  colla  regina  non 
venne  più  interrotta.  Si  permise  a'Ggli  di  fargli  visita,  e 
soggiornarono  una  volta  alcuni  giorni  a  Caversliam,  ove 
risedeva.  Dopo  abbandonato  Londra,  allo  scoppiare  dei 
disordini  civili,  non  aveva  ancor  veduto  l' ultimogenito 
duca  di  Glocester ;  né  la  principessa  Elisabetta,  nè  il  duca 
d'York,  dacché  s'era  portato  al  campo  scozzese  di  Ne- 
warck(i).  Nessun  uomo  privato,  de' piaceri  della  corte 
digiuno,  da'tumulli  del  campo  lontano,  avrebbe  potuto 
amare  più  appassionatamente  la  propria  famiglia  che  que- 
sto buon  principe;  perciò  una  tale  indulgenza  dell' esercito 
gli  riasci  assai  grata.  Cromwel,  che  fu  testimonio  dell'in- 
contro della  reale  famiglia ,  confessò  di  non  aver  mai  as- 
sistito a  più  patetica  scena,  e  lodò  non  poco  la  benignili 
che  apparve  nell'indole  e  nella  condotta  di  Carlo. 

(I)  Quando  il  n  ivm  (nfat  inula  per  ««ere  i  figlinoli,  dinegli  il 
pulita  «ilo,  ch'rua  o*  eaitodirebt»  coil  bui»  il  carpa  a  l'anima  a  Lon- 
dra, coma  li  polaa  tara  ad  Oifud. 
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Quello  aslulo  polìtico  e  i  capi  d'ogni  fazione  corte g- 
giavano  il  ce;  talché  pareva,  dopo  gli  avvenuti  infortu- 
ni!, che  la  aorte  gli  sorridesse  di  nuovo.  Il  parlamento, 
che  temeva  di  vederlo  aggiustarsi  coli' esercito ,  gli  si 
Tolse  in  modo  più  rispettoso  di  prima.  Invitandolo  a  ri- 
ledere a  Richmond,  onde  contribuire  ali 'assettamento 
delle  cose.  I  principali  uffiziali  lo  trattavano  con  rispet- 
to; parlavano  sempre  di  volergli  restituire  ogni  regio  po- 
tere e  prerogativa;  nelle  pubbliche  dichiarazioni  dell'e- 
sercito insistevano  perchè  si  stabilisse  la  regia  entrata  ed 
autorità.  I  reali  vivevano  nella  speranza  che  la  monarchia 
si  ristabilisse;  nè  poco  contribuiva  ad  invilire  il  parla- 
mento, ed  affrettarne  la  sommissione,  il  favore  con  cui 
essi  riguardavano  l'esercito. 

Il  re  incominciò  a  sentire  la  propria  importanza  ;  e 
quanto  più  la  confusione  cresceva,  più  confidava  egli  che 
le  parti  volessero  alfine  ricorrere  alla  legittima  regia  au- 
torità, siccome  all'unico  rimedio  dei  disordini  che  preva- 
levano. «  Voi  non  potete  esistere,  soleva  egli  dire,  senza 
»di  me,  ne  assettare  le  cose  senza  ch'io  vi  concorra  n.  Un 
popolo  senza  governo  e  libertà;  un  parlamento  senz'ara 
forila;  un  esercito  senza  padrone  legate;  dappertutto  dUa- 
stramento,  terrori,  oppressioni,  convulsioni.  Ed  una  sif- 
fatta leena  di  trambusto,  che  non  poteva  durar  lungamen- 
te, faeea  sperare  che  si  portasse  l'animo  all'antico  gover- 
no, sotto  il  quale  avea  la  nazione  vissuto  tanti  anni  felici 
e  tranquilli. 

Benché  Carlo  tenesse  gli  orecchi  aperti  a  qualunque 
proposta,  e  s'aspettasse  di  tenere  la  bilancia  fra  le  oppo- 
ste parli,  nullameno  le  maggiori  speranze  di  aggiusta- 
mento le  fondava  sull'esercito.  Aveva  provato  l'estremo 
rigore  del  parlamento,  che  pretendeva  abolire  affatto  la 
regia  autorità,  e  da  cui  era  egli  sialo  tenuto  sotto  custo- 
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dia;  mentre  invece  l'esercito  solio  quelli  due  punti  pale- 
sava una  maggiore  indulgenza,  e  lascia  vagli  inoltre  libera 
comunicazione  cogli  amici.  Nelle  proposte  presentale  dal 
consiglio  degli  uffiziali  per  l'assettamento  delle  cose,  in- 
sistevasi  perche  s'abolisse  l'episcopato  e  si  punissero  t 
reali;  cose  ambedue  assai  discare  al  re:  ma  chiedevasi 
insieme  che  si  congedassero  lo  Camere;  cosa  che  il  re 
struggersi  di  vedere  mandata  ad  effetto. 

Pareva  anche  più  naturale  eh' ci  s'accordasse  co' capi 
dell'esercito  anziché  con  un'assemblea  usurpatrice,  la 
quale  s'era  per  tanto  tempo  arrogata  la  sovranità,  ed 
aveva  dichiarato  di  voler  proseguire  a  farla  da  padrone. 
Nella  speranza  che  il  conferire  ad  alcune  persone  titoli  ed 
impieghi  gli  avesse  a  guadagnare  l'esercito,  ed  a  ristabilir- 
lo ad  un  tratto  nella  sua  civile  autorità,  offri  ad  Irelon  la 
luogotenenza  d' Irlanda,  ed  a  Cromvrel  l'ordine  della  giar- 
rettiera, il  titolo  di  conte  dì  Essex  ed  il  comando  supre- 
mo dell'esercito.  Si  maneggiarono  segrete  pratiche  a  tale 
oggetto;  e  Cromwel  parve  prestarvi  orecchio,  perchè  nan 
doveva  dispiacergli  di  tenersi  la  porta  aperta  ad  un  ig- 
giuatamenlo,  nel  caso  che  il  corso  degli  avvenimenti  ren- 
desse necessario  il  farlo.  E  il  re,  che  non  poteva  sospetta- 
re che  un  semplice  privato  nutrisse  l'ambizione  di  porre 
arditamente  la  mano  sopra  uno  scettro  venuto  da  uni  lun- 
ga serie  di  monarchi,  cedeva  alla  speranza  ch'egli  voles- 
se adottare  alfine  un  partito  che  il  dovere,  l' interesse  e 
la  propria  salvezza  parevano  raccomandargli. 

Mentre  adescava  il  re  per  colai  modo,  Cromwel  pro- 
cedeva nel  disegno  di  assoggettare  il  parlamento,  e  pri- 
varlo d'ogni  mezzo  di  resistenza.  Questo,  onde  far  cosa, 
grata  all'esercito,  investi  Fairfan  del  titolo  di  supremo 
comandante  di  tulle  le  forze  d'Inghilterra  ed'Irlanda,  e 
cosi  affidò  l'autorità  militare  ad  un  uomo  che,  sebbene 
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inclinasse  a  servirlo,  non  potea  tuttavia  più  dispor  dì  sè 
stesso. 

Decretò  poi  che  que'soldali  i  quali,  per  obbedirgli,  s'e- 
rano arruolali  per  l'Irlanda,  non  facendo  causa  coli' eser- 
cito ribelle,  fossero  congedali,  od  in  altre  parole,  puniti 
delia  mantenuta  fede.  Quelle  bande  che  erano  slate  spe- 
dite nella  parte  set  leni  rio  naie  sotto  gli  ordini  di  Pointez, 
s'erano  di  già  ribellate  dal  capo,  facendo  lega  col  corpo 
dell'esercito,  che  si  era  con  tanto  buon  esito  adòpralo  per 
esaltare  l'autorità"  militare  a  danno  della  civile. 

Onde  al  parlamento  non  restasse  più  alcun  mezzo,  si 
volle  che  la  milizia  civica  di  Londra  fosse  mutata,  e  si 
licenziassero  i  commissari  presbiteriani,  e  restituito  fosse 
il  comando  a  quelli  che,  durante  il  corso  della  guerra, 
aveairìo  sempre  esercitalo.  Anche  ad  una  dimanda  cosi 
■violenta  il  parlamento  aderì,  e  dichiarò  che  si  dovesse 
obbedire  all'esercito. 

Divisava  esso,  con  questa  illimitata  pazienza, guadagnar 
tempo  nelle  attuali  sue  critiche  circostanze,  nella  spe- 
ranza che  un'occasione  pur  gli  si  offrisse  di  ritornare  in- 
fluente ed  aulorcvole  come  prima.  Ma  l'impazienza  dei 
cittadini  gli  mandò  fallilo  il  buon  esito  de' ben  intenzio- 
nali provvedimenti.  Una  folla  di  gente  tumultuante,  com- 
posta dì  garzoni  di  bottega  e  dell'infima  plebaglia,  si  recò 
a  Westrainster  con  una  pelliiooe,  ed  assediata  la  porta  20  di 
de' Comuni,  schiamazzava  e  protestava  contro  il  cambia-  Luglio 
mento  della  milizia  civica.  1  Comuni  furono  costretti  a  ri- 
vocare  il  decreto  ultimamente  emanato  in  proposilo;  e  la 
plebaglia,  appena  seppe  che  la  dimanda  era  esaudita,  si 
disperse  e  lasciò  libero  il  parlamento. 

Tosto  che  si  seppe  »  Reading  del  tumulto,  l'esercito 
si  pose  in  marcia,  risoluto,  diceva  esso,  giacché  le  due 
Camere  non  erano  libere,  di  rivendicare  i  privilegi  del 
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parlamento  invasi  ■:  ■.<  citudìni  sediziosi,  e  di  restituire 
quest' assemblea  ne'  suoi  diritti  di  libera  discussione  e 
deliberazione.  Strada  tacendo  fu  roeesn  in  ordinaoia  ad 
Houoslow  Heal,  e  Irovossi  fui  le  di  ventimila  combattenti, 
decisi  'utti,  sema  curarsi  di  leggi  O  di  liberti,  d'obbedire 
a  qualunque  ordioc  i  espi  acessero  credalo  opportuno 
prescrìvere.  E  qui  accadde  un  caso  ottimo  per  incorag- 
giarli a  progredire.  Gli  oratori  delle  due  Camere,  Man- 
chester e  Lenlhal,  seguiti  da  olla  Pari  e  da  sessanta  circa 
de' Comuni,  usciti  di  soppiatto  dalla  cittì,  si  presentarono 
colle  mazze  e  (ulte  le  insegne  della  dignità  rispettiva;  e 
lagnandosi  della  sofferta  violenza,  chiesero  d'essere  difesi 
e  protetti.  Vennero  accolti  con  grida  d'acclamazione]  e  fu- 
rono trattati  con  rispetto,  quasi  che  fossero  l' intero  pai- 
lamento.  Forte  di  così  plausibile  pretesto,  lo  che  in  Ogni 
pubblico  avvenimento  suol  esaere  di  grave  peso,  progredì 
l'esercito  verso  la  città  per  punirvi  i  sediziosi  e  restituire 
il  parlamento  ne'suoi  violati  privilegi. 

!\'ù  Lenlhal  nè  Manchester  passavano  per  Indipendenti; 
laonde  riuscì  inarnviglioso  un  lai  passo,  [''orse  prevede- 
vano che  l'esercito  avrebbe  lioito  per  prevalere,  e  vole- 
vano corteggiare  un'autorità  ebe  miravano  già  predomi- 

II  parlamento,  costretto  a  non  più  procrastinare,  e  ri- 
dotto al  punto  di  dovere  o  cedere  O  combattere  per  la 
propria  libertà  e  possanza,  s'accinse  ad  opporre  vigorosa 
difesa,  e  risolse  resistere  alla  violenza  dell'esercito.  Le 
dne  Camere  elessero,  senza  perder  tempo,  altri  due  ora- 
toli, e  questi  furono  lord  Hudson  ed  Enrico  l'elham. 
Rinnovarono  gii  ordini  già  dati  circa  alle  leve,  e  nomi- 
narono comandante  Masse y ,  ordinando  che  le  milizie  ci- 
viche accorressero  a  proteggere  le  lineo  di  difesa.  Tutta 
la  città  era  in  lei  mento  e  risuonava  di  guerreschi  allesti- 
menti. 
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Se  taluno  arrivava  colla  notizia  che  l'esercito  ave*  fat- 
to alto  t>  retrocedeva,  il  grido  di  Uniti  per  sempre  diffon- 
deasi  alacremente  per  le  vìe:  se  giungeva  invece  contezza 
che  l'esercito  s'avanzava,  grida  vasi  non  meno  allo  che 
bisognava  trattare  e  capitolare.  Lo  spavento  del  saccheg- 
gio e  della  strage  erasi  impadronito  dei  timidi  abitanti. 

All' apprese  arai  dell'esercito,  Rainsborovr,  spedito  dal 
generale,  giunse  su  pel  fiume  a  Southwark,  ove  fu  ben 
accolto  da' soldati  che  vi  stavano  acquartierati,  ed  erano 
decisi' a  non  far  causa  separata  dall'esercito.  In  allora  eb- 
be il  parlamento  a  piegare  il  capo.  L'esercito  attraversò 
in  trionfo  la  citlà;  ma  conservò  il  massimo  ordine,  ogni 
decenza  ed  un  umile  aspetto.  Condusse  a  Weslrainster  i 
due  oratori,  i  quali  ripresero  amendue  il  rispettivo  posto, 
quasi  nulla  fosse  accaduto.  Gli  undici  membri  accusati  co- 
me autori  del  tumulto,  venoero  espulsi,  e  si  ritirarono  la 
più  parte  oltremare.  Sette  de' Pari  furono  citati  in  giu- 
dizio; il  podestà,  nno  sceriffo  e  tre  aldermani,  mandati 
nella  Torre;  parecchi  cittadini  ed  ulfiziali  della  milizia  ci- 
vica, cacciati  in  prigione;  ogni  atto  del  parlamento  votato 
dal  di  del  tumulto  a  quello  del  ritorno  degli  oratori,  fa 
dichiarato  nullo;  le  linee,  all' ingiro  della  città,  atterrate; 
la  -milizia,  restituita  sotto  gli  ordini  degl'Indipendenti; 
alcuni  reggimenti,  posti  a  quartiere  in  Whitehall  e  nella 
Alcuse.  Ridotte  per  tal  modo  le  Camere  in  una  specie  di 
regolare  servaggio,  si  fissò  un  giorno  per  render  grazie  al 
cielo  della  libertà  restaurata. 

Esultarono  della  vittoria  della  propria  fazione  que'  fi- 
ni membri  do' Comuni  che  aderivano  agl'Indipendenti. 
Farneticavano  di  tener  in  mano  l'autorità  tutta,  e  vede- 
vano vicino  il  momento  di  poter  ordinare  il  governo  se- 
condo quel  disegno  di  repubblica  immaginaria,  scopo  da 
lungo  tempo  d'ogni  loro  mira.  Avevano  sottomano  eon- 
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corea  alle  usurpazioni  ilei  poter  militare  sul  potere  civile, 
c  si  lusingavano  die  il  terrore  della  spaila  dovesse  impor- 
re un  più  perfetto  sistema  ili  libertà  alla  nazione  ricalci- 
trante. Re,  Chiesa,  parlamento,  presbiteriani,  lutti  insom- 
ma, eran  caduti  in  qualche  errore  dal  principio  degli  av- 
venuti disordini  in  poi;  però  con. vico  confessare  che  una 
siffatta  illusione  degli  Indipendenti  e  repubblicani  era  più 
d'ogni  cosa  contraria  al  comun  senso  ed  alle  stabilite  mas- 
sime dì  politica.  Eppure  i  capi  di  questa  fazione  erano  Va- 
ne, Fiennes,  San  John,  Martin,  i  più  celebri  personaggi 
d'Inghilterra  per  profonditi!  di  pensiero  ed  immensità 
d' invenzione;  gente  che,  a  forza  di  ben  colorali  pretesti  e 
proteste,  aveva  saputo  ingannar  la  nazione,  Per  ingannare 
gente  di  tal  fatta  si  richiedevano  m  Oomwel  talenti  straor- 
dinari; poiché,  oltre  la  molla  diversità  cbe  v'  ò  sempre 
fra  cupi  tortuosi  consigli  e  la  vera  saviezza,  una  smania 
esagerata  di  reggere  e  governare  trascinerà  sempre  l'uo- 
mo il  più  prudente  a  dissimularsi  le  pericolose  conse- 
guenze di  qualunque  passo  egli  faccia  per  progredire 
verso  lo  scopo. 

1  capi  dell'esercito,  dopo  aver  consolidalo  il  proprio  do- 
minio sul  parlamento  e  sulla  capitale,  s'avventurarono  di 
condurre  il  re  al  palazzo  d'Hampton-Court,  ove  soggior- 
nò qualche  tempo  con  una  certa  quale  apparenza  di  liber- 
tà dignitosa.  Sapeva  talmente  padroneggiarsi  cbe,  duran- 
te l'avvicendarsi  della  avversa  o  rìdente  fortuna,  non  mai 
fu  veduto  cangiare  aspetto  o  contegno.  Prigioniero,  in 
mano  de' suoi  più  inveterati  nemici,  seppe  sostenere,  in 
faccia  di  chi  lo  appressava,  la  maestà  del  Irono,  con  una 
pompa  nè  minore  nè  maggiore  di  quella  cui  era  avvez- 
zo. Ed  atteso  P  inalterabile  bontà  del  suo  naturale,  fu  tro- 
vato gentile  anche  il  suo  tratto,  che  non  era  in  se  stesso 
nè  popolare  nè  grazioso. 
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11  parlamento  rinnovagli  le  sue  proposte  ed  offri  quei 
patti  che  aveva  esibili  già  a  Nevycastle.  Il  re  schermissi 
dal  l'accettarli,  e  lo  pregò  che  prendesse  in  considerazio- 
ne le  proposte  dell'esercito,  e  ne  facesse  base  del  pubbli- 
co assettamento  Si  lusingava  toltavi*  che  I  negoziati  i per- 
ii co'  comandanti  avessero  a  sortire  Jin  buon  esito,  seb- 
bene su  questo  proposito  le  cose  andassero  prendendo 
viepiù  cattivo  aspetto.  >'on  pochi  fra  gli  storici  portarono 
sentenza  che  (Iromwrd  non  fosse  mai  e  poi  mai  sincero 
nelle  sue  proteste  al  re*,  e  che  essendosi  impadronito  a 
viva  furia  della  persona  di  lui,  e  avendo  guadagnalo, 
col  simulare,  l'appoggio  de'  reali,  si  giovasse  di  questi 
vantaggi  per  ridurre  in  «erbaggio  il  parlamento,  e  poi 
non  ari  altro  mirasse  se  non  che  a  rendere  illimitata  la 
propria  autorità,  colla  quale  credeva  incompatibile,  non 
pure  la  restaura; ione,  ma  anche  la  vita  del  re.  lina  late 
opinione  incontra  maggior  fede,  glacdiii  le  servono  d'ap- 
poggio l'insaziabile  ambizione  ed  il  carattere  profonda- 
mente dissimulato  di  Cromwel;  quantunque  meglio  coin- 
cida colla  meschinità  dell'umano  intelletto,  e  col  buio 
ond'è  coperto  l'avvenire,  il  suppnrre  che  quest'ardimen- 
toso usurpatore  si  lasciasse  guidare  dagli  eventi,  e  non 
prevedesse  ancora  con  assecuranza  quell'incomparabile 
grandezza  cui  giunse  in  appresso.  Altri  scrittori  contem- 
poranei affermarono  (k)  che  realmente  egli  intendesse 
fare  un  privato  contratto  col  re,  lo  che  implicava  l'ap- 
parenza la  più  plausibile  di  sicurezza  ed  avanzamento  per 
Cromwel;  ma  però  trovasse  insuperabile  la  difficoltà  di 
conciliare  un  tal  partito  coll'umore  stravagante  de' militi. 
Imperocché  egli  aveva  per  molli  anni  fomentato  l'or- 
rore e  l'antipatia  di  que' fanatici  contro  il  re,  e  comun- 
que l'interesse  privato  non  mancasse  nelle  occasioni  di 
far  lacere  i  loro  principi!  od  eluderli,  pure  un  qualche 
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pretesto  vi  volea;  ned  era  senza  perìcolo  il  porsi  in  aperta 
contraddizione  con  quanto  dessi  professavano  e  credeva- 
no.  È  certo  almeno  che  Cromwel,  di  ciò  convinto,  per- 
mise con  minor  frequenza  le  vìsite  al  re,  nè  più  mostrò, 
per  la  regia  causa,  la  premura  dì  prima.  Diceva  esso  che 
gli  agitatori  lo  aveano  reso  odioso  all'esercito,  rappresen- 
tandolo qual  traditore,  disposto,  per  interesse  privato,  a 
sacrificare  la  causa  di  Dio  al  gran  nemico  della  pietà  e 
della  religione.  Asseriva  pure  che  ordivansi  disperate  tri- 
ine  per  assassinare  il  re,  e  dioea  di  paventare  che  nè  la 
propria  autorità  nè  quella  degli  uffiziali  comandanti  va- 
lesse a  trattenere  que'fanatici  dall' eseguire  la  sanguinosa 
impresa. 

Informato  quotidianamente  il  re  delle  minacele  degli 
agitatori,  incominciò  a  pensare  di  ritirarsi  da  Hamplon- 
Court  e  ridursi  in  qualche  asilo  sicuro.  Gli  si  raddop- 
piarono le  guardie;  s'impedì  che  la  gente  s'attnippasse 
attorno  a)  palazzo;  fu  egli  veglialo  con  più  scrupolosa 
cura,  il  lutto  eotto  pretesto  di  guardarlo  dal  pericolo,  ma 
ìnfatlo  coll'idea  dì  rendergli  la  sua  condizione  sgradita. 
Di  fatti,  l'artifizio  produsse  il  bramalo  intenlo;  poiché 
Carlo,  che  inclinava  per  natura  ad  ascollare  consigli,  riè 
certo  aveva  in  allora  buoni  consiglieri  all'intorno,  risolse 
di  fuggirsene,  senza  aver  concertato  c  neppure  ideato  in 
lì  di  guai  modo  disporre  della  propria  persona.  Usci  da  Ham- 
^"^.plon-Court,  alla  sordina,  non  seguito  che  da  Berkeley, 
Ashburnham  e  Leg;  nè  fu  scoperta  la  sua  fuga  che  dopo 
un'ora,  allorquando  chi  soleva  visitarlo  trovò  sulla  ta- 
vola della  sua  camera  alcune  ledere  dirette  al  parlamen- 
to, al  generale  ed  agli  uffiziali  di  guardia.  Impiegata  la 
notte  a  traversar  la  foresta,  giunse  l'indomani  a  Tich- 
field,  villa  del  conte  di  Southampton,  ove  risedeva  la 
contessa  vedova,  donna  d'onore,  alla  quale  sapeva  di  pn- 
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ter  fidare  sè  slesso.  Prima  d'arrivarvi  s'era  portato  versa 
ti  litforale,  palesando  molta  inquietudine  perchè  una 
nave  di  cui  pareva  in  aspettativa,  non  fosse  incora  appro- 
data. Laonde,  Berkeley  e  Leg,  che  non  sapevano  di  nulla, 
ne  congetturarono  che  intendesse  andarsene  oltremare. 

Mal  poteva  il  re  lusingarsi  di  rimanersene  lungamen- 
te  nascosto  a  Ticbfìeld.  La  somma  delle  cose  stava  poi 
nel  partilo  ch'ei  Fosse  per  abbracciare.  Trovavasi  vicino 
all'isola  di  Wight,  ond'era  governatore  Hammond,  nomo 
cbe  dipendeva  affatto  da  Cromwel,  ad  insinuazione  del 
quale  s'era  sposato  colla  figlia  del  celebre  Hambden, 
amicissimo  finché  visse  di  Cromwel,  che  sempre  ne  ri- 
spettò la  memoria.  Queste  erano  circostanze  poco  favore- 
voli; eppure  perchè  Hammond  era  nipote  del  dottore 
Hammond,  cappellano  favorito  del  re,  e  godeva  di  gran 
nome  pressi)  l'esercito,  ai  credè  bene  ricorrere  a  lui  in 
quella  emergenza,  qualora  niun  ragionevole  disegno  si 
affacciasse.  Si  spedirono  a  Wight  Ashburnham  e  Ber- 
keley, con  ordine  di  non  informare  Hammond  ove  il  re 
stesse  nascosto,  se  prima  non  ottenevano  la  promessa  che 
non  avrebbe  consegnato  il  re,  quand'anche  il  parlamen- 
to e  l'esercito  l'esigessero,  ma  lo  avrebbe  rimesso  in  li- 
bertà qualora  non  potesse  proteggerlo.  Era  chiaro  cbe 
una  tal  promessa  di  Hammond  sarebbe  stata  un  gran 
punto.  Kullameno,  senza  neppur  dimandarla,  Ashbur- 
nham incautamente,  se  non  proditoriamente,  condusse 
Hammond  a  Tichfield;  ed  il  re  ebbe  a  darglisi  in  mano 
e  seguirlo  a  Carisbroke-caslle  nell'isola  di  Wight,  ove, 
sebbene  fosse  ricevuto  con  dimostrazioni  di  rispettosa  ob- 
bedienza, trovossi  nel  fatto  prigioniera 

Lord  Clarendon  assicura  che  il  re,  nel  fuggire  da 
Hampton-Conrl,  non  intendesse  riparare  a  Wight;  e  per 
verità,  le  circostanze  riferite  da  questo  storico,  cui  tenem- 
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mo  dietro,  depongono  in  favore  di  quanto  egli  asserisce. 
Esiste  però  una  lettera  di  Carlo  al  conte  di  Laneric,  se- 
cretarlo dì  Scozia,  nella  quale  evidentemente  dichiara 
d'aver  preso  di  liberal,!  mente  un  tal  partito;  anzi  dà  a  di- 
vedere ebe  avrebbe  potuto  andare  anche  a  Icrsey  o  ad  al- 
tro luogo  di  sicurezza,  se  lo  avesse  credulo  opportuno  (l). 
Forse  confidava  per  anco  nelle  promesse  de' generali,  e 
spera  va,  quando  fosse  lungi  dalla  furia  degli  agitatori,  che 
immediatamente  gli  minacciavano  la.  vita,  che  foaser  quel- 


lì  per  eseguire  quanto  assic 

aravano  di 

voler  fare  per  lui. 

ICchè  su  di 

questo  proposilo 

è  impossibile  verificare  tutti 

i  appuntin 

o,  Carlo  non  fece 

mai  passo  più  malaccorto  d: 

ì  più  aggradevole 

a  Cromwel  ed  a  chi  gli  era  i 

lemico.  Tre 

■vavasi  finalmente 

in  un  luogo  ove  non  avea 

partigiani, 

e  a  disposizione 

dell'esercito,  dalle  cui  mani  non  era  facile  liherarlo  nè 
colla  forza  nò  coll'astuzia.  E  quando  anche  sìa  vero  che 
a  Cromwel  non  dovesse  riuscire  difficile  mandarveln,  se 
cosi  gli  piaceva;  pure,  l'adottare  questo  provvedimento 
senza  l'assenso  del  re  pote>a  essere  disgradilo  e  fors' an- 
co pericoloso.  Quindi,  pei  nemici  implacabili  di  Carlo 
fu  gran  ventura  ch'egli  si  gettasse  volontariamente  nella 
rete;  passo  per  essi  di  molta  soddisfazione,  per  lui  inse- 
guito il  più  funesto. 

Padrone  del  parlamento,  e  scevro  d'ogni  inquietudine 
riguardo  alla  custodia  del  re,  Cromwel  si  dedicó.iladdo- 
vero  a  spegnere  nell'esercito  que1  disordini  che  egli  stes- 
so aveva  con  lanl'arle  suscitato  e  di  cui  s'era  con  tanto 
buon  esito  servito  a  danno  del  re  e  del  parlamento.  Onde 
indurre  le  schiere  a  ribellarsi  contro  i  loro  padroni,  ave- 
va fomentato  1"  arroganza  de'  bassi  ufliziali  e  semplici  sol- 
dati, a  tale  che  il  campo  vestiva,  sotto  molti  riguardi, 
l'aspetto  della  libertà  civile,  anziché  dell'obbedienza  mi- 


CAPITOLO  ClNQUAOTESIMONONO  aiS 
lilare.  t.r  lumie  erano  costituite  in  una  specie  di  repub- 
blica, ed  Ì  sistemi  di  immaginarli  governi  democratici 
pei  l'ordinamento  ilcllo  Sul"  erano  luUogiornn  gli  argo- 
incnti  della  conversione  di  questi  armali  legislatori. 
Concettavano  HI  abolire  la  monarchia;  divisavano  die 
non  dovesse  piii  «servi  nobiltà  ni  distinzione  di  grailoj 
i  V  i:  ~r.i  i  :t.i  ].:.<•  ,i\  ii  ili-  dif  i:t:i  Jil  mi  i;^iul  |  - -il  r:i  no- 
nio e  polere.  «  I  santi,  dicevano,  furono  il  fiore { ìt  sale) 
della  lerra,  eppure  sono  per  fello  ni  ci  ile  uguali  fra  loro  las- 
sù in  cielo.  E  con  quella  norma  medesima  che  gli  apostoli 
furono  traili  da'più  ignobili  mestieri,  può  l'infimo  fantac- 
cino, qualora  lo  Spirito  Santo  lo  illumini,  aver  diritto  a 
maggior  reverenza  che  non  abbia  il  supremo  comandan- 
te » .  Onde  divezzare  11  soldato  da  massime  cosi  licenziose, 
avea  Cromwel  promulgato  ordini  rivolli  a  far  cessare  le 
adunanze  degli  agitatori,  sotto  pretesto  che  ciò  fosse  in 
conformità  de'voleri  del  parlamento;  del  quale,  dopo  aver- 
lo soggiogato, divisava  giovarsi  per  comandare. Ma  ìLiveU 
latori  (cosi  chiamavansi  que' dell'esercito  che  volevano 
l'uguaglianza),  che  avevano  gustato  il  piacer  di  dominare, 
non  erano  gente  che  intendessero  cosi  tosto  privarsene. 
Quindi  proseguirnn  di  nascosto  ad  adunarsi,  ed  asseri- 
vano che  gli  uflizialt  dell'esercito  abbisognavano  di  ri- 
forma quanto  qualunque  altra  parte  della  Chiesa  e  dell» 
Stato.  Parecchi  reggimenti  presentarono  rimostranze  c 
petizioni  sediziose,  e  fissarono  luoghi  d'adunanza  se- 
creti; per  lo  che  le  cose  piegavano  verso  l'anarchia  e  In 
confusione.  A  guarire  il  male  Cromwel  applicò  destra- 
mente e  senza  perder  tempo  l'aspra  sua  mano.  Scelto  il 
momento  di  una  rassegna,  onde  spiccasse  meglio  il  suo 
ardire,  e  più  ratio  si  diffondesse  il  terrore,  fece  cattura- 
re i  motori  dei  disordini  in  faccia  a'Ioro  compagni,  e  te- 
nuto nel  campo  un  consiglio  di  guerra,  ed  arcbibugialo 
tiene,  T.  FU  15 
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uno  ile' co  ni  urna  ci  su!  fallo,  incusse  tale  spavento  negli 
altri ,  che,abbassali  subilo  i  già  spiegali  simboli  della  ri- 
volta, ritornarono  all'usata  disciplina  ed  obbedienza. 

Teneva  Cromwel  in  mollo  conio  il  parere  d'Irelon, 
il  quale  alla  professione  di  legista  avendo  accoppiata  quel- 
li dell'armi,  uomo  di  Stalo  e  santo  ad  un  tempo,  pro- 
fesserà prinepii  tanto  più  atli  ad  introdurre  la  più  Ce- 
ra tirannide  nella  società,  quanlochè  pareanu  dar  animo 
alla  più  sfrenala  licenza.  Feroce  per  natura,  sebbene  pro- 
babilmente scbìetlo  nelle  sue  intenzioni,  divisava  giovarsi 
del  dispotismo  per  fondare  un  libero  governo;  e  mentre 
correva  dietro  a'suoi  fantastici 'religiosi  disegni,  erede- 
vasi  dispensalo  dal  seguire  le  massime  dì  quella  molale 
cui  devono  gl'  inferiori  mortali  conformarsi  ed  obbedire. 
A  suggerimento  di  costui,  Cromwel  convocò  aecrelamente 
a.  Windsor  un  consiglio  de' principali  ulfiziali,  onde  de- 
liberarvi intorno  all'ordinamento  dello  Stalo  ed  alia  sorte 
del  re.  In  questa  conferenza,  cui  fu  dato  principio  con 
devote  preci  recìlateda  Cromwel  e  da  altri  uffiziali  ispi- 
rati (ricevevano  essi  col  grado  il  dono  dell'ispirazione), 
si  mosse  l'ardila  ed  inaudita  proposta  di  trarre  in  giu- 
dizio il  monarca,  e  punirlo,  mediante  sentenza  giuridica , 
della  sua  pretesa  tirannide  e  mal  governo.  Reo  sapeano 
che,  finché  Carlo  vivesse,  chiuso  anche  nel  più  stretto  con- 
fino, congiure  e  sommosse  non  sarebbero  mancate  in  fa- 
vore d'un  principe  che  era  l'Idolo  della  propria  fazione,  e 
già  incominciava  ad  essere  guardato  con  amore  e  compas- 
sione da  lutti,  farlo  assassinare  dì  nascosto  era  un  esporsi, 
olire  alla  villa  dell'alio,  alla  taccia  d'ingiustizia  ed  effe- 
ratezza, e  la  voce  generale  avrebbe  certamente  marchia- 
to l'autore  di  una  lalc  inlamia  dell'odioso  lilolo  di  tradi- 
tore ed  assassino.  Quindi  conveniva  tentare  d'improvvi- 
so una  processili  a  che  sbalordisse  il  mondo  culla  sua  no- 
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viti,  e,  vestendo  il  manto  della  giustìzia,  coprisse  la  bai- 
bario  con  l'audacia  del  fatto.  Un  tale  colpo  combinando 
colle  fanatiche  idee  di  perfetta  uguaglianza  fra  gli  uomi- 
ni, avrebbe  assicurato  la  divota  obbedienza  dell'esercito, 
e  servito  ad  impegnarlo  generalmente  contro  la  regìa 
famiglia,  cui,  mediante  un'azione  cotanto  palese  e  col 
voto  di  lutti  combinala,  andavasi  atrocemente  ad  insul- 
tare ed  offendere  (  i  ). 

Risoluto  secretamentc  un  tal  passo,  era  necessario  far 
in  modo  che  il  parlamento  in  ciò  convenisse,  c  condurlo 
per  gradi  di  \ioIenza  in  violenza  a  tal  punto  che  più  non 
potesse  retrocedere  e  fosse  costretto  a  commettere  que- 
sl'ullinio  alto  d'atroce  ingiustizia.  11  re, onde  rimuovere 
quelle  paure  e  gelosie  che  sempre  s'  adducevano  a  pre- 
testo ogniqualvolta  ledeva*!  la  legge  fondamentale,  aveva 
offerto,  con  un  messaggio  spedito  da  Cariabroke-caslle, 
di  rassegnare,  vita  sua  durante,  ii  potere  della  spada  e  la 
nomina  alle  cariche  primarie,  purché; lai  morto,  !e  due 
prerogative  ritornassero  alla  corona.  Ma  il  parlamento  agì 
al  lutto  da  vincitore  e  da  nemico;  nò  più  si  die  briga  di 
ascollare  nò  equità  nè  ragione  ogni  qual  volta  ebbe  a 
trattare  con  esso.  Ad  istigazione  degl'Indipendenti  e  del- 
l'esercito, non  fece  perciò  alcun  caso  della  proposta,  e, 
stese  quattro  condizioni,  le  quali  mandò  al  re  come  pre- 
liminari d'un  trattato;  esigendo  elle,  prima  di  venire  a 

(I)  D  ■tgne'dit  en  un  lesto  prediletto  <1«  fanalici  di  quell'oli!. 
«  Siano  la  otti  lodi  di  Dio  in  baci»  dViuoi  Sani!  ■  li  ipldi  n  duo  in- 
fili nulle  lot  mani  pur  vtn.lir.irsi  di'  l'.i;;  ini  r  «urlare  il  popolo;  nlrin- 
gerne  i  ic, in  cnti-nc  ,  i  nobili  in  ceppi  ili  ferro;  ed  ejtyuirt  (onlro  ili 
loro  i  giuduì  Hr.rilEi.  SillaELo  onore  l'hanno  tulli  i  suoi  liinli  ».  Salmo 
CXL1X,  «emlli  7,  8  e  9.  -  Ugo  Pilcn,  quel  nazia  coppellano  ili  Croni- 
tvcl,  lolcta,  inni  di  rado,  fan  del  dillo  loto  argomento  delle  lue  pre- 
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palli,  v'assentisse.  Chiedeva  cóll'una  d'esaere  investilo  del 
potere  della  spada  per  venl'anni,  ed  anche  autorizzalo  a 
procacciarsi,  mediante  apposite  tasse,  il  danaro  occor- 
teote  ad  esercilarlo.  Decorsi  i  veci' anni, si  riservava  il  dì- 
rillo  di  riassumere  la  slessa  aoloriià  ogniqualvolta  Citesse 
diclii  a  razione  che  la  sicurezza  del  regno  l' esigeva.  Voleva 
coli' altra  che  il  re  rivocassc  qualunque  manifesto  o  di- 
chiarazione avesse  promulgato  conlro  il  parlamento,  e  ri- 
conoscesse »*er  questo  preso  l'armi  in  sua  giusta  e  ne- 
cessaria difesa.  Doveva  il  re,  in  forza  della  terza,  dichia- 
rare nulli  quegli  atti  e  quelle  patenti  di  nomina  de  l'ari 
ch'erano  slate  munite  del  gran  sigillo  dopo  die  il  cancel- 
liere Lilllelon  l'aveva  portato  via  nel  fuggire  da  Londra; 
e  rinunziare  altresì  alla  facoltà  di  creare  Pari  per  l'av- 
venire senza  il  consenso  del  parlamento.  Pretendeva  in- 
fine, colla  quarta,  che  le  Camere  potessero  a  piacimento 
aggiornarsi  da  sé-,  dimanda  in  apparenza  di  non  moli» 
entità,  ina  ìmaginata  dagli  Indipendenti,  che  volevano 
con  ciò  poter  trasferire  il  parlamento  in  luoghi  in  cui 
si  trovasse  in  piena  dipendenza  dall'esercito. 

Considcravasi  dal  re,  siccome  inaudita  ed  esorbitante 
la  pretcndenza  ch'egli  avesse  ad  accettare  condizioni,  se 
prima  non  era  certo  di  uno  slahd intento;  e  dovesse  fi- 
darsi alla  cieca  de' suoi  nemici  rispello  a  quelle  che  interi* 
1C48  dessero  in  seguito  accordargli.  Perciò  chiese  di  trattare 
in  persona  col  parlamento,  e  pregò  che  se  ne  fissassero 
i  termini,  pria  di  venire  ad  alcuna  concessione  né  da  una 
parte  né  dall'altra.  La  fazione  repubblicana  de'  Comuni  si 
chiamò  offesa  di  questa  risposta,  ed  invei  con  parole  ar- 
roganti contro  il  governo  e  la  persona  del  re,  il  cui  no- 
me era  sempre  slato  sino  allora  proferito  con  discreto  ri- 
spello ne1  dibattimenti.  Iretoii,  quasi  volesse  accennare  Ì 
sentimenti  dell'esercito,  parlò  de  mille  e  mille  santi  uo- 


Digitizcd  0/  Google 


CAPITOLO  C1HQUAHTES1MOKORO  ug 
mini  clie  avevano  perigliala  la  vita  in  difesa  del  parla- 
mento, e  disse,  che  il  re,  col  non  accettare  i  quattro  alti 
propostigli,  negava  al  sno  popolo  sicurezza  e  protezio- 
ne, che  ad  essi  in  tanto  era  dovere  di  obbedirlo,  in  quan- 
to al  re  incombeva  di  proteggerli,  e  che  nell'ugual  mo- 
do che  il  re  mancava  al  proprio  dovere,  crono  essi  pure 
liberi  da  qualunque  obbligo  d'obbedienza,  e  toccava  loro 
di  dar  sesto  alle  cose  senza  più  consultare  un  principe 
così  mal  consigliato.  Crorowel,  dopo  avere  glorificato 
assai  il  valore,  le  buone  intenzioni  e  la  santità  dell'eser- 
cito, soggiunse  ebe  s'aspettava  che  il  parlamento  avesse 
a  reggere  e  difendere  il  regno  con  potestà  e  risoluzioni 
sue  proprie,  e  non  più  olire  avvezzare  il  popolo  a  spe- 
rare salvezza  e  governo  da  un  uomo  ostinato  cui  Dio  avea 
indurato  il  cuore;  che  chi  a  spese  del  proprio  sangue 
aveva  sino  allora  scampalo  il  parlamento  dai  pericoli, 
avrebbe  proseguilo  con  fedeltà  e  coraggio  a  proleggerlo 
contro  chiunque  si  fosse  opposto  a  questo  gagliardo  prov- 
vedimento. «  Hon  vogliate,  soggiunse,  far  creder  loro, 
con  trasandare  la  vostra  sicurtà  e  quella  del  regno,  cui 
va  unita  la  loro,  di  esser  traditi,  e  i  loro  interessi  sacri- 
ficati all'Ira  maliziosa  di  un  nemico  implacabile,  che  per 

coti  dire  portava  la  mano  sull'elsa  della  spada),  badate 
bene  che  la  disperazione  non  li  obblighi  a  cercare  salvez- 
za altrimenti  che  coli' attenersi  a  voi,  che  neppure  sapete 
come  provvedere  alla  vostra  i>.  Siffatti  argomenti  pre- 
valsero, malgrado  che  novantanove  fossero  i  membri  ab- 
bastanza arditi  per  opporsi;  e  decretassi  che  non  s'aves-  '5  di 
ser  più  ad  inoltrare  indirizzi  al  re,  nò  più  riceverne Gtnnaio 
lettere  o  messaggi  ;  fosse  reo  di  tradimento  chiunque,  sen- 
za permesso  della  Camera,  tenesse  corrispondenza  seco 
lui.  I  Pari  concorsero  nell'ordinanza. 
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Con  un  tal  allo,  dello  dì  non  indirizzo,  il  re  rimase  in 
fallo  detronizzato,  e  la  legge  fondamentale  affatto -rove- 
scialo. I  Comuni  v'aggiunsero ,  per  sostenerlo,  una  dichia- 
razione non  meno  violenta,  che  conteneva  contro  il  re 
le  più  nere  calunnie,  c  tali  ch'essi  medesimi  le  avean 
lasciate  da  parie,  siccome  incredibili  e  stravaganti,  allor- 
quando mandarono  fuori  la  famosa  rimostranza;  ed  era- 
no l'avvelenamento  del  padre,  la  Roccella  (radila,  e  la 
strage  d'Irlanda.  Con  denigrarne. la  fama  (se  nn  simile 
danno  fosse  stato  in  poter  loro  d'arrecargli  }  iauean  essi 
il  più  conveniente  preludio  alla  violenza  che  preparavano 
contro  la  di  lui  persona. 

Son  appena  ebbe  il  re  negato  di  aderire  alle  quattro 
proposte,  ebe  Hammond  ebbe  ordine  dall'esercito  di  al- 
lontanare da  esso  tulli  i  suoi  servitori,  troncare  ogni  sua 
corrispondenza  cogli  amici,  e  chiuderlo  in  istrelto  con- 
fino. Carlo  additò  poscia  a  sir  Filippo  Warwick,  un  vec- 
chio decrepilo  che  soleva  accendergli  il  fuoco  nella  stan- 
za, come  la  miglior  compagnia  ch'egli  avesse  avuta  nei 
parecchi  mesi  di  questa  rigorosa  prigionia.  Non  passa- 
tempo gli  si  concedeva,  non  consorzio  di  persona  che 
valesse  ad  esilarargli  l'animo  nell'ansietà  de'suoi  pensieri. 
Finire  la  vita  di  veleno  o  di  coltello  era  la  sorte  che  ad 
ogni  momento  ei  si  aspettava;  chè  di  sentenza  giuridica 
c  supplizio  neppure  potea  venirgli  sospetto,  non  som- 
ministrandogli la  storia  nessun  caso  in  proposito.  Intanto 
il  parlamento  si  adoprava  indefessamente  nel  pubblicare 
di  quando  in  quandu  le  notizie  che  riceveva  da  Ham- 
mond, che  il  re  era  di  huon  umore  e  contento  di  quei 
che  gli  si  accostavano,  c  pago  della  sua  sorte;  quasiché 
il  saperlo  costantemente  benigno  non  dovesse  fomentare 
anziché  ammorzare  la  compassione  in  ogni  petto.  La 
gran  sorgente  di  conforto  per  Carlo  nelle  sue  sciagure 
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era,  non  v'ha  dubbio,  la  religione;  principio  che  in  lui 
non  pare  contenesse  nulla  dì  feroce  o  di  cupo,  nulla  che 
Jo  inviperisse  contro  i  propri  avversari,  o  lo  spaventasse 
col  prospello  d'un  tremendo  avvenire.  Mentre  ogni  cosa 
vestiva  un  aspetto  nemico  a  lui  d'intorno,  mentre  n'erano 
lontani  ed  inetti  a  giovargli  quegli  amici  e  famigliari  e 
congiunti  cui  tanfo  amava,  ei  riposava  con  fiducia  nei 
soccorsi  di  quell'Ente  che  penetra  e  regge  e  sostiene 
tutta  quanta  la  natura,  e  i  cui  rigori,  {purché  con  pietà"  e 
rassegnatone  ricevuti),  ei  riguardava  siccome  pegni  cer- 
tissimi d'inesausto  favore. 

Intanto  il  parlamento  e  l'esercito  non  godevano  in  pa- 
ce di  quella  potestà  che  avevano  con  tanta  violenza  ed  in- 
giustizia conseguilo.  Non  ignoravano  ordirsi  da  per  tutto 
intorno  a  loro  macchinazioni  e  coogiure.  E  la  Scozia, 
ond'  era  partilo  il  primo  fatai  colpo  portato  alla  causa 
del  re,  pareva  in  allora  disposta  a  sostenerla  ed  assisterla. 

Prima  della  consegnazione  del  re  a  iSewcastle,  e  più 
ancora  dappoi,  i  molivi  di  malcontento  tra'due  regni  era- 
no cresciuti.  Gl'Indipendenti,  che  incominciavano  a  pre- 
valere, non  lasciarono  sfuggire  le  occasioni  di  mortificare 
gli  Scozzesi,  coi  i  presbiteriani  riguardavano  con  molla 
venerazione  ed  amore:  Quando  ì  commissari  di  Scozia, 
che,  di  conserva  col  comitato  de'Pari  e  Comuni  inglesi, 
avevano  maneggiato  le  cose  della  guerra,  furono  in  su! 
punto  di  partire,  venne  proposto  in  parlamento  di  rin- 
graziarli della  loro  cortesia  e  buoni  uffizi.  Gì1  Indipendenti 
insistettero  allora  e  vennero  a  capo  di  far  sopprimere  le 
le  parole  buoni  uffizi,  e  cosi  tulla  l'amicizia  fraterna  ed 
intima  alleanza  cogli  Scozzesi  andò  a  finire  nel  ricono- 
scere ch'essi  erano  ben  educali. 

La  mossa  dell'  esercito  alla  vòlta  di  Londra,  l' assoggetta- 
mento delle  Camere,  la  cattura  del  re  ad  Holdenby  e  il  suo 
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contino  a  Carisbroke-castle,  erano  lanli  colpi  vivamente 
sentiti  dagli  Scozzesi,  perche  minacciavano  mina  al  pre- 
sbiterianismo, di  cui  erano  appassionati  adoratori,  Nella 
Camera  Bassa,  essendosi  detto  che  il  concordato  era  un 
-vecchio  almanacco  fuori  d' uso,  sebbene  vi  fosse  chi  si  do- 
lesse della  bestemmia,  dessi  era  passala  senza  censura. 
Vedevano  che,  lungi  dal  poter  determinare  colla  spada  e 
stabilire,  mediante  penali  statuti,  la  fede  ortodossa,  1'  e- 
sercìto  dissidente  la  faceva  da  padrone,  e  riclamava  li- 
bertà di  coscienza  illimitata;  cosa  che  Ì  presbiteriani  ri- 
guardavano col  massimo  orrore.  Biasimavano  la  violenza 
fatta  al  re,  siccome  contraria  al  concordato,  col  quale  si 
erano  impegnali  a  difendere  la  sua  persona.  Quelle  slesse 
azioni  insomma  di  cui  s'erano  essi  pure  macchiali,  chia- 
mavano tradimento  e  rivolta  quando  venivan  commesse 
dall'opposta  fazione. 

I  conli  di  Loudon,  Lauderdalc  e  Laneric,  i  quali  quan- 
do vennero  inviali  a  Londra ,  aveano  protestalo  contro  le 
quattro  proposte  siccome  implicanti  un  soverchio  mino- 
ramenlo  dell'autorità  civile  del  re,  e  non  provvedenti  una 
haslanle  garanzia  circa  alla  religione,  si  lagnavano  che, 
malgrado  la  fatta  protesta,  si  tenesse  fermo  sulle  propo- 
ste, e  cìì>  a  dispetto  della  lega  solenne  fermata  fra  le  due 
nazioni.  E  quando  accompagnarono  i  commissari  inglesi 
all'isola  di  Wight,  formarono  un  patio  col  re  per  armare 
la  Scozia  in  suo  favore. 

Tre  fazioni  prevalevano  colà  in  allora:  i  reali,  di  cui 
Monrose,  sebbene  assente,  era  il  capo;  i  quali  voleano  la 
ristaurazionc  della  regia  autorità,  senza  riguardo  nè  a  sèlle 
ne  ad  opinioni  religiose:  i  presbiteriani  rigorosi,  che  erano 
direni  da  Argyle,  ed  odiavano  il  re  più  che  non  abor- 
rissero la  tolleranza,  ed  erano  decisi  a  non  prestargli  assi- 
stenza se  prima  non  sottoscrivesse  il  concordato:  i  presbite- 
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rioni  moderali,  che  cercavano  conciliare  gl'ili  (eressi  della 

sbileriani  d'Inghilterra,  comprimere  l'esercito  dissidente 
e  ristabilire  il  parlamento  ed  U  re  in  una  giusta  libertà 
ed  autorità.  Alla  testa  di  quest'ultima  fazione  erano  i  due 
fratelli  Hamilton  e  Laneric. 

Hamilton,  che  aveva  ricuperato  la  propria  libertà  sin 
da  quando  s'arrendeva  ai  parlamentali  l'cndennis-caslte, 
reduce  in  Iscozia,  risolse  di  tener  tonto  degli  anticlii  favo- 
ri più  che  delle  ingiurie  recenti,  ed  abbracciò  con  zelo  e 
buon  esito  la  difesa  della  regia  causa.  Ottenne  da  quel 
parlamento  che  s'armassero  quarantamila  uomini  in  so- 
stegno del  re,  e  si  richiamasse  Monro  con  un  corpo  rag- 
guardevole delle  forze  da  esso  capitanale  Dell'  Ulster.  Pro- 
testava che  il  concordalo  serviva  di  norma  a  tutti  i  suoi 

d'Inghilterra,  i  baronetti  Warmaduke  Langdale,  e  Filip- 
po Musgrave,  che  avean  levale  considerevoli  forze  nelle 
parli  settentrionali  dell' Inghilterra. 

L'assemblea  generale,  allora  congregala  e  guidala  da 
Argyle,  paventava  le  conseguenze  di  questi  provvedimen- 
ti. Antivedeva  essa  che  la  fazione  contraria,  venendo  a 
capo  de' suoi  in  lenti,  avrebbe  ristabilito  la  monarchia  in 
Inghilterra,  senza  prendersi- briga  del  presbiterianesimo. 
Far  causa  col  re  senza  ebe  prima  avesse  questi  solio- 
scritto  il  concordato,  era  agli  occhi  dell'assemblea  un 
rendergli  l'onore  prima  dì  restituirlo  a  Cristo;  quindi  ful- 
minava anatemi  contro  chiunque  obbediva  al  parlamen- 
to. Sendo  creile  nel  regno  due  corti  supreme,  l'una  che 
condannava  agli  eterni  tormenti;  l'altra  militarmente,  al- 
le prigioni,  al  bando  ed'alla  morte,  il  popolo  stava  incer- 
to a  qual  parlilo  appigliarsi;  per  lo  che  l'armamento  di 
Hamilton,  sebbene  secondato  dall'autorità  civile,  progre- 
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diva  con  lentezza;  Nè  questi  voleva  ancora  che  gli  ai  unis- 
sero i  reali,  per  timore  ili  oQbndcre  la  fazione  del  clero; 

impieghi  appena  si  fosse  inoltrato  coli'  esercito  in  In- 
ghilterra. 

Mentre  gli  Scozzesi  si  allestivano  ad  invaderla,  ogni 
parte  del  regno  era  agitata  da  tumulti,  sollevazioni,  con- 
giure e  malumori.  È  ben  raro  che  un  popolo  tragga 
profitto  da  un  sovvertimento  di  governo;  giacché  un 
nuovo  ordino  di  cose  suol  essere  invidiato  e  mal  fermo: 
quindi  spese  e  rigori  per  sostenerlo.  Ma  in  nessuna  circo- 
stanza la  verità  di  una  tal  massima  fu  posta  in  si  piena  lu- 
ce quanto  nell'attuale  situazione  dell'Inghilterra.  Vessato 
dalla  lassa  delle  navi,  oppresso  dalla  tirannide  delia  Ca- 
mera Stellata,  s'era  il  popolo  sollevato  in  armi  contro  la 
corona;  e,  dopo  vinta  la  lite,  si  trovava  aggravato  da  una 
quantità  di  imposte  sconosciute  dapprima,  ed  appena 
esisteva  nel  governo  un'ombra  di  legge  e  libertà.  I  pre- 
sbiteriani, ebe  più  degli  altri  avevano  sostenuto  la  guer- 
ra, non  sapevano  darsi  pace  di  vedersi  a  viva  forza  de- 
fraudati del  premio,  in  quell'  ora  appunto  che  stavano 
per  islcndervi  sopra  la  mano.  I  reali,  delusi  nella  loro 
aspettativa  dal  crudele  trattamento  che  l'esercito  usava 
in  allora  al  re,  si  sentivano  mossi  fortemente  dalla  bra- 
ma dì  restituirlo  in  libertà,  e  ricuperare  que' vantaggi  che 
avevano  sfortunatamente  perduti.  Ogni  classe  era  sde- 
gnata in  vedere,  che  il  potere  della  spada  prevalesse  at 
civile,  e  che' un  esercito  mercenario  avesse  a  tenere  in 
soggezione  re  e  parlamento.  Hon  poche  famiglie  distinte 
e  d'alto  lignaggio,  che  avevano  sin  dal  principio  della 
guerra  aderito  alle  Camere,  si  trovavano  dalla  nuova  fa- 
zione privati  d'ogni  ingerenza;  e  chi  copriva  gl'impieghi 
era  1'inlima  classe  della  nazione,  una  vile  plebaglia,  clic 
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dominava  le  classi  ragguardevoli,  ipocriti  iniquissjmi  sol- 
fo la  maschera  di  sant'uomini.  Circostanze  siffatte,  di  cui 

dolcezza,  commovevano  tulio  in  quell'usurpato  ed  ille- 
gale reggimento. 

Ma  se  l'intera  nazione  pareva  concorde  nell'csecrare 
la  tirannia  della  spada,  dissentivano  talmente  le  fazio- 
ni nello  scopo  cui  miravano,  che  ben  poca  armonia  os- 
servossi  nel  sollevarsi  delle  medesime.  Langhorne,  l'oyer 
e  l'ovvel,  uffiziali  presbiteriani,  che  comandavano  corpi 
di  militi  nel  Gallese,  si  dichiararono  i  primi,  e  riuscirono 
ad  arruolare  molla  gente  in  quella  provincia,  assai  devo- 
ta alla  regia  causa.  Il  giovane  Halcs  e  il  conto-di  Norwich 
destarono  una  sollevazione  nella  contea  di  kcnl.  Il  lord 
Capei,  sir  Carlo  Lucas  e  sir  Giorgio  Lisle  ne  suscitarono 
un'  altra  nell'  Essex.  Il  conte  di  Holland ,  che  dal  principio 
della  guerra  in  poi  aveva  più  volle  cangialo  bandiera, 
andava  raccogliendo  forze  nel  Surrey;  e  Morris  sorpren- 
deva il  castello  di  Pomfiel  nell'i  oikshirc,  mentre  L.ing- 
dalc  e  Musgrave,  padroni  di  Benvick  e  Carlisle  nelle  par- 
li sellenlrionali,  ivi  stavano  ìn  armi. 

Il  più  infausto  presagio  si  era.  che  lo  spirito  di  mal- 
contento predominasse  anche  la  flotta;  di  ci  asci  te  vascelli 
della  quale,  che  stanziavano  alla  foce  del  fiume,  essendosi 
dichiarati  pel  re,  posero  a  terra  l'ammiraglio  Rainsbo- 
row,  e  fecero  vela  per  l'Olanda,  ove  il  principe  di  Gal- 
les ne  assunse  il  comando. 

Gridavano  allo  i  reali  in  Inghilterra  contro  gl'indugi 
di  Hamilton,  ascrivendoli  ad  una  raffinala  polìtica  degli 
Scozzesi,  quasi  che  questi  intendessero  tener  bassa  la  fa- 
zione del  re,  e  lasciare  il  frullo  della  vittoria  aì  soli  pre- 
sbiteriani. Lagnavasi  invece  Hamilton  a  miglior  diritto 
dell'impazienza  de' reali,  che  col  loro  in  lem  pesi  ivo  solle- 
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vamento,  io  obbligassero  a  muovere  prima  eli  compiere 
le  leve,  o  di  spingere  ad  un  discreto  lermine  gli  allesti- 
ta Londra  non  accaddero  commozioni,  tranne  un  tu- 
multo de' garzoni  di  bottega,  clic  fu  subito  spento.  Il  ter- 
rore  vi  teneva  i  cittadini  a  dovere,  e  l'esercito  dava  tanta 
ombra  al  parlamento  che  lo  indusse  a  dichiarare  nemici 
gli  Scozzesi  e  traditore  chi  faceva  causa  con  loro.  Sulla- 
meno  novanta  membri  della  Camera  Bassa  ebbero  il  co- 
raggio di  volare  contro  quell'alto. 

Grommi  e  il  consiglio  dell'esercito  si  prepararono  con 
senno  e  vigore  alle  difese.  L' esercito  era  allora  cosi  ordi- 
nalo che  presentava  un  prospetto  di  vcnlicini]uemila  uo- 
mini ,  ina  come  fu  arruolata  gente  oltre  il  prolisso  nume- 
ro, i  reggimenti  s'ingrossarono  cosi  da  raddoppiare  la 
quantità  de' militi  occorrenti  a  comporli.  R  colonnello 
Storton  assalì  il  primo  le  bande  rivoltose  del  Gallese;  e, 

in  l'euibiokc,  ove  Cromwel  asscdiolli  e  li  fece  ben  presto 
prigionieri.  Lambert,  che  aveva  a  fronte  nelle  partì  set- 
tentrionali Larigdalc  e  Musgrave,  riporti)  su  di  loro  alcu- 
ni vantaggi;  sir  Michele  Livesey  ruppe  a  Kingston  il  conte 
di  Ilolland,  ed  incalzando  la  vittoria  lo  fe'  prigione  a 
Keots.  Fairfax  sconfisse  i  reali  di  Kent  a  Maidstone,  ed 
incalzolli  9Ìno  a  che,  unitisi  ai  reali  di  Essex,  ricovra- 
ronsi  in  Colchester,  ove,  da  lui  assediati,  si  difesero  poi 
sino  agli  estremi.  Si  armò  una  nuova  flotta,  che  fu  spe- 
dita sotto  gli  ordini  di  Warwick  a  combattere  le  navi  ri- 
belli, di  cui  il  principe  aveva  preso  il  comando. 

Mentre  le  forze  militari  erano  lontane  ed  occupale  da 
ogni  lato,  il  parlamento,  non  più  inceppato  da  esse,  in- 
cominciava ad  agire  con  lo  spirilo  e  coraggio  di  prima. 
Que' membri  che  si  erano  ritirati  per  timore  dell'esercito, 
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ricomparvero,  ed  infuso  ardire  ne' compagni,  rcsliluiro- 
no  la  fazione  eie'  presbiteriani  nella  prevalenza  (li  prima. 
Sì  richiamarono  gli  undici  individui  già  espulsi;  si  cassò 
l'alto  che  li  citava  a  comparire;  si  rivocò  pure  il  decreto 
di  non  indirizzo,  e  si  mandarono  commissari  a  Newport 
nell'isola  di  Wiglit,  cinque  l'ari  e  dieci  Comuni',  coli" in- 
carico di  venire  a  patti  col  re.  Gli  fu  concesso  di  chiama- 
re presso  di  se  alcuni  de'  suoi  vecchi  amici  e  consiglieri, 
acciò  potesse  consigliarsi  con  loro  in  quella  rilevante  con- 
giuntura. Da  ambo  i  lati  deputaronsi  teologi,  che,  armali 
al  solilo  di  sillogismi  e  citazioni,  dovevano  assistere  alle 
conferenze.  Costoro  avevano  i  primi  suscitali  l' tacenti  io; 
e  il  ricomparire  di  siffalla  genie  era  un  cattivo  pronosti- 
co della  sua  estinzione,  l'area  veramente  s'abbisognasse 
di  luti' altri  per  trattare  di  pace.  ■ 

Quando  Carlo  si  prescalò  a  quella  conferenza,  tulli  no-  111 
tarano  che  era  il  suo  aspetto  molto  diverso  da  quello  del-  Sdì 
l'anno  precedente,  quando  dimorava  ad  H ampton- Court. 
Appena  gli  fi  tolsero  i  servi,  trascuro  egli  la  propria  per- 
sona, lasciandosi  crescere  la  barba  e  cadere  ì  capelli  giù 
per  le  spalle.  Era  diventilo  quasi  canuto,  o  perchè  decli- 
nasse negli  anni,  o  perchè  l'opprimessero  le  tanle  affli- 
zioni, che,  sebbene  sopportale  con  fermezza,  logorato  ave- 
vano ben  addentro  un  animo  di  sua  natura  tenero  e  sen- 
sibile. 1  suoi  amici,  e  fors'anco  i  nemici,  mirarono  con 
compassione  quel  grigio  c  icoronalo  capo,  chè  la  le  ei  chia- 
mavalo  in  una  raccolta  di  versi  lasciatici,  assai  commo- 
venti, per  la  verità  di  sentimento  che  vi  traspira,  anziché 
per  eleganza  di  espressione.  Dopo  aver  procuralo  di  co- 
raggiosamente difendere  il  trono  contro  armali  nemici, 
bea  gli  si  addiceva  in  allora  tentar  di  so  lira  me  le  poche 
reliquie  a  que'pacifici  euonmeao  implacabili  negoziatori. 

li  qui,  a  dispetlo  dell' apparcnle-  decadimento  del  cor- 
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po,  emerse  in  pieni  luce  il  vigoroso  animo  del  re.  I  com- 
missari del  parlamento  non  vollero  permettere  che  ve- 
runo de'  suoi  consiglieri  assistesse  alle  conferenze,,  e  ri- 
cusarono di  trattare  con  altri  clic  eoa  lui.  Su  questa  sce- 
na, meglio  che  sopra  tuli'  altra ,  egli  era  nato  per  acqui- 
starsi gran  nome,  l'ronlo  nel  concepire, di  culto  intelletto, 
dicitore  castigato,  dignitoso  nel  conlegno,  riusciva  egli, 
cqlla  scorta  di  (ante  doli,  a  portare  la  palma  ogniqual- 
volta le  trattative  progredivano  con  frédda  e  moderata  di- 

lisbury  a  sir  Filippo  Warwick,  ed  ha  fatto  da  poco  tempo 
in  qua  dì  molli  progressi  —  No,  gli  rispose  Warwick,  egli 
fa  sempre  lo  'stesso;  siete  voi  che  tardane  finora  a  conoscer- 
lo. Sir  Enrico  Vane  disse,  conversando  cogli  altri  commis- 
sari, che  da'talcnli  poco  comuni  del  re  ci  deduceva  per 
principio  che  i  patti  dell'aggiustamento  dovevano  essere 
spiegali  in  istrelto  senso  e  più  rigorosi.  Ma  i  talenti  del 
re  non  risplendevano  tanto  nell'agire,  quanto  nel  discu- 

vacasse  qualunque  editto  e  dichifraiione  contro  il  parlar 
mento,  a  riconoscesse  aver  questo  preso  l'armi  per  di- 
fenderai. S'offri  pronto  di  cuore  al  primo  passo,  ma 
esitò  lungamente  se  dovesse  dell'altro  convenire;  perchè 
gli  pareva  ingiusto  riconoscere  una  lai  falsità,  e  il  suo 
onore  provava  un'estrema  ripugnanza  nel  farlo.  11  re  ave- 
va, fuor  di  dubbio,  sotto  il  pretesto  della  necessità,  vio- 
latu  in  alcuni  punti  importanti  i  privilegi  del  popolo.  Uà 
aveva  rinunziato  ad  ugni  pretesa  circa  gli  usurpnti  poteri, 
confessato  il  suo  fallo,  riparato  ad  ogni  infrazione  fatta 
nella  legge  fondamentale,  eretto  nuovi  ripari  per  assicu- 
rarla. Quindi  non  si  poteva  più  considerarlo  qual  aggres- 
sore allorquando  ebbe  principio  la  guerra;  e  quand'an- 
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che  sì  volesse  sostenere  clic  con  dispiegare  dispotiche 
tendenze,  0  meglio  i  suoi  principii  monarchici,  aveva 
dimostrato  cauto  e  ragionevole  il  partito  preso  dal  par- 
lamento di  movergli  guerra,  non  perciò  poteva  questa 
dirsi  in  islretto  senso  guerra  difensiva.  Ma  il  parlamento, 
convinto  di  essere  dalla  legge,  interpretala  letteralmente, 
condannato  qual  ribelle  e  traditore,  credeva  che  una  di' 
esarazione  in  contrario  del  re  fosse  un  antemurale  ne- 

veggendo  di  non  poter  aver  pace  ad  altri  patti,  cedette 
alfine;  a  patto,  però  che  quanto  accordava,  non  fosse  va- 
lido se  non  che  dopo  concluso  l'aggiustamento:  e  la  riser- 

Ad eri  che  il  parlamento  conservasse  per  veni' inni  la 
potesti  sopra  la  milizia  civico  e  l'esercito,  con  l'altra 
di  procacciarsi  con  le  tolte  i  mezzi  di  mantenerli  ;  ce- 
dellegli  pure  il  diritto  di  riassumerla  dopo  i  vent'anni, 
qualunque  volta  dichiarasse  un  tal  passo  necessario  per 
la  pubblica1  sicurezza.  Dìfatti  l'importante  potere  della 
spada  fu  tolto  per  sempre  a  lui  ed  a' suoi  successori. 

Convenne  che  per  vent'anni  rimarrebbe  in  facoltà  del- 
le Camere  il  provvedere  agl'impieghi  vacanti;  lasciò  loro 
il  governo  dell'Irlanda  con  la  potestà  di  regolarvi  le  cosa 
della  guerra;  rinunziò  alla  tutela  de' pupilli  ed  accettò  in 
compenso  centomila  lire  sterline;  riconobbe  la  validità 
del  gran  sigillo  delle  Camere,  e  depose  il  proprio;  ac- 
consenti di  non  creare  Pari  senza  l'assenso  del  parla- 
mento; accordò  che  i  debiti  contralti  per  l'uopo  della 
guerra  mossagli  avesse  il  popolo  a  soddisfarli. 

Grandi  alterazioni  soffritta  questo  trattalo  la  legge  fon- 
damentale; nò  fuor  di  proposito  il  re  ebbe  a  dire,  che 
qualora  avesse  potuto  esimersi  dal  sottoscrivere  i  patti, 
con  aderire  ad  essi  sarebhesi  dimostralo  nemico  del  suo 
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popolo ,  più  che  con  qualunque  altra  azione  della  sua 

A  due  sole  fra  le  domande  del  parlamento  Carlo  ne- 
gò ili  aderire;  deciso,  mentre  rinunziava  a  quasi  ogni  di- 
rillO  della  corona,  di  non  abbandonare  gli  amici  alla  ven- 
della  delle  Camere,  né  dipartirai  da  ciò  eh' ci  credeva  do- 
vere di  religione.  I  severi  rimorsi  che  gli  aveva  causa- 
ti il  supplizio  di  Slrafford,  contribuivano  dì  certo  a 
confermarlo  nella  risoluzione  di  non  più  rendersi  reo  di 
un  tale  fallo;  la  luoga  solitudine  e  le  dure  ambascie  sof- 
ferte avean  contribuito  a  confermarlo  viepiù  in  quella 
massime  religiose,  che  aveano  mai  sempre  avuto  sull'a- 
nimo suo  grandissimo  predominio.  Cib  nullameno  la  bra- 

accennati  punti,  sino  a  quel  punto  però  ch'egli  stimò 
compatibile  col  proprio  dovere. 

1  beni  de1  reali  si  trovavano  quasi  tutti  sotto  sequestro; 
e  Carlo,  che  non  poteva  proteggerli,  acconsenti  che  fosse- 
ro tenuti  a  comporti  per  redimerli;  90I©  pregò  il  parla- 
mento perchè  ne  esigesse  moderali  componi  menti,  fi 
siccome  non  era  in  sua  facoltà  disporre  degl'impieghi, 
perciò  non  gif  parvo  gran  Birrificio  l'aderire  che  multi 
fra' suoi  amici  fossero  dichiarati  incapaci  ili  coprirli.  Ma 
allorquando  il  parlamento  gli  chiese  di  sottoscrivete  un 
atto  di  proscrizione  e  bando  contro  il  marchese  dì  New- 
caslle,  i  lords  Digby  e  Riron,  sir  Murm.iduke  Langdale, 
sir  Riccardo  Granville,  sir  Francesco  Doddington  e  il  giu- 
dice Jenkins,  il  re  negò  assolutamente  di  accedere;  solo 
aderì  che  fossero  banditi  per  qualche  tempo. 

La  religione  era  il  fata)  punto  ond' erano  partite  le  di- 
screpanze; e  perciò  ancora  il  meno  capace  fra  tutti  di  mo- 
derali patti  fra' litiganti.  11  parlamento  insisteva  acciò  sì 
stabilisse  il  presbiterianesimo,  si  vendessero  i  beni  de'ca- 
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piteli,  si  abolissero  ìe  Corniole  delle  preci;  si  procedesse 
contro  i  cattolici  secondo  la  legge.  H  re  si  mostrava  di- 
sposto a  demordere  au  tutto  ciò  che  Don  credeva  d'apo- 
stolico istituto;  cioè  ad  abolire  gli  arcivescovi,  i  decani, 
le  prebende  ed  i  canonici  Propose  che  s'affittassero  per 
novanlanove  anni  a  bassi  prezzi  i  beni  de'  capitoli;  ac- 
consenti alla  durata  per  un  altro  triennio  del  governo 
della  Chiesa  qual  era  allora,  senza  però  pretendere  che, 
dopo  una  tal  epoca,  fosse  restituita  a' vescovi  altra  facoltà 
che  quella  di  amministrare  gli  ordini  sacri ,  e  questi  pure 
col  volo  degli  anziani.  E  qualora  spiralo  il  triennio  avesse 
il  parlamento  proseguilo  ad  insistere  sulla  prima  diman- 
da, ogni  nome  di  giurisdizione  sarebbe  abolito;  ordinata 
una  norma  nuova  di  governo  ecclesiastico  che  fosse  di 
comune  aggradimento.  Piè  il  re  si  rifiutava  a  dar  bando 
al  libro  delle  preci  comuni,  purché  nella  reale  cappella 
fosse  concesso  il  far  uso  di  qualche  altra  liturgia;  alla 
quale  dimanda,  comunque  ragionevole,  il  parlamento 
nego  di  aderire. 

Nessuno  rimarrà  sorpreso  che,  nel  discutere  gì' indi- 
cali articoli,  due  de' teologi  parlamentari)  dicessero  al  re 
che,  se  egli  non  aderiva  all'abolizione  deW  episcopato , 
sarebbe  eternamente  perduto.  Ha  nessuno  senza  indegna- 
zione leggerà  il  seguente  voto,  col  quale  i  pari  e  i  Comuni 
dichiararono  che  le  Camere,  mosse  dall'orrore  che  ispi- 
rava loro'l'abbominevole  Idolatria  della  messa,  non  po- 
tevano né  approvare  nè  sopportare  nessuna  di  quelle  in- 
dulgenze nella  legge  che  Sua  Maestà  chiedeva,  in  risguar- 
do all'esentare  la  regina  e  la  sua  casa  dalle  pene  decretate 
contro  l'esercizio  della  messa.  E  così  questi  fanatici  po- 
sponevano alle  loro  superstizioni  qualunque  considera- 
zione di  nuzial  patto,  di  riguardo  al  sesso  e  all'alto  grado 
della  regina,  ed  anche  d'umanità  («)- 

llums  ,  T.  FU.  tC 
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Era  eviden  temente  interesse  comune  del  re  e  del  par- 
lamento l'affrettare  la  conclusione  del  Imitalo,  e  concer- 
tarsi per  vedere  d'opporre  un  argine  alla  piena  usurpa- 
trice dell'  esercito.  Pareva  anzi  che  all'  ultimo  dei  due 
convenisse  lasciare  all'altro  una  porzione  ragguardevole 
d'autorità,  onde  fosse  in  caso  di  proteggere  sè  e  le  Ca- 
mere eontro  un  così  pericoloso  nemico.  Ma  insisteva  esso 
in  que' rigorosi  patti  con  tal  pertinacia,  che  il  re,  non 
sapendo  aspettarsi  di  peggio  dal  più  implacabile  nemico, 
non  avea  nessuna  fretta  di  sottoscriver  l'accordo.  E  cosi 
grande  era  l' esaltamento  da  amho  i  Isti,  che  ambedue 
propendevano  a  sacrificare  i  più  granili  interessi  dello 
Slato,  anziché  demordere  d'un  paolo  circa  alle  teologi- 
che conlese.  Ter  siffatti  molivi,  e  per  1  attinia  degli  In- 
dipendenti, il  trillalo  fu  prolungalo  per  modo,  che  nel 
frattempo  le  invasioni  furono  respinte,  le  sommosse  com- 
presse, e  l'esercito  ebbe  tulio  l'agio  di  eseguire  i  suoi 
disegni  di  violenza  e  di  sangoe. 

Hamilton,  ohe  era  entrato  in  Inghilterra  capitanando 
un  esercito  numeroso,  sebbene  indisciplinato,  non  osava 
unirsi  a  Langdale;  perchè  i  reali  inglesi  negavano  accet- 
tare il  concordalo,  e  i  Presbiteriani  di  Scozia,  comun- 
que parteggiassero  anch'essi  pel  re,  non  volevano  ad  altri 
palli  seco  loro  cullegarst.  I  due  eserciti  si  posero  in  mar- 
cia, tenendosi  ad  una  certa  distanza,  nè  valse  l'udire  del- 
l'appressarsi di  Cromwel  a  far  si  che  i  Collegati  con- 
sultassero la  propria  salvezza  per  vincere  la  lor  ripugnan- 
za. Allorquando  aitien  dietro  a  principi!  cosi  assurdi,  e 
dell'umana  società  distruttivi,  può  dirsi  in  vero  che  più 
son  esaì  disinteressati  e  sinceri,  più  divengono  ridicoli 
ed  odiosi. 

Cromwel  non  lemetle  di  far  fronte  con  ottomila  uomini 
alle  numerose  bande  di  Hamilton  e  Langdale;  e,  còllo 
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l' ultimo  all'  im  pei)  tata  presso1  a  Preston  nel  Lan  cash  ire,  "  * 
gli  uccise  molla  gente,  perchè  Lan  gdale,  sebbene  furie-  Ag°'i° 
mente  resistesse,  non  fu  soccorso  in  tempo  dagli  alleati 
Pòscia,  assalilo  Hamilton  e  postolo  in  rolla,  lo  inseguì  sino 
ad  Utoxeter,  ove  preselo  prigioniero.  Giovandosi  quindi 
dell'ottenuto  vantaggio,. penetrò  in  Iscozia  con  assai  gente, 
e,  raggiunto  Argyle,chè  v'avea  pure  dato  di  piglio  all'ar- 
mi, comprèsse  Laneric,  Moore  e  gli  altri  della  fazione  dei 
Moderali,  e  ridusse  tutta  la  potestà  nelle  mani  dell'oppo- 
sta de' Rigoristi.  L'ecclesiastica  autorità,  innalzata  in  seg- 
gio a  spese  della  civile,  si  sfogò  in  alti  della  più  severa 
vendetta  sopra  chiunque  s'era  collegato  con  Hamilton;  e 
chi  parteggiato  avea  con  questi,  se  voleva  riacquistare  fi-  . 
ducia,  od  anco  solo  vivere  in  sicurtà,  era  costretto  a  far 
pubblica  e  solenne  penitenza,  per  avere,  con  autorizza- 
zione del  parlamento,,  prese  le  armi  in  ditèsa  de)  proprio 
legittimo  sovrano. 

Il  cancelliere  Loudon  che,  dopo  aver  da  principio  da- 
to mano  all'impresa  d'Hamilton,  atterrito  dalle  minacce 
del  clero,  avea  voltato  bandiera,  fece  in  allora,  seb- 
bene fosse  investilo  della  più  alta  dignità  del  regno,  pub- 
blica penitenza  in  chiesa  per  espiare  l'obbedienza  pre- 
stala al  parlamento,  chiamando  una  tale  obbedienza  una 
carnale  premura  di  se  medesimo.  E  accompagnò  l'atto  con 
tante  lagrime,  e  con  si  patetiche  preghiere  al  popolo  ac- 
ciò orasse  per  lui  in  cosi  grande  sciagura  ed  afflizione, 
che  la  delusa  udienza  usci  in  dirotti  pianti  ed  alti  lamenti 

Furono  esatti  di  grossi  prestili,  e  spesso  con  grave 
pregiudizio  delle  famiglie,  da  coloro  su'  quali  cadeva  ìl 
minimo  sospetto  di  favorire  la  regia  causa,  sebbene  non 
fossero  d'altra  colpa  riprensibili:  ritrovato  della  fazione 
dominante,  per  penetrare,  siccome  essa  diceva,  sino  ai 
cuori  malinlcn:ionati.  ISon  mai  eravi  sialo  in  lulla  l'isola 
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un  governo  sì  duro  e  dispotico  come  quello  che  i  protet- 
tori della  libertà  esercita  vano,  in  ambo  i  regni.  , 

L'assedio  di  Colchester  terminò  non  meno  infelicemente 
eie  il  tentativo  fatto  da  Hamilton  in  favore  della  regia 
causa.  Allorquando,  dopo  essersi  nutrito  de'  più  vili  ali- 
menti, il  presidio  vide  che  bisognava  morire  di  fame,, 
chiese  alfine  di  capitolare;  e  Fairfax  gl'intimo  d'arrender- 
si a  discrezione,  esprimendosi  in  modo  da  far  compren- 
dere che  si  riservava  la  facoltà,  se  così  gli  piaceva,  di 
porlo  (ulto  a  Gl  di  spada.  Invano  tentarono  gli  ufficiali  di 
persuadere  i  soldati  a  farsi  strada  coli' armi  alla  mano,  e 
vendere  almeno  cara  la  vita;  poiché  questi  li  costrinsero 
18  di  ad  accettare  l'offerto  palio.  Fairfax,  istigato  da  Ireton, 
Agosto  a)  quale  Croni wd  ne  avea  fidala  in  sua  assenza  la  dire- 
zione, risolse  di  fare  alla  giustizia  militare  un  pronto  sa- 
crifizio di  sir  Carlo  Lucas  e  sir  Giorgio  Lisle.  I  prigio- 
nieri gridarono  alto  contro  un  tale  atto  inaudito  di  se- 
verità; e  il  lord  Capei,  del  proprio  pericolo  immemore, 
ne  fece  ad  Irclon  le  più  amare  rampogne,  provocan- 
dolo, giacché  tolti  del  presidio  trovavansi  impegnati  nella 
stessa  causa,  ad  esercitare  su  lutti  l'eguale  vendetta.  Lu- 
cas fu  archìbugialo  il  primo,  e  diede  egli  medesimo  l'or- 
dine di  far  fuoco,  con  tanta  alacrità  come  se  comandasse 
una  schiera  de' propri  soldati.  Lisle  corse  a  baciare  il 
cadavere  dell'amico;  quindi  alzatosi,  presentossi  per  di- 
viderne la  sorte.  Sembrandogli  che  quelli  che  dovevano 
moschettarlo  troppo  fosser  lontani,  disselli  loro  di  avvi- 
cinarsi, e  avendo  risposto  uno  di  essi  che  Y  accertava  lo 
avrebbe  senza  fallo  colpito, —  Amico,  replicò  Lisle  sor- 
ridendo, voi  m'aveste  assai  volle  più  vicino,  e  non  mi  co- 
glieste. Perl  per  tal  modo  quest'uomo  generoso,  non  me- 
no amalo  pel  suo  carattere  modesto  ed  umaoo,  che  te- 
nuto in  alto  pregio  per  coraggio  e  valenzla  militare. 
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Poco  dopo  presenta  (osi  al  «spello  ilei  retto  gentiluo- 
mo vestilo  a  grarnaglia,  per  la  morie  di  Lucas,  quel  buon 
principe,  nel  rammentare  la  dura  sorte  cui  avevano  i  suoi 
amici  soggiaciuto,  proruppe  in  un  torrente  di  lagrime,  e 
coal  pagò  loro,  un  tributo  che  nessuna  delle  eoe  lante  in- 
comparabili sciagure  aveva  sino  allora  potuto  strappargli. 

Per  colai  modo,  con  moltiplicati  trionfi  svenilo  l'eser- 
cito soggiogali  i  propri  nemici,  non  più  reslava  chi  s'op- 
ponesse a' provvedi  menti  arbitrari  del  medesimo,  se  non 
che  un  re  isolato  e  il  parlamento.  A  suggestione  di  Crom- 
wul,  il  consiglio  degli  ufficiali  generali  aleso  e  mandò 
alle  Camere  una  rimostranza  per  lagnarsi  del  trattalo  cott- 
eti uso  col  re;  chiedere  cb'ei  fosse  punito  del  sangue 
Sparso  duranle  la  guerra;  esigere  che  si  congedasse  il 
parlamento,  e,  nel  convocarne  un  nuovo,  si  procurasse 
una  più  equa  rappresentanza:  asseriva  che,  quantunque 
servi,  eran  essi  autorizzali  a  far  presentì  rose  di  tanto 
moraen'oai  propri  padroni,  nuli' altro  anch'essi  che  ser- 
vi e  commissari  del  popolo.  Ed  intaDlo  l'esercito  pro- 
grediva sino  a  Windsor,  e  mandavasi  it  colonnello  Euro 
ad  impadronirsi  della  persona  del  re  a  Piewport,  per  con- 
durlo ad  Hurslcaslle,  ove  rimase  detenuto  in  istretto  con- 
fino. 

Prevedutosi  no  lai  passo  poco  prima  che  avveniisej  era 
stato  esorlalo  il  re  a  tentare  la  fuga:  il  che  pareva  assai 
facile.  Ma  com'egli  aveva  dato  parola  al  parlamento  che 
non  a»rebbe  mosso  passo  per  ricuperare  la  libertà,  ne 
durante  il  maneggio,  né  tre  sellimane  dopo  la  conclu- 
sione del  trattalo,  non  vi  fu  modo  di  persuaderlo  ad  in- 
correre nel  rimprovero  di  averlo  violato.  Invano  gli  sì  os- 
servava che  la  promessa  non  era  obbligatoria,  allorquan- 
do il  parlamento  non  poteva  sottrarlo  alla  violenza  di  cui 
lo  minacciavano  persone  alle  quali  noi  teneva  legato  vin- 
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colo  o.d  impegno  di  sorte  alcuna.  In  un  punto  cotanto  de- 
licito, non  volle  cedere  ad  alcun  argomento,  comunque 
plausibile,  di  raffinatezza  casuistica,  e  risolse,  per  quanto 
l' avvera  sorte  sembrasse  disposta  a  privarlo  d'ogni  be- 
ne, che  non  avesse  a  torgli  l'onore. 

Kè.  perchè  il  pericolo  lo  minacciava  davvicino,  il  par- 
lamento perde  coraggio;  che  anzi,  senza  un  premeditato 
disegno  di  resistenza,  risolse,  se  non  altro,  d' opporsi  al- 
l'usurpazione militare  a  spada  tratta,  e  causare  un  vio- 
lento e  sensibile  sovvertimento  nel  governo  ,  anziché 
sanzionare  gl'illegali  e  sanguinarli  provvedimenti  pro- 
postigli. Scartò  la  rimostranza  dell'esercito,  senza  nep- 
pure degnar  di  rispondervi;  dichiarò  operata  senza  il 
suo  assenso  la  cattura  del  re,  e  spedi  dal  generale  per 
udirne  con  quale  autorità  l'avesse  eseguita;  intimando- 
gli l'ordine  di  non  progredire  più  oltre  con  l'esercito 
verso  Londra. 

Hollis,  allora  capo  de'  Presbiteriani,  era  uomo  dotato 
d'una  invincibile  io  trepiditi;  i  e  secondavano  il  magna- 
nimo suo  spirilo  non  pochi  della  fazione.  Costoro  propo- 
sero in  parlamento  ebe  i  generali  ed  ufficiali  primari! 
avessero  ad  essere  dichiara'!  traditori,  a  motivo  delle  loro 
disobbedienze  ed  usurpazioni. 

Ma  il  parlamento  aveva  a  fare  con  gente  che  non  se 
ne  lasciava  imporre  da  parole,  uè  si  trattenne  in  cammi- 
no per  una  scrupolosa  delicatezza.  I  generali,  a  nome  di 
Fairfax,  che  H  lasciava  sempre  padroni  di  valersene, 
marciarono  coli' esercito,  ed  entrati  in  Londra,  e  collo- 
cate guardie  aWbitehall,  la  Meuse,  Sani' James,  Dur- 
ham-House  e  Cowentgarden,  circondarono  ostilmenta  il 
parlamento. 

6  di  Questo,  che  mancava  della  speranza  di  prevalere,  non 
Dia™.  g;à  del  coraggio  di  opporsi,  tento,  sugli  occhi  dell' eaer- 
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cito  di  conchiudere  il  trattato  col  re:  ed  ancorché  aves- 
se dapprima  dichiarate  non  soddisfacenti  le  concessioni 
fatte  da  Carlo  in  risguardo  alla  Chiesa  ed  ai  delinquenti, 
prese  in  esame  che  cosa  avesse  a  risolvere  rispetto  al 
tulle'  Dopii  un  vivo  dibattimento  che  durò  tre  giorni,  i 
Comuni  decretarono,  colla  prevalenza  di  centoventi  nove 
su  di  trenta  voti,  che  le  concessioni  del  re  fossero  ba- 
stante motivo  perchè  le  Camere  procedessero  all'assetta- 
mento del  regno. 

Il  giorno  susseguente,  all'ora  che  s'adunavano  i  Co- 
muni, il  colonnello  Pride,  carrettiere  un  tempo,  attor- 
niò la  Camera  Bassa  con  due  reggimenti,  ed  arrestati  nel 
paesaggio,  a  suggerimento  del  lord  Cray  di  Groby,  qua- 
rantino de'membri  presbiteriani,  li  feT chiudere  in  una 
bassa  camera,  che  fu  poi  detta  l'Inferno,  d'onde  furono 
trasferiti  in  diverse  locande.  Circa  centosessanta  furono 
quelli  cui  impedì  l'ingresso,  nèsi  permise  d'interveni- 
re all'adunanza,  tranne  ai  più  determinali  fra  gl'Indipen- 
denti, i  quali  non  erano  più  di  cinquanta  o  sessanta. 
Una  tale  violazione  fu  chiamata  la  Purgazione  ili  Prtdc; 
tanto  era  disposto  il  popolo  a  dileggiar  la  caduta  di  questi 
membri  che  s'erano  arrogati  a  viva  forza  la  piena  auto- 
rità ,  spogliando  il  re  delle  legali  prerogative  delia  corona. 

Dopo  di  ciò,  il  procedere  del  parlamento  (se  pure  me- 
rita questo  nome  un'assemblea  per  coiai  modo  decimata) 
non  serbò  più  la  minima  sembianza  di  legge,  rettitudine 
o  libertà.  Rivocò  esso  all'istante  l'ultimo  decreto,  dichia- 
randosi non  pago  delle  concessioni  del  re;  e  decise  che 
nessuno  di  que' membri  che,  per  l'assenza,  non  eran  con- 
corsi in  quest'ultimo  decreto,  non  potesse  venir  ammesso, 
se  prima  noi  sottoscriveva,  siccome  consentaneo  al  pro- 
prio criterio.  Rinnovò  quanto  aveva  precedentemente  de- 
cretato sul  divieto  Ah^l' indirizzi ,  e  condannò  a  prigionia 
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i  baronetti  Guglielmo  Waller  e  Giovanni  Clovrorlhy,  i 
generali  Massey,  Brown,  Coplcy,  non  che  altri  membri 
presbiteriani,  gente  lutla  cbe  al  principio  della  guerra 
aveva  giovato  il  parlamento  del  proprio  credito  ed  auto- 
rità, allora  grandissimi,  ed  appianata  con  ciò  la  strada 
all'innalzamento  de' capi  attuali,  clic  in  allora  contavano 
assai  poco. 

I  membri  esclusi  avendo  pubblicalo  uno  scrino  in  cui 
conteneasi  una  relazione  della  violenza  cui  avevano  soggia- 
ciuto, e  diehiaravasi  nullo  qualunque  allo  avessero  d'al- 
lora in  poi  decretato  Ì  Comuni,  que' membri  cbe  compo- 
nevano la  Camera  vi  risposero,  chiamandolo  una  falsità 
scandalosa  e  sediziosa,  cbe  lendea  visibilmente  a  di- 
struggere il  governo  fondamentale  del  regno. 

In  mezzo  a  queste  improvvise  rivoluzioni  regnavano 
la  sorpresa  e  il  timore,  nò  v'era  chi  non  s'aspettasse  ad 
ogni  istante  d'essere  calcato  sotto  i  piedi,  mentre  la  vio- 
lenta conlesa  durava  fra  que'possenli  che  si  dispulavano 
la  sovranità  dello  Stalo.  Kon  pochi  incominciavano  a  far 
trasportare  l'aver  loro  oltremare.  Gli  stranieri  mal  sì  adat- 
tavano a  prestar  fede  ad  un  popolo  così  lacerato  dalle  fa- 
zioni, e  oppresso  dall'usurpazione  militare;  e  persino  il 
commercio  interno  del  regno  s'incagliava.  Laonde,  a  ri- 
parò dei  mali  che  ogni  di  s'aumentavano,  i  generali  pub- 
blicarono a  nome  dell'esercito  una  dichiarazione  in  cui 
dicevano  di  voler  prestar  mano  forte  alla  legge  ed  alla 
giustizia. 

E  per  acchetare  meglio  gli  animi,  il  consiglio  degl'i 
ufficiali  s'occupò  d'esaminare  un  progetto,  chiamalo  il 
voto  unanime  dclpopolo  ;  il  qua!  progetto  era  un  disegno 
di  repubblica,  da  sostituirsi  al  governo  messo  con  tanta 
violenza  a  soqquadro,  Era  esso  lodevole  in  quanto  mirava 
a  correggere  le  ineguaglianze  rappresentative,  qualora  la 
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nazione  fosse  siala  disposta  ad  adottarlo,  o  l'esercito  aves- 
se in  animo  d'uuporloj  però  in  altre  parti  troppo  per- 
fetto per  l'umana  natura,  e  troppo  informato  di  quel  fa- 
natico spirilo  che  dominava. 

Le  stravaganze  fanatiche,  le  iniquità  tutte  prevalevano 
al  massimo  grado,  e  i  zelanti  Indipendenti  precipitavano 
queJ  provvedi  menti  che  tendevano  ad  affrettare  il  proces- 
so e  il  supplizio  del  proprio  sovrano.  I  capi  parlamentarii 
di  questa  fazione,  avrebbero  voluto  che  l'esercito  fosse 
l'esecutore  dell'ardito  colpo,  perchè  credevano  che  per 
un  atto  cosi  irregolare  ed  illegale  meglio  convenissero 
cosi  illegali  ed  irregolari  strumenti.  Ma  i  generali,  trop- 
po avveduti  per  tirarsi  addosso  essi,  soli  l' infamia  con- 
giunta-ad  un'azione  cosi  ripugnante  a' sentimenti  comuni 
dell' u  man  genere,  avevano  deciso  che  il  parlamento  do- 
vesse partecipare  nell'onta  dì  un  passo  cotanto  neceasa- 
rio  alla  comune  salvezza  e  vantaggio.  Quindi  si  destinò 
dai  Comuni  un  comitato  coli' incarico  d'introdurre  un'ac- 
cusa contro  il  re,  e,  sulla  relazione  che  qoello  ne  fece, 
la  Camera  dichiarò  tradimento  in  un  re  l'aver  mossa 
guerra  al  parlamento,  e  nominò  uri  Alla  Carle  di  Giu- 
stizia incaricata  di  citar  Carlo  in  giudizio  per  questo  tra- 
dimento di  nuova  invenzione.  L'atto  fu  spedito  a' Pari 
perchè  lo  sottoscrivessero. 

Se  la  Camera  Alta  non  contava  gran  fatto  durante 
l'epoca  della  guerra,  era  essa  poi  divenuta  disprezzabile 
dopo  la  caduta  del  re;  ne  v'erano  che  pochi  de' suoi 
membri  che  volessero  sottomettersi  alla  mortiOcazione 
d'intervenire  alle  sedute.  In  quel  giorno  fu  più  numerosa 
tuttavia  del  solilo.  Sedici  membri  intervennero;  Ì  quali, 
senza  che  uno  solo  tra  loro  dissentisse,  senza  quasi  di- 
scussione veruna,  rigettarono  unanimi  l'alto,  e  determi- 
narono di  non  più  sedere,  se  non  dopo  dieci  giorni , 
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nella  speranza  che  la  dilazione  avesse  a  ritardare  i  Co- 
muni nella  carriera  che  precipitosamente  correvano.. 

Sia  vi  voleva  altro  per  trattenerli  in  cammino.  Dopo 
avere  stabilito  per  principio  essere  il  popolo  origine  di 
ogiù  giusta  autorità,  { principio  nobile  in  sè  stesso,  però 
smentito  dall'esperienza  e  dalla  storia  de' popoli),  dichia- 
rarono che  i  Comuni  d'Inghilterra,  adunati  in  parla- 
mento, scelti  dal  popolo  a'suoi  rappresentanti,  sono  la 
suprema  autorità  nazionale,  e  che  qualunque  cosa  essi 
dichiarino  e  decretino,  ha  forza  di  legge,  sènza  bisogno 
d'assenso  per  parte  del  re,  nò  de'Fari.  Indi  rilessero  ed 
unanimi  approvarono  di  nuovo  l'ordinanza  che  prescri- 
veva il  processo  di  Carlo  Stuart  (cosilo  chiamavano),  re- 
d'Inghilterra.  .  i 

Più  s'abbandonavano  alle  violenze  ed  alle  usurpazioni, 
più  questi  regicidi  pretendevano  alla  santità,  «  Se  taluno 
«avesse proposto  in  parlamento,  diceva  Cromwel,.Ii  trarre 
»ìl  re  in  giudizio,  io  1"  avrei  riguardato  siccome  il  più 
«gran  traditore.  Ma  dacché  la  Provvidenza  e  il  re  ci  ri- 
nd  ussero  ad  un  tal  punto,  prego  Iddio  che  benedica  ì 
«vostri  consigli,  sebbene  non  mi  trovi  in  caso  di  darvi 
«parere  in  una  circostanza  cosi  importante.  A.  me  stesso, 
«soggiunse,  mentre  offriva  ultimamente  preci  per  chie- 
«dere  il  ristabilimento  di  Sua  Maestà,  parve  di  sentir  che 
«la  lingua  mi  si  attaccasse  al  palato,  e  considerai  una 
»cosa  tanto  straordinaria  siccome  una  risposta  che- il 
«cielo,  dopo  aver  rigettato  il  re,  mandava  alle  mie  sup- 
«  pliche .11. 

Una  donna  dell' Herfordsh  ire ,  illaminata  da  profeti- 
che visioni,  chiese  d'essere  ammessa al  consiglio  degli  uf- 
ficiali, ove  comunicò  una  rivelazione  che  gli  assicurava 
essere  i  provvedimenti  dell'assemblea  consacrati  lassù, 
ed  ottenere  la  sanzione  del  cielo;  lo  che  valse  non  poco 
a  consolarli  e  confermarli  in  quanto  avevano  decìso. 
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Il  colonnello  Harrison  ,  figlici  d'  un  beccaio,  e  il  più 
feroce  fanatico  dell'esercito,  fu  spedilo  con  forte  banda 
per  condurre  il  re  a  Londra.  A  Windsor,  Hamilton,  tral- 
lenuto  colà  prigioniero,  fa  ammesso  al  cospetto  dì  Carlo, 
e  gè  Ita  toc,  lisi  a'  piedi,  esclamò  col  massimo  trasporto  :  Mio 
buon  sovrano  !  «  E  lale  fui  in  vero  per  voi  n ,  Carlo  ri- 
spase, nè  più  ebbero  campo  a  parlarsi,  cbè  il  re  fu  di 
là  trascinalo  in  tutta  Fretta.  Hamilton  ,  ebe  gli  tenne 
dietro  con  gli  occhi  pregni  di  lagrime,  pronosticò  d'aver 
dato  in  quel  breve  saluto  l'ultimo  addio  al  proprio  so- 

Carlo  pure  non  dubitava  che  s'avvicinasse  l'ora  della 
sua  morte;  sebbene,  malgrado  i  preparativi  che  si  stavano 
allestendo  e  la  contezza  che  ayeane,  non  sapesse  persua- 
dersi che  i  suoi  nemici  realmente  intendessero  coronare 
con  un  pubblico  processo  e  supplizio  la  serie  delle  usate- 
gli violenze.  S'aspettava  piuttosto  che  lo  voleaser  nascosa- 
mente  assassinare,  e  per  quanto  Harrison  lo  accertasse 
ohe  erano  mal  fondati  i  suoi  timori,  credeva  di  termi- 
nare per  colai  modo  la  vita;  sorte  spesso  comune  ai  re 
balzati  dal  soglio.  Gli  si  erano  tolti  gli  esterni  simboli 
della  sovranità,  e  chi  accosta  vagli  si,  aveva  ordine  di  ser- 
virlo senza  cerimonia.  Dapprincipio  l'offesero  alcuni  tratti 
di  rozza  famigliarità  cui  non  era  avvezzo;  lo  che  fece 
dire  non  esservi  cosa  sì  abbietta  quanto  un  re  dispregiato! 
Ma  seppe  rassegnar  l'animo  a  questa  siccome  aveva  fatto 
coli' altre  sofferte  calamità. 

Le  circostanze  del  processo  eran  già  tolte  poste  in  or- 
dine, e  l'Alta  Corte  di  giustizia  sedeva  costituila  intuita  la 
plenitudine  del  potere,  composta,  secondo  la  nomina  dei 
Comuni,  di  ccntolreutatrè  persone.  Però  non  ve  n'assi- 
stettero inai  più  di  settanta,;  tanto  riusciva  difficile,  mal- 
grado la  cecità  prevalente  e  gli  adescamenti  deìl'interes- 
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se,  rendere  partecipi  del  reo  provvedi  mento  persone  che 
avessero  fama  od  onore.  Cromwel,  Irelon,  Harrison  e  gli 
uffiziaii  primarii  dell'esercito,  persone  di  bassa  nascita 
in  gran  parte,  n'erano  membri  unitamente  ad  alcuni 
membri  de'Comuni  e  cittadini  di  Londra.  I  giudici  dap- 
principio vi  assistettero  nel  fissato  numero  di  dodici;  ma 
come  affermavano  ch'era  un  derogare  a  qualunque  idea 
di  legge  inglese  il  processare  di  tradimento  il  re  allor- 
quando era  dal  re  che  dovevano  per  necessità  essere  di- 
rette le  accuse  di  tradimento,  perciò  i  nomi  dei  giudici 
furono  cancellali  dalla  nota  de1  costituenti  la  Corte,  in- 
sieme a  quelli  di  alcuni  l'ari.  Il  giureconsulto  Bratlsbaw 
fu  eletto  a  presidente;  Coke,  a  sollecitatore  in  nome  del 
popoloj  Dorislans,  Stcele  ed  Aske,  ad  assistenti.  L'Alta 
Corte  sedeva  a  Wcslminster-Hall.'        '  ": 

È  da  osservarsi  che,  allorquando  nel  chiamare  t  nomi 
delie  persone  che  componevano  l'Alta  Corte,  il  bandito- 
re nominò  quello  di  Fairfax,  che  v'era  stato  inserito  co- 
gli altri,  una  voce  rispose  che  Fairfax  asca  troppo  spiri- 
to per  colà  trovà'-si.  E  cosi,  dopo  letto  l'atto  d'accusa 
contro  il  re,  ùi  nome  ilei  popolo  il' Inghilterra,  la  stessa 
voce  soggiunse:  neppure  la  decima  parte.  Axlel,  ufficiale 
di  guardia,  di?lte  ordine  di  far  fuoco  contro  la  loggia 
donde  uscivano  queste  insolenti  parole,  e  fri  trovato  es- 
servi colà  la  moglie  di  Fairfax,  e  aver  ella  stessa  avuto 
l'ardire  di  proferirle.  Era  donna  d'alto  lignaggio,  perchè 
figli»  dì  Onorio  lord  Vere  di  Tilbury.  Trascinata  dalla 
violenza  de' tempi,  aveva  essa  luuga  pezza  secondato  l'ar- 
dore del  marito  contro  la  regia  causa;  ina  in  allora  era 
al  par  di  lui  colpita  d'orrore  vedendo  le  fanesle  e  non 
aspettate  conseguenze  delle  sue  millantate  vittorie.  - 

La  pompa,  la  dignità,  la  cerimonia  di  questo  processo 
corrisposero  alla  più  alla  idea  che  ne  sia  somministrata 
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dagli  annali  dell'umili  genere:  i  delegali  cioè  d'un 
gran  popolo  sedenti  in  giudizio  per  processare  il  fino  su- 
premo magistrato  per  «ansa  di  mal  governo  e  di  vio- 
lala,fiducia  in  lui  riposta.  Il  so  Ile  ci  latore  fece  presente,  in 
nome  de' Comuni,  che  Carlo  Stuart,  ricevuto  re  d'Inghil-. 
terra  ed  investito  di  un'autorità  circoscritta,  avea,  mos- 
so dal  pensiero  di  erìgere  un  governo  arbitrario  e  tiran- 
nico, proditoria  meo  te  e  malignamente  alzato  lo  stendar- 
do della  guerra  contro  il  parlamento  e  il  popolo  da  esso 
rappresentalo,  e  perciò  venia  tratto  iti  giudizio  siccome 
tiranno,  traditore,  assassino,  e  nemico  pubblico  ed  im- 
placabile della  repubblica.  Letto  t'aito  d'accusa,  il  presi- 
dente, rivolgendo  il  discorso  al  re,  disse  che  l'Alta  Corte 
aspettava  la  sua  risposta. 

Ancorché  abbattuto  da  lunga  prigionia,  c  prodotto  in 
giudizio  qual  reo,  seppe  il  re  nullameno  sostenere  con 
magnanima  condotta  la  maestà  del  trono.  Disse  con  mol- 
ta dignità  e  posatezza  di  non  puler  riconoscere  l' autorità 
dell'Alta  Corte,  e  negò  di  sottomettersi  alla  sua  giuris- 
dizione. Fece  presente,  che  dopo  aver  negozialu  colle 
due  Camere  un  accordo  di  cui  era  quasi  ogni  articolo 
compiuto,  s'aspettava  di  vedersi  condurre  alla  capitale  in 
tu  l  l'ai  Irò  modo,  e  si  lusingava  prima  d'allora  che  gli  si 
volesse  restituire  potestà,  grado,  entrate  e  libertà  perso- 
nale; che  non  vedeva  in  quel  luogo  nulla  che  indicasse 
l'Alta  Camera,  parte  integrante  della  legge  fondamentale, 
e  sapeva  che  la  Bassa  eziandio,  da  cui  l'  Alta  Corte  pre- 
tcndevasi  autorizzata,  vìve»  soggetta  ad  una  forza  illegale 
e  priva  della  propria  libertà;  che  egli  era  loro  re  per  na- 
scita c per  diritto,  laonde, quand'anche  l'autorità  dello  Sta- 
to fosse  stala  libera  e  completa,  non  polrebb'essa  proces- 
sarlo perchè  riconosceva  egli  il  proprio  grado  dalla  Sopre- 
ma  Maestà  del  cielo;  che  ammesso  anche  la  stravagante 
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massima  dell'uguaglianza  fra  le  classi  tutte  degli  nomi- 
ni, l'Alti  Corte  non  poteva  dirsi  investila  dell'autorità 
del  popolo,  se  prima  non  dimandava  ed  otteneva  l'assen- 
so di  ogni  individuo,  non  escluso  il  più  rozzo  villano; 
eh e  riconosceva  senza  difficoltà  di  avere  un  deposilo  il 
più  sacro  ed  inviolabile  nelle  mani,  quello  cioè  della  li- 
bertà del  suo  popolo,  il  quale  perciò  non  voleva  tradire, 
riconoscendo  un  potere  fondato  sulla  più  atroce  violenza 
ed  usurpazione;  che,  avendo  preso  l'armi,  e  più  volte 
esposto  la  vita  in  difesa  della  pubblica  libertà,  della  leg- 
ge fondamentale  e  degli  statuti  del  regno,  era  pago  in 
quell'ultima  e  solennissima  scena  di  sigillare  col  proprio 
sangue  quei  preziosi  diritti,  pei  quali  aveva,  sebbene  in- 
vano, così  a  lungo  conteso;  che  quelli  rlie  s'arrogavano 
la  facoltà  di  sedere  suoi  giudici,  erano  nati  suoi  sudditi; 
sudditi  di  leggi  le  quali  dichiaravano  che  re  non  po- 
teva mal  fare,-  che  non  vedevasi  però  ridotto  alla  neces- 
sità di  cercare  il  riparo  di  una  massima  generale,  che  in 
Inghilterra  serve  dì  salvaguardia  al  monarca  quand'an- 
cora poco  ci  lo  meriti,  ma  potea  bensì  colle  più  solide 
ragioni  giustificare  tutti  i  suoi  passi;  che  al  mondo  inte- 
ro, e  ad  essi  persino  suoi  sedicenti  giudici,  bramava  di 
provare,  qualora  fosse  eccitato  diversamente  a  farlo,  l'in- 
tegrità della  propria  condotta,  e  dimostrare  di  aver  giu- 
stamente, sebbene  di  mala  voglia  e  per  sua  mala  sorte, 
ricorso  all'armi  per  difendersi;  che  però,  per  serbare  una 
certa  uniformità  nella  propria  condotta,  gli  era  d'  uopo 
rinunziare  a  far  le  proprie  difese,  onde  col  ratificare 
un' autorità  che  non  avea  miglior  fondamento  di  quella 
di  ladri  e  pirati,  non  essere  vilipeso  qual  traditore,  an- 
ziché applaudito  qual  martire  della  legge  fondamentale. 

Il  presidente  in  difesa  della  maestà  del  popolo,  e  per 
sostenere  la  superiorità  dell'Alta  Corte  sul  prigioniero, 
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persisteva  ad  asserire  ch'e'i  non  poteva  non  riconoscere 
l'a  u  lo  riti 'ilef 'suoi  giudici,  perchè  superiore  a  qualunque 
obbiezione;  cbe  questi  erano  delegali  dal  popolo,  sorgen- 
te unica  d'ogni  potere. legittimo;  e  che  gli  stessi  re  non 
agivano  fuorché  tpet  incarico  di  quella  comunità  che  ave- 
va investilo  l'Alta  Corte  della  sua  giurisdizione.  Quan- 
d'anche vogliami  riconoscere  questi  principii,  cbe  al  pre- 
sidente era  forza  per  avventura,  nella  posizione  sua,  di 
propugnare,  sembrerà  tuttavia  non  poco  barbaro  e  duro  il 
suo  contegno.  E  parrà  poi  audace  ed  insolente  al  massi- 
mo grado  il  suo  slile^  ogni  qualvolta  si  consideri  che  trat- 
tavasi  di  un  suddito  e  suddito  dì  non  multa  considera- 
zione, il  quale  s'  indirizzava  al  proprio  sovrano,  e  cosi 
sventurato. 

Tre  volte  fu  Carlo  tratto  in  giudizio,  ed  aliretaute  non 
volle  riconoscere  la  gin  ria  di  zi  on  della  Corte.  Nella  quarta 
i  giudici,  dopo  aver  esaminati  alcuni  lesti  tuoni  i,  dai  quali 
provossi  essere  il  re  comparso  in  armi  contro  le  forze  del 
parlamentò,  pronunziarono  sentenza  contro  di  lui.  Parve 
che  al  re  premesse  non  poco  di  ottenere  una  conferenza 
collo  due  Camere,  e  vuoisi  che  intendesse  rassegnare  la 
corona  al  figlio.  Ma  la  Corte  non  ammise  la  dimanda  e 
considerolla  siccome  un  ripiego  per  differire  il  giudizio. 

È  d'uopo  riconoscere  che  quest'ultima  scena  della  vita  27  ili 
del  re  ne  onora  non  poco  la  memoria,  e  cbe  in  tutte  le 

volta  la  sua  degnità  di  principe  ed  uomo.  Fermo  ed  in- 
trepido, seppe  conservare  nel  rispondere  la  massima  per- 
spicacia e  giustezza  di  concetto;  dolce  per  carattere  ed 
equo,  non  si  lasciò  mai  trasportare  a  sdegno  contro  quel- 
l'insolita autorità  che  vedeva  sulla  propria  innalzata.  Pa- 
reva che  l'anima  di  lui,  senza  6forzo  od  affettazione,  si 
tenesse  nel  suo  consueto  posto,  e  che  di  là  abbassasse  con 
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dispreizo  lo  sguardo  ho  Unti  ritrovali  dell'umani)  malizia 
ed  iniquità.  [  soldati  s'indussero,  ad  istigazione  de' capì, 
sebbene  a  stento,  a  chiedere  ad  alta,  voce  giustizia.  Poveri 
sgraziati!  disse  il  re;  ne  farebbero  altretanto  per  un 
po'  di  denaro,  contro  iloro  comandanti.  Taluni  di  costoro 
si  lasciavano  trascinare  ad  alti  della  più  brutale  insolen- 
za, sino  a  sputargli  in  viso  mentre  passava:  dal  vestibolo 
all'Alta  Corte.  L'inumano  insulto  non  valse  a  produrre 
altro  effetto,  se  non  che  d'eccitare  in  lui  un  sentimento 
di  compassione. 

Ancorché  sotto  la  sferza  di  on  potere  illegittimo  e  ar- 
bitrario, non  sapeva  il  popolo  ristarsi  dal  palesare  colle 

del  re.  Le  sue  lagrime  generóse  riconoscevano  qual  mo- 
narca in  allora  quell'uomo  medesimo  che,  nella  cieca  fu- 
ria che  lo  trascinava,  aveva  esso  dapprima  cotanto  vio- 
lentemente rigettato;  per  lo  che,  intenerito  da  questa  com- 
movente sceca,  il  re  palesò  la  sua  gratitudine  per  quel 
rispettoso  alletto.  Un  soldato,  còllo  da  cotesto,  contagiosa 
simpatia  che  il  re  ispirava  ad  ognuno,  chiese  al  cielo  di 
benedire  la  maestà  sovrana  decaduta  e  depressa;  ed  aven- 
dolo l'ufficiale,  che  ne  udì  le  preci,  fatto  stramazzare  al 
suolo  in  presenza  del  re,  questi  disse  che  gli  pareva,  il  ca- 
stigo eccedere  la  gravezza  della  colpa.  Tali  erano  le  rifles- 
sioni che  Carlo  faceva  nelle  angustie  in  cut  sì  trovava. 

Non  appena  fu  nolo  oltremare  il  disegno  di  processare 
il  re,  che  la  voce  della  ragione  e  dell'umanità  si  sollevò 
dappertutto  contro  l'enormità  del  fallo,  ed  ogni  classe 
di  persone,  a  qualunque  governo  appartenesse,  rigettò, 
un  simile  esempio  siccome  il  massimo  eccesso  della  più 
sfacciala  usurpazione,  e  il  più  odioso  insulto  alla  legge 
ed  alla  giustizia.  L'ambasciatore  di  F rancia,  d'ordine 
della  propria  corte,  s'intromise  in  favore  del  re;  quello 
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d'Olanda  interpose  i  suoi  buoni  uificli.  Gridarono  alto 
gli  Scozzesi  e. protestarono  contro  la  violenza.  La  regina 
e  il  principe  reale  scrissero  al  parlamento  le  più  com- 
moventi lettere,  senza  cLe  riuscissero  a  muovere  d'un 
punto  gente  cotanto  irrevocabilmente  incocciata  nell'a- 
itotlato  partito.- 

Quattro  degli  amici  di  Carlo,  uomini  d'alto  grado  e 
dabbene,  Richmond,  llertford,  Southaniplon  e  Lmdesey, 
n'indirizzarono  ai  Comuni,  facendo  presente  esser  eglino 
«tati  consiglieri  del  re,  e  aver  concorso,  cui  loro  pareic, 
in  4ue' provvedimenti  de' quali  si  faceta  colpa  al  loro  rea- 
le padrone;  agli  ocelli  della  legge  e  secondo  i  dettami 
del  comun  senso,  essi  soli  essere  i  rei,  essi  soli  merita- 
re castigo  per  qualunque  biasimevole  azione  del  prin- 
cipe; aderirai  pronti  a  soffrirlo,  onde  salvare  quella  pre- 
ziosa vita  che  agli  stessi  Comuni  e  ad  ogni  suddito  spetta- 
va il  proteggere  e  difendere,  anebe  col  massimo  suo  ri- 
schio. Un  tale  sforzo  di  generosità  onoratali  non  poco, 
ina  non  giovò  per  nulla  alla  salvezza  del  re. 

Slavasene  il  pupillo  in  quel  tacilo  sbigottimento  che 
sogliono  le  grandi  passioni  produrre  nell'animo  allor- 
quando non  hanno  l'opportuuìlà  di  sfogarsi.  1  soldati, 
che,  concitati  perpetuamente  dalle  preci,  dai  sermoni, 
dalle  esul  tanze,  erano  spinti  sino  al  più  furibondo  fanar- 
liamo,  s'immaginavano  che  nell'estrema  slealtà  verso  il 
proprio  principe  coesistesse  il  merito  massimo  innanzi 
al  cielo.  ■ 

Tre  giorni  furono  concessi  al  re  fra  la  sentenza  e  il 
supplizio;  il  qual  periodo  di  tempo  egli  passò  tranquil- 
lamente in  preci  e  letture.  A' membri  della  sua  famiglia 
che  tuttavia  si  trovavano  ne!)  isola,  cioè  alla  principessa 
Elisabetta  c  al  duca  di  Glocester  (il  duca  d'York  era 
fuggilo),  fu  permesso  vederlo.  Glocester  era  poco  più 
■In»,  t.  vu.  i; 
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che  bambino;e  la  principessa,  che,  sebbene  assai  giovi- 
netta, palesava  un  senno  precoce,  aveva  sentilo  sino  al 
vivo  ilei  cuore  la  sciagura  della  propria  casa.  Dopo  averla 
consolala  e  datole  di  molti  consigli,  il  re  incaricolla  di 
assicurare  la  regina  che  mai  una  volta,  in  vita  sua,  egli 
le  aveva  mancato  di  fedeltà;  e  che  la  conjugal  tenerezza 
non  si  sarebbe  ìn  lui  spenta  se  non  colla  vita. 

Al  giovinetto  duca  non  seppe  trattenersi  dal  dar  pure 
qualche  consiglio,  onde  istillargli  nella  mente  dì  buon'o- 
ra i  principi!  della  lealtà  ed  obbedienza  a  cui  era  tenuto 
verso  il  iValello,  il  quale  doveva  essere  fra  poco  suo  so- 
vrano. Se  lo  prese  sulle  ginocchia,  e  dicendogli  che  avreb- 
bero tagliato  il  capo  a  suo  padre,  e  il  ragazzo  tenendogli 
fisso  in  volto  lo  sguardo.  "Bada  bene,  o  figliuolo,  sog- 
"  giunse,  a  quel  che  ti  dico:  troncheranno  la  testa  a  me, 
»e  forse  vorranno  farti  re.  Però  bada  bene  alle  mie  pa- 
li role:  tu  non  (levi  esser  re  finché  vivano  i  tuoi  due  fratelli 
"Carlo  e  Giacomo.  Tagleranno  il  capo  a  tuoi  fratelli,  se 
«gli  avranno  nelle  mani,  e  recideranno  anche  il  luo:però 
Hti  raccomando  di  non  lasciarli  far  re  da  costoro  n.  AI 
die  avendo  il  duca  replicalo  Ira' singhiozzi,  che  piuttosto 
si  sarebbe  lascialo  mettere  a  brani,  una  risposta  cotanto 
risoluta  per  parte  di  un  si  tenero  fanciullelto,  strappò  al 
re  lagrime  di  gioia  e  di  sorpresa- 
le notti  di  quo  tre  giorni  le  passò  il  re  nel  più  pro- 
fondo sonno,  come  al  solilo,  sebbene  incessantemente 
gli  suonasse  all'orecchio  lo  strepilo  de' legnaiuoli  che  al- 
lestivano il  palco  ed  altri  apparecchi  del  supplizio.  Il  mat- 
tino del  fatai  giorno  s'alzò  per  tempo,  e,  chiamato  a  sè 
Herbert,  uno  de'suoi  domestici,  raccomandògli  d'essere 
più  diligente  dell'ordinario  in  vestirlo  ed  assettarlo  io  mo- 
do degno  dì  un  giorno  cosi  solenne  e  giulivo.  Il  vescovo 
Juvon,  uomo  fornito  di  quelle  doli  di  mansuetudine  e  fer- 
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mezza  die  tanto  spiccavano  ir.  Carlo,  lo  assisteva  nelle 
sue  divozioni,  rendendo  così  al  proprio  amico  e  sovrano 
gli  ultimi  tristissimi  uffizi. 

La  via  davanti  Wbilehall  fu  il  luogo  destinato  a!  sup- 
plico, volendosi  che  dalla  esecuzione  in  quella  parte,  si- 
tuala in  vista  del  reale  palazzo,  maggiormente  spiccasse 
il  trionfo  della  giustizia  del  popolo  sulla  maestà  del  mo- 
narca. Nel Tasceml ere  il  palco,  il  re  lo  trovò  cinto  da  cosi 
folla  siepe  di  soldati,  che  non  potè  avere  speranza  di  farsi 
intendere.  Nullameno  volse  il  discorso  a  que' pochi  ebe  gli 
slavano  attorno,  e  particolarmente  al  colonnello  Tomlin- 
son,  alla  cui  cura  s'era  trovato  in  quegli  ultimi  giorni 
commesso,  e  sul  cui  animo,  al  pari  ebe  su  quello  di  molti 
altri,  il  tratto  gentile  del  re  aveva  operato  una  completa 
conversione.  Giustifico  la  propria  innocenza  nelle  ulti- 
me avvenute  funeste  guerre,  facendo  notare  di  non  aver 
preso  l'armi  sintantoché  il  parlamento  non  comi  nei  b 
ad  arruolare  milizie;  nò  mirato  con  questo  ad  altro  scopo 
fuor  quello  di  mantenere  intatta  la  stessa  autorità  che  gli 
avevano  i  suoi  predecessori  tramandata.  ISon  però  ne  in- 
colpava il  parlamento,  ma  propendeva  piuttosto  a  pen- 
sare che  malvagi  strumenti  si  fossero  frapposti  per  susci- 
tare nel  cuore  de'membri  timori  e  sospetti  intorno  alle 
sue  intenzioni.  Comecché  innocente  in  faccia  al  suo  po- 
polo, riconosceva  però  egli  di  meritare  agli  occhi  del  pro- 
prio Fattore  la  morte;  e  disse  che  avendo  un  giorno  sof- 
ferto che  un'ingiusta  sentenza  s'eseguisse  su  d'altri,  ben 
gli  stava  il  morire  per  ingiusta  sentenza  egli  pure.  Per- 
donò a' nemici,  a  que' persino  ch'erano  la  causa  prima 
della  sua  morte,  i  quali  esorlò,  unitamente  all'intera  na- 
zione, a  ricondursi  sul  sentiero  della  pace,  coli' obbedire 
al  loro  legittimo  sovrano,  suo  figlio,  e  successor  di  di- 
ritto. Mentvc  stava  per  deporre  il  capo  sul  ceppo,  il  ve- 
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scovo  Juxon,  vollosi  a  lui,  cosi  gli  disse:  "  Non  vi  resto, 
no  sire,  die  un  solo  passo,  affannoso  per  verità  e  ribut- 
»(ante}  maassai  breve.  Considerale  die  vi  fari  compier  In 
j'pocn  un  gran  1  rat  Io,  perdi  è  guidcravvi  dalia  terra  al 
ncielo,  e  colà  troverete,  con  vostra  vera  gioia, il  premio  di 

»pas?o,  rispose  il  re,  lasciando  una  corruttibile  corona 
n por  una  immortale,  Ìli  luogedove  non  esistono  fastidii». 
Un  colpo  solo  bastò  a  separargli  la  testa  dal  busto.  Cbi 
adempiè  l'ufficio  di  carnefice  fu  un  uomo  mascherato; 
ed  un  nitro,  pure  colla  maschera,  allo  sollevando  la  le- 
sta grondante  di  sangue,  gridò  agli  spettatori:  Questo  è 
il  cupo  iìi  un  traditore. 

È  impossibile  descrivere  il  dolore,  l'indignazione  e  lo 
sbigottimento  che  si  diffusero,  non  pure  fra  gli  astanti, 
oppressi  dalla  piena  dell'angoscia,  ma  nell'intiera  nazio- 
ne, tosto  che  la  fatai  nuova  si  sparse  dell'avvenuto  sup- 
plizio. Giammai  monarca,  nel  pieno  trionfo  del  buon  esi- 
lo e  della  vittoria,  fu  caro  al  suo  popolo  quanto  questo 
infelice  principe,  in  grazia  ddla  magnanimità,  pietà  e 
rassegni >.ione  dimostrale  nelle  sue  sventure.  In  propor- 
zione "delle  precedenti  delusioni,  era  il  ritorno  de' sud- 
diti al  dovere  ed  all'affezione,  animato  ed  energico,  men- 
tre ciascuno  rimproverava  sè  stesso  d'  essersi  mostralo 
disleale  verso  di  lui,  o  troppo  indolente  nel  sostenerne 
la  dcpre&sa  colisa.  Sugli  animi  deboli  riuscì  prodigioso 
l'effetto  di  lali  complicale  passioni.  Si  dice  che  parecchie 
donne  gravide  si  sgravassero  fuor  di  tempo;  che  certuni 
cadessero  convulsi,  o  s'immergessero  in  una  malinconia 
che  li  accompagnò  al  sepolcro;  più  ancora,  che  alcuni, 
abbandonando  affatto  sè  slessi,  quasi  non  potessero  o  non 
sapessero  sopravivere  ad  un  monarca  adorato,  moriron 
sul  fatto.  1  pulpiti  persino  furono  bagnali  di  lagrime  non 


CAPITOLO  CIM}["ANTRSni(W).NO  a6i 
compre;  qut'  palpili  medesimi  da  cui  erano  siale  fulmi- 
nate dapprima  te  più  violente  imprecazioni  e  gli  anjlcmi 
contro  Ji  lui.  R  cominciarono  tulli  a  detestare  quegli  ipo- 
criti parricidi,  i  quali,  unito  il  manlo  ili  una  pretesa  canti- 
la, avevano  cosi  a  lungo  nascnsto  ì  loro  Iradimenli,  c,  col- 
l'ultimo  iniquo  atto,  in  delebilmente  macchiata  la  nazione. 

D'un  nuovo  tratto  d'ipocrisia  si  fece  sloggio  nel  gior- 
no stesso  della  morie  del  re.  Aveva  Fair  fax,  non  conten- 
to di  non  assistere  al  processo,  messo  in  opera  il  poco 
credito  che  aneor  conservava,  per  impedire  che  si  eseguis- 
se la  fata!  condanna;  ed  crasi  anche  adoperalo,  sebbene 
indarno,  per  indurre  il  proprio  reggimento  a  liberare  il 
re  dalle  mani  de"  suoi  disleali  assassini.  Di  ciò  istrutti, 
Cromaci  ed  Iréton  sforzaronsi  convincerlo  che  Iddio  ave- 
va rigettato  il  re;  e  lo  esortarono  ad  invocare  dal  cielo  i 
lumi  convenienti  per  regolarsi,  nell'importanza  del  caso, 
celandogli  però  d'aver  già  solloscrilto  l'ordine  del  sup- 
plizio. Harrisonera  l'uomo  destinato  per  unirsi  alle  preci 
dell'incauto  generale;  e  mentre,  secondo  il  convenuto, 
tirava  in  lungo  l'ingannevole  gergo,  giunse  notizia  che 
il  fatai  colpo  era  sceso.  In  allora  costui,  alzandosi  da  gi- 
nocchioni, volle  persuadere  Fairfax  che  l'accaduto  fosse 
la  più  miracolosa  risposta  che  potesse  mandare  il  cielo 
alte  loro  stipali  canoni. 

Osservatosi  che  il  re,  mentre  porgeva  il  collo  al  carne- 
fice, disse  a  Juxon  con  tuono  mollo  premuroso  la  sola 
parola  Rctncmbcr  (sovvengavi),  di  grandi  misteri  si  sup- 
posero celali  in  questa  espressione,  e  i  generali  insistette- 
ro gagliardamente  col  prelato  aftinché  la  spiegasse.  Juxon 
rispose  che  il  re  avendolo  più  volte  incaricato  d'inculca- 
re al  figlio  di  perdonare  a'suoi  assassini,  si  era  poi  valso 
di  quegli  ultimi  momenti,  allorquando  supponeva  che  ■ 
suoi  ordini  dovessero  tenersi  per  sacri  ed  inviolabili, 
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per  reiterare  la  dimanda,  così  volendo  l'anima  mansue- 
ta di  lui  compiere  la  terrestre  carriera  con  un  alto  di  be- 
nevolenza .verso  i  suoi  più  fieri  nemici. 

Il  carattere  di  Carlo,  al  par  di  quello  della  più  parte 
degli  uomini,  se  non  dì  tutti,  era  un  misto  di  bene  e  di 

o  per  dir  meglio  le  sue  imperfezioni,  giacché  taluno  ap- 
pena dei  suoi  difeili  andava  I ani1  olire  da  meritare  il  nome 
di  vizio.  Considerandolo  nell'aspetto  più  favorevole,  pos- 
siamo asserire  esserne  stala  la  dignità  scevra  da  alterigia, 
l'umanità  da  debolezza;  ed  affermare  ch'egli  era  prode, 
non  temerario;  temperante  senz'essere  austero;  economo, 
e  non  avaro.  Le  quali  virtù  tutte  come  Urovavansi  in  lui 
ciascuna  nel  giusto  suo  confine,  cosi  gli  meritano  lode 
senza  riserva.  Qualora  invece  si  voglia  parlar  con  rigore, 
potrà  dirsi  che  molte  delle  sue  buone  doli  andavan  con- 
giunte con  una  qualche  menda,  la  quale,  quantunque 
leggiera  in  apparenza,  bastava,  quando  venia  rinvigorita 
dall'avversa  fortuna,  a  deluderne  l'azione.  La  sua  Ìndole 
benefica  era  offuscala  dal  poco  garbo  de' suoi  modi,  la 
sua  virtù  peccante  di  superstizione,  il  suo  buon  senso 
sfiguralo  dalla  troppa  deferenza  ch'ei  mostrava  a  persone 
assai  da  meno  di  lui;  e  il  moderato  temperamento  non 
l'esentava  dal  l'abbandonarsi  talvolta  ad  immaturi  e  preci- 
pitosi divisamenti.  Ei  merita  V  epiteto  di  buono  anziché 
quello  dì  grande,  e  meglio  era  idoneo  a  reggere  un  go- 
verno stabilmente  regolalo,  che  non  a  destreggiarsi  con- 
tro le  usurpazioni  di  una  assemblea  popolare,  od  a  de- 
primerne finalmente  le  pretese.  Mancava  di  quella  pie- 
ghevolezza ed  astuzia  che  è  necessaria  per  appigliarsi  ni 
primo  partito;  non  era  dotato  dì  quell'energia  d'animo  di 
cui  abbisognava  chi  al  secondo  s'attiene.  Re  dispotico, 
egli  avrebbe  governato  rendendo  i  suoi  popoli  felici  e 
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rara  la  sua  memoria;  e  qualora  avesse  (rovaio,  nel  satire 
al  trono,  di  già  fisso  il  confine  della  regia  prerogativa, 
gluslo  qual  era,  avrebbe  riguardalo  siccome  sacri  ì  pre- 
cetti della  legge  fondamentale.  Per  mala  sorte  nacque 
in  un'epoca  in.  cui  gli  esempì  di  molli  anteriori  regni 
sentivano  forte  di  potestà  arbitraria,  e  il  genio  del  popolo 
tendea  con  forza  verso  un  libero  governo.  E  ae  non  pos- 
sedette abbastanza  di  quella  politica  cautela  che  vi  vole- 
va per  trarsi  d'impaccio,  egli  è  degno  di  sene»;  perche 
anche  dopo  il  fatto  allorquando  non  suol  esser  difficile  il 
correggere  ogni  errore,  non  si  saprebbe  decidere  quale 
condotta  nelle  sue  circostanze  avrebbe  giovato  a  man- 
tenere-l'autorità  della  corona  e  conservar  l.i  pace  della 
nazione.  Senza  reddito,  senz'armi,  esposto  all'attacco  di 
feroci,  implacabili  e  superstiziose  fazioni,  non  ora  pos- 
sibile cb'ei  commettesse  il  minimo  sbaglio  senza  che  ne 
derivassero  fatalìssime  conseguenze;  e  troppo  critica  è 
una  tale  condizione  perchè  possa  umana  intelligenza, 
quand'anche  massima,  superarla. 

Alcuni  istorici  hanno  osalo  rivocare  in  dubbio  la  buo- 
na fede  di  questo  principe;  ma  il  più  maligno  scrutinio 
della  sua  condotta,  che  a  di  nostri  è  in  ogni  circostanza 
perfettamente  nota,  non  fornirebbe  bastevole  fondamene 
lo  a  tale  rimprovero.  Anzi,  se  si  considerino  le  gravi 
difficoltà  nelle  quali  si  trovò  involto  si  spesso,  e  si  con- 
fronti la  sincerità  delle  sue  proteste  e  dichiarazioni,  con- 
verrà confessare  che  la  probità  e  l'onore  sono  da  nove- 
rare fra  le  sne  più  splendide  doti.  Ogniqualvolta  credeva 
in  coscienza  di  non  poter  mantenere  un  palio  qualunque, 
non  motivo,  non  persuasione  poteva  indurlo  ad  ohbli- 
garvìsi.  E  sebhene  gli  s' imputassero  alcune  violazioni 
della  petizione  di  diritto,  uopo  è  ascrivere  il  fatto,  an- 
ziché a  mancanza  d'integrità  ne'principii,  alla  necessità 
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che  ve  l'obbligava,  e  ad  una  troppo  alla  idea  della  regia 
prerogativa,  ch'egli  aveva  alla  scuola  del  passato  be- 
vuta (n). 

Era  Carlo  avvenente  della  persona,  d'un  aspetto  dolce 
e  malinconico.  Aveva  il  volto  regolare,  bello  e  fiorente, 
il  corpo  robusto,  forte,  ben  proporzionato,  di  mezzana 
statura,  e  acconcio  a  sopportare  le  più  dure  fatiche.  Spic- 
cava assai  nel  maneggio  de' cavalli  ed  in  altri  esercizi  ca- 
vallereschi, e  possedeva  tutte  le  esterne  e  molte  eziandio 
delle  essenziali  doti  che  formano  un  principe  compito. 

La  morte  tragica  del  re  fece  nascere  la  (mistione  se  il 
popolo  sia  mal  autorizzalo  a  giudicare  ed  a  punire  il  pro- 
prio sovrano.  E  In  più  parie  degli  uomini,  ponendo  men- 
te sopra  ogni  cosa  all'atroce  usurpazione  de' pretesi  giu- 
dici e  al  personale  merito  d'un  principe  virtuoso  e  pa- 
ziente, propendeva  a  condannare,  simonie  altamente  sedi- 
ziosi e  stravaganti,  i  principii  democratici.  V'erano  perù 
alcuni  pochi  i  quali,  astrazion  fatta  dalle  circostanze  par- 
ticolari dell'attuai  caso,  sapevano  considerare  la  questio- 
ne sotto  un  aspetto  generico;  ed  inclinando,  se  non  a 
contraddire,  almeno  a  moderare  l'opinione  prevalente, 
così  l'avranno  ragionala:  Semai  si  dà  caso  in  cui  torni 
lodevole  nascondere  alla  plebe  la  verità,  convien  confes- 
sare che  la  dottrina  della  resistenza  ne  offre  la  prova,  e 
che  i  ragionatori  speculativi  osservar  dovrebbero  circa  a 
questo  principio  lo  stesso  cauto  silenzio  che  le  leggi  in 
ogni  specie  di  governo  prescrissero.  Il  governo  e  istituito 
per  comprimere  la  furia  e  l'ingiustizia  del  popolo,  c  co- 
me desso  suol  fondarsi  sull'opinione,  non  sulla  forza, 
perciò  di vien  sempre  pericoloso  l'indebolire  con  argo- 
menti  la  reverenza  che  si  deve  alla  potestà  pubblica,  e 
ammaestrare  la  moltitudine  che  può  darsi  il  caso  ch'essa  a 
buon  diritto  ei  sforzi  di  sottrarsi  all'obbedienza.  li  quan- 
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(l'anche  fosse  impossibile  porre  freno  alla  licenza  delle 
indagini  umane,  sarebbe  uopo  convenire  che  la  dottrina 
dell'obbedienza  deve  essere  essa  sola  inculcata,  e  che  le 
poche  eccezioni  ad  una  tal  massima  non  dovrebbero  mai 
essere  menzionate  ne' ragionamenti  e  discorsi  popolari. 
Nè  vi  sarebbe  pericolo  che,  in  forza  di  questa  prudente  ri- 
servatezza, avesse  l'urnan  genere  a  degenerare  in  uno 
stalo  d'abbietta  servitù;  perchè  quando  occorre  in  realtà 
un  eccezione,  ove  pure  non  sia  Etata  ne  preveduta  né  sco- 
perta dapprima,  ella  deve  essere  di  sua  natura  cosi  ovvia 
ed  incontrovertibile  da  tórre  ogni  dubbio,  e  superare  il 
ritegno,  checché  grande,  imposto  dall' insegnala  dottrina 
di  passiva  obbedienza.  Ma  fra  ('opporsi  ad  un  principe, 
ed  il  balzarlo  dal  Irono,  rimane  un  ampio  intervallo;  e 
gli  abusi  d'autorità  che  varrebbero  ad  autorizzare  rjuesla 
ultima  violenza,  sono  più  grandi  ed  enormi  di  quelli  che 
potrebbero  giustificare  la  prima.  Hullameno  la  storia  ci 
somministra  esempi  anche  di  tal  genere;  e  la  realtà  della 
supposizione,  comunque  poco  attendibile  nell'avvenire, 
deve  essere,  mediante  indagini  imparziali  nel  passato,  ri- 
conosciuta. Sia  fra  il  detronizzare  un  principe  e  il  punir- 
lo vi  6  del  pari  molla  distanza;  nè  sarla  slrano  che  an- 
che persone  de' maggiori  lumi  dotate  Avocassero  in  dub- 
bio se  l'umana  natura  possa  mai  in  un  monarca  giu- 
gnere  a  tanta  pravità,  che  valga  ad  autorizzare  in  sudditi 
ribelli  un  tale  estremo  atto  di  straordinaria  giurisdizione. 
Quella  sana  illusione,  se  pure  è  tale,  che  c'insegna  a  tribu- 
tare un  sacro  riguardo  alla  persona  de'principi,  è  giove- 
vole; e  il  dissiparla,  colf  assoggettare  formalmente  a  pro- 
cesso e  casiìgo  un  sovrano,  produrrebbe  effetti  perniciosi 
sul  popolo,  anziché  valere  cotanlO  sai  principi  da  Ira l- 
tenerli  sulla  via  della  tirannide.  Vi  sarebbe  poi  il  rischio 
di  ridurre  con  ciò  i  principi  alla  disperazione,  o  por- 
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lare,  contro  persone  di  molta  possanza  fomite,  le  cose 
iant' oltre  da  non  Kisci.tr  loro  altro  scampo  fuorché  nel 
più  violenti  e  sanguinosi  consigli.  Stabilita  questa  mas- 
sima generale,  conterrebbe  nullaineno  riflettere  che  nes- 
suno, comunque  la  pensasse  o  parteggiasse,  provò  mai 
ripugnanza  al  leggere  nella  storia  come  il  senato  roma- 
no, <lopo  aver  dichiaralo  il  proprio  dispotico  sovrano  Ne- 
rone, pubblico  nemico,  to  condannasse,  anche  senza 
processo,  al  più  severo  ed  ignominioso  castigo;  ad  un  ca- 
stigo da  cui  era  esente,  per  le  leggi,  il  più  vile  ile'ritladioi 
■li  Doma.  Talmente  enormi  sono  i  delitti  dì  questo  san- 
guinario tiranno,  che  fanno  eccezione  ad  ogni  regola,  e 
ci  costrìngono  a  confessare  che  uo  principe  per  colai 
causa  deironizzalo  non  è  più  superiore  al  suo  popolo, 
ne  può  addurre  in  propria  difesa  le  leggi  slahilile  per 
dirigere  il  corso  ordinario  dell'amministrazione.  Ma  allor- 
quando dal  caso  ili  Nerone  passiamo  a  quello  di  Carlo,  la 
lanla  diversità  o  meglio  l'assoluta  contrarietà  fra  il  carat- 
tere d'entrambi,  ci  colpisce  immediatamente,  e  restiamo 
sorpresi  che  in  mezzo  ad  un  popolo  incivilito  cotanta  vir- 
tù abbia  incontralo  una  cosi  luttuosa  catastrofe.  La  storia, 
gran  maestra  di  scienza,  ci  olire  esempi  in  tulli  i  generi, 
ed  ogni  cauto  e  morale  precetto  può  ritrovare  sanzione  in 
quegli  eventi  che  l'energico  specchio  della  slessa  ci  pre- 
quel  l'epoca  avvennero  in  Inghilterra,  possiamo  natural- 
mente desumere  quell'utile  lezione  che  Carlo,  negli  ulti- 
mi suoi  anni,  ne  traeva-,  cioè,  che  sia  più  pericoloso  pei 
principi,  ammesso  anche  il  caso  della  necessità,  l'arro- 
garsi maggiore  autorità  dì  quella  che  le  leggi  loro  con- 
sentano. Ma  conviene  anche  confessare  che  gli  accennati 
avvenimenti  ci  offrono  un'altra  non  meno  naturale  ed 
ulile  islruzione,  intorno  alla  follia  del  popolo,  alle  furie 
del  fanatismo  ed  al  pericolo  degli  eserciti  mercenari. 
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A  co  ui  pi  mento  della  relazione  de'fatli  dì  quest'epoca 
è  pure  necessario  riferire  lo  scioglimento  della  monar- 
chia d' Inghilterra;  avvenimento  che  segui  dappresso  la 
morie  del  re.  Essendosi  i  l'ari  uniti  nel  di  prefissosi  al-  G  di 
lorquando  aveano  aggiornate  le  loro  sedule,  procederono  Fcbbr. 
ad  alcune  deliberazioni;  le  quali  avendo  comunicate  ai 
Comuni ,  questi  neppure  vollero  darsene  per  inlesi.  Pochi 
giorni  dopo  la  Camera  Bassa  dichiarò  di  non  voler  più 
fare  indirizzi  alla  Camera  de'Pari  nè  riceverne;  e  che  la 
Camera  de'Pari,  siccome  inutile  e  nociva,  dovevasi  aboli- 
re. La  stessa  ^sa  decretarono  in  risguardo  alla  monar- 
chia. È  notabile  che  Marlin,  caldo  repubblicano,  confessò 
ne'di  batti  menti  relativi  a  quell'alto,  che  qualora  si  volesse 
un  re,  l'ultimo  era  cosi  idoneo  còme  qualunque  altro  per- 
sonaggio d'In  gli  11  terra.  Fecero  1  Comuni  scolpire  un  nuo- 
vo gran  sigillo  colla  leggenda  :nel  primo  anno  della  liberta 
colla  benedizione  del  ciclo  rìstaurata  1648.  Si  cangiò  for- 
ma agli  affari  pubblici,  ove  il  nome  del  re  diede  luogo  a 
quello  de' custodi  delle  liberta  del  paese  {1);  e  fu  dichia- 
ralo allo  tradimento  il  proclamare,  od  altrimenti  ricono- 
scere Carlo  Stuart,  comunemente  dello  principe  di  Galles. 

Vuoisi  che  i  Comuni  intendessero  collocare  la  princi- 
pessa Elisabetta  per  lavorante  presso  un  botlonaio,  e  far 
insegnare  qualche  altro  mestiere  al  duca  di  Glocesler; 
ma  la  prima  mori  di  cordoglio,  (  come  si  crede)  per  la 
funesta  fine  del  padre;  l'ultimo  fu  mandato  da  Crouiwel 
sul  continente. 

La  statua  del  re,  posta  nella  Borsa  fu  abbattuta,  e  sui 

(1)  La  Corte  ilei  Banco  del  re  fu  chiamala  .lai  pubblica  Banco  j  ■  a 
quesiD  particolare  andaiano  Illuni  de' repubblicani  t.ilmcol»  gaiuclingtii, 
clic,  nel  recitare  ì'01-.i'j.iiin*  dr.rTu'riK.ih-  ,  prr-lrn. I die  non  dices- 
sero advtniat  re$num  tutori ,  l'ernia  ìt  tuo  regno  ,  mn  si  venga  la  tua 
repubblica. 
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[ite  destai  lo  si  scolpirono  le  parole  :  ILriii  tyrannus  re- 
ti Alla  Corlc  di  giustizia,  siccome  colile  ili  Cambridge 
in  Inghilterra;  e  fu  condannalo  qual  reo  di  tradimento 
e  giustizialo  sur  un  palco  eretto  (lavanti  a  Westminsler- 
Hall;  dura  sentenza  in  vero,  ma  tale  che  dovrebbe  aver- 
ne redento  la  memoria  dalla  taccia  di  tradimento  contro  il 
proprio  padrone.  11  lord  Capei  soggiacque  a  pari  destino. 
Entrambi,  fuggiti  di  prigione,  erano  stali  scoperti  e  presi. 
A  tutte  le  istanze  dei  loro  amici  che  impilavano  lor  gra- 
zia, i  generali  e  i  capi  del  parlamento  si  contentavano  di 
rispondere  che  la  Provvidenza  voleva  di  certo  eh' ri  sof- 

mani  nemiche,  dopo  che  erano  fuggiti  di  prigione. 

II  conte  di  Holland  perde  la  vita,  condannato  da  una 
simile  sentenza;  e  sebbene  fosse  uomo  di  tratto  gen- 
tile e  cortigianesco,  mori  senza  essere  compianto  da  nes- 
suna delle  fazioni.  La  sua  ingratitudine  verso  il  re,  il 
suo  frequente  cangiar  di  partito  furono  uua  gran  mac- 
chia alla  sua  memoria.  Il  conte  di  Norwich  e  sir  Gio- 
vanni Owen,  condannati  a  morte  dalla  slessa  Corte,  ot- 
tennero grazia  da' Comuni. 

Il  re  lasciò  sei  figli;  tre  maschi,  Carlo,  nato  nel  i63o, 
Giacomo,  duca  di  York,  nato  nel  i633,  Enrico,  duca  di 
Glocesler,  nato  nel  i64>j  e  tre  femmine,  Maria,  princi- 
pessa di  Orange,  nata  nel  i63i,  Elisabetta,  naia  net 
i635,  ed  Enricheila,  che  fu  poi  duchessa  d'Orleans,  naia 
ad  Excter  nel  1 644- 

Abbot  e  Laud  furono  gli  arcivescovi  di  Canterbury 
in  questo  regno.  La  carica  di  guanla-sigilli  fu  occupata 
da  Williams,  vescovo  di  Lincoln,  dai  lords  Coventry, 
Ftncb.,  Liltleton,  e  da  sii  Raimondo  Lane;  quella  digrao- 
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d'ammiraglio,  ilol  duca  di  Buckingham,  epoi  dal  con  le  di 
NorlLumWlindj  quella  dì  tesoriere,  dal  conte  di  Marl- 
borough,  dal  conte  di  Portland,  da  Juxon,  vescovo  dì 
Londra,  dal  lord  Coltington;  e  quella  di  segretario  di  Sia- 
lo, dal  lord  Conway.,  da  sir  Alberto  Morelon,  da  Coke, 
da  sir  Enrico  Vane,  dai  lords  Falkland,  e  Digby  e  da 
sir  Edoardo  Nicholas. 

S'aspetterà  che  qui  facciamo  parola  dell'icori  Basili'hcy 
opera  pubblicata  sotto  il  nome  del  re,  pochi  giorni  dopo 
il  suo  supplizio.  Se  dove  esiste  controversia  nella  storia 
sembra  pressoché  impossibile  il  dire  cosa  che  appaghi  gli 
zelatori  delle  due  fazioni,  inlorno  alla  questione  drdl'au- 
tenlicilà  dì  questa  produzione  non  è  facile  per  Uno,  sto- 
rico il  determinare  una  qualche  opinione  che  soddisfi  ap- 
pieno lui  medesimo.  Le  prove  addotte  per  dimostrare  che 
l'opera  sia  o  non  sia  lavóro  del  re,  sono  cosi  alte  a  con- 
vincere, che  se  un  lettore  imparziale  vorrà  esaminarle, 
prima  da  un  lato,  poi  (i)  dall'altro,  gli  parrà  impossibile 
che  si  possano  produrre  argomenti  più  convincenti;  e 

minarsi  fra  esse.  Ma  se  paressegli  difficile  o  disgradita 
una  assoluta  sospensione  di  giudizio  in  così  interessante 
questione,  sarà  indotto  a  confessarsi  assai  propensa 
3  dare  la  preferenza  agli  argomenti  de' realisti.  Le  testi- 
monianze che  dimostrano  il  re  autore  dell'opera,  sono 

(I)  Tedi  da  un  Imo  VAmjntor  di  Toland,  e  dnll'ollro  il  Reni  Mar- 


pcra  del  nobile  Biotico  non  tra  Lucila  in  luto  a'juoi  (empi.  Anello  la 
leu  linoni  a  ma  ite!  vescovo  Bnrncl  sarebbe,  uopo  è  confessarlo,  di  qual- 
che peso  per  non  allrilmirc  ì'ìcBn  al  re. 
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jiiù  numerose,  più  certe  e  tirelle  che  quelle  dell'opposto 
lato;  cosi  appare  se  si  considera  la  pura  evidenza  esterna. 


Ha  se  libriamo  l'interna,  cioè  lo  slil 

e  e  l'insieme  del  la- 

loro,  non  v'e  neppure  il  caso  del  et 

mfronto.  Quelle  roe- 

dilazioni  corrispondono  per  eleganza 

e  semplicità,  all'indole  de'componii 

t.enli  che  sappiamo 

di  certo  essere  stati  i  parti  della  penn 

i  dei  re.  Talmente  si 

scostano  poi  dallo  stile  ampolloso, 

stentato,  reltorico  e 

corrotto  del  dottor  Gauden,  cui  si  vorrebbero  attribuire, 
che  non  v'ha  testimonianza  sufficiente  a  convincerci  ebe 
ci  ne  sia  l'autore.  Eppure  tutte  le  prove  che  tendono  a  de- 
fraudare il  re  di  un  tal  onore,  dimostrerebbero  avere  il 
dottor  Gauden  avuto  il  merito  di  scrivere  una  si  bell'o- 
pera, e  l'infamia  d'imporne  al  mondo,  col  farla  passare 
sotto  nome  ilei  re. 

Non  si  può  concepir  di  leggieri  la  compassione  ris- 
vegliata in  tutti  verso  il  re,  dal  pubblicamente  in  si  critica 
congiuntura  un'opera  cosi  piena  di  sentimenti  pii,  man- 
sueti ed  umani  ;  né  mancò  chi  ascrivesse  ad  un  tal  libro  il 
ristabilimento,  che  dì  poi  avvenne,  della  regia  famiglia. 
Milton  ne  paragona  gli  effetti  a  quelli  che  produsse  nei 
tumultuasi  Romani  la  lettura  fatta  da  Antonio  del  testa- 
mento di  Cesare.  L'Icori  ebbe  cinquanta  edizioni  in  un  an- 
no; ed  indepcndentemente  dal  grande  interesse  ebe  la 
nazione  prese  a  tal  libro,  siccome  supposto  lavoro  del  suo 
assassinato  sovrano,  uopo  è  convenire  ch'esso  è  il  miglior 
libro  venuto  alla  luce  fino  a  quel  tempo  in  prosa  inglese. 
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LA  REPUBBLICA 

Stato  dell'Inghilterra;  —  della  Scozia;  —  dell Irlanda. 
—  /  Livellatori  soppressi.  —Dublino  è  liberala  dall'as- 
sedio;—  Treda/i ,  presa  d  assalto.  —  /  Concordanti.  — 
Montrose  preso  prigione;  —  messo  a  morie.  —  Batta- 
glia di  Ditnbar;  —  di  Worcester.  —  Fuga  del  re.  — 
La  Repubblica  —  Guerra  coli'  Olanda.  —  //  Parla- 
mento c  sciolto- 


li» confusione  e  gli  scompigli  che  invasero  l'Inghil-  i64fj 
terra  dopo  il  suplizio  di  Carlo,  procederemo,  non  tanto 
dallo  spirito  ebe  agitava  la  fazione  dominante,  di  voler 
ogni  cosa  perfezionare  e  riraodellare,  quanto  dal  totale 
sovvertimento  di  quell'autorità,  cosi  civile  come  eccle- 
siastica, cui  la  nazione  era  sempre  siala  avvezza  ad  ubbi- 
dire. Ognuno  fantasticava  a  suo  talento  un  disegno  di  re- 
pubblica, e,  per  quanto  nuovo  e  stravagante  esso  si  fos- 
se, si  studiava  di  raccomandarlo  ,  ed  anco  si  adoperava 
per  imporlo  a  forza,  ai  propri  concittadini.  Ognuno  s'era 
fermato  in  mente  un  sistema  di  religione,  che,  essendo 
tatto  ideale,  non  derivante  da  autorità  tradizionale,  e  fon- 
dalo solo  su  di  una  supposta  ispirazione,  altro  non  avea 
per  raccomandarsi  altrui  clic  il  gergo  ed  una  bassa  retori- 
ca. I  Livellatori  insistevano  sur  una  pei  fella  uguaglianza  di 
beni  e  di  potere,  ed  impugnavano  qualunque  dipenden- 
za c  subordinazione.  I  Millenàri! ,  o  partigiani  della  rjuin- 
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ta  monarchia,  esigevano  che  s'abolisse  il  governo,  e  si 
seppellisse  nella  polvere  ogni  autorità  umana,  onde  sbar- 
rare la  strada  al  dominio  di  Cristo,  la  cui  seconda  venula 
essi  imminente  preconizzavano.  Gli  Antìnomianì  soste- 
nevano che  ogni  obbligo. di  morale  e  della  legge  di  na- 
tura tacer  dovesse  nel  cuor  dell'eletto,  quando  venisse  a 
contrasto  con  l' interno  principio  che  lo  guidava;  prin- 
cipio perielio  e  divino,  ben  superiore  ai  mescluni  elementi 
della  giustizia  e  dell'umanità.  Ve  n'  erano  molti  che  gri- 
davano alto  contro  le  decime  e  il  sacerdozio  mercenario, 
c  pretendevano  assoluta  mente  che  il  magistrato  non  do- 
vesse investire  nò  d' autorità  ne  di  redditi  alcuno  elabili- 
menlo  ecclesiastico.  Altri  non  pochi  inveivano  contro  la 
legge  e  ì  suoi  professori,  e,  col  pretesto  di  rendere  Sa  di- 
stribuzione della  giustizia  più  semplice,  avrebbero  voluto 
abolire  l'intero  sistema  d'inglese  giurisprudenza,  perchè 
il  trovavano  col  governo  monarchico  inerente.  E  (pie'  per- 
sino Ira' repubblicani  che  non  adottavano  siffatte  strava- 
ganze, erano  talmente  presi  dalla  mania  di  essere  sanli, 
che  si  supponevano  investiti  del  privilegio  di  non  es- 
sere astretti  ne  da  proleste,  né  da  leggi,  ne  da  giura- 
menti, nò  da  contralti  impegni.  I  vincoli  sociali  erano 
sciolti;  e  le  passioni  sregolate  degli  uomini,  incoraggiate 
da  principi!  ancor  più  sregolati  ed  antisociali. 

ì  realisti,  cioè  i  nobili  e  i  gentiluomini,  che  si  vedevano 
scaduti  di  seggio  e  saccheggiali  negli  averi,  erano  alta- 
mente incolleriti  conlru  i  loro  ignobili  avversari,  che  gli 
avean  ridotti  in  quell'umile  sialo.  1  l'resbiteriani,  dei  cui 
credilo  s'era  dapprincipio  l'atto  forte  l'esercito,  mal  sape- 
vano daisi  pace  in  vedersi  rapilo  dalla  perfìdia  e  dall'a- 
stuzia prevalente  dei  loro  socii  il  frutto  delle  fortunate 
fatiche.  1  primi,  e  per  inclinazione  e  per  principio,  ade- 
rivano  con  fervore  al  figlio  di  un  monarca  infelice,  di 


CAPITOLO  SESSANTESIMO  a73 . 

cui  rispettavano  la  memoria  e  piangevano  la  tragica  unir- 
le. 1  secondi  volgevano  ad  uguale  scopo  le  mire;  però 
avevano  molle  prevenzioni  a  superare,  e  timori  e  gelosie 
ad  acchetare,  prima  di  poter  di  cuore  nutrire  il  pensiero 
di  restituire  sul  trono  una  famiglia  da  loro  ode  sa  grave- 
mente, e  dello  quale  cotanto  abbonavano  ì  princìpi i 

lioico  sostegno  alla  lagone  repubblicana  degl'lndipen- 
denli  (la  quale,  sebbene  composta  di  oaa  piccola  parte 
del  popolo  inglese,  ergeva&i  con  tanta  violenza  autorevo- 
le sul  tulio),  era  un  esercito  forte  di  cinquantamila  uo- 
mini, formidabile  per  disciplina  e  coraggio,  come  pel 
numero.  I  -  r->  esso  dominato  da  uno  spirito  ebe  il  tendeva 
pericoloso  alla  stessa  assemblea  che  se  ne  valea,  perchè 
i  soldati  erano  avvezzi  a  lasciarsi  trascinare  da  qualun- 
que polìtica  chimera  o  frenesia  religiosa  loro  frullasse 
pel  capo,  e,  poco  istruiti  di  subordinazione  cittadinesca, 
solo  dalla  necessità  avevano  desunto  il  principio  della  mi- 
litare subordinazione.  Tantoché,  mentre  sostenevano  che 
quelle  enormi  violazioni  dell'equo  e  del  giusto,  delle 
quali  s'erano  resi  colpevoli,  erano  tutte  giustificate  dal- 
l'esito con  cui  la  Provvidenza  le  aveva  benedette,  erano 
pronti  a  farsi  strada  attraverso  a  nuovi  disordini,  oglior- 
chi:  sperassero  vederli  dalla  stessa  autorevole  sanziona 
appruovati. 

Giovava  nullamcno  a  tenere  in  un  cerlo.qual  bìlico 
qu e'  variabili  uomini  la  non  poca  influenza  nelle  cose 
tanto  militari  quanto  civili  da  Cromwel  acquistata.  Costui, 
fatto  al  taglio  del  secolo,  e  di  quello  solo  in  cui  visse, 
era  idoneo  cosi  a  cattivarsi  l'amore  eia  fiducia  degli  uo- 
mini con  ciò  che  v'era  di  basso,  di  volgare  e  ridicolo 
nel  suo  carattere,  come  ad  esigerne  l'obbedienza  colle 
qualità  le  più  grandi,  più  ardito  ed  intraprendenti.  Fa- 
migliare, buffone  persino  col  minimo  fante,  senza  dlsca- 
Hrai,  T.  VII.  18 
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pilo  della  propria  autorità,  infantasti  calo  talmente  delle 
estasi  religiose,  clic  in  ciò  accostatasi  alla  pazzia ,  non 
perdeva  mai  di  vista  lo  scopo  politico  cui  potevano  ser- 
vire. Suddito,  odiavo,  la  monarchia;  cittadino,  teneva  la 
libertà  in  nessun  conto;  e  mentre  seppe  lunga  pezza  te- 
ner tutte  le  classi  in  un'apparente  dipendenza  dal  parla- 
mento, si  giovava  or  dell'arte  sottomano,  or  dell'ardire, 
per  farsi  strada  a  quell'alto  posto  ove  in  seguilo  giunse. 

Il  parlamento  (chi  cosi  ci  converrà  d'ora  innanzi  chia- 
mare una  piccola  ed  inconsistente  porzione  de' Comuni), 
dopo  avere  assassinato  il  proprio  sovrano  con  tante  ap- 
parenti circostanze  di  solennità  e  giustizia,  e  eoa  tanta 
violenza  reale  o,  perverodire,  ferocia, incominciò  ad  assu- 
mere l'aspetto  d'un' autorità  civile  legittima,  c  ad  allargare 
un  poco  quella  base  su  di  cui  posava.  Decretò  la  riammis- 
sionedì  pochi  tra  que'membri  esclusi  ed  assenti  che  soffri- 
vano minor  eccezione,  però  col  patto  che  sottoscrivessero 
quanto  s'era  statuito  in  toro  assenza  in  risguardo  al  pro- 
cesso del  re.  Taluni  furono  paghi  d'acquistare  a  questi 
patti  una  porzione  della  perduta  autorità,  ma  la  maggior 
parte  ebbe  a  sdegno  di  ratificare  percolai  modoleavve- 
nule'  evidenti  usurpazioni.  Mandò  fuori  il  parlamento  let- 
tere circolari  per  nuove  elezioni  ai  posti  mancanti  ;  ma  le 
spedi  laddove  sperava  d'influire  abbastanza  per  farvi  no- 
minare ì  propri  amici  e  dipendenti.  Istituì  un  consiglio  di 
Stato  composto  di  trentotto  persone,  (i)  coli' incarico  di 

(I)  Eccone  i  nomi.  I  coni!  ili  Dentigli,  Muljrato  ,  Pembroke,  Salu- 
tar) i  lordi  Grey  e  Fairfa.;  Lille,  Rollei,  San  John,  Wildc,  Bradi- 
haw,  Ctomwd,  Skippon,  Pickering,  Munsi,  Hutlrig,  ltarringlon , 
Vane  ■!  gioirne,  Dan»irs,  Armine,  Mihlmay,  CoHilalile,  Pcnainglon, 
WÌImb,  Wliillocke,  Mutiti,  LvùW,  Siaptllon,  llcvìngliain,  Wallop, 
llnlcliinjtm,  Bond,  Pophain,  Valeniioe,  \Vallou,  Scoi,  Portfcj  e 
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ricevere  gli  indirizzi,  di  dar  gli  ordini  occorrenti  ai  ge- 
nerali ed  ammiragli,  di  eseguire  le  leggi,  e  digerire  ogni 
affare  prima  d'esporlo  al  parlamento.  Volca  far  credere 
di  consecrarsi  intieramente  a  regolare  le  leggi,  le  forme 
ed  il  sistema  di  rappresentanza  nazionale;  e  protestò  che, 
tosto  dato  sesto  alle  cose,  intendeva  restituire  l' autorità 
dì  cui  era  investito,  al  popolo,  da  cui  la  riconosceva  a  sè 
derivala. 

La  Repubblica  trovo  le  cose  iu  Inghilterra  composte 
in  un'apparente  quiete,  alante  il  terrore  dell'armi  sue; 
mentre  le  straniere  potenze,  in  guerra  fra  loro,  non 
avevano  né  agio  nè  inclinazione  d'interporsi  nelle  dis- 
sensioni domestiche  dell'isola.  11  giovine  re  vivea  povero 
e  negletto  ora  in  Olanda,  ora  in  Francia,  ora  in  leraey,  c 
si  consolava  nell'infelice  suo  stato  colla  speranza  di  mi- 
glior fortuna.  Altro  non  esisteva  che  potesse  cagionare 
inquietudine  al  nuovo  governo,  se  non  che  le  cose  della 
Scozia  e  dell'Irlanda. 

Dopo  le  ripetute  rotte  di  Montrose  e  di  Hamilton,  e  la 
depressione  de' loro  partigiani  in  Iscozia,  tutta  l'autorità 
caddevi  in  mano  ad  Argvle  ed  ai  preti  rigoristi ,  fazione 
la  più  avversa  all'interesse  della  regia  famiglia.  Sendo  es- 
si però  nemici  degl'Indipendenti,  perchè  eransi  questi 
opposti  allo  stabilimento  della  presbiteriana  disciplina  io 
Inghilterra  ,  si  lasciarono  trascinare  a  tenere  nna  con- 
dotta affatto  opposta  alle  proprie  massime;  ed  allorquan- 
do si  videro  invitati  dal  parlamento  dì  Londra  a  darà 
al  loro  governo  una  forma  democratica,  decisero  d'atte- 
nersi alla  monarchica  cheavea  sempre  prevalso  in  Iseo- 
zia,  e  che  eransi  in  espressi  termini  impegnati  nel  con- 
cordato a  difendere.  Consideravano  altresì  che,  trovan- 
dosi la  maggior  parte  della  proprietà  territoriale  in 
mano  alle  grandi  famiglie,  era  difficile  stabilire  una  re- 
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pubblica  e  serbar  pace  e  giustizia  nella  comunità  sema 
investire  on  supremo  magistrato  dell'autorità  di  re.  Quin- 
di, come  il  supplizio  di  Carlo,  contro  cui  avevano  sempre 
protestato,  avea  lasciato  il  trono  vacante,  proclamaro- 
no re  il  figlio  c  successore  di  lui,  Carlo  II,  ma  a  patto 
o  che  si  diportasse  dabbene  ed  obbedisse  al  concorda- 
»  tu,  e  non  tenesse  dintorno  a  sè  se  non  che  persone  ben 
"disposte  ed  osservatrici  dell'assunto  impegno  a.  Impo- 
nendo al  principe  clausole  cotanto  inusitate  mostravano 
essi  chiaro  che  intendevano  legargli  le  mani;  e  la  repub- 
blica d'Inghilterra,  che  non  avea  pretesto  per  ingerirsi 
negli  affari  degli  Scozzesi,  si  soffrì  in  pace  cb'ei  s'ordi- 
nassero il  governo  come  più  loro  piaceva. 
'  Il  domìnio  che  l'Inghilterra  pretcndea  sull'Irlanda,  ri- 
chiedeva più  immediatamente  i  suoi  sforzi  per  soggio- 
garla. Per  potere  formarsi  un'idea  giusta  delle  cose  del- 
l'Irlanda conviene  volgere  lo  sguardo  indietro,  e  riferire 
brevemente  gli  avvenimenti  che  vi  accaddero  duranti  le 
memorabili  rivoluzioni  dell'Inghilterra.  Allorquando  il 
defunto  re  pattuì  coi  ribelli  papisti  quella  tregua  cb'era 
divenuta  indispensabile  tanto  per  la  sicurezza  de' prote- 
stanti del  paese,  quanto  pel  buon  esito  delle  cose  sue 
in  Inghilterra,  il  parlamento,  che  voleva  infamarne  la 
condotta,  gli  rinfaccio  d'aver  egli  stesso  dato  mano  alla 
rivolta,  e  gridò  alto  contro  i  patti  della  tregua.  Giunse 
persino  a  dichiararla  affatto  nulla  ed  invalida,  perchè 
conciti  usa  senza  il  suo  assenso;  dichiarazione  cui  aderiro- 
no gli  Scozzesi  dell'Ulster,  ed  il  conte  d'inchiquin,  si- 
gnore molto  autorevole  nel  Muuster.  Col  l'assi  sten  za  di 
questi,  il  parlamento  vi  tenne  viva  la  guerra;  ma  conte  i 
pericolosi  sconvolgimenti  dell'Inghilterra  non  per  mei  te  an- 
gli di  mandar  forze  ragguardevoli  ai  suoi  alleati  dell'Ir- 
landa, perciò  il  marchese  d'Orinomi .  lord  luogotenente, 
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che  era  Irlandese  di  nascita  ed  uomo  fornito  di  assai 
prudenza  e  virtù,  concepì  il  disegno  d'i  comporre  i  di- 
sordini della-sua  patria,  e  d'impegnarvi  i  ribelli  a  sposare 
la  causa  del  suo  signore.  Eranvi  molte  ragioni  perchè 
gl'Irlandesi  v'aderissero.  Carlo  erasi  mai  sempre,  per  mas- 
sima ,  mostrato  in  lai  guai  modo  indulgente  verso  i  suoi 
sudditi  cattolici;  e  causa,  fra  le  prime,  dell' inimicizia 
giuratagli  dai  Puritani,  era  una  siffatta  tacita  tolleranza. 
Al  contrario,  il  parlamento,  anche  prima  di  averne  moti- 
vo, avca  sempre  minacciato  i  papisti,  se  non  di  estirparli 
affatto,  almeno  di  tenerli  molto  ristretti;  e  dìfalti,  scop- 
piata appena  la  rivolta  d'Irlanda,  vi' espose  in  vendila  i 
Leni  de' ribelli,  impegnando  la  fede  pubblica  che  ne 
avrebbe  mantenuti  in  possesso  alcuni  avventurieri  che 
sopra  una  tal  garanzia  gli  avevano  anticipalo  danaro.  ÌSul- 
lameno  il  trionfo  dell'armi  del  parlamento  a  Nasci) y  colpi 
di  terrore  gl'Irlandesi,  ed  indusse  il  consiglio  di  Ivilken- 
ny,  composto  dei  deputali  delle  contee  e  città  cattoli- 
che, a  venire  a  patti  col  marchese  d'Ormond,  impegnan- 
dosi di  ritornare  ad  una  doverosa  obbedienza  verso  il  re, 
ed  a  fornirgli  diecimila  uomini  per  giovarsene  in  Inghil- 
terra, paghi  di  ottenere  in  compenso  un'amnistia  ed  una 
tal  quale  tolleranza  religiosa. 

Ormond,  ohe  «eppure  nutriva  sospetto  che  una  pace 
cosi  «vantaggiosa  ed  anche  necessaria  agli  Irlandesi  non 
avesse  ad  essere  da  loro  osservata,  s'avanzò  con  poche 
bande  verso  Kilkeony  per  concertare  co' suoi  nuovi  alleati 
■  in  .mi  della  comune  difesa.  Aveva  il  papa  spedilo  per 
in  Irlanda  l'italiano  Rinurcini,  coli' incarico  di  re- 
golarvi gli  affari  della  Chiesa.  Cosini,  reso  ardito  dalla 
credula  ignoranza  di  quel  popolo,  vi  sì  arrogò  tutta  l'au- 
torità nelle  cose  del  governo  civile;  e  prevedendo  che,  se 
tulli  piegavano  la  fronte  all'autorità  del  luogotenente,  ei 
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non  avrebbe  pili  oltre  potuto  predomi  care,  ordì  una  tra- 
ma con  Owen  O'Ntal,  che  comandava  gl'Irlandesi  del- 
l'Ulster, ed  era  gelosissimo  di  l'reston,  che  più  degli  al- 
tri generali  godeva  la  confidenza  del  consiglio  di  Kilken- 
ny.  Questi  due  malcontenti,  dopo  aver  ragunato  sottoma- 
no d'assai  gente,  stavano  per  piombare  addosso  ad  Or- 
inomi, che  riposava  tranquillo  sulla  fede  della  conchiusa 
tregua,  allorquando,  avvertito  questi  del  tradimento,  re- 
trocesse con  celere  e  ben  inteso  movimento,  riparando 
colle  poche  sue  forze  in  Dublino  e  nelle  altre  città  fortifi- 
cale, che  rimangano  tuttavia  in  potere  de' protestanti. 

Il  nunzio,  uomo  arrogante,  leggiero  ed  ambizioso,  non 
si  contentò  di  avere  per  colai  modo  violato  la  tregua; 
ma,  convocala  un'assemblea  del  clero  a  Walerford,  la  in- 
dusse a  dichiararsi  contro  il  patto  di  pace  conchiuso  dal 
consiglio  col  proprio  sovrano.  Fulminò  pure  sentenza  di 
scomunica  contro  chiunque  v'avesse  aderito,  perchè,  a 
suo  dire,  era  il  paltò  pregiudiziale  alla  religione  cattoli- 
ca; per  lo  che  i  delusi  Irlandesi,  atterriti  dallo  minacce 
spirituali  di  cosini,  ne  sposarono  la  causa,  sottomettendosi 
alla  sua  autorità.  Egli  portò  quindi  senza  titubare  la  guer- 
ra contro  il  lord  luogotenente,  minacciando  d'assedio  i 
presidii  de'proleslanti,  mal  provveduti  tutti  per  la  difesa. 

Frattanto  l'infelice  re,  cui  la  necessità  obbligava  di  ri- 
covrare  nel  campo  degli  Scozzesi,  colà  ridotto  io  istretlo 
confino,  e  segregalo  da  ogni  comunicazione  cogli  amici, 
disperava  di  rimetterei  in  seggio,  ed  anche  di  ricuperare 
la  libertà.  Mandò  egli  dicendo  ad  Ormond,  che  se  mal 
poteva  durarla,  avesse  a  cedere  agl'Inglesi  anziché  ai  ri- 
belli d'Irlanda;  ed  Ormond,  che  trovavasì  ridotto  agli 
estremi,  cèsse  Dublino,  Tredah,  Dundalk  ed  altre  città 
co' rispettivi  presidii  al  colonnello  Jones,  che  ne  prese 
possesso  in  nome  del  parlamento  inglese-  Ormoni!  parli 
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quindi  alla  vólto  d'Inghilterra,  ed  ammessovi  alla  pre- 
senza del  re,  ne  fu  beo  accolto  e  ringraziato  de'  prestati 
servigi.  Visse  qualche  tempo  tranquillo  nelle  vicinanze 
(li  Londra;  ma  condannalo  cogli  altri  realisti  a  vìverne 
lontano,  e  vedendo  che  le  cose  dell'  infelice  re  andavano 
alla  peggio  ed  era  imminente  una  luttuosa  catastrofe, 
credè  bene  ritirarsi  in  Francia,  ove  soggiornava  la  regi- 
na col  principe  dì  Galles. 

Mentre  ciò  succedeva,  l'autorità  del  nunzio  prevaleva 
assoluta  in  Irlanda  fra'catlolici;  nò  mancò  questo  prelato, 
a  forza  d'indiscrezione  e  d'insolenza,  di  farli  pentire  della 
troppa  fidanza  in  lui  posta.  Le  persone  prudenti  preve- 
devano pure  minacciata  la  rovina  nazionale  dall'inglese 
parlamento,  nè  vedevano  rifugio  o  salvezza  fuorché  nello 
stendere  soccorrevole  mano  alla  cadente  regia  autorità.  Il 
conte  di  Clanricarde,  signore  d'antico  casato,  ed  anche 
uom  di  merito,  che  s'era  sempre  mantenuto  fedele,  vide 
i  propri  concittadini  sull'orlo  del  precipizio,  e,  deciso 
di  ritrameli,  ordì  sottomano  una  trama  coi  cattolici;  e 
postosi  in  corrispondenza  con  inchiquin,  che  si  mante- 
neva autorevole  tra' prò  testanti  del  Munsler,  assali  il  nun- 
zio e  lo  cacciò  dall'isola.  Slandò  poi  una  deputazione  a 
Parigi  al  lord  luogotenente  per  invitarlo  a  ritornarvi  e 
riprender  possesso  dal  governo. 

Al  suo  arrivo  in  Irlanda,  Orraond  vi  trovò  gli  abitanti 
divisi  in  fazioni,  fra  le  quali  od  eravi  guerra  palese,  o 
covava  un  secreto  rancore.  L'autorità  dell'inglese  parla- 
mento era  riconosciuta  in  Dublino  e  nell'altre  città  che 
egli  medesimo  aveva  agl'Inglesi  cedute.  O'Neal  si  man- 
teneva in  credito  nel!'  Ulster;  e  più  sollecito  della  propria 
personale  salviv.ua,  che  non  premuroso  del  bene  della 
patria  o  della  propria  religione,  aveva  intavolalo  sotto- 
mano una  corrispondenza  co'geaeralt  del  parlamento.  Gli 
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altri  Irlandesi,  divisi  fra  il  clero  e  fra' nobili,  il  primo  av- 
verso, i  secondi  affezionati  ad  Ormond,  erano  incerti  nei 
loro  andamenti,  deboli  nelle  disposizioni. 

Gli  Scozzesi  della  parte  settentrionale,  frementi  al  par 
di  quelli  dell'altre  province  contro  le  usurpazioni  del- 
l'esercito dissidente,  aderivano  palesemente  al  re;  ma  ti  at- 
tenebrili di  molle  prevenzioni  dall'entrare  sinceramente 
in  lega  col  suo  luogotenente.  Laonde,  a  motivo  di  nna 
tale  contrarietà  di  consìgli  e  d'umori,  Orinomi  facea  po- 
chi progressi,  e  le  forze  del  parlamento  iu  Irlanda  gli  di- 
sputavano il  terreno.'  Intanto  i  repubblicani  d'Inghilter- 
ra, occupati  nel  soggiogare  i  realisti  ribelli,  nel  ridurre 
il  parlamento  a  soggezione,  nel  processare,  condannare 
e  mettere  a  morte  il  proprio  sovrano,  trascuravano  affatto 
le  ^se  dell'Irlanda,  lasciando  Jones  e  il  presidio  di  Du- 
blino nella  massima  angustia  e  debolezza.  Il  lord  luogo- 
tenente, malgrado  gl  intoppi  che  lo  circondavano,  non 
si  lasciò  sfuggire  l'occasione  favorevole  di  promuover  la 
causa  del  re,  e  dopo. aver  finalmente  posti  a  numero  se- 
dicimila uomini,  s'avanzò  per  assalire  i  presidii  de' par- 
lamentali. La  guernigione  di  Dundalk,  ammutinatasi  con- 
tro il  proprio  governatore  Monk,  gli  diè  in  mano  la  città. 
Impadronitosi  di  Tredah,  ISeiiry  ed  altri  forti,  minacciava 
d'assediare  Dublino;  e  le  cose  prendevano  per  lui  ai  buo- 
na piega,  che  gii  il  giovane  re  concepiva  il  pensiero  di 
portarsi  personalmente  in  Irlanda. 

Allorquando  le  cose  della  repubblica  d'Inghilterra  si 
trovarono  alquanto  assestate,  la  gente  incominciò  a  vol- 
gere lo  sguardo  alla  vicina  isola.  Durante  la  lotta  fra  le 
due  parli,  era  il  governo  d'Irlanda  stato  sempre  gransub- 
Lietlo  d'intrigo.  I  presbiteriani  s'adopravano  per  man- 
darvi a  liiogotencnte  Valler;  gl'Indipendenti,  Lambert. 
Spento  il  re,  lo  stesso  CrOmwcl  aspirò  ad  un  comando  nel 
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quale  vedea  di  poter  piocacciarsi  molla  gloria  ed  acqui- 
stare  autorità.  Mentre  trovavasi  assente,  ebbe  cura  di  far-  15 
si  proporre  al  consiglio  di  Slato  :  e  cosi  gli  amici  e  come  Mj 
i  nemici  concorsero  nella  sua  nomina  a  qui:!!1  importarne 
impiego;  i  primi  perchè  sospettavano  che  la  proposti 
provenisse,  non  dal  caso,  ma  da  lui  medesimo;  i  secondi, 
perchè  volevano  allontanarlo,  nella  speranza  ili  riuscire 
intanto  a  disingannare  Fairfax,  ch'egli  avea  cosi  a  lungo 
acciecato  colle  sue  fìnte  proteste.  Cromwel,  all'udire  del- 
la sua  nominazione,  simulò  sorpresa,  e  volle  farsi  vedere 
dubbioso  intorno  all'accettare  il  comando;  eLamhert,  o 
giudicasse  Cromwel  sincero,  o  fingesse  egli  pure  a  sua 
posta,  prosegui,  ancorché  deluso  nella  propria  aspettati- 
la, a  mantenersi  in  buona  armonia  seco  lui. 

11  nuovo  luogotenente  s'applicò  coll'usata  vigilanza  a 
far  gli  appatecebi  per  la  commessagli  spedizione;  ma  gli 
conveniva  comporre  da  prima  molti  disordini  in  Inghil- 
terra. Per  tutto  v'era  inquietudine,  per  tutto  pericoli;  e 
sebbene,  trovandosi  dai  trioni!  dell'esercito  sbalorditala' 
gente,  una  quiete  apparente  regnasse,' pure  trapelavano 
ovunque  Ì  più  gravi  segni  di  malcontento.  Avvezzi  gl'in- 
glesi da  lungo  ad  una  dolce  amministrazione,  non  pra- 
tici dell'arte  di  -fingere,  mal  sapevano  adattare  alla  ne- 
cessità presente  i  discorsi  e  il  conlegno;  e  peggio  poi  si- 
mulare affezione  ad  un  governo  che  uotaoto  abborrivano. 
Erasi  dovuto  cangiare  affatto  la  magistratura,  degradare 
e  punire  il  gonfaloniere  con  alcuni  degli  Aldermani,  onde 
poter  far  bandire  per  Londra  l'abolizione  della  monar- 
chia. Steso  un  allo,  il  cui  scopo  era  un  impegno  di  soste- 
nere la  repubblica  senza  re  o  Camera  Alta,  a  slento  si 
riusci  a  farlo  sottoscrivere  dall'esercito;  e  sebbene  imposto 
venisse  a'citladioi,  sotto  pena  di  decadere  dalla  protezione 
delle  leggi  a  chi  non  v'assentisse,  fu  notata  una  tal  ripu- 
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gnanza  Del  popolo  a  riceverlo ,  clie  l' imperioso  parla- 
meli lo  ebbe  anch'esso  a  desisterne.  Vòlto  s'era  alfine  in 
gran  parte  contro  quest'assemblea  quello  spirito  di  fana- 
tismo the  dapprincipio  era  stalo  da  essa  cotanto  fomen- 
tato. I  pulpiti,  siccome  per  lo  più  occupali  da  presbite- 
riani o  da  mascherati  realisti,  e  stati  lungamente  la  sce- 
na d'ogni  novella  politica,  non  potevano  essere  contenuti, 
e  tuonavano  contro  il  governo  dominante.  Innumerevoli 
erano  le  stravagante  cui  trasporlavasi  il  popolo.  Everard, 
soldato  in  congedo,  dopo  aver  predicato  ch'era  tenuto 
il  tempo  dì  rinnovare  fra' cristiani  la  comunione  de" be- 
ni, usci  fuori  seguito  da  molta  gente  per  impadronirsi 
del  terreno.  Condotto  innanzi  al  generale,  gli  negò  il  sa- 
luto, dicendo  che  non  era  più  che  un  suo  simile  (o).  Vero 
è  che  i  Livellatori  erano  stati  per  alcun  tempo  compressi 
dall'ardito  spirito  di  Cromwel;  perb  non  ristavausi  dal 
propagare  le  dottrine  della  setta  fra  i  soldati  semplici  e  1 
bassi  ufficiali,  che  pretendevano  il  diritto  d'esser  consul- 
tati come  dapprima  intorno  al  reggimento  della  repub- 
blica. Costoro  si  valsero  contro  i  propri  comandanti  di 
quel  ripiego  che  questi  avevano  insegnalo  loro  contro  il 
parlamento;  e  stesa  una  rimostranza,  la  spedirono  al  ge- 
nerale ed  al  consiglio  di  guerra,  col  mezzo  di  cinque 
agitatori,  i  quali  furono  ignominiosa  mente  cassati  con 
sentenza  di  una  Corte  marziale.  Un  certo  Lockier,  che 
aveva  spinto  la  sedizione  più  oltre,  fu  condannato  a  mor- 
te; ma  un  tal  castigo,  lungi  dallo  spegnere  lo  spirita  d'am- 
mutinamento, indusse  più  d'un  migliaio  de' suoi  com- 
pagni a  nioslrarglisì  aderenti,  seguendolo  al  sepolcro, 
con  fettuccie  dì  color  nero  o  verdemare  a  cappello.  Cir- 
ca quattromila  s'adunarono  a  Burford,  guidali  da  un  certo 
Thomson,  che,  già  condannato  da  una  Corte  marziale 
per  sedizione,  aveva  dal  generale  ricevuto  la  grazia.  R 
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colonnello  Reynolds,  e  dietro  luì  Faìrfax  e  Cromwel,  M 
piombili  loro  addosso  all'impensata,  menti-' essi  lusin- 
gavansi  colia  speranza  d'un  accordo,  e  presine  quattro- 
cento, ne  punirono  capitalmente  alcuni,  perdonando  al 
rimanente.  Laonde,  lo  spirilo  di  rivolta,  sebbene  non 
cessasse  dì  covare  nell'esercito,  e  di  quando  in  quando 
vi  ripullulasse,  parve  per  allora  compresso. 

Altre  petizioni  concepite  nello  stesso  spirito  d'opposi- 
zione furono  presentate  al  parlamento  dal  luogotenente 
colonnello  Lilburn;  quel  Lilburn  ch'era  stalo  con  tanta 
severità  trattato  dalla  Camera  Stellata  per  avere  sparsi  li- 
belli sediziosi.  Seppure  al  parlamento  piacque  l'irre- 
quieto spirito  di  costui,  e  lo  cacciò  in  carcere  come  pro- 
motore dì  sommosse  e  disordini  nella  repubblica.  Le  don- 
ne fecero  istanza  perchè  fosse  messo  in  libertà;  ma  fu- 
rano pregate  ad  attendere  ai  fatti  di  casa  loro,  e  lascia- 
re agli  uomini  il  governo  dello  Stato.  Da  ogni  lato  ve- 
nivano petizioni  importune  e  di  una  natura  assai  libera, 
che  gagliardamente  esprìmevano  il  comune  sentimento, 
e  provavano  con  quanta  generale  impazienza  fosse  desi- 
derato il  ristabilimento  delle  leggi  e  libertà  nazionali.  l'i 
in  occasione  di  un  banchetto  che  la  città  dava  al  parla- 
mento ed  al  consiglio  di  Sialo,  si  credè  bene," per  pre- 
cauzione, se  dobbiain  prestar  fede  a  W'.ilker  e  Dugdale, 
di  far  giurare  ai  cuochi  che  non  avrebbero  imbandita  la 
mensa  se  non  con  vivande  salubri. 

11  parlamento,  credendo  che  il  caso  esigesse  un  amplia- 
zione  nelle  leggi  d'alto  tradimento,  leggi  i:ii coscritte  in 
angusti  confini  durante  la  monarchia,  vi  compresero  le 
offese  verbali,  anzi  le  stesse  intenzioni,  ancorché  non  ri- 
sultassero da  nessun  fatto  palese  commesso  da  prima  con- 
tro lo  Stato.  Affermare  che  il  governo  dominante  era  una 
usurpazione;  asserire  che  il  parlamento  o  il  consiglio  di 
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Sialo  fussero  tirannici  od  illegali;  tentar  di  sovvertirne 
l'autorità  o  di  suscitare  il  popolo  contro  di  essi;  queste 
cose  tutte  erano  dichiarate  colpe  d'alto  tradimento.  Della 
facoltà  d'imprigionare,  che  dalla  petizione  di  diritto  era 
stata  tolta  al  re,  fu  creduto  che  occorresse  investire  ii 
consiglio  di  Slato;  per  lo  che  le  carceri  riboccavano  di 
persone  dalle  gelosie  e  dai  timori  della  fazione  prevalente 
rappresentate  siccome  pericolose.  Le  lasse,  proseguile  sul 
piede  di  prima ,  erano  riputate  gravose ,  anche  perché 
insolite,  ed  accrescevano  il  mal  animo  contro  il  governo. 
Oltre  le  dogane  e  i  dazi  sulle  derrate,  si  pagava  Ogni  mese 
una  tasso  prediale  di  quarantamila  lire  sterline  per  man- 
tenere l'esercito.  Il  molto  danaro  proveniente  da' seque- 
stri e  componimenti  de'  realisti ,  dalla  vendita  de'  beai 
della  corona,  de'  decani  e  de' capitoli  non  bastava  a  so- 
stenere le  spese  immense  che  occorrevano,  a  le  dilapida- 
zioni (onde  gravissimo  era  il  sospetto),  del  parlamento  e 
delle  sue  creature. 

In  mezzo  a  tante  difficolti  e  molestie,  Cromwel  si  apri- 
va la  via  al  prefìsso  scopo  senza  menomamente  esitare 
o  confondersi.  Mentre  adunava  nelle  parti  occidentali  do- 
dicimila uomini,  ne  spediva  in  Irlanda  quattro  altri  mila 
tra  cavalli  e  fanti,  guidati  da  Reynolds  e  Venables,  ondo 
rafforzassero  Jones,  e  lo  ponessero  in  grado  di  far  fronte 
ad  Oruiood,  che  stanziava  a  Finglass,  ed  al  lesti  vasi  per 
assalire  Dublino,  tnchiquin,  che  già  s'era  collegato  col 
luogotenente,  impadronitosi  di  Tredah  e  Dundalk,  rupi  e 
Oflarell.chc  serviva  sotto  0'Ke»l;  e  poscia  il  giovane 
Coot,  the  comandati  alcuoe  forze  del  parlamento,  l'oi 
allorquando  ebbe  raggiunto  co' suoi  il  grosso  dell'esercito 
guidato  da  Ormond,  col  quale  rimase  alcun  tempo,  que- 
sti varcò  con  esso  il  Liffy ,  e  si  posto  a  ilalhmines  coli'  idea 
di  dar  principio  all'assedio  di  Dublino;  chs  vi  i  propinquo 
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a  due  miglia.  Ondo  intercettare  a  Jones  qualunque  soccor- 
so, accinseai  Ormone!  a  riparare  un  vecchio  forte  situato 
alle  porte  di  Dublino.  E  spossalo  (la  una  fatica  incessante 
d'alcuni  giorni;  andò  intanto  a  prender  riposo,  dopo  aver 
dato  ordine  che  i  soldati  rimanessero  sotto  l'armi.  Ma,  2  ,1; 
risvegliato  ad  un  tratto  per  lo  strepito  de' colpì  di  fuoco,  *(<■!■ 
balzò  dal  letto  e  vide  ogni  cosa  in  tumulto  e  confusione. 
Jones,  ottimo  uihziale,  e  già  avvocalo,  precipitatosi  fuor 
delle  porte  co' rinforzi  dì  fresco  ricevuti,  ed  assalitele 
bande  che  lavoravano  attorno  ni  forte,  avevate  poste  in 
rotta;  dopo  di  che,  giovandosi  dell'ottenuto  -vantaggio, 
piombava  sul  grosso  de 'militi  d' Ormond,  che  avean  ne- 
gletti gli  ordini  del  lor  capitano.  Difatli,  malgrado  tulli  gli 
sforzi  del  luogotenente,  anche' questi  furono  sgominali  e 
scacciati  dal  campo,  perdendo  e  tende  e  bagaglio  e  ranni- 
zioni,  e  baciando  un  migliaio  di  morii;  e  Jones  rientrò 
in  Dublino,  vittorioso  con  più  di  duemila  prigionieri. 

Questa  rotta,  che  macchiò  alquanto  la  fama  militare  di 
Ormond,  riuscì  irreparabile  per  la  causa  del  re.  Era  sper- 
so, e  !n  un  attimo,  quell'esercito  poderoso  che  con  tanto 
stento  e  difficoltà  aveva  il  luogotenente  raccolto  pel  corso 
d' un  anno  e  più.  foco  dopo  giunse  Cromwel  a  Dubli- 
no, dove  fu  accolto  con  grida  di  gioia.  A  lire  Ita  tosi  alla 
vólti  di  Tredab,  la  trovò  ben  fortificata.  Avevala  Ormond 
provveduta,  di  un  presidio  di  tremila  uomini,  guidati  da 
Arturo  Aston ,  ufuziale  rinomato,  perchè  s'aspettava  che, 
trovandosi  Tredah  vicina  a  Dublino,,  dovesse  Cromwel  as-  Sema, 
salirla  per  la  prima,  e  così  dargli  tempo  di  riparare  le 
smarrite  sue  forze.  Ma  Cromwel,  che  sapeva  quanto  giovi 
esser  celere,  apertavi  appena  la  breccia,  ordinò  l' assallo; 
e  sebbene  due  volle  respinto,  rinnovò  l'attacco,  guidan- 
do in  persona  con  Irelon  i  soldati.  Qualunque  resistenza, 
fu  vinta  dalla  feroce  prodezza  degl'Inglesi;  i  quali,  en- 
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irati  nella  città  colla  spada  alla  mano,  fecero  del  presìdio 
un'orrenda  carneficina,  giusta  gli  ordini  de'lor  coman- 
danti. Quelli  pure  che  scamparono  alla  rabbia  del  solda- 
to, il  giorno  appresso  furono  per  ordine  del  generale 
miseramente  scannati,  ed  un  solo  del  presidio  potè  fug- 
gire per  essere  il  messaggiero  di  tanta  strage  e  rovina. 

Voleva  Cromwel  far  credere  d'aver  trattato  cosi  bar- 
baramente il  presidio  per  vendetta  delia  crudele  strage 
operata  già  dagl'Irlandesi;  ma  come  non  poteva  ignora- 
re ch'esso  era  composto  in  gran  parte  d'Inglesi,  cosi  una 
tale  condotta  non  fu  ascritta  se  non  che  al  barbaro  pen- 
siero di  tórre  ogni  animo  di  resistere  alle  altre  guarni- 
gioni. E  con  questa  politica  ottenne  difalli  l'intento;  poi- 
ché, guidati  i  suoi  incontanente  dinanzi  a  Wesford,  e  dato- 
si a  batterne  le  mura,  il  presidio,  dopo  breve  difesa,  pro- 
pose di  capitolare.  Però,  prima  d'ottenere  una  tregua, 
avendo  incontanente  trascurato  di  starsene  sulle  guardie, 
gì' Inglesi  gli  si  scagliarono  addosso,  ed  entrali  nella  cillà, 
la  trattarono  cosi  aspramente  come  Tredab. 

Tulle  le  città  allora,  davanti  alle  quali  compariva  Crom- 
Oitob.  wel,  gli  aprivano  le  porle  senza  opporre  resistenza.  Ross, 
ancorché  la  difendesse  un  forte  presidio,  fu  ceduta  dal 
lord  Taffe;  e  Cromwel,  dopo  essersi  impadronito  di  Eslio- 
nage,  gettò  un  ponte  sul  Barrovf  e  prese  Passage  e  Carric. 
Owen  O'Keal  si  arrese  a  discrezione,  e  pocoappresso  mori. 
Agl'Inglesi  non  presenlavansi  altri  intoppi,  tranne  i  disagi 
della  stagione  inoltrata;  però  le  diarree  e  le  malattie  con- 
tagiose infierivano  nel  loro  campo  e  vi  mietevano  a  stor- 
mi i  soldati.  He  mori  anche  a  Wexford  il  prode  gover- 
nitore  di  Dublino,  Jones.  Cromwel  s'era  talmente  inol- 
trato co' spossati  suoi  militi,  che  incominciava  a  trovare 
arduo  del  pari  il  sussistere  in  paese  nemico,  o  il  relroce- 
\oTcm.  dere  a'propri  presidi!.  Mentre  slava  cosi  ridotto  allestrcl- 
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te,  le  guarnigioni  inglesi  di  Corke,  Kinsale  ed  altre  città 
del  Munster,  voltarono  bandiera,  ed  aperte  le  porte,  risol- 
sero divìdere  la  fortuna  de'loro  vittoriosi  com  patriot  ti. 

Per  questo  generale  trasfuso,  l'autorità  d'Ormond, 
già  venuta  meno  dopa  i  rovesci  di  Dublino,  di  Tredali 
e  di  W  exfard,  cadde  al  tulio  nell'isola.  Non  era  più  pos- 
sibile che  gl'Irlandesi,  mossi  dalle  prevenzioni  religio- 
se e  dall'astio  nazionale,  obbedissero  ad  un  governa- 
tore protestante,  le  cui  imprese  andavano  tutte  fallite. 
Il  clero  ricorse  di  nuovo  alla  scomunica  contro  di  esso  e 
de'  suoi  aderenti,  aggiungendo  così  il  terrore  della  super- 
stizione a  quello  incusso  da  un  nemico  vincitore.  Crom- 
wel,  che  avea  ricevuto  rinforzi  d'Inghilterra,  entrò  in 
campo  all'aprirsi  della  stagione  e  s'impadronì  di  Kilken- 
ny  e  di  Clonine),  sole  piazze  dove  incontrasse  una  forte 
resistenza.  Sciolti  così  in  certo  qual  mòdo  i  vincoli  dell* 
lega  d'Irlanda,  Ormond  non  tardò  a  lasciar  l'isola,  dele- 
gando a  governarla  Clanricarde,  il  quale  trovò  le  cose 
cosi  a  mal  punto  da  non  ammetter  riparo.  Gl'Irlandesi 
ebbero  a  fortuna  di  accettare  il  bando  per  unico  scampo, 
e  quarantamila  circa  di  loro  recaronsì  a  militar  oltremare; 
Cromwel,  pago  di  liberare  il  paese  da  gente  che  non  si  sa- 
rebbe mai  di  cuore  riconciliata  agl'Inglesi,  permise  che 
a  loro  bell'agio  e  liberamente  s'imbarcassero.  * 

Mentre  Cromwel  progrediva  con  non  interrotti  trionfi 
nell'Irlanda,  quasi  al  tutto  nel  corso  di  nove  mesi  da 
lui  soggiogata,  la  fortuna  gli  stava  preparando  in  Iscozia 
un  nuovo  campo  di  vittorie  e  trionfi.  Dimorava  Carlo 
alI'Aja,  allorquando  gli  giunse,  col  mezzo  di  Douglas, 
la  notizia  che  ìl  parlamento  di  Scozia  lo  aveva  procla- 
mato re;  però  i  duri  patti  annessi  all'editto  a  tal  Une 
promulgalo,  gl'ìnliepidivan  nell'animo  la  gioia  che  po- 
teva desiarvi  l'udirsi  riconosciuto  re  in  uno  de' suoi  rea- 
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mi.  Considerava  egli  altresì,  che  coloro  i  quali  dicevansi 
oaseiratori  de'suoi  diritti,  trovandosi  m  istalo  di  rivolta 
colla  m  famiglia,  gli  avrebbero  di  cerio  affidata  ben 
poca  autorità,  e  che  appena  si  sarebbe  trovato  fra  loro  in 
libertà  e  sicurezza.  E  come  le  cose  parevano  in  allora 
prender  buona  piega  in  Irlanda,  ei  riputava  perciò  mi- 
glior e]  ivi  sa  mento  il  tentare  colà  la  fortuna,  giacché  dagli 
Irlandesi  s'aspettava  più  doverosa  e  sommessa  obbedienza. 

Intanto  credè  bene  partirsene  dall'Olanda-  Eravi  il  po- 
polo ben  affezionalo  a'suoi  interessi.  Imperocché  egli  era 
congiunto  di  sangue  con  gli  Orange,  famiglia  a  quella 
plebe  assai  cara;  e  tutti  riguardavan  con  pietosi  occhi  il 
derelitto  suo  stato,  e  si  mostravano  inorriditi  dal  supplizio 
di  sno  padre;  alto  cui,  a  parer  loro,  il  fanatismo  e  lo  spi- 
rito di  parte  potevano  soli  avere  indotto  il  parlamento. 
Ma  per  quanto  la  pubblica  opinione  a  lui  favorisse,  la 
sua  presenza  inquietava  gli  Slati,  perche  temevano  il 
parlamento,  del  quale  conoscevano  la  possanza  eia  felicità 
nelle  imprese}  e  paventavano  le  più  precipitose  risoluzioni 
da  gente  d'in  Jole  cosi  violenta  ed  altera.  Allorquando  poi 
accadde  l'assassinamento  di  Dorislao,  videro  ch'era  ne- 
cessario render  paga  la  repubblica  d'Inghilterra  con  al- 
lontanare il  re  dall'Olanda. 

Dorislao,  benché  nativo  olandese,  vivea  da  gran  tempo 
in  Inghilterra;  ove.  impiegalo  in  qualità  d'assistente  pres- 
so l'Alta  Corte  di  giustizia  che  aveva  condannato  il  de- 
funto re,  snrse  in  gran  credito  e  favore  presso  la  fazione 
dominante,  dalla  quale  fn  spedito  in  Olanda.  Giunto  appe- 
na all'Aja,  alcuni  realisti,  in  gran  parte  cagnotti  di  Moni- 
rose,  gli  dettero  la  caccia,  ed  avventatisi  nella  stanza  ove 
sedevi  a  mensa  co'suoi  compagni,  ne  Io  strapparono; 
ed  immolatolo  per  prima  vittima  al  loro  assassinalo  so- 
vrano, si  sbandarono  a  lult'sgio  colla  più  perfetta  quie- 
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le.  Uscirgli  o  orili"!  da' ministrati  acciò  l'ossei  presi  i  col- 
pevoli; uia  vennero  eseguili  con  tanta  lentezza  e  mala- 
voglia, ch'ebbero  i  rei  tutto  il  campo  di  salvarsi. 

Carlo,  dopo  aver  soggiornato  qualche  tempo  a  Parigi, 
non  fgrnito  d'aiuto,  uè  troppo  cortesemente  accollo,  ri- 

Colù  Winram,  signore  di  Liberton,  prcscntatoglisi  qual 
deputato  della  coinmission  degli  Stati  di  Scozia,  lo  is [rus- 
se dc-patli  clie  gli  era  forza  accettare  prima  di  essere  am- 
messo all' esercizio  dell'autorità  regale;  patti  durissimi,  e 
tali  che  di  simili  non  ne  imposero  mai  sudditi  a  sovrano. 
Illa  come  le  cose  d'  I:  landa  prendevano  cattiva  piega,  e  il  - 
re  non  vedeva  sieuiezza  nell'andarvi,  rispose  cortese- 
mente a  Winram  e  pregò  che  si  mandassero  commissari 
a  Breda  per  discutervi  le  proposte. 

1  conti  di  Cassilis  e  Lothian,  il  lord  Burley,  il  signore 
dì  Liberton  ed  altri  commissari  giunsero  a  Breda,  senza 
altra  facoltà  però  che  di  far  sottoscrivere  al  re  i  palli  im- 
postigli; i  quali  prescrivevano:  cLe dovesse  proclamare 
un  editto  per  isbandir  dalla  corte  tutti  gli  scomunicati, 
cioè  coloro  che  sotto  gli  ordini  di  Hamilton  e  di  Monlroao 
avevano  avventuralo  la  vita  per  la  regia  famiglia;  che 
nessuno  inglese  di  quelli  che  aveano  militato  contro  il 
parlamento,  potesse  presentarsi  a  corte;  clic  desse  parola 
di  re  di  accettare  il  concordalo-,  che  ratificasse  gli  atli 
con  cui  il  parlamento  aveva  istituito  il  governo  presbite- 
riano, il  direttorio  del  culto,  la  confessione  di  fede  e  il 
catechismo;  e  che  negli, affari  civili  dovesse  lasciarsi  gui- 
dare  in  tutto  e  per  lutto  dal  paramento,  negli  ecclcsiasii- 
ci.  dall'assemblea.  Queste  proposte  furono  dai  commissari, 
(dopo  avere  speso  qualche  tempo  in  prediche  e  preci,  on- 
de esprimere  meglio  che  non  intendevano  demorderne 
d'un  punto)  presentate  a!  re  cun  la  massima  solennità. 
Bei»,  T.  VU.  19 
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Gii  amici  del  re  non  andava  n  cVaccoido  tra  loro  ri- 
spallo  al  parlilo  da  abbracciarsi  in  quella  critica  congiun- 

Vaccetiare  patti  cotanto  svantaggiosi  e  disonorevoli.  Tro- 

c  bigotti  di  qrlelb  fazione  che  aveva  mosso  Spopolo  a 

po  avere  ottenuto  ila  quello  li'  più  illimitate,  concessioni, 
avcvala  riaccesa  e  trattenuto  i  vittoriosi  passi  di  lui;  (li 
crucila  fazione  da  cui  er3  Carlo  I  stato  vilmente  venduto 
in  un  coli' onoro  a  barbari  nemici,  allorquando,  oppresso 
dall'avversa  fortuna,  le  aveva  affidala  la  propria  persona. 
ISon  aver  costoro  dato  per  anco  prova  di  pentimento;  di- 
mostrar ami  ne'proposli  patti  quegli  slessi  antimonarchici 
principi!,  quella  gelosia  del  proprio  sovrano  che  gli  avea 
inai  sempre  mossi  ad  agire.  Essere  disonorerò]  cosa  entra- 
re in  campo  incominciando  dal  sacrificare  pel  vuoto  no- 
medi  re  que'principii  ch'egli  aveva  succhialo  col  latte, 
e  pei  quali  suo  padre  era  morto  martire.  Potere  una  tale 
ipocrisia  fargli  perdere  l'affetto  de' realisti,  che  soli  eran- 
gli  daddovcro  affciionati;  non  giovare  a  guadagnargli 
l'animo  de' Presbiteriani,  gente  avversa  alla  regia. causa 
e  famiglia,  che  una  tale  condescendenza  ascriverebbe) no 
meramente  a  politica  ed  a  necessità.  Aver  gli  Scozzesi 
negato  di  dargli  alcuna  assicurane  della  loro  intenzio- 
ne di  restituirlo  sul  trono  d'Inghilterra;  e,  quand'anche  si 
riuscisscd'indurli  a  len!ar:  un  tal  passo,  averla  riuscita 
dell'impegno  d'H.imillun  abbastanza  dimostrato  l'impo- 
tenza loro.  Esser  poi  certo  che  al  minimo  rovescio  e  Ar- 
gyle  e  i  suoi  partigiani  si  appiglierebbono  al  mezzo  più 
pronto  per  riconciliarsi  coli' inglese  parlamento,  e  lo 
avrebbero  pviniilDiijuienlc  conse  gnato,  siccome  avevano 
fatto  del  padre,  in  mano  a*  ce  alici.  Doversi,  per  quanto 
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fosse  disperalo  la  regìa  t'ausa,  riguardar  come  un'im- 
prudenza, dal  canto  del  re,  il  sacrificare  il  proprio  onore; 
lauto,  pili  laddove  correva  si  il  rischio  di  perdere  la  libertà 
o,  la  vita. 

.  '  .11  conte  di  Linerie,  in  allora  duca  di  Hamilton  ,  il 
conte  'li  Lauderdale,  ed  altri  eli  quel  partito,  banditi  a 
causa  dell'impegno  preso  pel  re.  erano  allora  con  esso: 


essi,  poteva  andar  più  a  sangue  dei  nemici  del  re,  quanto 
il  vederlo  rader  nell'agguato  clic  gli  tendeano,  e  lasciare 
per  cosi  scrupoloso  puntiglio  i  propri  domini!  a  ehi  non 
abbisognava  se  non  d'un  pretesto  per  eseludernclo.  Aver 
Argyle,  appunto  percìii-  non  ardiva  cozzare  cotanto  col- 
l1  inclinazion  nazionale  da  negare  obbedienza  al  proprio 
sovrano,  adottalo  quel  pulito  per  indurre  Carlo  a  spo- 
gliarsi del  irono,  ricusando  l'offertogli  regno.  Non  es- 
servi dubbio  che,  fomentato  da  Hamilton  e  suoi  fautori, 
si  sarebbe  Li  spirito  pubblico  viepiù  rivolto  in  favore  del 
re,  quand'esso  affidalo  si  fosse  nella  nasone;  onde  ben 
presto  verrebbe  mitigalo  il  rigore  degl'impasti  patti.  Do- 
ver la  fazione  dominante,  qualunque  fosse  l'allual  suo 
disegno,  Irovnrsi  inevitabilmente  impegnata  in  una  guer- 
ra contro  gl'Inglesi,  e  costretta  ad  accettare  l'aiuto  degli 
amici  del  re,  comunque  parteggiassero  ,  onde  durarla 
contro  tini  fona  tanto  superiore.  Non  potersi  biasimare 
il  giovine  re  se  accettasse  condizioni  estorte  dalla  ne- 
cessità ,  comunque  una  più  ferma  condotta  si  sarebbe 
trovata  più  analoga  all'età  avanzata  ed  al  rigore  degl'im- 
pegni contralti  dal  defunto,  l'jssere  riuscita  nociva  agl'in- 
teressi del  padre  quella  stessa  rigidezza  di  principii  ebe 
ne  onorava  la  famaj  nulla  d.irsi  all'incontro  di  più  gio- 
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vevole  alla  regia  causa  quinto  il  lisciare  alle  fazioni  tutte 
la  speranza  di  massime  di  governo  più  indulgenti  c  più 
equi?.  Doversi  finalmente  curar  poco  i  pericoli  allorquan- 
do disperato  era  il  caso;  e  l'onore  ilei  re  consistere  me- 
glio nel  dar  di  buon'ora  alcun  segno  di  coraggio  ed  at- 
tivili, anziché  n all'  attenersi  strettamente  a  teologiche 
opinioni,  di  cui  si  polea  supporre  altresì  poco  istrutto  si- 
Questi  argomenti,  avvalorati  dal  parere  'della  regina 
madre  e  del  cognato  principe  d'  Orango,  i  quali  (cnean 

guardo  all'episcopato,  commovevano  issai  l'animo  di 
Carlo.  Mi  valse  più  di  tutto  a  deciderlo  la  notizia  giun- 
tigli della  sorte  di  Monlrose,  che  era  stato  tratto  al  sup- 
plizio dai  suol  zelanti  compatrioti!,  con  tulle  le  circostan- 
te della  più  fiero  rabbia  e  contumelia.  Quantunque  ve- 
dess'egli  in  ciò  una  prova  ancor  più  evidente  dello  spi- 
rilo di  finalismo  dal  qnilc  cran  mossi  gli  Scozzesi,  pure, 
non  gli  rimanendo  altro  compenso,  fu  costretto  con- 
cedere quanto  gli  si  chiedeva. 

Hontrose,  dopo  aver  deposto  l'armi  per  obbedire  al  de- 

cun  lempo  a  Parigi,  inoperoso,  contro  l'indole  sua.  Colà 
imparò  a  conoscere  il  famoso  cardinale  (li  iletz;  e  que- 
sto giudice  penelrante  lo  celebra  nelle  sue  Memorie  co- 
me uno  di  quegli  eroi  de' quali  non  esiste  più  reliquia 
nel  mondo;esol  ne  resta  il  concetto  nelle  Vile  ili  Plutarco. 
Bramoso  d'istruirsi  nel  mestiere  dell'armi,  viaggiò  in  Aio- 
magna,  ove  fu  onoratamente  accolto  dall'imperatore .  ed 
ebbene  il  grado  d'i  maresciallo  e  l'incarico  di  irruolire 
un  reggimento  in  suo  servizio.  Mentre  s'adoperava  a  tal 
fine  nei  Paesi  Bassi,  udì  la  tragica  morte  del  re,  e  rice- 
vette in  pari  tempo  dal  suo  giovine  padrone  U-confer- 
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inazione  del  grado  di  capitano  generale  ia  Iseo  zia.  L'ar- 
dente ed  animoso  suo  spirito  non  abbisognava  di  mag- 
giore stimolo  per  esaltarsi:  laonde  pcesc  toslo  a  raccoglier 
soldati  in  Olanda  e  neJl' Alcmagna  settentrionale,  ove 
la  gente,  attirata  dall'alta  sua  fama,  accorrla  vogliosa 
sotto  i  suoi  vessilli.  Il  re  di  Danimarca  e  il  duca  d'Hol- 
slein  gli  dieder  sussidii  di  danaro;  lo  forni  d'armi  la  re- 
gina di  Svezia,  e  di  navi  il  principe  d'Orange.  Affrettava 
egli  l'impresa,  perchè  temeva  che  il  re  venisse  a' patti 
cogli  Scozzesi  e  rivocasse  la  sua  nomina;  e  parti  alla  vòlta 
delle  Oicadi  con  appena  cinquecento  uomini,  la  più  parte 
alemanni,  in  cui  consistevano  i  mezzi  lutti  che  avea  po- 
tuto procurarsi  per  invadere  un  re^no  composto  in  do- 
mestica pace,  forte  di  un  esercito  disciplinalo,  appieno 
istruito  di  quanto  ci  tentava,  e  preparato  a  combattere. 
Taluni  de' suoi  aderenti  avendogli  parlato  di  una  profe- 
zia, secondo  la  quale  a  lui  ed  a  lui  solo  era  riservata  Li 
sorte  di  restaurare  l'autorità  del  re  ne' suoi  domimi,  ei  pre- 
stava di  buon  grado  l'orecchio  a  queste  suggestioni,  che, 
per  quanto  fossero  mal  fondate  o  improbabili,  si  affacc- 
iano ottimamente  col  l'ani  ime  ni  oso  carattere  di  lui. 

Armò  parecchi  degli  abitanti  delle  Orcadi,  gente  pocq 
belligera,  e  li  condusse  a  Cnilliness,  eoo  la  speranza  che 
la  voglia  di  servire  il  re  e  la  fama  delle  alte  sue  imprese 
avessero  a  far  accorrerti  a  calca  i  montanari  sotto  i  regii 
stendardi.  Ma  la  gente  era  ornai  stanca  ed  infastidita  di 
guerre  e  trambuste.  Molti  che  avevano  un  tempo  fatto 
causa  con  esso,  erano  stali  se  ve  rami:  ti  tè  puniti  dai  Colle- 
gati; né  speranza  di  buon  esito  nutritasi,  contro  la  gran 
forza  ragun.Ha  contro  di. loro,  l'ero  le  bande  di  Montro- 

CoJmissione  degli  Siali,  la  quale  fece  marciare  a  com- 
batterlo quattromila  uomini  sotto  gli  ordini  di  Lcsley  ed 
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Holborne.  Avevali  Slrahau  preceduti  con  un  corpo  di  ca- 
valli, per  impedire  il  passo;  il  quale,  piombalo  all'un- 
provvista  addosso  a  Montrose ,  che  non  aveva  cavalle- 
ria per  esplorare'  il  nemico,  sbaragliò  i  realisti,  furono 
essi  tulli  o  presi  od  uccisi;  e  Montrose,  che  travestilo 
s'era  da  contadino,  fu  perfidamente  dato  in  mano  a'suoi 
nemici  da  aa  amico  al  quale  s'era  confidalo. 

I  Collegati  trillarono  l'esecrala  e  temuto  Montrose  con 
Intla  l'insolenza  die  il  trionfa  può  produrre  in  animi  di 
generosità  sprovveduti.  Tenendolo  essi  com'ernpio,  a  mo- 
tivo della  sentenza  di  scomunica  contro  lui  pronunciala, 
l'antipatia  teologica  conlribuiva  ad  accrescere  le  inde- 
gnilà  che  gli  usavano.  Lesley  lo  condusse  in  giro  per  va- 
rii  giorni,  nel  vile  abilo  ebe  vestiva  allorquando  fu  preso, 
lì  dovunque  ci  passasse,  era  eccitala  la  plebaglia  ad  ol- 
traggiarlo con  villani  insulti.  Giunto  ad  Edimburgo,  il 
parlamcnlo  pose  in  opera  a  suo  riguardo  i  traili  della  più 
insultante  e  studiata  crudeltà.  Alle  porte  della  città  gli  si 
fecero  incoulro  Ì  magistrali,  seguiti  da  un  carro,  sopra 
ilei  quale  eravi  un'alta  seggiola  o  panca.  Ivi  lo  colloca- 
rono, acciò  fosse  meglio  veduto  dalla  plebaglia;  e.  passa- 
rongli  attorno  al  netto  e  alle  spalle  una  fune  clic,  tra- 
versando due  buchi  aperti  nel  carro,  lenealo  strettamente 
legalo.  In  allora  il  boia,  levato  il  cappello  di  lesta  al  no- 
bile prigioniero,  cavalcò  innanzi  al  carro,  indossando  la 
divisa  del  suo  mestiere  e  col  berretto  in  capo;  mentre 
gli  ufficiali  siali  presi  con  Montrose  andavano  innanzi  a 
piedi,  e  a  due  a  due. 

La  plehaglia,  allorché  vide  un  lai  cambiamento  di  for- 
tuna in  un  tal  uomo,  pucanzi  oggetto  di  spavento  e  di  ter- 
rore, e  nelle  cui  mani  non  molti  anni  addietro  avevano  i 
magistrali  consegnala  le  chiavi  della  città,  più  generosa 
ed  umana,  ebbe  di  lui  compassione,  e  lo  guardava  con  la- 
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cile  lagrime  c  meraviglia.  La  domenica  susseguente  i  pre- 
dicatori si  scatenarono  contro  un  tal  movimento  della  na- 
tura ribelle,  co  di' essi  la  chiamavano,  rimproverando  al 
popolo  la  sua  profana  tenerezza  verso  il  nemico  capitale 
della  pietà  e  della  religione. 

Allorquando  Monlrose  fu  trullo  innanzi  al  parlamen- 
ta, allora  adunalo,  cancelliere  Laudoa  gli  rinfacciò  in  un 
violento  discorso,  la  violazione  del  concordato  da  luì 
sottoscritto,  la  sua  ribellione  contro  a  Dio,  ai  re  ed  al  re- 
gno, e  i  multi  orrendi  assassini!  e  tradimenti  ed  empietà, 
per  cui  andava  inallora  a  soggiacere  degnamente  a  ca- 
stigo. Sion  Iroso  conservò  nel  rispondere  quella  superio- 
rità sii' propri  nemici  alla  quale  era  giustamente  autoriz- 
zato cosi  dall'alta  fama  delle  sue  gesta,  come  dalla  certez- 
za d'aver  combattuto  per  una  buona  causa.  Disse:  che, 
avendo  il  re  riconosciuto  l'autorità  del  parlamento,  a  tale 
da  venire  a  palli  con  esso,  perciò  compariva  egli  innanzi 
a  quel  tribunato  a  capo  scoperto,  alto  di  reverenza  che 
invano  si  sarebbe  preleso  esigere  da  lui:  clic  confessava 
con  infinita  vergogna  e  rimorso  i  falli  della  sua  prima 
condotta,  allorquando,  sedotto  da  plausibili  sofismi,  crasi 
indotto  a  calcarla  via  della  rivolta,  portando  l'armi  con- 
tro il  principe  e  la  patria:  che  sperava  avessero  i  suoi 
successivi  servigi  dimostralo  abbastanza  il  suo  pentimen- 
to, e,  col  morire,  si  lusingava  dì  espiare  una  colpa  che 
sola  poleaglisi  □  giusto  titolo  rinfacciare:  che  le  sue  ope- 
razioni di  guerra  erano  giustificate  dall'incarico  affi  da  ta- 
gli dal  proprio  c  loro  padrone,  contro  la  cui  legiitima  au- 
torità avean  essi  innalzato  il  vessillo  della  ribellione:  che 
l'aver  messo  la  vita  a  repentaglio  non  era  il  massimo  dei 
suoi  delitti,  perché  aveva  anche  deposto  farcii  per  ob- 
bedire ai  sacri  comandi  del  re,  cedendo  la  vittoria,  an- 
t-urciiè,  malgrado  ì  loro  sforzi,  si  trovasse  ancora  in  ista- 
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to  di  contenderla;  che  non  avea  mai  aparso  sangue  fuori 
tlel  campo  (fi  battaglia:  e  molti  gli  alavano  in  allora  di- 
nanzi, molti  osavano  proferire  sentenza  in  suo  danno,  al 
quali  aveva  egli  alesai)  dalla  furia  de'soldati  aalvato  la  vi- 
ta, proscritta  già  in  forza  delle  leggi  della  guerra:  ch'era 
dolente  di  non  vederli  offrire  miglior  testimonianza  del 
loro  ritorno  all'antica  obbedienza,  che  l' assassinamento 
d'un  suddito  fedele,  la  cui  morte  era  un'offesa  ed  un'in- 
giuria manifesta,  commessa  in  onta  della  memoria  del 
re:  che,  in  quanto  a  lui,  tentavano  essi  indarno  d'invi- 
lirlo e  degradarlo  con  le  studiale  loro  indegnità,  perchè 
Don  dubitava  che  la  giustizia  della  sua  causa  dovesse  dare 
risalto  mche  all'avversa  fortunale  solo  incresccagli  il 
vedere  trattata  con  tanta  ignominia  l'autorità  di  cui  ave- 
vaio  il  re  investilo:  che,  condannato  con  ingiusta  sen- 
tenza al  pari  del  defunto  sovrano,  contentissimo  lo  segui- 
tava; felice  se  gli  fosse  dato  seguirlo  a  quella  magione  di 
pace  dova  la  pietà  e  le  altre  umane  virtù  gli  avevano,  fuor 
d'ogni  dubbio,  assicurala  un'elerna  sede. 

In  appresso  usci  sentenza:  «  Che  Giacomo  Graham 
"{così  chiamavano  senz'altro  titolo  Monlrose)  dovesse,  il 
udì  vegnente,  essere  trascinalo  ad  Kdimburgh-cross,  e 
noolà.  appeso  ad  una  forca  alla  trenta  piedi,  rimanervi 
ntre  ore.  Indi,  ealato  di  là,  si  avesse  a  troncargli  il  capo 
»  sur  un  palco  ed  inchiodarlo  alla  porta  del  carcere;  poi, 
"squartato  il  suo  corpo,  esporne  le  gambe  e  le  braccia 
i>nelle  quattro  principali  città  del  regno,  seppellendone 
»Ì1  Ireneo  nel  luogo  dei  malfattori,  a  meno  che  la  Lbie- 
nll,  vedendolo  pentito,  non  gli  togliesse  la  scomunica  ». 

1  preti,  colla  speranza  che  il  terrore  immediato  della 
morte  dovesse  dar  loro  vinta  la  lite  su  di  tanto  nemico, 
gli  si  affollarono  attorno  per  insultarlo  Dell'estreme  sue 
ore.  Lo  chiamavan  dannalo,  assicurandolo  che  il  snp- 
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jilizio  clic  gli  sopraslava',  era  un  preludio  da  nulla  in 
confronto  dell' altro  tremendo  cui  avrebbe  soggiaciuto. 
Indi  gli  si  offrirono  disposti  a  pregare  seco  lui.  Egli  però 
troppo  ben  conosceva  quelle  forinole  d'imprecazioni  ebe 
essi  chiamavano  preci.  «0  Signore,  deb!  li  degna  dì  toc- 
ncare  l'indurito  cuore  di  questa  malvagia,  sciagurata, 
»  perfida  e  profana  persona,  che  nega  d'i  ascollare  la  voce 
11  della  Chiesa-":  tali  erano  le  preghiere  ch'egli  s'aspct- 


econdo  il  solito, 

a  Dio  per  lui.  Dì». 

se  per. 

ab  loro,  ch'egli  . 

igannati  ed  ingen- 

ed avrebbero  in 

ita  la  patria  sotto  il 

opportabile  giog 

,se  mai  soggiaciuto 

alcuna 

nazione.  «Dal 

oggiunse,  io  più 

bo  d'  aver  la  ni 

ia  testa  a  (il ssa 

ove  la  sentenza  lo 

«vuol< 

:,  di  quello  che  ; 

(udrei  se  il  mi 

a  ritratto  stèsse  eo- 

«spese 

■  nella  camera  da 

letto  del  re;  i 

lungi  dall'adlig- 

«germ 

i  che  s'abbiano 

ad  appiccare  i 

quarti  del  mio  ca- 

e  nelle  quattro  c 

ittà  del  regno.. 

vorrei  aver  intra- 

n  bra  che  bastassero  per  tutte  le  principali  città  della  Cri- 
»  slÌanilà,ortde  rimancsscrvi  come  testimoni  in  favor  della 
«causa  per  cui  soffro  Siffalti  sentimenti  furono  da  lui 
messi  in  versi  la  vigilia  della  sua  morte,  e  ci  rimangono 
ancora  qual  segnalato  monumento  dell'eroico  suo  spiri- 
lo, e  prova  non  ispregevole  del  poetico  suo  genio.  I 

All'ultimo,  colcsl'uomo  d'illustre  casato  e  d'altissima  21  di 
fama  in  (scozia,  fu  tratto,  fra  gl'insulti  de'suui  nemici  e  Maggio 
le  lagrime  del  popolo,  a  soffrire  l'ignominiosa  morte  dei 
malfattori,  per  aver  aderito  alle  leggi  della  sua  patria  e 

lora  fossero  andati  fallili  i  tentativi  (atti  per  soggiogar- 
ne lo  spìrito;  pure,  in  quel  tristo  momento,  allorquan- 
do ogni  inimicizia  proveniente  da  molivi  mciamenle  co- 
muni, si  placa  ed  è  disarmala,  volle  l'insolente  faiion  do- 
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minante  cspi-rimentare  un  ultimo  sforzo.  Il  carnefice  gli 
legò  al  collo  un  esemplare  d' un  libro  poco  prima  pubbli- 
calo, nel  quale  in  elegante  Ialino  celebravano  le  sue  il- 
lusici gesta.  Monlrose  sorrise  a  cjuesli  nuova  prova  del- 
la malignili  de'suoi  nemici,  e  ringraziolli  dell' officioso 
Imo  zelo,  dicendo  cli'ci  portava  quel  conlr.isegno  del 
[uoprio  valore  c  lc-illà  con  più  orguglio,  clic  non  n'a- 
vesse -in  provalo  nel  portar  l'ordine  della  Giarrettiera. 
Indi,  dopo  a»er  chiesto  se  avessero  qualche  altro  indù- 
n  i  tratto  da  usargli,  ripetè  alcune  divolo  giaculatorie, 
r  ricevette  in  pace  l'ultimo  rolpo  dal  carnefice. 

Perl  in  tal  guisa  nell'anno  Irenlollesirao  dell'età  sua 
il  prode  marchese  di  Monlrose;  uomo  il  cui  genio  milita- 
re rifulse  cosi  per  valore,  come  per  condotta,  sopra  quel- 
lo di  ogni  altro  che  segnalalo  si  fosse  io  que'  tempi  di  ci- 
vili Irarabuste  ne'lre  regni.  Anche  alla  cultura  dell'arti 
belle  erasi  in  gioventù  dedicato  con  esito  assai  felice;  e 
può  dirsi  che  quanto  v'ha  di  sublime,  di  elegante  o  di 
nubile,  non  era  estranio  a  quell'anima  grande.  Né  mo- 
slravasi  a' piaceri  dulia  socielà  o  dell'amore  insensibi- 
le; comunque  alcun  che  di  vasto  e  straordinario  sempre- 
mai  car altercasse  le  sue  azioni  e  la  sua  condotta.  Fu  di- 
falli  un  eroico  sforzo  di  dovere,  l'aver  egli  saputo  pie- 
gare l'altero  suo  animo,  che  non  riconosceva  superiori, 
nemmeno  uguali,  ad  obbedire  sema  limiti  al  minimo 
cenno  del  proprio  sovrano. 

La  vendetta  de'Collegali  non  fu  sazia  col  supplizio  di 
Monlrose.  Urrey,  che  un  animo  irrequieto  aveva  indotto 
a  mutar  bandiera  in  favore  del  re,  subi  pure  la  morte;  e 
soggiacquero  allo  slesso  destino  Spoliswood  di  Daersie, 
giovane  di  diciotto  anni,  sir  Francesco  Hay  di  Dalgelie, 
c  il  colonnello  Sibbald,  persone  tutte  d'alta  fama  e  lignag- 
gio, ch'erano  stali  falli  prigioni  in  un  con  Monlrose. 
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Circa  un  anno  prima  il  marchese  di  Huntley  era  anch' e- 
gli  caduto  vidima  de'  Col  legali  :  della  quale  teologica  fa- 
zione le  narrate  cose  pongono  in  piena  luce  la  barba- 
rie, e  quelle  che  stiamo  per  esporre  dimostreranno  a 
bastanza  l'assurdità. 

In  conseguenza  del  patio  fermato  coi  commissari  del- 
la Scozia,  il  re  fece  vela  a  quella  vòlta,  scortato  da  sette 
navi  da  guerra  olandesi,  di  quelle  destinale  s  proteggere 
la  pesca  delle  aringhe,  e  giunse  nel  golfo  di  Cromar ty. 
Prima  dì  permettergli  lo  sbarco,  fu  costretto  a  soscrivere 
il  Concordato,  e  gli  fecero  di  molte  prediche  e  letture, 
esorlandolo  a  perseverare  in  quella  santa  lega.  Hamilton, 
Lauderdale,  Dumferling  ed  altri  nobili  della  fazione  che 
essi  chiamavano  de'  Sobillatori  (1),  gli  furono  tolti  su- 
bito  d',jnJprno,  ed  obbligati  a  ritirarsi  ognuno  alla  pro- 

lOMlà  od  incarico;  iik  ad  alcuno  de'  suol  amici  inglesi  che 
avevano  senito  sotto  il  padre,  fu  conceduto  di  rimaner 
nel  reame.  1!  re  medesimo  veniva  consideralo  come  un 
mero  fantoccio;  e  que' pochi  avanzi  di  regia  dignità  che 
ancor  possedeva,  non  servivano  che  a  farlo  trattare  più 
indegnamenle.  Uno  de' quarti  di  Monlrose,  di  quel  Jlon- 
Iroae  da  cui  era  stalo  servilo  con  tanta  fedeltà  come  luo- 
gotenente generale  crealo  ila  lui,  pendea  dalla  porta  d'A- 
berdeen sin  dall'ora  che  era  ciato  gius^^lo,  nò  si  pensò 
a  tornelo  allorquando  il  re  passò  per  quella  città.  L'as- 
semblea generale,  indi  la  Commissione  degli  Stali  e  l'e- 
sercito, ch'erano  afTalto  governali  da  quella,  pubblicaro- 
no una  dichiarazione  per  protestare:  «  Che  non  isposa- 
»  vano  lite  o  causa^maligna,  ma  combaltean  sempre  per 
n  le  antiche  massime  e  diritti;  che  non  Intendevano  già 

(1)  Eng^gn. 
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»  autorizzare  i  peccati  e  la  colpa  ilei  re  e  della  sua  casa, 
"  riè  volevano  riconoscere  lui  nè  i  suoi  interessi  senon- 
«cliè  subordinatamente  a  Dio,  ed  in  quanto  egli  avesse 
n  confessalo  c  favorito  la  causa  di  Dio,  e  convenuto  dei 
"  peccati  della  propria  famiglia  e  de'suoi  propri  travia- 
li menti  tf. 

Trovandosi  il  re  abbandonalo  alla  discrezione  di  quei 
rigidi  zelanti,  e  privo  d'ogni  garanzia  di  libertà  e  di  vi- 
ta fuor  quella  che  dipende»  dalla  volontà  di  costoro, 
fu  costretto  ad  adottare  un  partito  cui  la  necessità  delle 
cose  e  la  sua  molta  gioventù  ed  inesperienza  potevano  so- 
le scusare.  Promulgò  quindi  un  edillo  tal  quale  .veniagli 
richiesto  per  dichiarare:  che  ringraziava  il  cielo,  di  the, 
mediante  le  misericordiose  dispense  dell*  sua  provviden- 
za, l'avesse  liberalo  dai  lacci  del  mal  con  sigi  io  persuaso  ' 
appieno  della  giustizia  del  Concordato,  e  indotto  ad abban- 
donare interessi  e  persone  interamente  a  Dìo:  che  braca- 
va essere  umilialo  ed  a'ilitto  nello  spirito  per  aver  seguito 
i  tristi  provvedimenti  del  padre,  opponendosi  al  Concor- 
dato ed  all'opera  della  riformazione,  e  versando  il  sangue 
del  popolo  di  Dio  in  tutti  i  suoi  domimi:  che  deplorava 
I  idolatria  della  madre  e  la  tolleranza  di  quella  nella  casa 


del  padre;  materia,  diceva  egli,  di  non  lit 

ve  scandalo  per 

h:  chiese  protesta d ti,  e  di  molla  provoca: 

geloso  Iddiu  cjApunjscc  nei  ligli  i  per 

cali  del  padre: 

che  oon  vnlevaTfcr  alte,  nemici  tranne  i 

nemici  del  Con- 

cordati);  detestava  lutto  ciò  che  putivi 

>  di  papismo  e 

supersliziooe,  l'epìscopalo,  l'eresia,  lo  i 

cisma  e  1,  pro- 

finità, deciso  di  non  tollerare,  e  mollo 

meno  appoggia- 

<•:.  né  1  uno,  uè  l'allea,   nè  l'altro  in  . 

jessunu  de'suoi 

domimi;  e  non  avrebbe  mai  amato  u*  fa 

(orilo  chi  aves- 

se  cosi  poca  coscienza  da  seguitare  l'in 

leressc  proprio 

a  prcfweoM  del  Vangelo  c  del  regno  di 

Cristo:  die  ili- 
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fine  sperava,  malgrado  Ì  rigori  sofferti  a  causa  delle  me 
colpe,  che,  avendo  in  allora  ottennio  di  porsi  dal  lato 
d'Iddio,  e  di  riconoscere  la  «  propria  causa  come  dipen- 
dente da  quella  di  Dio,  dovesse  la  divina  provvidero 
»  za  coronare  l'armi  tue  colla  vittoria  ». 

Cionnondimeno  ei  Collegati  e  il  clero  proseguivano  a 
diffidare  della  sincerità  del  re,  giacché  la  stessa  facilità 
nell'aderire  a  quanto  esìgevano,  li  poneva  in  sospetto  che 
ei  riguardasse  le  falle  concessioni  come  prette  ridicolag- 
gini, cui  la  necessità  l'obbligava  ad  accedere.  Quindi, 
ne]  pensiero  di  sottoporlo  ad  altra  prova,  differirono  la- 
solennità  dell' incoronamenlo,  e  nel  giorno  per  questa 
fissato,  decisero  ch'egli  avesse  a  compire  l'alto  umiliante 
di  far  penitenza  innanzi  al  popolo  sopra  dodici  articoli.  Il 
re  acconsenti  di  sottoponi  ad  una  siffatta  indegnità.  Era- 
no enumerate  ed  aggravale  in  quegli  articoli  le  trasgres- 
sioni del  padre  e  dell'avo  di  lui;  vi  sì  ripetevi  quanto 
erasi  già  dello  in  risguardo  all'idolatria  della  madre;  e  si 
insisteva  perchè  dichiarasse  di  nuovo  di  voler  essere  ri- 
messo ne' suoi  diritti  pel  solo  bene  della  religione,  e 
subordinatamente  al  regno  di  Cristo.  In  somma,  dopo 
aver  esaltalo  l'altare  sul  trono,  ed  essersi  posta  la  regia 
maestà  snlto  i  piedi,  il  clero  volea  calpestarla,  ed  invi- 
lire con  ogni  specie  di  contumelia  l'infelice  suo  principe, 

Carlo  vedea  frattanto  non  esser  meno  annichilala  la 
regia  autorità,  che  macchiato  l'onore  suo  proprio.  ÌSon 
era  consultalo  in  nessun  pubblico  provvedimento;  non 
chiamalo  ad  assistere  ad  alcun  consiglio;  che  anzi,  ba- 
stava ch'et  palesasse  propensiono  per  alcuno  che  aspi- 
rasse ad  avanzamento  od  impiego,  perchè  questi  perdesse 
il  credilo.  Ogni  sforzo  fallo  da  lui  per  unire  le  fazioni 
accresceva  il  sospetto  dei  Collegali,  come  se  non  fosse 
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loro  intieramente  devolo;  eil  Argylc,  ehe,  a  foni  d'a- 
sluzia  e  compiacenza,  ora  era  timone  ora  molla  dì  questa 
stravagante  fazione, chiudeva  l'orecchio  ad  ogni  proposla 
the  il  re  gli  facesse  per  guadagnarne  l'amicizia.  I  Malin- 
tendanoti  e  i  Sobillatori  continuavano  ad  esser  l'oggetto 
della  generale  riprovazione;  ed  a  chiunque  divenisse 
sospetto  al  clero,  non  mancavasi  eli  applicare  l'uno  o  l'al- 
tro dei  due  nomi.  Fomentalo  ed  innasprilo  da  un  ammas- 
so di  tanti  ingredienti,  c  zeppo  d'antipatie  diverse,  i!  fa- 
ll' abbonimento  negli  Sire-goni.  Dominavan  talmente  le 
idee  di  malin;  che  molti  individui  accusati  di  stregoneria, 
vennero  arsi  per  sentenza  del  magistrato;  e  in  un  villag- 
gio presso  Benviclt,  composto  di  sole  quattordici  case, 
quattordici  persone  subirono  la  pena  del  fuoco.  Divenne 
scienza  assai  studiala  e  coltivata  quella  di  saper  distin- 
guere da' vani  segni,  e  mediante  gli  opportuni  esperi- 
menti, una  vera  strega. 

!Nè  l'avanzarsi  dell'esercito  inglese  sotto  gli  ordini  di 
Cromwel  bastava  a  spegnere  od  a  placare  tante  animo- 
sità. Il  clero  era  sempre  determinalo  di  escluder  tulli, 
cosi  che  i  soli  suoi  più  caldi  aderenti  avessero  mano  ne- 
gli affari.  [1  parlamento  d' Inghilterra ,  persuaso  che  i  ne- 
goziati fra  gli  Scottesi  e  il  re  dovessero  finire  in  un  ac- 
cordo, s'era  allestito  per  una  guerra  che  tonea  per  in- 
evitabile, ed  aveva  a  quell'uopo  richiamalo  Cromvrel  dal- 
l'Irlanda. Questi,  che  già  era  venuto  a  capo  colà  di  fiaccare 
la  forza  e  l'ardire  de' nativi,  eesse  ad  Irelon  il  comando, 
il  quale  governò  l'isola  in  qualità  di  deputato,  e  perse- 
verò con  vigilanza  ed  industria  nell'intento  di  soggio- 
garne ed  espellerne  ì  naturali. 

Spera  vasi  che  Fairfax,  il  quale  era  sempre  generale  dì 
Dome,  continuasse  ad  agire  contro  la  Scozia,  e  compa- 
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risse  in  fronte  degli  eserciti;  sola  condizione  a  cui  fossa 
acconcio  e  in  cui  potesse  iar  comparsa.  Ma  Fairfax,  quan- 
tunque avesse  permesso  all'esercito  ili  valersi  del  suo 
nume  nell'assassinamento  del  re  e  nella  violenza  usata  al 
Parlamento,  era  per  iscrupoli  insuperabili  trattenuto  ila 
invadere  la  Scozia,  perché  congiurava  ^li  Scozzesi  come 
caldi  Presbiteriani,  e  congiunti  all'Inghilterra  co" sacri 
vincoli  del  Concordalo.  Ognor  più  malcontento  Ji  essersi 
lasciato  spinger  lani'ollre,  lo  confermarono  nella  con- 
cepita ripugnanza  lo  csortanze  della  moglie,  che  avea 
gran  predominio  sull'animo  suo,  ed  era  a  su»  posta  go- 
vernala dal  clero  presbiteriano.  Si  mandò  a  conferire 
seco  lui  in  proposito  un  Comitato  composto  di  membri 
del  Parlamento;  e  Cruuiwel  era  del  numero.  Invano  gli 
fecero  questi  presente  elle  gli  Scozzesi  avean  violalo  essi 
primi  il  Concordato  con  invadere  l'Inghilterra  sotto  il 
coniando  di  Hamilton,  e  clic  avrebbero  incominciato 
senza  dubbio  la  guerra,  se  non  ne  fossero  siali  impediti 
dai  rigorosi  provvedimenti  della  repubblica.  Croinwcl, 
clic  sapeva  quanto  fosse  rigido  ed  inflessibile  Fairfax  in 
ogni  punto  di  massima,  avventurassi  a  sollecitarlo  cui 

doloro  e  il  dispetto  di  non  esservi  riuscito. 

:\un  era  possibile  sospettar  d'ambizione  un  uomo  che 
tanto  adopravasi  perchè  altri  occupasse  quell'alto  posto 
che  a  lui  solo  per  tanti  titoli  poteva  spellare.  Quel  bollore 
di  carattere  che  faceva  di  Croniwel  un  fanatico  esagera- 
lo, lo  rendeva  eziandio  il  più  pericoloso  degl'ipocriti;  ne 
dei  suoi  prodigiosi  trionfi  andò  egli  debitore  alla  capacità 
ed  al  coraggio,  più  che  a  siffatte  proprietà  dell'  animo. 
Col  fermento  contagioso  dello  zelo  clie  lo  animava,  tra- 
scinava egli  chiunque  a  secondarlo;  e  come  assumeva 
agevolmente  e  con  amore  qualunque. parte  fosse  disposto 
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a  rappresentare,  cosi  sapeva  anche,  dopo  moltiplicale  fro- 
lli, coprire  sotto  iì  manto  di  un  eccesso  di  collera  le  tor- 
tuose sue  mire  e  profondi -artifizi!. 

Fairfas  rassegnò  il  posto,  e  Cromwel  ne  fu  investilo  e 
dichiarato  capitano  generale  di  tutte  le  forse  dell'Inghil- 
terra. Il  qual  comando,  in  una  repubblica  che  si  reggea 
colla  spada,  era  della  massima  importanza;  e  più  di  ogni 
altro  di  luì  passo,  servì  a  queir abile  politico  dì  sgabello 
al  potere  assoluto.  Senna  perder  tempo  ti  pose  egli  in 
moto,  ed  entrò  in  Iscozia  con  sedicimila  uomini. 

Capitanava  gli  Scozzesi  Leslev,  ufGziale  espenmentato, 
il  quale  avea  formato  un  ottimo  piano  di  difesa.  Trince- 
ratosi in  un  campo  fortificalo  fra  Edimburgo  e  Leitli, 
coperto  (ulto  all' ingiro  d'opera  a  difesa,  aveva  avulo 
cura  di  allontanare  dalla  contea  di  fllurse  e  dal  paese  dei 
Lozj  quanto  poteva  servire  alla  sussistenza  degl'Inglesi. 
Crouiwel,  avanzossi  verso  il  campo  degli  Scozzesi,  cer- 
cò ogni  mezzo  per  indurre  Lesley  ad  accettare  la  batta- 
glia: ma  il  cauto  Scozzese,  il  quale  non  ignorava  che, 
sebbene  superiori  in  numero,  i  suoi  cran  da  meno  che  gli 
Inglesi  per  disciplina,  badava  a  tenersi  dietro  i  ripari,  cer- 
cando intanto  con  iscaraui uccie  e  piccoli  scontri  d'inco- 
raggiare i  soldati.  E  come  questi  lievi  falli  sortivano  buon 
esito,  cosi  l'esercito  scozzese  crescea  di  numero  ed  ac- 
quistava animo  ogni  giorno.  Il  re  si  portò  al  campo,  ed 
essendosi  esposto  egli  stesso  in  un  combattimento,  si  cat- 
tivò l'amore  dei  soldati,  più  vogliosi  di  servire  sotto  un 
giovane  principe  spiritoso  e  vivace,  che  sotto  un  Comi- 
tato di  ciarlieri  in  zimarra.  S'adombrò  il  clero  di  que- 
sto, ed  ingiunse  a  Carlo  di  lasciare  il  campo,  il  quale  pur- 
gò eziandio  di  circa  quattromila  Malintenzionati  e  Sohìl- 
Ultori  indottisi  per  zelo  a  seguirvi  il  re,  gente  tutta  del 
massimo  credilo  ed  esperienza  nell'armi.  Ciò  latto,  per- 
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suaso  che  l'esercito  non  potesse  più  soffrire  rovesci  per- 
chè riboccante  ili  santi,  mormorava  non  pure  ilei  pru- 
dente generale,  ma  anche  contro  Iddio  perchè  il iffei issa 
a  liberarli,  e  gli  cantava  chiaro  che  se  non  volea  salvar- 
lo da'seLlarii  d'Inghilterra,  non  sarebbe  più  i!  suo  Dio. 
Essendosi,  una  domenica,  offerta  un'occasione  favorevo- 
le, vietò  al  generale  d'approfittarne,  per  timore  che  con 
ciò  non  avesse  ad  avvolger  la  nazione  nel  peccato  dì  de- 
rogare al  Sabbaio. 

Trovatasi  Cromwel  ridotto  daddovero  a  mal  parlilo. 
Seni' altre  provvisioni  che  quelle  poche  le  quali  ricevea 
dal  lato  di  mare,  non  aveva  avuto  la  precauzione  di  farne 
venire  abbastanza;  per  lo  che,  vedendo  i  suoi  nella  pe- 
nuria di  ogni  cusa ,  crasi  ritirato  a  Dunbar.  Lesley  gli  ten- 
ne dietro,  ed  accampassi  sulle  alture  di  Lammermure, 
che  sovrastanno  a  quella  città,  dopo  di  aver  preso  pos- 
sesso dell'ardue  strette  che  si  trovano  fra  Dunbar  e  ller- 
wich.  L'inglese  generale  si  trovava  a  mal  punto,  e  già 
aveva  preso  il  partito  d'  imbarcare  fanti  ed  artiglieria 
alla  vòlta  d'Inghilterra,  e  farsi  strada  ad  ogni  costo  coi 
cavalli;  allorquando  la  follìa  de' preti  scozzesi  lo  scampò 
ad  un  tempo  e  dal  danno  c  dall'onta. 

1  ministri, dopo  aver  notte  e  giorno  lottato,  siccome 
essi  dicevano,  col  cielo,  s'immaginarono  d'aver  alfine 
Ottenuto  la  vittoria.  Diceano  aver  avute  rivelazioni,  se- 
condo le  quali  l' esercito  settario  ed  eretico  doveva,  in- 
sieme con  Agag,  cioè  Cromwel,  cadere  nelle  loro  mani; 
e  sulla  fede  dì  queste  visióni,  senza  riguardo  alle  rimo- 
stranze del  generale  degli  Scoizesi,  lo  costrinsero  a  scen- 
dere al  plano  coli' idea  dì  assalire  gl'Inglesi  mentre  si  ri- 
tiravano. Crotiwel,  che  stava  guardando  col  canocchiale, 
appena  scorse  il  nemico  campo  in  movimento,  predisse, 
senza  aiuto  di  rivelazioni,  che  il  Signore  aveagli  dato  tutti 
HtJHE ,  T.  VII.  20 
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i  nemici  in  mino,  e  fu' subita  suonare  a  battaglia.  In 
quella  giornata  ognuno  potè  accorgersi  che  negli  scontri 
noti  v'ha  cosa  che  supplisca  alla  disciplina  ed  all'espe- 
rienza, e  clic  nella  presenza  del  pericolo  reale,  «piando 
non  vi  si  è  ausato,  i  fumi  dell' entusiasmo  non  agiscono 
più  sull'animo  e  sì  dissipano.  Gli  Scozzesi,  ancorché  il 
doppio  in  numero  degli  inglesi,  furono  subito  rotti  ed 
inseguiti  con  molla  strage;  e  la  massima,  se  non  l'unica 
resistenza  fu  opposta  dalle  bande  de' montanari,  ch'erano 
manco  infette  di  fanatismo.  La  vittoria  non  poteva  essere 
più  completa,  perchè  tremila  de'  vinti  furono  uccisi,  no- 
vemila prigionieri.  Croinwel ,  trattone  partito,  s'impa- 
dronì d'Edimburgo  e  di  Leith,  mentre  le  reliquie  del- 
l'esercito scozzese  riparavano  a  Slirlìng.  L'avvicinarsi  del 
verno,  e  l'essersi  Cromwel  ammalato  di  febbre,  gì' impe- 
dirono iti  avanzarsi  più  oltre. 

I  preti  proruppero  in  gravi  doglianze  col  Signore:  di- 
cendogli che  per  essi  era  lieve  il  sacrifizio  della  vita;  per 
lui  invece,  gran  perdita  il  lasciare  per  colai  modo  di- 
struggere i  suoi  eletti.  Pubblicarono  una  dichiarazione 
contenente  le  cause  delle  sofferte  sciagure,  in  cui  attri- 
buivansi  le  avventile  visite  del  Signore  alle  colpe  reiterale 
della  reale  famiglia,  colpa  di  cui  temevano  che  il  re  non 
fosse  daddovero  pentito;  alla  secreta  intrusione  de'malin- 
tenzionati  nella  casa  del  re  ed  auche  nel  campo;  all'essersi 
lasciato  sussistere  la  profanissima  e  malintenzionata  guar- 
dia a  cavallo,  che,  dovendo  presentarsi  per  essere  purga- 
la, era  comparsa  due  giorni  soli  prima  della  battaglia,  e 
pur  veniva  ammessa  combattere  a  fianco  dell'  esercitos 
all'aver  molti  sposato  la  causa  del  re,  i  quali  non  cono- 
scevano nè  religione  nè  libertà;  alla  carnale  attillatura 
di  taluni;  alla  trascuranza  delle  preghiere  domestiche  in 
altri. 
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Cromwcl,  dopo  che  le.cose  della  guerra  gli  erano  anda- 
te a  vele  gonfie,  prese  in  mano  la  penna  e  scrisse  agli  ec- 
clesiastici di  Scozia  alcune  lettere  polemiche,  il  cui  scopo 
consìsteva  nel  sostenere  i  principali  punii  ideila  teologia 
indipendente,  e  nelle  quali,  rivolgendo  conte' essi  il  loro 
argomento  favorito  della  provvidenza,  gì' interrogava  se 
il  Signore  non  s'era  dichiarato  a  loro  danno.  Ma  i  mini- 
stri, i  quali  pensavano  che  quegli  eventi  i  quali  da  ne- 
mici loro  si  tcncano  per  sentenze,  non  erano  per  essi  che 
prove,  gli  risposero  ohe  Iddìo  aveva  solo  nascosta  per  un 
istante  la  sua  faccia  a  Giacobbe.  Cromwcl  insistette,  dicen- 
do che  t'appello  a  Dio  era  stalo  fatto  nel  modo  il  più 
espresso  e  solenne,  e  che  nei  campi  di  Dunbar  un'irre- 
vocabile decisione  era  stala  pronunziala  in  favor  degli 
Inglesi  (i). 

La  disfalla  degli  Scozzesi  parve  al  re  un  evento  forlu* 

(I)  È  qst.ta  ti  minore  fra  le  meschine  compositoi  che  ci  rimango- 
.10  .li  Grommi;  c  ne  cslrnrrrmo  un  pano.  «Voi  diteli  non  aver  abba- 

u  della  vostra  uhm,  Desidereremmo  che  non  finta  coti  citelli  pe^non 

io  lllghilkim  M«  non  v'nppellasle  ini  solennemente  al  cieln?  Non 

>.  c  tremito  pensare  alla  mano  del  grande  Iddio  in  «mala  possente  e 


n  intendesse  in  a  n'ite  «aiti  Ìli  legnilo  ai  nostri  adirili  E  qnnli  li  cuiiime- 

iì  solennemente  appellarsene?  Iddio  v'abbia  piota;  ma  ne  temiamo,  por- 
ti cbè  la  noilva  liberazione  fu  in  Toro  un  gran  trailo  di  grazia  e  uiiscri- 
ji  cordìa.  Ve  ne  scongiuro  per  lo  vìscere  ili  Crisln,  indagato  nell'.ivio- 
«  mito  la  mcnle  del  SijnoiT,  e  noi  li  finivi chi  a  dille  ti  OSI  re  preti,  acciò 
la  conosciate.  Imperocché,  sinora,  se  ben  ci  leggiamo  in  cuore,  le 
->  nostre  liscerà  languiscono  ancora  in  Cristo  per  trovar  santi  in  Iscozia. 
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nalo,  giacchi!  i  due  eserciti  che  avean  combattuto,  eran- 
gli  quasi  del  pari  nemici,  ed  ì  vinti  dovevano  pur  lasciar- 
gli maggiore  autorità,  e  volgersi  a  lui  perchè  li  sostenesse. 
Si  convocò  i!  parlamento  a  San  Johnstone.  Hamilton,  Lau- 
derdale  e  gli  altri  sobillatori  ottennero  la  venia  di  pre- 
sentarsi alla  corte  ed  al  campo,  col  palio  di  far  pubblica 
penitenza,  e  mostrarsi  peritili  delle  ultime  trasgressioni. 
Vi  s'introdussero  anche  taluni  de' mal  intenzionali,  chi 
sollo  un  prelesto,  chi  sotlo  un  altro.  Al  convenuto  allo 
d'umiliazione  o  penitenza  del  re  fu  sostituita  la  cerìmo- 

molta  pompa  e  solennità.  Ma  in  mezzo  a  tanta  apparen- 
za di  rispetto,  Carlo  proseguiva  a  rimanere  nelle  mani 
de'più  rigidi  lYa'Collegali,  e  sebbene  trattato  cortese- 
mente da  Argyle,.uomo  di  proposilo  e  destro,  non  era 
gran  fatto  più  che  un  prigioniero,  e  si  trovava  tuttavia 
esposto  alla  rozza  pedanteria  degli  ecclesiastici. 

11  giovine  re  viveva  in  uno  stato  che  ben  poco  si  con- 
veniva alla  sua  indole  e  carattere.  Tutte  le  sue  buone  qua- 
lità, la  sua  affabilità,  l'ingegno,  il  brio,  e  il  suo  nobile 
e  disinvolto  contegno,  eran  riguardate  nel  campo  come 
altrelanli  vizi;  e  quell'amor  de'suoi  comodi,  della  libertà, 
de' passatempi,  ch'era  innato  in  esso  lui,  vi  veniva  consi- 
deralo guai  gravissimo  eccesso.  Sebbene  istrutto  nella 
pratica  della  cortigianesca  dissimulazione,  gli  era  affatto 
ignoto  lo  stile  santificato,  nè  sapea  rivestire  quella  stenta- 
la ridicola  apparenza,  che  gli  ecclesiastici  esigevano  qual 
contrasegno  infallibile  di  conversione.  Il  duca  di  Buckin- 
gham,  unico  degl'Inglesi  cui  fosse  permesso  dì  far  al  re 
la  corte,  gli  si  era  reso  assai  caro,  a  motivo  dell'  inge- 
gnoso talento  di  mettere  in  ridicolo  ogni  cosa:  ora  mentre 

di  porlo  in  opera,  diveniva  diffìcile  resistere  alla  tenia- 
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zionc  e  trattenersi  dalla  voglia  dì  ridere.  Costretti  l'uno 
e  l'altro  ad  assistere  mattina  e  sera  alle  preci  e  ai  sermoni, 
i  sintomi  della  stanchezza  e  del  disprezzo  trapelavano  dal 
loro  viso.  Noe  era  possibile  che  il  clero  riputasse  il  re  ab- 
bastanza rigeneralo;  ed  or  con  esortazioni,  or  con  rimo- 
stranze or  con  rimproveri  studiatasi  d'ispirargli  un  più 
giusto  sentimento  de' doveri  che  gì'  in  cu  mbe  vano. 

Non  sapeva  parimenti  il  re  contenere  ia  sua  passione 
pel  bel  sesso;  e  perchè  fu  visto  uoa  volta  usare  qualche 
famigliarità  con  una  giovane,  una  commissione  di  mi- 
nistri fu  delegata  a  rimbrottarlo  di  una  condotta  cosi 
sconvenevole  ad  un  re  che  avea  giurato  il  concordalo. 
L'oratore  della  commissione,  certo  Douglass,  incomin- 
ciò a  dirgli,  con  viso  arcigno,  che  di  molli  scandali  egli 
aveva  causato  ai  sant'uomini;  diffusesi  sull'odiosa  natura 
del  peccato,  e  conchiuse  coli' esortare  la  Maestà  Sua  ad 
andare  per  l'avvenire  più  guardingo,  ed  ogniqualvolta 
gli  fosse  piaciuto  divertirsi,  a  chiudere  almeno  le  fine- 
stre. La  quale  delicatezza,  così  insolita  in  gente  dì  tal 
fatta  e  grado,  fu  notala  dal  re,  che  con  pose  mai  in  di- 
menticanza cotesta  obbligazione. 

11  re,  ributtalo  dalle  indegnità,  e  forse  ancor  più  an- 
noialo dalle  formalità  cui  era  stato  costretlo  a  sottomet- 
tersi, fece  un  tentativo  per  rimettersi  in  libertà.  Proscrit- 
to da'Collegati,  percorreva  il  generale  MìelJleton  qne'  mon- 
ti, alla  testa  d'alcuni  realisti,  e  slava  nell'aspettativa  che 
l'opportunità  gli  si  offrisse  di  giovare  al  proprio  padrone. 
Carlo  divisò  di  raggiungerlo,  e  sottrattosi  da  Argyle,  già 
erasi  avvialo  verso  le  allure;  allorquando  il  colonnello 
Blonlgouimery,  speditogli  dietro  con  una  banda  di  caval- 
li, lo  raggiunse,  e  lo  persuase  a  ritornare;  tanto  più  che 
pochi  essendo  i  realisti  per  far  fronte,  Carlo  vedeva  la 
necessità  di  cedere  aH'esorlaDzc.  L'accaduto  gli  procao- 
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ciò  in  seguito  un  miglior  trattamento  ed  una  più  grande 
autorità,  attesoché  i  Collegati  incominciavano  a  temere 
che  un  soverchio  rigore  io  potesse  indurre  a  qualche 
passo  disperato.  Argyle  sì  diè  da  capo  a  far  la  corte  al  re, 
il  quale,  corrispondendo  con  ugual  dissimulazione,  lo 
trattava  con  fiducia,  e  giunse  persino  a  lasciarsi  sfuggire 
qualche  cenno  dì  voler  prendere  in  moglie  la  di  lui  fi- 
gliuola. Ma  Argyle  era  troppo  accorto  per  dar  dentro  un 
laccio  cosi  grossolano. 

Appena  la  stagiona  il  permise,  l'esercito  di  Scozia  fu 
ragunato  sotto  il  comando  dì  Hamilton  e  di  Leslev ,  e  al 
re  si  permise  di  portarsi  al  campo.  Malgrado  i  pericoli 
che  minacciavano  la  patria,  i  soldati  delle  contee  occiden- 
tali avevano  decìso  di  non  far  causa  con  un  esercito  che 
ammetteva  nelle  proprie  file  sobillatori  e  malintenzio- 
nati; laonde  sì  radunarono  in  un  corpo  separato  sotto  gli 
ordini  di  Ker.  Davansi  essi  il  nome  di  Protestatori,  e  il 
loro  clero  fanatico  declamava  del  pari  contro  ir  re  e 
contro  Cromwel.  L'altra  fazione  chiamavasi  deì Risolu- 
tori; ed  il  reame  continuò  per  lunga  pezza  a  dividersi  fra 
entrambe  e  ad  esserne  agitato. 

Carlo  s'accampò  dietro  la  Torwood,  e  i  suoi  generali 
divisavano  attenersi  alle  caute  massime  di  difesa  dell'  ul- 
tima campagna,  così  ben  riuscite  finché  non  le  avevano 
abbandonate.  Aveva  egli  la  città  di  Stirling  alle  spalle,  e 
traeva  liberamente  le  vettovaglie  da  tutti  i  paesi  setten- 
trionali del  regno.  Era  dà  fronte  diféso  per  forti  trince- 
ramenti. Cromwei,  dopo  aver  adoperato  ogni  mezzo  per 
impegnarlo  in  uno  scontro,  mandò  Lambert  pel  golfo 
nella  contea  di  Fife,  coli' intenzione  di  tagliare  i  viveri 
al  nemica.  Lambert,  piombato  all'impensata  addosso  ad 
Holborne  e  Brown,  che  comandavano  un  corpo  di  Scoz- 
zesi, lì  pose  in  rotta  e  feceno  molta  strage.  Cromwel 
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passi)  aneli"  egli  all' opposto  lato  del  mare  con  tutto  l'eser- 
cito, e,  piantatosi  dietro  al  re,  lo  pose  nella  impossibilità 
di  più  olire  conservare  la  presa  posizione.      .  - 

Ridotto  alla  disperazione,  Carlo  abbracciò  un  partito 
degno  d'un  giovine  prìncipe  che  combatte  per  un  trono; 
e,  vedendo  libero  il  passo,  risolse  di  marciare  sul  fatto 
alla  vòlta  d'Inghilterra,  nella  speranza  che  gli  amici  suoi 
e  lotti  quelli  ebe  dell'attuale  governo  viveano  disgusta- 
ti, avessero  ad  accorrere  sotto  i  suoi  vessilli.  Richiesti  i 
capi  dell'esercito  di  approvare  il  pensiero,  questi  v'ade- 
rirono unanimi;  e,  levate  le  tende,  s'avanzarono  a  marce 
forzale  verso  il  mezzogiorno  con  quattordicimila  uomini. 

Un  (aie  movimento  de'  realisti  causò  gran  sorpresa  a 
Cronwel;  il  quale,  affatto  intento  ad  offendere  il  nemico, 
aveva  esposto  gli  amici  al  pericolo,  e  vedeva  il  re  muo- 
ver con  forze  poderose  verso  l'Inghilterra,  ove  l'odio  pre- 
valente contro  il  parlamento  poteva  produrre  una  grande 
rivoluzione.  Ha  riparò  alla  svista  colla  solila  sua  attiva  vi- 
gilanza. Spedi  lettere  al  parlamento,  per  esortarlo  di  non 
perdersi  d'animo  all'accostarsi  degli  Scozzesi-,  indi,  man- 
dali ordini  da  per  tutto  per  adunar  gente  che  s'opponesse 
al  re,  ingiunse  a  Lambert  di  tenersi  con  un  corpo  di  ca- 
valli sul  retroguardo  de' realisti  ed  infestarne  le  mosse. 
Intanto  egli  medesimo,  lasciando  Monk  in  (scozia  con  set- 
temila uomini,  onde  compierne  l'assoggettamento,  teneva 
dietro  al  re  con  tutta  la  possibile  fretta. 

Carlo  si  trovò  deluso  nell' aspettativa  di  ingrossare  l'e- 
sercito. Cli  Scozzesi,  atterriti  dal  rischio  della  tentata  pe- 
rigliosa impresa,  lo  lasciavano  a  frotte;  e  i  Presbiteriani 
d'Inghilterra,  che  nulla  sapeano  dell'arrivo  di  lui,  non 
erano  pronti  per  unìrglisi.  Anche  ai  realisti  giungeva  ina- 
spettato il  movimento.  E  toglieva  poi  ogni  brama  dì  accor- 
rere sotto  le  sue  bandiere  l'ordine  emanalo  dalla  cobo- 
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missione  de'minìstri  di  non  ammettere  nelle  fila  dell'e- 
sercito, neppure  nella  più  disperala  estremità,  altri  che 
quelli  ì  quali  volevano  sossrivere  il  Concordalo.  Il  conte 
dì  Derby,  dopo  aver  abbandonato  l'isola  di  Man,  ove 
s'era  sino  allora  mantenuto  indipendente,  s'adoprava  per 
radunar  militi  nel  Cheshire,  e  nel  Lancasshire;  ma  un 
corpo  dell'esercito  de!  Parlamento  giunse  a  tempo  di 
comprimerlo.  Il  re,  nell'arrivare  a  Worcester,  trovò  le 
schiere  spossale  e  stanche  da  una  faticosa  marcia,  e  l'e- 
sercito non  più  numeroso  che  fosse  al  dipartirsi  dal  cam- 
po di  Torwood: 

Tal  è  il  predominio  d'uno  stabilito  governo,  che  la 
repubblica,  ancorché  si  fondasse  sur  un  usurpazione  la 
più  ingiusta  e  contraria  al  voto  del  popolo,  ebbe  pure  ba- 
stante autorità  per  disporre  ovunque  della  milizia  delle 
contee,  e  di  questa,  non  meno  che  delle  forze  regolari, 
valersi  contro  il  re.  (Iromwel  piombò  sopra  Worcester 
con  trentamila  uomini,  ed  assalila  quella  citta  da  ogni 
lato,  e  superata  una  resistenza  debole  dappertutto,  tranne 
laddove  combattevano  Hamilton  e  Middleton,  irruppe 
nella  città,  incalzando  gli  scoraggiali  reali.  Le  strade  era- 
no cosperse  di  cadaveri:  Hamilton,  prode  ed  onoralo  si- 
gnore, restò  ferito  a  morte;  Massey,  ferito  e  prigioniero; 
e  il  re,  dopo  av«r  dato  buon  saggio  di  valor  personale, 
fu  costretto  a  fuggire.  Gli  Scozzesi  perdettero  tutti  o  la 
libertà  o  la  vita;  giacché  i  fuggiaschi  del  campo  venivano 
uccisi  per  mano  de' paesani,  infelloniti  dall'odio  di  na- 
ti re,  uscito  da  Worcester  alle  sei  della  sera, corse  di- 
filato ventisei  miglia,  in  compagnia  di  cinquanta  o  ses- 
santa amici,  dai  quali  slimò  bene  dividersi,  onde  meglio 
provvedere  alla  propria  sicurezza,  senza  comunicare  ad 
alcuno  che  cosa  intendesse  fare.  Diretto  dal  lord  Desby, 
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gì  portò  a  Boscobel,  luogo  solitario  sul  confine  del  Slaf- 
fordshire,  ove  una  sola  abitazione  sorgeva,  di  un  cèrto 
Penderei  afGttajuolo.  Carlo  si  confidò  in  costui  che,  es- 
sendo uomo  di  sentimenti  molto  superiori  alla  sua  con- 
dizione, gli  si  mostrò  in variabìl mente  fedele;  malgrado 
ebe  la  pena  di  morte  fosse  proclamata  contro  chi  nascon- 
deva il  re,  ed  lina  gran  ricompensa  a  chi  lo  tradiva. 
Penderei  prese  con  sù  i  suoi  quattro  fratelli,  tutti  onorali 
del  pari;  e  vestito  il  re  alla  loro  foggia,  lo  condussero  nel 
vicino  losco,  e  là,  postagli  un'accetta  iv.  mano,  si  diedero 
di  conserva  a  lavorare  facendo  mostra  di  tagliar  fascine. 
Dopo  aver  passato  alcune  notti  in  questa-  casa,  ove  dor- 
miva sulla  paglia,  c  sedeva  alla  casalinga  mensa  della  fa- 
miglia; il  re,  per  meglio  sottrarsi  ad  ogni  indagine,  sali 
sur  una  querela,  e  vi  stette  nascosto  tra  i  rami  e  le  faglie 
per  lo  spazio  di  ventiquattro  ore.  Intanto  andavano  e 
venivano  soldati  ebe  cercavano  di  lui;  e  taluni  udinne  ei 
medesimo  esprimersi  bramosissimi  di  mettergli  addosso 
le  mani.  L'albero  fu  chiamato  in  seguito  la  Rcal  Quercia, 
e  tenuto  lunga  pezza  in  molta  venerazione  in  quelle  vi- 
cinanze. 

Era  Carlo  nel  cuore  del  regno,  in  un  luogo  appartato, 
ove  tornava  pericoloso  del  pari  e  rimanere  e  discoslarsi 
d'un  passo;  perchè  timore,  speranza  e  zelo  di  parte  indu- 
cevano ì  molti  a  tentar  di  scoprirlo,  ed  anco  la  più  lieve 
indiscrezione  de'suoi  amici  poteva  riuscirgli  fatale.  Si  uni 
al  lord  Wilmot,  che  stava  appiattato  in  quelle  parti,  e 
divisarono  di  concerto  di  ondarsi  a  porre  nelle  mani 
del  colonnello  Lane,  caldo  realista  che  viveva  a  Bentley, 
paese  non  molte  miglia  di  la  distante.  Con  malconci  i 
piedi,  atteso  il  continuo  girare  con  pesanti  stivali,  o  scar- 
pe da  conladino,  che  mal  calzavano,  fu  costretto  di  viag- 
giare sino  a  Bentley,  seguito  dai  Penderelli.  ebe  gli  si  era- 
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no  sempre  mostrati  cosi  fedeli.  Concepì  Lane  il  pensiero 
di  farlo  andare  sini>  a  Bristol,  ove  sperava  potesse  trovar 
un  vascello.  E  siccome  una  sua  cugina  soggiornava  pro- 
pinquo a  Ire  miglia  ili  là,  ed  era  gravida  vicina  a  par- 
torire, procacciò  un  passaporto  (a  que'tempi  la  precau- 
zione era  necessaria)  alla  propria  sorella  Giovanna  Lane 
r.  ad  un  servo,  perchè  vi  si  portassero  a  vedere  ed  assi- 
stere la  congiunta.  II  re  cavalcava  colla  dama  in  groppa 
dietro  lui,  e  s'intendeva  ch'egli  fosse  il  servo. 

Nell'arrivare  a  Norton,  la  Lane  disse  dì  aver  condotto 
seco  per  servirla  un  povero  garzone  ammalato  di  febbre, 
e  pregava  die  gli  assegnassero  una  stanza  a  parte,  ove 
potesse  rimaner  tranquillo.  Ma  per  quanto  Carlo  se  ne 
stèsse  ritirato,  un  certo  Pope,  canovaio  di  casa,  non  tar- 
dò a  riconoscerlo.  Del  ebe  s' inquietò  egli  non  poco,  mi 
b'  acquetò  per  la  promessa  di  Pope,  di  non  isvelarc  la  co- 
sa alcuno,  neppure  alla  sua  padrona;  promessa  che  que- 
sti fedelmente  osservò. 

Venutosi  a  cognizione  che  nessun  vascello  avrebbe  da 
Bristol  fatto  vela  entro  un  mese,  nè  per  Francia,  né 
per  Ispagna,  il  re,  costretto  a  cercarsi  altrove  un  tragil- 
to;  si  confidò  al  colonnello  Windbam,  caldo  partigia- 
no della  regia  famiglia.  Dal  durar  lungo  della  guerra  civi- 
le, e  dalla  rabbia  furiosa  a  cui  veniva  ognuno  trasportato 
nelle  diverse  fazioni,  era  derivato  che  si  conoscevano  le 
Inclinazioni  e  le  affezioni  della  genie;  e  si  aveva  noli- 
zia  del  coraggio  e  della  fedeltà  di  molti,  perchè  posti  alla 
prova  in  diversi  casi.  Oltreché,  non  pochi  de' realisti 
essendo  slati  obbligati  dì  inventar  nascondigli  per  sè  a 
per  gli  amici,  o  per  jiporvi  le  cose  di  valore,  s'era  più 
voile  ricorso  all'arie  di  eludere  il  nemico.  Nell'attuale  cri- 
tica situazione  del  re  le  circostanze  riferite  non  potean 
che  giovargli;  e  difalli,  nel  suo  passaggio  per  le  terre  dei 
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cattolici  t  il  Eneo  de  preti  (così  chiamavano  il  luogo  ove 
solevano  nascondete  i  perseguitati  sacerdoti)  servì  più  di 
una  volta  a  ricettare  il  loro  infelice  sovrano. 

Prima  di  ammettere  il  re  nella  propria  casa,  Windliam 
chiese  di  poter  mettere  a  parte  del  secreto  la  madre,  la 
moglie  e  quattro  suoi  servi,  sulla  cui  fedeltà  contava;  e 
difalti  non  vi  fu  fra  loro  chi  mancasse  all'onore  ed  alla 
prudenza.  La' vecchia  e  veneranda  matrona  manifestò  la 
massima  gioia  nell'alto  di  accogliere  il  regal  ospite,  e  disse 
che,  dopo  aver  perduto  tre  figli  e  un  nipote  in  difesa 
del  padre  di  Carlo,  le  riusciva  grato  il  giovare  alla  sal- 
vezza di  questi.  Wiadham  soggiunse:  che  sir  Tommaso 
Windham,  suo  padre,  pochi  giorni  prima  di  morire  aven- 
do a  sè  d'intorno  uniti  i  cinque  suoi  figli,  così  avea  loro 
parlato:  «Godemmo  finora,  o  miei  figli,  giorni  sereni  e 
»  tranquilli  sotto  gli  ultimi  tre  sovrani,  ma  vi  devo  adesso 
ji  avvertire  che  è  tempo  di  prepararsi  per  giorni  di  nubi  e 
»  tempeste.  Le  fazioni  pullulano  dappertutto,  e  miuac- 
»  ciano  dì  sovvertire  la  pace  della  vostra  terra  natia;  ma 
«checché  accada,  onorate  ed  obbedite  fedelmente  il  vo- 
iislro  re,  e  v'attenete  alla  causa  della  corona,  quand' an- 
none la  vedeste  pendere  da  un  cespuglio  ».  —  ■<  Quest'ut- 
»  lime  parole,  disse  Windbam,  fecero  nna  tale  impres- 
»  sione  sui  nostri  cuori,  che  vi  rimasero  scolpite  a  carat- 
»teri  indelebili,  nè  valsero  le  traversìe  di  questi  ultimi 
«tempi  d'infortunioacancellarnele».  Innumerevoli  sono 
gli  etempi  che  provano  quanto  profondamente  tosse  radi- 
calo nell'animo  de 'gentiluomini  inglesi  di  quell'eli,  il  pria 
cìpio  della  lealtà  ebe  si  deve  al  proprio  sovranu;  princi- 
pio nobile  c  generoso,  secondo  solo  in  ere -dici ita  all'al- 
tro più  vasto  e  luminoso  dell'amore  verso  un  legittimo 
statuto  fondamentale.  S  enuncili,  durante  que'  tempi  d'u- 
surpazione militare,  sifljlte  passioni  ei  confondevano  l'u- 
ni coli' altra. 
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11  re  dimori)  alcuni  giorni  presso  Winduam,  mentre 
gii  amici  suoi,  in  Brettagna  ed  altrove,  viveauo  in  mol- 
tissima ansietà  intorno  alla  sua  sorte.  Nessuno  sapea  con- 
getturare s'ei  fosse  morto  o  vivo;  anzi  fu  sparsa  voce  delia 
sua  morte,  lo  che  fu  per  lui  gran  fortuna,  avendo  intie- 
pidito alquanto  !a  vigilanza  de'suoi  nemici.  Si  fecero  di- 
versi tentativi  per  vedere  di  procurargli  un  vascello  su 
cui  sottrarsi;  ma  tornarono  vani,  ed  ei  fu  costretto  ritor- 
narsene alla  casa  di  Windham,  ond'era  uscito.  Corse  non 
poebe  avventure,  indossò  più  d'un  travestimento;  ad  ogni 
passo  in  faccia  al  pericolo ,  e  ricevendo  ogni  giorno 
prove  d'incorrotta  fede  ed  affezione,  l'oca  mancò  una 
volta  eli' ci  fosse  preso,  per  la  sagaci  Lì  d'un  fabro  fer- 
raio, il  quale,  avendo  osservato  che  il  cavallo  del  re  era 
ferrato  nella  parie  settentrionale,  e  non  nella  occiden- 
tale, siccome  questi  pretendeva,  pervenne,  dietro  questa 
traccia,  a  scoprire  chi  ei  fosse.  Trovata  in  ultimo  una 
nave  a  Shoreham  nel  Sussei,  Carlo  vi  s'imbarcò:  e  per 
verità  se  non  metteva  alla  vela  in  quel  critico  momen- 
to, gli  sarebbe  riuscita  impossibile  la  fuga,  che  troppi  cran 
quelli  che  l'avean  riconosciuto.  Dopo  essere  rimasto  qua- 
rant'itn  giorni  nascosto,  durante  ì  quali  non  meno  di 
quaranta  persone  fra  donne  e  uomini  erano  stati  messi 
a  parte  del  segreto  circa  a' suoi  nascondigli  ed  alla  sua 
fuga,  egli  finalmente  approdò  sano  e  salvo  a  Fescamp  in 
Normandia. 

La  battaglia  di  Worcester  recò  a  Cromwel  quanto  ei 
chiamava  la  sua  coranatrice  mercede.  Gonfio  della  ripor- 
tala vittoria,  voleva  egli  creare  cavalieri  sul  campo  due 
de'suoi  generali,  Lambert  e  Fleelwood;  ma  gli  amici  lo 
dissuasero  da  un  tal  atto  di  regi»  autorità.  Troppo  era 
egli  ambizioso  e  possente  per  piegar  la  fronte  innanzi  al 
vuoto  nome  di  una  repubblica  che  a  lui  in  gran  parte 
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doveva  l'origine,  ed  era  sostenuta  dalle  sue  vittorie.  Ri- 
mane però  incerto  quando  incominciasse  a  pensar  dad- 
duvero  di  assumere  le  redini  del  governo.  Solo  ci  è  nolo 
oh' ci  palesò  aìlora  agli  amici  le  ambiziose  sue  viste;  ed 
anzi  manifestò  la  brama  di  arrogarsi  il  grado  di  re,  dopo 
aver  contribuito  con  tanto  mentilo  ?elo  ad  abolirlo. 

Il  poco  credito  e  il  disamore  in  cui  erano  i  Repubbli- 
cani presso  il  popolo,  contribuivano  a  viepiù  stimolar 
l'ambizione  di  questo  intraprendente  politico;  cbè  cote- 
storo,  senza  vastità  dì  pensieri,  mancavano  pure  di  quel 
colpo  d'occhio  di  cui  avrebbero  abbisognato  per  farla  da 
legislatori.  Slire  privale  e  bacchettoneria  ne  assorbivano 
per  intiero  l'attenzione.  Spingevano  l'austerità  la  ni' oltre, 
che  giunsero  persino  ad  emanare  una  legge,  secondo  la 
quale  la  colpa  di  fornicazione,  dopo  la  prima  volta,  ve- 
niva dichiarata  misfatto  di  fellonìa,  escluso  il  privilegio 
del  clero  (i).  Poco  progredivano  nell'importante  opera 
che  protestavano  aver  tanto  a  cuore,  quella  cioè  di  or- 
dinare un  nuovo  sistema  di  rappresentanza,  e  (issare  un 
disegno  di  governo.  E  temessi  generalmente  che  aves- 
sero in  animo  di  stabilirsi  in  perpetuo  i  legislatori  della 
nazione  e  conferire  l'autorità  intera  a  60  o  70  persone 
che  si  chiamassero  il  parlamento  della  repubblica.  Pre- 
tendevano che  la  nazione  andasse  loro  debitrice  di  libertà 
nuove,  mentre  erano  costretti  a  violare  persino  quello 
ch'essa  possedeva  da  tempo  immemorabile ,  lasciatele  in 
retaggio  dagli  avi.  Come  i  giurati,  por  essere  scolli  indif- 
ferentemente fra  il  popolo,  non  potean  mostrarsi  favo- 
revoli alla  repubblica  ed  avrebbero  scntcn2Ìato  colla 

(1)  Si  giù  me  persino  o  prescolare  un  propello  di  legge  conilo  il  bel- 
lino, i  mi  ed  altri  luciti  veni  dette  femmine;  ma  il  propello  non  fu 
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scoria  delle  vecchie  leggi;  perciò,  non  risanilo  confidar 
loro  i  processi  d'alto  tradimento,  elusero  ijncsla  nobile 
istituzione,  che  tanto  onora  il  governo  dell'Isola.  Troppo 
bene  erasi  veduto  dal  processo  di  Lilburn  che  cosa  ei 
potessero  aspettarsi  da' giurati.  Costui,  che  era  il  più  tur- 
bolento, ma  il  più  giusto  e  coraggioso  degli  uomini,  sog- 
giacque a  processo,  rjual  trasgressore  del  nuovo  statuto  dì 
tradimento  ;  e  sebbene  evidentemente  colpevole,  venne 
assolto  in  mezzo  alle  acclamazioni  generali.  Yestminster- 
hall,  anzi  la  città  intera,  echeggiò  di  grida  di  gioia:  non 
mai  autorità  dominante  ricevi  una  più  forte  dichiarazione 
d'essere  riputata  usurpatrice,  ed  invalida;  nè  altronde 
fuorché  dall'ammirabile  istituzione  de' giurali  potevasi 
aspettare  un  tratto  cosi  magnanimo  ed  energico. 

Il  parlamento,  onde  non  più  vedersi  per  l' avvenire 
esposto  ad  affronti  che  di  tanto  contribuivano  adiminuire 
l'autorità  sua,  creò  un'Alta  ('orle  di  giustizia,  incaricata 
di  ricevere  gli  atti  di  accusa  incoali  dal  Gonsiglio  di  Sta- 
lo; e  la  compose  d'uomini  devoti  alla  fazion  dominante, 
gente  tutta  senza  nome  nè  onore,  e  decisa  a  sacrificare 
ogni  cosa  alla  propria  sicurezza  ed  ambizione.  I  colon- 
nelli Eusebio  Andrews  e  Gualtiero  Slingsby,  tratti  in  giu- 
dizio dinanzi  a  quella  Corte,  siccome  cospiratóri ,  fu- 
rono condannati  a  morte;  ed  essendo  realisti,  negarono 
difendersi,  dichiarandola  illegalmente  rivestita  di  giuri- 
sdizione. Love  GibbGns  ed  altri  Presbiteriani,  che  ave- 
vano ordito  una  trama  contro  la  Repubblica,  vennero 
anch'essi  processati,  condannati  e  giustiziati.  Il  conte  di 
Derby,  sir  Timoteo  Felberstone  e  Bemboe,  fatti  prigio- 
nieri dopo  la  battaglia  di  Worcester,  furono  messi  a  mor- 
te per  sentenza  di  una  Corte  marziale;  metodo  di  proces- 
sila dichiarato  illegale  per  quella  stessa  petizione  di  di- 
ritto della  quale  un  altro  parlamento,  dopo  Unte  fiere 
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contese,  era  riuscito  alfine  ad  estorcer  dal  re  l' appro- 
vazione. . 

Tranne  il  principio  della  tolleranza,  le  massime  con 
le  quali  i  Repubblicani  regolavano  le  cose  della  Chiesa, 
non  pronosticavano  una  più  liinga  durala  di  quelle  con 
coi' dirigeva  no  gli  affari  civili.  Non  permisero  che  fosse 
compiuto  il  modello  presbiteriano  di  congregazioni,  clas- 
si ed  assemblee;  anzi  pareva  intenzione  dì  non  pochi 
de'caporioni  del  parlamento  di  non  ammettere  Chiesa 
dominante,  e  lasciar  che  ciascuno  abbracciasse  quella 
setta  e  sostenesse  quel  clero  che  più  gli  piacesse,  senza 
che  il  magistrato  se  ne  ingerisse. 

1)  parlamento  riuscì  nella  provincia  dì  Galles  ad  acco- 
starsi tn  cerio  qual  modo  al  modello  degl'Indipendenti, 
ch'egli  avea  di  mira;  però  che,  cacciatine  quasi  tulli  i  pre- 
li  come  malintenzionati,  vi  slabill  dei  predicatori  ambu- 
lanti, in  numero  di  cinque  o  sei  e  non  più  in  ciascuna 
contea,  e  con  teouissimo  stipendio.  1  quali,  fornili  di  ca- 
valli a  spese  del  pubblico,  correano  di  luogo  in  luogo,  per 
recarvi,  secondo  che  dìceano,  le  buone  nuove  del  Van- 
gelo; ed  erano  gente  di  bassa  nascita  e  mal  educati,  ar- 
tieri che  avevano  lascialo  il  mestiere  per  darsi  a  questa 
nuova  professione,  e  che,  sotlo  questo  risguardo  e  sotto 
l'altri)  di  una  vila  errante,  pretendevano  rassomigliare 
agli  apostoli. 

1  Repubblicani,  cosi  per  indole  propria  come  per  la  na- 
tura degl'istromenli  di  cui  si  valevano, erano  piuttosto  ido- 
nei ad  eseguire  alti  di  forza  e  vigore, che  non  ad  attendere 
al  lento  e  dignitoso  lavoro  della  legislazione.  Malgrado  le 
ultime  sanguinose  guerre  e  lo  tuttavia  ferventi  fazioni, 
la  potenza  inglese  non  era  apparsa  giammai  così  formi- 
dabile ai  regni  circonvicini,  quanto  in  que'tetnpi  nelle 
mani  della  repubblica.  Un  esercito  poderoso  giovava  del 
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pari  a  !euere  i  nativi  in  soggezione  dell'  autorità  domi- 
nante, e  ad  incutere  terrore  agli  stranieri.  La  facoltà  di 
far  la  pace  o  la  guerra  slava  in  quelle  mani  medesime 
nelle  quali  risedeva  l'altra  d'imporre  le  tasse;  nè  eravì 
ragion  di  temere  che  più  oltre  si  manifestassero  discre- 
pante di  mire  ne' diversi  membri  dell'autorità  legislativa. 
Le  imposte,  ancorché  superassero  di  gran  lunga  quelle 
delle  età  decorse,  erano  in  realtà  moderate  c  non  ecce- 
devano il  peso  che  uno  Stato  si  ricco  polea  sostenere. 
Il  genio  militate  della  nazione  s'era,  durante  le  civili 
conlese,  desiato  dall'antico  letargo,  ed  eccellenti  ufficiali 
si  erano  formati  in  ogni  ramo  di  servìzio.  Il  sovverti- 
mento generale  delle  cose  aveva  data  occasione  a  persone 
di  basso  stato  di  sollevarsi  dal  nulla  e  farsi  strada  ad  im- 
pieghi i  quali  erano  essi  idonei  invero  a  coprire,  ma  per 
nascila  non  vi  avrebbero  mai  avuto  diritto.  Mentre  d'una 
tanta  possanza  si  trovavano  investili  uomini  cosi  attivi, 
non  si  deve  stupire  che  te  imprese  della  Repubblica  an- 
dassero a  vele  gonfie. 

lilake,  uomo  assai  ardilo  e  d'indole  generosa,  quello 
istcsso  elio  avea  difeso  Lyme  e  Taunton  con  al  ostinata 
fermezza  contro  il  defunto  re,  fu  crealo  ammiraglio.  Seb- 
bene avvezzo  sino  allora  al  servizio  solo  di  terra,  cui  pure 
non  avea  abbracciato  che  a  cinquant'  anni  compiuti,  in- 
nalzò tuttavia  la  gloria  navale  degl'Inglesi  ad  una  tale  al- 
tezza cui  mai  non  era  giunta  in  nessun' epoca  anteriore. 
Gli  si  affidò  una  lluila,  coli 'ordine  d  insegu.ee  il  principe 
Roberto,  ■' ani  aseva  il  re  affidalo  la  squadra  a  lui  diser- 
tala. Roberto  ricopiò  a  Kinsale,  poi,  fuggilo  di  là,  fece 
vela  verso  le  coste  del  Portogallo.  Mike  gli  tenne  dietro 
e  gli  diede  la  caccia,  obbligandolo  ad  entrare  nel  Iago; 
0\e  -  .  ■  ad  as,aliilo,  ........  ■    il  te  di  l'orlo- 

gallo,  musso  dal  favore  ebe  acconipagoava  la  causa  del 
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re  presso  l'Europa  intera,  negò  a  Blake  l'ingresso  del  fiu- 
me, e  diede  mano  alla  fuga  del  prìncipe  Roberto.  Onde 
vendicarsi  di  quesla  parzialità,  l 'ammiraglia  inglese  s'im- 
padroni  dì  venti  vascelli  portoghesi  riccamente  raiichi, 
e  minacciava  far  peggio.  E  il  re  di  Portogallo,  paventan- 
do un  cosi  pericoloso  nemico  ne' suoi  dom'uiii  di  nuovo 
acquisto,  e  vedendo  di  essersi  ingolfato  in  una  contesa 
ineguale,  dichìarossi  l'umile  servidore  dell'altera  repub- 
blica, e  fu  ammesso  alfine  a  rinnovare  l'antica  alleanza 
col  l'Inghilterra."  Il  principe  Roberto,  dopo  aver  perduto 
una  buona  porzione  della  squadra  affidatagli;  sulla  costa 
di  Spagna,  veleggiò  alla  rulla  delle  Indie  Occidentali, 
dovi:  il  suo  fratello  principe  Maurizio  naufragò,  in  forza 
di  una  tempesta.  Colà  fu  la  squadra  ridotta  a  vivere  cor- 
seggiando, ora  a  danno  degli  Inglési,  ora  degli  Spagnuo- 
li.  Il  il  ornato  ne 'egli  finalmente,  vendè  In  Francia,  co'va- 
scelli  che  gli  restavano,  le  fatte  prede.  ■  ■  ■   ;.  i 

Gli  stabilimenti  inglesi  in  America,  tranne  quelli  della 
nuova  Inghilterra,  fondali  tutti  da  coloni  Puritani,  par- 
teggiavano col  re,  anche  dopo  istituita  la  repubblica.  Sir 
Giorgio  Ayscue  fn  mandato  con  una  squadriglia  per  ri- 
durli al  dovere.  Le  Bermude,  Antigone  la  Virginia  furono 
subito  soggiogate.  La  Barbada,  governata  dal  lord  Wil- 
lougbby  di  Parbam,  oppose  qualche  resistenza,  ma  ebbe 
anch'essa  a  cedere-  ■  ' 

Con  pari  facilità  la  repubblica  pervenne  a  sottomettere 
le  isole  di  Jersey,  Gucrnesey,  Scilly  e  Man;  per  lo  ohe 
.il  mare,  che  da  lungo  tempo  era  infestato  da  pirati  deUe 
medesime  isole,  fu  fatto  securo  all'inglese  commercio.  La 
'  contessa  di  Derby  difendeva  l'isola  di  Man,  e  a  stento 
si  lasciò  indurre  dàlia  necessità  a  cederla  al  nemico.  Di- 
scendeva essa  dall'illustre  casato  francese  della  Tri- 
mouille,  ed  avea,  durante  la  guerra  civile,  spiegato  un 
li™.,  T.  VII.  21 
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maschio  coraggio  nel  difendere  ostina  (amen (e  Lalham. 
house,  contro  i  Parlamentali,  serbando  la  gloria  di  esse- 
re l'ultima  persona  ne' tre  regni  e  nei  dipendenti  domì- 
nii,  che  piegasse  il  collo  alla  repubblica  vittoriosa  (•>), 

L'Irlanda  e  la  Scozia,  ridotte  appieno  al  dovere,  vive, 
vano  in  pace.  Ireton,  nuovo  deputalo  d'Irlanda,  con 
un  poderoso  esercito  di  trentamila  combattenti  prose- 
guendo l'impresa  di  soggiogare  gì'  Irlandesi  ribelli,  avea- 
li  rotti  in  molti  scontri,  che  sebbene  di  non  molto  mo- 
mento in  sè  slessi ,  erano  riusciti  fatali  alla  causa  perdente 
de'  medesimi.  Punì  senza  misericordia  qne'  prigionieri 
che  avean  presa  parte  nelle  avvenute  stragi;  fra  gli  altri, 
air  Phelim  O'Neale  fu  trascinato  al  patibolo  per  sof- 
frivi quella  ignominiosa  morte  che  avea  si  ben- meritata 

importatile,  rimaneva  tuttavia  in  mano  a* ribelli;  ed  Ire- 
ton, dopo  un  vigoroso  assedio,  se  ne  rese  padrone.  Colà 
morì  poco  dopo,  cólto  dal  contagio,  tjiiest'  illustre  per- 
sonaggio, che,  conto  per  vigilanza,  ingegno  ed  abilità, 
erasi  anche  mercato  fama  di  severo  esecutore  della  giusti- 
zia, nell'illimitato  comando  di  cui  godeva  in  Irlanda.  Si 
osservò  ch'egli  fu  mai  sempre  inflessibìlo  ne'presi  par- 
lili; e  nan  pochi  lo  credettero  animato  da  un  caldo  e 
sincero  amore  di  libertà,  e  tale  da  non  potersi  per  nes- 
sun motivo  indurre  a  piegare  la  fronte  neppure  all'om- 
bra di  un  governo  monarchico.  Cromwel  muslrossi  alta, 
mente  commosso  dalla  sua  morte;  e  i  repubblicani  ne  ri- 
maselo inconsolabili,. perchè  contavano  molto  su  di  lui. 
Onde  dimostrare  in  quanto  pregio  ne  tenessero  il  merito 
ed  i  servigi,  assegnarono  una  rendita  prediale  di  annue 
duemila  lire  sterline  alla  famiglia  del  medesimo,  c  ne  ono- 
rarono il  cadavere  con  un  magnifico  funerale  a  spesa 
del  pubblico.  Per  siffatta  guisa  il  nuovo  governo,  eeb- 


CAPITOLO  SESSANTESIMO  3a3 
bene  mera  larva  ili  repubblica,  sapeva  delle  debile  adi 
valersi  per  incoraggiare  quello  spirita  pubblico  che  nes- 
sun'altra  sòrta  di  civile  governo  è  tanto  acconcia  quanto 
la  democratica,,  a  il  ispirar  pienamente.  .  i 

11  comando  militare  in  Irlanda  resto  devoluto  al  luo- 
gotenente generale  Ludlow;  il  governo  civile,  a'  commis- 
sari appositamente  a  ciò  delegati.  Ludlow  prosegui  ad  ot- 
tenere vantaggi,  e  riportò  ovunque  un'agevole  vittoria 
sugl'infelici  Irlandesi,  che,  disgustali  del  re  a  motivo  di 
quelle  violente  dichiarazioni  contro  la  loro  religione  che 
a  lui  avevano  estorte  gli  Scossesi,  si  volsero  alla  Spagna 
ed  al  duca  di  Lorena,  senza  trovare  aiuto  nò  presso  l'uno 
nò  presso  l'altro.  Clanricarde,  mal  atto  a  far  fronte  alla 
prevalente  possanza  del  Parlamento,  si  sottomise;  e,  riti- 
ratosi in  Inghilterra,  vi  morì.  Cattolico  ostinalo  egli  era; 
uomo  però  rispettato  dalle  fazioni  tulle  indistintamente. 

Kù  meno  decisivi  erano  i  vantaggi  che  Hook  riposa- 
va io  Iscozia.  Quest'abile  generale,  avendo  assedialo  il  ca- 
stello di  Slirling,  lo  costrinse  a  capitolare,  sebben  fosse 
assai  ben  provveduto  per  la  difesa.  Coli  s'impadronì  de- 
gli archivi  del  reguo,  e  li  spedì  subito  in  Inghilterra.  I 
conti  di  Leven  e  di  Crawford,  il  lord  Ogilvy  ed  altri  si- 
gnori che  eransi  congregali  a  l'eri  ti  per  concertarvi  i  mez- 
zi d'una  nuova  leva,  furono  cólti  all'ini  pensata  dal  colon- 
nello Atured  ,  «  fatti  in  gran  parte  prigionieri.  ÌSello 
slesso  mentre,  sir  Filippo  Musgrave,  impegnato  con  altri 
Scozzesi  pel  medesimo  fine  a  Dumfries,  incontrava  un  si- 
mile destino.  Indi  Honk,  presentatosi  dinanzi  a  Dundee, 
città  ben  fortificala,  provveduto  d'un  forte  presidio  sollo 
gli  ordini  di  liumìsden,  ricolma  dì  ricche  suppellettili,  c 
dove  s'erano  spedite,  siccome  a  luogo  di  sicurezza,  le  ar- 
genterie e  i  derjarì  tutti  del  regno;  apersevi  losto  la  brec- 
cia, e,  datole  un  assalto  generate,  la  prese.  Dietro  l'esem- 
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pio  e  le  istruzioni  di  Ctomwel,  ne  pose  (ulti  gli  abitanti 
a  fi]  di  spada,  onde  incutere  nel  regno  un  terror  gene- 
rale; e  difalti  la  tema  di  soggiacere  all'ugual  sorte  con- 
sigliò ad  Aberdeen,  Sant'  Andrews,  Invcrness  e  ad  altre 
città  è  fortezze,  dì  darglìii  nelle  mani.  Argyle  si  sottomise 
anch' egli  all'inglese  repubblica:  per  lo  che,  tranne  po- 
chi realisti  che  rimasero  per  alcun  tempo  nelle  monta- 
gne sotto  gli  ordini  del  conte  di  Glenca'irne,  del  lord  Bal- 
carras  e  del  generale  Middleton,  il  regno  di  Scozia,  che 
aveva  sino  silura,  in  grazia  della  sua  situazione  e  povertà 
come  pure  pel  valore  degli  abitanti,  serbato  per  tanti 
secoli  la  propria  iudependenza,  fu  ridotto  a  total  sog- 
gezione. 

L'inglese  parlamento  spedi  in  lscozia  sir  Enrico  Vane, 
San  lohn  ed  altri,  in  qualità  di  commissari  incaricati  di 
darvi  sesto  al  governo.  Kran  costoro  ben  poco  animati 
dal  vero  spirito  di  libertà,  ma  sapean  prenderne  a  me- 
raviglia l'apparenza;  e  perciò  vollero  l'assenso  libero  del- 
le contee  e  città  del  vinto  reame,  prima  di  aggregarle  in 
corpo  alla  repubblica  d'Inghilterra.  Faceva  il  clero  uni 
protestazione;  perchè  una  tale  incorporazione,  diceva  es- 
so, dovea  trarre  con  seco  dì  necessità  l'obbedieiiia  della 
Chiesa  allo  Stato  nelle  cose  di  Cristo.  Ma,  destinatisi  giu- 
dici inglesi  in  compagnia  di  altri  pochi  scozzesi  pel  di- 
sbrigo delle  cause;  amministratasi  una  rigorosa  giustizia; 
mantenutosi  l'ordino  e  la  quiete;  gli  Scozzesi,  che  si  ve- 
devano sottratti  alla  tirannide  de' preti,  non  erano  poi 
si  mal  soddisfatti  del  nuovo  governo  (q). 

Giovò  non  poco  a  riconciliare  gli  animi  ed  a  scemare 
le  prevenzioni  sinistrerà  savi»  condotta  di  Monk,  uomo 
idoneo  del  pari  alle  cose  del  governo  e  della  guerra. 
16S1       Compiuto  per  tal  guisa  l' assoggetta  mento  de'dominii 
britannici  e  ricompostevi  le  cose,  il  Parlamento  ebbe  agio 
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ili  volgere  lo  aguardo  oltremare,  e  di  esercitare  il  pro- 
prio vigore  in  imprese  slraniere.  E  gli  Olandesi  prova- 
rono i  primi  il  peso  dell'armi  sue. 

Durante  la  vita  del  prinpipe  federico  Enrico  d'Oran- 
go, crasi  la  repubblica  d'Olanda  mantenuta  mai  sempre 
neutrale  nelle  guerre  civili  dell'Inghilterra,  né  mai  s'era 
interposta,  seuonchè  per  aggiustare  fra  di  loro  le  parli 
contendenti.  Ma  quando  Guglielmo,  cbc  uvea  sposato  una 
principessa  d'Inghilterra,  successe  al  padre  nell'autorità 
enei  comando  (i)kgli  Slati  furono  accusali  di  avere, 
e  prima  e  dopo  il  6upphYio  del  defunto  re,  mosso  più 
passi  in  favore  della  regia  causa,  lasciandosi  scorgere 
molto  mal  prevenuti  di  quella  del  Parlamento.  Era  tra- 
scorso assai  tempo  prima  che  l'invialo  dell'inglese  re- 
pubblica ottenesse  udienza  dagli  Stati  generali;  non  erano 
stati  perseguitali  gli  assassini  di  Dorislao  con  quel  ri- 
gore che  il  Parlamento  s'aspettava;  e  molli  riguardi, 
molti  buoni  uffìzi  sì  erano  usati  al  re  da)  pubblico  c  dalle 
persone  d' ogni  classe. 

Morto  Guglielmo  (a),  c  depressa,  col  cessare  di  lui,  la 
fazione  degli  Orauge,  la  repubblicana  prevalse;  onde 
il  Parlamento  credette  esser  giunto  il  momento  oppor- 
tuno per  [stringere  lega  cogli  Slati.  11  gran  giudice  San 
lohn,  spedito  all'Aja,  avea  concepito  il  disegno  di  forma- 
re una  specie  4i  alleanza  fra  le  due  repubbliche,  che  ne 
rendesse  inseparabili  gl'interessi. Se  non  che,  tornendo  che 
un  progetto  cosi  straordinario  non  andasse  a  sangue  degli 
Slati,  coulenlossi  di  lasciarsene  sfuggire  di  bocca  qualche 
cenno,  senza  far  altra  proposta  palese  oltre  quella  di 
una  stretta  alleanza  offensiva  e  difensiva  fra  l' Inghil- 

.  (1)  Gii  accadile  usi  IG47.  ,[  .      ''L  ; 

(2)  Iloti  II  13  oliobrf  IPSO.    .  .„,,,    .      -  ■ 
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terra  e  le  Province  Unite,  uguale  all'ultima  che  per  ses- 
santanni circa  eia  sussìstita  fra  queste  due  amiche  po- 
terne. Ma  gli  Stali,  che  non  amavano  dì  contrarre  un  si 
forte  legame  con  un  governo .i  cui  provvedimenti  erano 
cosi  sospetti,  e  la  situazione  precaria,  offrirono  solo  ili 
rinnovare  l'alleanza  ebe  già  esisteva.  Laonde  l'altero  San 
John,  disgustato  in  vedersi  deluso,  incollerito  per  molti 
affronti  che  gli  erano  slati  impunemente  fatti  dagli  ade- 
renti delle  due  famiglie  del  Palatino  e  degli  Orange,e  per 
verità  anche  dalla  generalità  del  popolo,  ritornossene  in 
Inghilterra,  ove  fece  di  tutto  per  eccitare  una  lite  fra  le 
due  repuhhlìche. 

I  grandi  Siali  sono  mossi  assai  sovente  da  leggieri  im- 
pulsi, non  meno  che  gl'individui. Muovere  guerra  ad  una 
potenza  navale  così  ragguardevole  come  l'Olanda,  che 
trovavasi  allora  in  paco  con  tutti  gli  altri  Stali  circon- 
vicini, poteva  sembrare  un  passo  azzardoso  alla  non  per 
anco  assetlata  repubblica;  eppure  vario  furODO  le  cause 
che  indussero  il  Parlamento  ad  abbracciare  un  tal  partito- 
Molli  de' suoi  membri  opinavano  ebe  una  guerra  .al  di 
fuori  potesse  servir  di  pretesto  per  continuare  lo  stesso 
parlamento,  e  differire  il  nuovo  modello  di  rappresentan- 
za di  cui  s'era  per  tanto  tempo  lusingala  la  nazione.  Altri 
Speravano  trarre  dallaguerra  un  giusto preuwlo  per  man- 
tener più  a  lungo  quell'esercito  permanente  che  susci- 
tava cotante  lagnanze  (i).  Dall'altro  lato,  taluni  che  te- 
mevano del  potere  di  Croinnel,  si  lusingavano  chela 
grave  spesa  de'  navali  armamenti  dovesse  essere  un  mo- 
tivo bastevole  per  diminuire  la  forza  dell'esercito.  Oltre- 

(t)  Leggeii  nella  iila  ili  «r  Enrico  Vane,  che  quello  celebre  repnb. 
Mirano  l'oppone™  alla  Riierra  d'Ulanda,  e  che  furono  ]*riaeipalm5n[e  1 
mililiri  delle  bina  nubillìi  clic  propugnomno  il  parlilo. 
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the.  a  motivo  della  disposizione  prevalente  degli  animi, 
sembrava  ben  intesa  politica  quella  di  stornare  l'atten- 
zione del  pubblico  dalle  liti  doni es lidie,  per  volgerla  ad 
avvenimenti  slranieri.  E  come  la  possanza  superiore  del- 
l'inglese repubblica,  e  i  vantaggi  della  sua  posizione  pro- 
mettevano un  fortunato  esito  della  lite, -cosi  speravano  i 
motori  del  Parlamento,  con  iare  ricche  prede  a  danno 
degli  Olandesi,  con  mandarne  a  male  ed  invilirne  il  Go- 
renlc  commercio,  con  abbatterne  le  forze  morali,  di  far 
risplendere  un  istituto  di  loro  creazione,  che  era  nuovo 
e  ben  poco  gradito  al  popolo.  Siffatte  mire,  fomentate 
dal  violento  San  lobn,  uomo  iniluentissimo  sull'animo 
di  Cromvtel,  decisero  il  Parlamento  a  tramutare  in  una 
feroce  gnerra  l'alleanza  proposta  con  gli  Stali  Uniti. 

Onde  coprire  le  sue  ostili  intenzioni,  il  Parlamento, 
sotto  pretesto  di  provvedere  agl'interessi  del  commercio, 
abbracciò  tali  provvedimenti,  che  dovessero  riuscire  dis- 
gradili agli  Stali.  Promulgò  il  famoso  atto  di  navigazione, 
che  vietava  ai  vascelli  di  nazioni  straniere  dì  trasportare 
in  Inghilterra  mercanzie,  che  non  fossero  prodotti  e  ma- 
nifatture deila  contrada  l'espelli  va;  la  qual  legge,  sebbene 
concepita  in  termini  generali,  colpiva  pure  direttamente 
l'OUnda,  giacche  quella  contrada  poche  derrate  produce, 
e  gli  Olandesi  sussistono  principalmente  per  essere  i  tra- 
sportatori e  fallo»  generali  dell'Europa.  Si  concederono 
lettere  di  rappresaglia. a  vani  mercatanti  che  lagnavansì 
di  danni  sofferti  per  causa  degji  Stati;  ed  essenJo  cadali 
in  mano  loro  più  dì  ottanta  vascelli  olandesi,  furono  que- 
sti dichiarali  di  buona  preda.  Si  richiamarono;  facendone 
motivo  dì  doglianza,  le  crudeltà  commesse  a  danno  de- 
gl'  Inglesi  ad  Amboina;  crudeltà  enormi  certamente,  ma 
che  parean  sepolte  nell'obblio,  dopo  il  silenzio  di  treni' an- 
ni. E  si  rappresentarono,  come  testimonianze  di  una  poco 
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amichevole,  se  non  affollo  ostile,  disposizione  per  parie 
degli  Stati,  l'aver  lascialo  fuggire  gli  assassìni  di  Dori- 
clao,  e  l'aver  dato  mano  agi'  insulti  cui  era  stalo  espo- 
eto San  lohn. 

Inquieti  a  motivo  di  questi  passi  ostili,  gli  Stati  ordi- 
narono al  proprio  ambasciatore  di  rinnovarne  il  trattata 
interrotto  in  causa  dell'improvvisa  partenza  di  San  lohn  j 
ma  allestirono  in  pari  tempo,  onde  non  trovarsi  còlli  al- 
l'impensata, una  Rotta  di  centocinquanta  vele,  del  quale 
armamento  ebbero  cura  ili  far  avvertire  il  Consiglio  di 
Slato  a  Londra.  Incollerì  ad  una  tal  nuova,  in  luogo  d'in- 
timorirsi, l'inglese  repubblica;  e  il  Parlamento,  conside- 
randola come  una  minaccia,  si  confermò  viepiù  nelle 
adottate  ostili  risoluzioni.  Gli  aoimi  nell'uno  e  nell'altro 
Stato  s' irrilavano  a  vicenda  ogni  giorno  più;  nè  passo 
gran  tempo  prima  che  si  venisse  alle  vie  di  fatto. 

L'ammiraglio  Tromp,  nomo  d'alta  rinomanza,  ebbe 
dagli  Stali  il  comando  di  una  (lotta  di  quarantadue  vele , 
a  fine  di  proleggere  la  navigazione  degli  Olandesi  con- 
tro i  vascelli  inglesi  armati  in  corso.  Costretto  da  una  bur- 
rasca, com'egli  allegò,  a  riparare  nella  rada  di  Dover, 
v'incontrò  Blake,  alla  testa  d'una  flotta  inglese  di  gran 
lunga  inferiore  in  numero  alla  sua.  Chi  fosse  l'aggressore 
dei  due  ammiragli  di  un'iodolo  cosi  bollente  ed  altiera 
amendue,  non  è  beo  facile  il  determinarlo;  stanlecbÉ  cia- 
scuno mandò  al  proprio  governo  uoa  relazione  affatto 
opposta,  in  ogni  circostanza,  a  quella  dell'altro,  sebben 
fossero  entrambe  munite  drlla  testimonianza  de' capitani 
delle  flollc  rispettive.  Mate  allegava  ebe,  avendo  dato 
all'olandese  ammiraglio  il  segnale  dì  chinar  lo  stendardo, 
qnesti  gli  rispondesse  colla  scarica  di  una  bordala.  Tromp 
asseriva  eli  ci  s'accìngeva  a  chinar  lo  stendardo,  allor- 
quando l'ammiraglio  inglese  die' principio  al  fuoco.  Sì 
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sa  ili  cerio  che  l'ammira  gli  aio  di  Olanda,  che  forma  un 
ufficio  separato  dal  Consiglio  ili  Stalo,  non  avea  dato 
alcun  ordine  a  Tromp  <li  abbassar  la  bandiera,  lascian- 
do in  balia  di  lui  lo  uniformarsi  o  no  a  questo  vano  e 
,  tanto  dispulato  cerimoniale;  e  cìb  forse  nel  pensiero  di 
introdurre  la  prelesa  di  andar  del  pari  colla  nuova  re- 
pubblica, e  di  riguardare  una  tal  prova  di  riguardo,  usala 
dapprima  alla  bandiera  inglese,  siccome  dorata  alla  mo- 
narchia sola.  La  ijual  circostanza  fornirebbe  una  forte 
presunzione  in  favore  della  narrativa  dell'ammiraglio 
olandese.  Occorre  riflettere  che  la  fazione  intera  degli 
Orange,  di  cui  Tromp  era  creduto  fautore,  bramava  la 
guerra  Mgl!  Inglesi. 

Blake,  ancorché  non  avesse  più  di  quindici  vascelli, 
pure,  soccorso,  dopo  che  fu  appiccala  la  zuffa,  da  altri 
olio,  capitanali  da  Boume,  sostenne  valorosamente  il  com- 
ballimentu  per  lo  spazio  di  cinque  ore,  calò  a  fondo  un 
vascello  nemico,  e  s'impadronì  d'un  altro.  La  nolte  divi- 
sei  combattenti,  eia  flolla  d'Olanda  riparò  verso  le  sue 
coste.  La  plebaglia  di  Londra,  inferocita,  avrebbe  insul- 
talo gli  ambasciadori  degli  Stati,  che  soggiornavano  a 
Chelsea,  se  il  Consiglio  di  Slato  non  mandava  guardie 
a  proteggerli. 

All'udire  dell'accaduto  scontro,  gli  Stali, che  potevano 
agevolmente  prevederne  lo  conseguenze,  caddero  nella 
massima  costernazione  Spedito  di  subilo,  in  qualità  dì 
ambasciatore  slraordinario,  l'i  a,  il  gran  pensionano  <U 
Olanda,  coll'iocarico  di  esporre  al  Parlamento  la  narra- 
tiva del  fallo,  siccome  constava  dal  rapporto  di  Tromp, 
scongiuravano  il  Parlamento  per  que' vincoli  di  libertà  e 
religione  comuni  che  li  legavano,  a  non  voler  precipito- 
samente la  guerra ,  e  a  destinare  commissari  die  esa- 
minassero le  circostanze  dello  scontro,  onde  vcnlrne'io' 
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chiaro  della  verità,  involta  nelle  tenebre.  Pretendevano 
di  non  aver  dato  ordine  a  Trorup  di  far  la  menoma  vio- 
lenza, e  si  dicean  pronti  a  punirlo,  qualora  dalle  indagi- 
ne venisse  a  resultare  colpevole  di  un  allo  ch'essi  cotanto 
-  disapprovavano.  L'imperioso  Parlamento  non  volle  inten- 
der ragione.. Gonfio  del  buon  esito  ebe  avea  coronato  le 
sue  imprese  in  casa,  mosso  dal  pensiero  che  tutto  doves- 
se cedere  alla  sua  prevalente  fortuna,  colse  volontieri  l'op- 
portunità che  gli  sì  offriva  di  far  la  guerra  agli  Stali.  Di- 
mandò che  senz'ai  tra  dilazione  od  indagine,  venissero  ri- 
sarciti gl'  Inglesi  dei  sofferti  danni;  e  non  esaudito,  man- 
dò ordine  di  operare  ostilmente  contro  le  Provincie  Unite. 

Blake  veleggiò  verso  il  Nord  con  una  poderosa  flotta., 
ed  incontratosi  ne'trabaccoli  delle  aringhe,  ch'erano  scor- 
tati da  dodici  navi  da  guerra,  tutti  li  prese  o  disperse. 
Tronip  gli  tenea  dietro  con  un'armata  di  oltre  cento  velo. 
Ha  quando  Ì  due  ammiragli,  giunti  alla  vista  1'  uno  del-, 
l'altro,  s'allestivano  per  combattere,  una  furiosa  tempe- 
sta li  colse,  e  obbligò  Blake  a  riparare  ne'  porti  dell'  In- 
ghilterra. La  flotta  d'Olanda  fu  dispersa  e  assai  danneg- 
giati. 

Si r  Giorgio  Ayscue  che,  secondo  i  rapporti  inglesi, 
non  avea  più  dì  quaranta  vascelli  sotto  i  suoi  ordini,  as- 
16  di  Mli  ne||e  acque  di  Plymouth  il  famoso  da  Ruyter,  il  quale 
AgtMo  capitanava  cinquanta  navi  da  guerra  e  trenta  mercantili, 
che  tra  tutte  però  erano  di  forza  inferiore  alle  inglesi.  De 
Ruyter,  l'unico  ammiraglio  che  avesse  ottenuto  una  fama 
eguale  a  quella  de'più  illustri  generali,  si  difese  in  modo 
cheAyscue  non  potè  riportare  alcun  vantaggio.  La  notte 
lì  divise,  che  ancor  la  mischia  ardeva  nel  maggior  ca- 
lore; ode  Ruyter,  il  di  susseguente,  diò  alle  vele  col  suo 
convoglio,  senza  che  la  flotta  inglese  potesse  inseguirlo; 
talmente  era  essa  siala  malconcia  nell'azione. 
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Blake,  secondalo  da  Bonrne  e  Pen,  s' imbattè  presso  U  28  di 
eosla  di  Reni  in  una  squadra  olandese,  solio  gli  ordini  Oimb. 
di  De  Wilte  e  Do  Ruyler.  Con  essi  impegnò  ballagli»,  ' 
prese  loro'  all'abbordaggio  la  nave  contr'ammiraglia  , 
affondò  Ire  vascelli  nemici  e  ne  fe' saltar  in  aria  un  terzo. 
Gli  Olandesi,  il  giorno  dopo,  veleggiarono  verso  l' Olanda. 

Non  combattevano  gì'  Inglesi  colio  stesso  buon  esito 
nel  Mediterraneo;  ove  Yan  Gaien,  assalilo  con  forze  supe- 
riori il  capitano  Badilv,  lo  disfece,  sebbene  pagasse  colla 

Accade  ili  rado  ebe  i  combatti  menti  di  mare  sieno  cosi 
decisivi  da  porre  i  vinti  in  islato  di  non  poter  fra  breve 
far  testa  ai  vincitori.  Tromp  ,  secondato  da  Rnytcr,  s'im- 
battè presso  Goodwins  con  Blake;  il  quale,  sebbene  infe- 
riore in  numero,  risolse  di  non  ricusare  la  pugna.  Segui- 
vano una  furiosa  battaglia,  ove  ammiragli,  ufGiiali  e  sol-  29  di 
dati  combatterono  da  ambe  le  parti  con  gran  valore;  gli  Novero. 
Olandesi  prevalsero.  Blake  rimase  ferito;  i  due  vascelli 
la  Ghirlanda  e  la  Buunaventura,  presi;  altri  due  consunti 
dal  fuoco;  uno  affondato.  La  notte  scese  opportuna  a  sai- 
vare  il  restante  della  flotta  inglese.  Dopo  l'ottenuta  vit- 
toria, Tromp  fece,  per  i  mar  glassata,  appendere  una  scopa 
all'albero  maestra  della  nave  ammiraglia;  quasi  per  dire 
ebe  volea  spazzar  dal  mare  gV Inglesi".1  ó:  ■  1  '    '-;  ■'- 

Di  grandi  preparativi  si  fecero  in  Inghilterra  per  lavare  i653 
quest'  onta.  Allestitasi  una  poderosa  (i)  flotta  di  ottanta 
vele;  and' ebbe  Blake  il  comando,  sotto  i  cui  ordini  mi- 
litavano Dran  e  Monk,  ebe  si  era  fatto  venire  di  Scozia. 
Alla  vista  di  Portland,  gl'Inglesi  scoprirono  sul  far  del   »  di 
giorno  una  flotta  olandése  di  sessanlasei  vascelli,  ebe  sa-  Ft^hr- 
liva  il  canale,  convogliando  trecento  vele  mercantili,  ebe 

(1)  GalUnt-  VnioroM. 
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avevano  avuto  ardine  di  aspettarla  all'isola  di  Rhè.  Trotnp, 
e  de  Ruyter  capitanavano  gli  Olandesi.  Fu  quesla  balla- 
glia  la  più  feroce  che  venisse  giammai  combattuta  fra  que- 
ste due  belligere  ed  emole  nazioni;  giacché  per  Ire  giorni 
consecutivi  sì  prosegui  a  combattere  con  rabbia  ostina- 
ta; e  Blake,  che  ne  usci  vincitore,  non  ne  ritrasse  certo 
maggior  gloria  che  i  vinti.  Trouip  si  ritirò  con  grand'  ar- 
te, e  seppe  proteggere  i  vascelli  mercantili  in  modo  di 
salvarli  tutti,  fuori  che  trenta;  ne  perdette  però  undici  da 
guerra,  ebbe  duemila  morti,  e  lasciò  millecinquecento 
prigionieri.  GÌ' Inglesi,  ancorché  molti  de'loro  vascelli 
restassero  assai  malconci,  n'ebbero  un  solo  sommerso; 
ma  non  perdcrono  meno  gente  degli  Olandesi. 

Il  trionfo  degl'Inglesi  era  dovuto  in  gran  parte  alla 
mole-  superiore  de'  loro  vascelli  ;  vantaggio  cui  tutta  la 
bravura  ed  abiliti  degli  Olandesi  ammiragli  non  potea 
compensare.  Mediante  il  tanto  per  botte  e  per  tonnellata, 
tassa  che  non  senza  qualche  motivo  aveva  eccitato  co- 
lante doglianze,  eransi  dal  defunto  re  poste  le  armate  na- 
vali in  uno  stato  non  mai  raggiuntò  dapprima,  ed  erano 
state  costrutte  navi  d'inusitata  grandezza.  Ma  i  disastri 
degli  Olandesi  sul  mare  un  nulla  erano  in  confronto  delle 
perdile  che  il  commercio  della  nazione  sostenta  per  parte 
degl'Inglesi.  Fu  tolto  loro  tutto  il  traffico  della  Manica; 
ed  ern  infestato  assai  dai  corseggiatoti  inglesi  quello  sul 
Baltico.  Perfino  le  pesche  trovavano!  del  tutto  sospese;  e 
più  di  milleseicento  de'loro  vascelli  erario  caduti  in  mar 
no  al  nemico.. Le  quali  tante  sciagure  non  ripetean  l'orì- 
gine da  nazionale  interesse  o  da  necessità;  bensì  da  un 
vano  punto  d'onore  c  da  un  personal  risentimento,  diffi- 
cili entrambi  a  giustificarsi.  Risolsero  essi  per  tanto  di 
blandire  l'orgoglio  del  Parlamento,  col  lare  i  primi  una 
proposta  di  pace;  e  come  questa  non,  ottenne  buona  ac- 
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taglienza,  così  non  fu  senza  gioia  che  udirono  violen- 
temente sciolta  da  Cromwel  quell'alte»  assemblea;  av- 
venimento dal  quale  speravano  avessero  le  cose  loro  a 
ricevere  miglior  piega. 

I  caldi  repubblicani  non  erano  siali  ì  primi  a  promo- 
vete in  Parlamento  la  guerra;  ma,  scoppiata  che  fu  que- 
sta, s'erano  adoperati  per  trarne  ogni  possibile  vantag- 
gio. Cercavano  ogni  occasione  per  esaltare  la  flotta  a 
danno  dell' esercito,  e  celebrare  la  gloria  e  il  buon  esito 
de'  navali  armamenti,  Dicevano  insopportabili  le  spese 
che  aggravavano  la  nazione,  ed  insistevano  sul  bisogna 
di  scemarle  col  diminuire  le  forze  di  terra;  anzi  avean 
già  ingiuntò  ad  alcuni  reggimenti  di  servire  sulle  navi 
nella  marineria.  Cromwel,  che  dall'insieme  del  loro  pro- 
cedere desumeva  chiaro  ch'essi  cominciavano  ad  inge- 
losirsi del  potere  ed  ambizion  sua  ,  e  che  divisavano 
soggettarlo  all'autorità  loro,  risolse  di  non  più  esitare,  e 
prevenirli. 

Reggeva:!  sopra  fondamenta  si  solide  il  credito  dì  que- 
st'uomo straordinaria,  che,  quantunque  insigne  maestro 
di  frode  e  dissimulazione,  stimò  superfluo  il  dirigere  per 
la  strada  dell'inganno  la  meditata  impresa.  Convocato 
un  consiglio  generale  di  uftìziali,  s'accorse  subito  ch'era- 
no tulli  disposti  a  ricevere  quella  qualunque  impulsio- 
ne gli  fosse  piaciuto  dar  loro.  Erano  per  la  più  parte  sue 
creature;  a  lui  andavan  debitori  del  posto,  e  in  lui  fi- 
davano per  avanzar  di'  grado.  E  come  la-scissura  fra  le 
potestà  militare  e  civile  già  esìsteva  fin  dal  punto  ebe  s'e- 
rano ad  Holdenby  poste  le  mani  sul  defunto  re;  perciò 
gli  uftìziali  generali,  considerando  il  Parlamento  come 
loro  dipendente  ed.  cuoio  ad  un  tempo,  si  credevano 
autorizzati  a  dividersi  quelle  ricchezze  èd  impieghi,  dei 
quali  i  membri  di  esso  erano  da  lunga  pezza  in  possesso. 
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Harrison,  Hich,  Overton  e  que'  ponili  altri  che  serbavano 
qualche  massima,  eran  guidali  da  sì  strambe  idee,  che 
riusciva  facile  illuderli  e  determinarli  alle  più  violente  e 
criminose  azioni.  L'intero  esercito  poi  s'era  già  renduto 
colpevole  di  fatti  tanto  illegali  ed  atroci,  che  non  gli  pn- 
tea  far  senso  ne  scrupolo,  qualunque  impresa  che  gio- 
vasse agl'interessati  e  fanatici  suoi  disegni.  -  : 

Il  consiglio  degli  uffiziali  decise  sull'alto  di  stendere 
una  rimostranza  al  Parlamento,  nella  quale,  dopo  essersi 
lagnali  delie  paghe  tuttavia  differite  all'esercito,  Io  pre- 
gavano a  considerare  da  quanti  anni  seJesse  e  quanto 
volte  avesse  già  professato  l'intenzione  di  riordinare  le 
rappresentanze  nazionali,  e  stabilire  delle  assemblee  euc- 

ond' egli  sarebbe  contento,  dopo  tanti  ricchi  e  fatiche, 
sbrigarsene.  Confessavano  avere  il  Parlamento  compiuto 
grandi  lavori,  e  superate  molte  difiìcullà;  ma  diceano  riu- 
scir dannosa  per  gli  altri  l'assoluta  esclusione  dal  parte- 
cipare al  servizio  della  patria.  Quindi,  essendo  per  lui 
ornai  tempo  di  cedere  il  posto,  lo  pregavano,  acciò,  do- 
po istituito  un"consiglio  che  attendesse  nell'intervallo 
a  far  osservare  le  leggi,  convocasse  un  nuovo  Parlamen- 
to, che  stabilisse  quel  libero  o  legalo  governo  il  quale 
.  da  tanto  tempo  promctlevasi  al  popolo.       >  '*■,..■ 
11  Parlamento  prese  la  rimostranza  in  nula  parte,  e 
rispose  in  aspro  tenore  al  consiglio  degli  ufficiali.  Questi 
insistettero,  e  ne  seguirono  allercazioni  e  contrasti,  per 
cui  gli  animi  s'innasprivano,  e  la  scisma  fra  l'esercito  e 
20  di  la  repubblica  sempre  più  si  dilatava.  Croiuwe],  vedendo 
Aprila  il  pomo  maturo,  convocò  un  altro  consiglio  d'ufficiali, 
per  venire  ad  una  determinazione  rispetto  al  pubblico  or- 
dinamento: ma  se  aveva  molti  nemici,  non  mancava  nep- 
pure d'opponenti.  Avendo  Hairisun  dello  in  quel  consìglio 
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cfac  il  generate  a  nuli' altro  aspirava  che  ad  agevolare  le 
vie  al  governo  di  Cristo  e  de' suoi  santi,  il  maggior  Slrea- 
ter  gli  rispose  vivamente,  die  era  d'uopo  Gesù  si  spiccias- 
se; altrimenti,  se  lardava  a  venire  fino  al  Salate,  trove- 
rebbe il  posto  preso.  Mentre  il  dibattimento  durava,  il 
colonnello  Ingoldsby  informò  Cromwel  cbe  il  Parlamen- 
to sedeva  e  divisava  di  non  scioglierai  e  di  riempire  i 
posti  vacanti  con  nuove  elezioni;  anzi  precisamente  in 
quel  punto  stava  in  intorno  a  tal  cosa  deliberando.  In- 
collerì Cromwel  ;  e,  presi  seco  trecenlo  soldati,  si  affretto 
alla  vòlta  della  Camera,  ove  giunto,  appostonne  alcuni 
alla  porta,  altri  sotto  il  portico  e  sulla  scala.  Indi  voltosi 
all'amico  San  lobn,  gli  disse  esser  egli  venuto  per  far 
cosa  cbe  grandemente  dolea gli  dover  eseguire,  ed.avea 
caldamente  e  con  lagrime  scongiurato  Iddio  di  non  trar- 
velo;  ma  vederne  la  necessità  per  la  gloria  del  Signore  c 
pel  bene  della  nazione.  Sedutosi,  prestò  orecchio  qualche 
tempo  ai  dibattimenti;  poi  chiamato  a  si  Harrison.,  gli 
disse  che  credeva  il  Parlamento  matiu-o  pel  congedo.  «  Si- 
«gnore,  rispose  Harrison,  l'impresa  è  grande,  e  perico- 
li Iosa,  perciò  convicn  che  vi  badiale  bene  prima  d'assu- 
iimervela  ». —  "  Dite  benissimo,  riprese  Cromwel  >i;  e  ri- 
sedutosi, stette  in  silenzio  per  circa  un  quarto  d' ora. 
Quando  poi  la  quislione;  fu  per  esser  decisa,  soggiunse 
ad  Harrison  ch'era  ornai  tempo  d'operare,  e  n'aveva  l'ob- 
bligo. Balia  lo  in  piedi,  rinfaccio  al  l'arlamenlo,  co'ler- 
niini  più  obbrobriosi,  la  passata  tirannide;  lo  riprese 
d'ambinone,  d'oppressione  e  di  ruberia.  Indi,  p  creo  ten- 
do la  terra  col  piede  (lo  che  era  il  segnale  convenuto  per 
far  entrare  i  soldati),  «  Vergognai  disse  ai  membri  della 
»  Camera,  uscile  e  lasciale  il  posto  a  più  onesta  gente,  a 
»  gènte  che  adempirà  meglio  al  dovere  che  le  incumbe. 
«Voi  non  sie(e  più  Parlamento,  uo;  «he  il  Signore  vi 
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»  lia  abbandonali,  ed  ha  scelto  altri  ist  romeo  ti  per  com- 
«  pier  l'opera  sua  «  :  A  Vane,  che  si  lagnava  di  un  siffatto 
procedere,  «  oh  !  sir  Arrigo  Vane,  air  Arrigo!  andava  ripe- 
ti tendo,  Iddio  mi  liberi  da  sir  Arrigo  1  •■.  Ghermito  Martin 
pel  mantello,  dissegli  ch'era  un  mostro  bagascione;  ad 
un  altro  disse  ch'era  un  adultero;  ad  un  terzo,  ch'era 
un  ubbriaco  ed  un  ghiottone-,  ad  un  quarto,  cb'cra  un 
concussatore.  E  fallasi  portare  da  un  soldato  la  mazza 
dell'usciere,  a  E  che  faremo,  disse,  di  questo  trastullo? 
«  toglietelo  di  qui».  Voi  tosi  poscia  alla  Camera,  «Siete 
i> voi, diceva,  che  mi  vi  obbligaste;  si,  perchè  io  chiede- 
re va  al  Signore,  giorno  e  nolte,  che  mi  mandasse  la  mor- 
ii te,  anziché  imponili  un  colai  passo».  Finalmente,  aven- 
do ordinato  ai  soldati  di  sgombrare  la  sala,  usci  l'ultimo; 
c,  fatte  chiuderne  le  porte,  parli  subito  per  la  sua  abitazio- 
ne di  Whitehall. 

In  questa  furiosa  maniera,  ebe  ne  dimostra  appuntino 
il  carattere,  Cromwel  annichilò,  senza  che  alcuno  s'op- 
ponesse e  neppure  zittisse,  un'assemblea  che  aveva  em- 
piuto l'Europa  intera  col  grido  delle  sue  azioni  e  con  lo 
stupore  de'snoì  delitti;  un'assemblea,  il  cui  principio  erasi 
dal  popolo  desiderato  con  non  minor  ardore  di  quello 
con  cui  in  allora  ne  vedeva  il  termine.  Le  fazioni  aveva- 
no, l'una  dopo  l'altra,  goduta  la  trista  soddisfatene  di 
vedere  le  proprie  ingiurie  vendicate  sulla  fazione  nemica, 
e  vendicale  con  quell'arte  medesima  di  cui  ciascuna  a  sua 
posta  era  rimasta  la  vìttima.  Aveva  il  re  in  alcuni  casi 
varcalo  il  giusto  confine  della  regia  prerogativa,  e,  col 
soccorso  Sella  Chiesa  distrutto  quasi  le  libertà  e  Ì  privi- 
legi della  nazione.  I  Presbiteriani,  dopo  aver  impedito  i 
progressi  della  corle  e  del  clero,  e  concitato,  oonl'ipocrito 
loro  gergo  e  affetlaaioni,  la  plebaglia  a  tumultuare,  indi 
a  muovere  guerra  al  re,  ai  l'ari  ed  ai  realisti;  come  poi 
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furono  Riunii  al  colmo  della  grandezza,  non  tardarono 
ad  esserne  balzali  da  gl'Indi  pendentif  i  quali  sotto  le  ap- 
parenze <H  nna  santità  ancor  più  grande  istigarono  lo 
esercito  a  loro  danno.  Gl'Indipendenti,  in  sul  più.  bello 
di  una  sognata  libertà  o  meglio  dominazione,  oppressi  ' 
da'loro  servì  medesimi  ribelli,  si  videro  ad  un  tempo  il 
zimbello  di  un  potere  insultante  e  di  un  popolo  oltrag- 
gioso. Ond'e  che  era  evidente,  dietro  la  scorta  degli 
esempi  antichi  e  moderni,  che  una  violenza  illegale,  qua- 
lunque ne  sia  la  scusa  e  lo  scopo,  dee  di  necessità  finire 
nell'arbitrario  e  dispotico  governo  di  un  solo. 
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Cenni  sulla  nascita  e  vita  privata  ili  CromweL  —  Parla- 
mento di  Barcfame.  —  Cromwel  fatto  Protettore.  —  Pa- 
ce colt  Olanda.  —  Nuovo  Parlamento.  —  Sollevazione 
de' realisti.  —  Stalo  d" Europa.  —  Guerra  colla  Spagna. 
—  Conquista  della  Giammaka.  —  Vittorie  c  morte 
dell'ammiraglio  Biake.  —  Reggimento  di  CromweL— 
Gli  viene  offerta-la  corona  —  La  ricusa  —  Umile  peti- 
zione e  parere.  —  Presa  di  Dunhcrquc.  —  Malattia 
del  protettore.  —  Siiti  morte.  —  Suo  carattere. 

Oliviero  Cromvvid,  nelle  cui  roani  cadea  per  la  disso- 
luzione del  parlamento  l'intiera  poieslà,  era  nato  ad  Hua- 
lingdun,  I1  ultimo  anno  del  secolo  precedente,  da  nobili 
parenti,  sebbene,  per  esser  figlio  di  un  cadetto,  non  ere- 
ditasse dal  padre  che  un  piccolo  patrimonio.  Durante  il 
corso  dell'eri ucazion  sua, era  stalo  mandato  all'universiii; 
ma  poco  inclinato  per  genio  alle  placide  c  gentili  occu- 
pazioni letterarie,  assai  poco  progrediva  negli  studi.  Anzi 
calcava  la  vìa  della  dissolutezza  e  del  disordine,  e  passò 
fra  il  giuoco,  i  bicchier!,  lo  stravizzo  e  la  lussuria  Ì  pri- 
mi anni  della  gioventù,  dissipando  in  pule  le  sostanze 
sue.  Tulio  ad  un  trailo,  edito  dallo  spirilo  di  riforma, 
menò  moglie  ed  affettò  un  contegno  grave  e  composto. 
Invasato  dal  rigido  zelo  della  fazione  puritaoica,  offri  di 
lesliluire  ad  ognuno  i  danari  guadagnali  al  giuoco.  Quel- 
l'impetuosità di  carattere  ond'era  stalo  già  un  tempo 
spinto  ad  una  vita  eccessi  va  mente  libertina,  ne  distinse 
d' allora  in  poi  le  abitudini  religiose;  la  sua  casa  divenne 
il  convegno  de1  più  zelanti  preti  della  setta,  e  l' ospitalità 
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e  le  profusioni  ch'egli  esercitava  verso  i  ministri  del  cul- 
to decaduti  dalle  prebende  e  dal  diritto  dì  predicare,  gli 
furono  d'aggravio  quanto  gli  stravizzi  dapprima.  Malgrado 
che  avesse  ereditata  da  uno  zio  materno  una  discreta  for- 
tuna, cran  pure  le  cose  sue  così  dissestate,  che  si  vide  ob- 
bligato di  prendere  in  affitto  un  podere  a  Sant'lvcs,  ove 
attese  parecc'anni  ad  esercitare  il  mestiere  dell' agricolto- 
re. Ma  un  tale  espediente  servi  anzi  a  viepiù  involgerlo  in 
debiti  e  garbugli;  giacché  le  lunghe  preci  del  mattino  e 
del  dopo  pranzo  consumavano  il  suo  tempo  e  quello  dei 
contadini,  a  tal  che  non  ne  lasciavano  per  le  cose  di  quag- 
giù. Dolalo  d'un  attivo  intelletto,  superiore  alle  meschine 
occupazioni  alle  quali  era  condannalo,  si  rodeva  l'ani- 
mo, sognava  visioni,  lumi  dall'alto,  rivelazioni;  solito  ali- 
mento di  uno  spirilo  per  natura  ipocondriaco.  Spinto  dal 
bisogno  e.  dalla  divozione,  già  s'era  imbarcato  con  Hamb- 
den,  cui  movea  quest'ultima  sola  ragione,  per  la  nuova 
Inghilterra,  divenuta  in  allora  il  rifugio  dei  più  zelanti 
Puritani;  allorquando  nn  ordine  del  Consiglio  li  obbligò 
di  ridisceniler  sul  lido  e  rimanersi.  Accadde  allora  che  il 
conte  di  Bedford,  uomo  ricco  d'ampi  poderi  nel  paese 
di  Fen,  presso  l'isola  d'Ely,  avendo  intrapreso  di  asciu- 
garne le  paludi,  ricorse  al  re,  onde  ottenerne  che  in  fona 
della  regia  prerogativa,  si  destinassero  Commissari  i  quali 
dirigessero  il  lavoro,  distribuendo  ai  diversi  proprietari  le 
terre  di  nuovo  acquisto.  La  cosa  incoulrò  gravi  ostacoli,  e 
fra  gli  opponenti  si  distinse  Cromwel,  che  dimostrò  iti 
quest'occasione  per  la  primi  volta  quel  naturale  turbo- 
lento e  caparbio  che  il  duminava. 

Per  caso  poscia,  non  che  per  raggiro,  fu  egli  eletto 
dalla  città  di  Cambridge  a  membro  del  luogo  parlamen- 
to, e  ciò  in  tal  punto  in  cui  le  cose  sue  erano  in  gran  di- 
sordine: oltre  a  che  non  dimostrava  egli  talenti  che  il 
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rendessero  idoneo  a  distinguersi  nella  pubblica  carriera 
in  cui  era  entrato.  La  sua  persona  era  senza  grazia;  po- 
co pulito  il  vestire;  aveva  un  tuono  di  voce  disgradilo  e 
un'elocuzione  grossolana,  tediosa,  oscura  e  poco  disin- 
volta. .Mosso  da  uno  spirilo  fervido,  soleva  egli  sovente 
alzarsi  in  piedi  e  parlare,  senza  ebe  si  prestasse  molta 
attenzione  a  ciò  cb'ei  diceva.  Nello  spazio  d'oltre  due  an- 
ni, non  si  rinverrebbe  il  nome  suo  in  più  di  due  comi- 
tati, c  di  quelli  ancora  incaricati  di  cose  che  interessava- 
no piutloslo  Ì  zelanti  che  gli  uomini  d'affari.  Tn  confron- 
to degli  eloquenti  oratori  e  de'  personaggi  distinti  che 
sedevano  nella  Camera,  poco  □  nulla  era  egli  valutalo. 
Hambden  era  il  solo  che  conoscesse  la  profondità  del  suo 
genio,  e  predicesse  che,  nel  caso  di  una  guerra  civile,  ci 
si  sarebbe  innalzalo  ad  un  posto  distinto  ed  eminente. 

l'are  che  Crotnwel  non  ignorasse  dove  consisteva  la  pro- 
pria forza;  ed  in  parie  per  questo  motivo,  in  parie  per 
l'indomabile  impetuosità  del  suo  zelo,  parteggiava  sem- 
pre con  quelli  che  spingevano  le  cose  agli  estremi  contro 
il  re.  Si  ailoprò  a  promuovere  la  famosa  rimostranza,  che 
fu  il  segnale  delle  avvenute  commozioni;  ed  allorquan- 
do, dopo  una  lunga  discussione,  uscinne  vittorioso  con 
poca  pluralità  dì  voci,  disse  a  lord  Falkland  che,  se  la 
cosa  fosse  andata  male,  avea  già  deciso  dì  convertire  in 
pronti  contanti  le  reliquie  della  propria  fortuna,  ed  an- 
darsene oltremare.  Nè  una  tal  risoluzione  era,  diceva  egli, 
particolare  a  lui  medesimo;  chè  molli  altri  avevanla 
adottata. 

Non  contava  meno  di  quarantatrè  anni  allorquando, 
abbracciato  il  mestiere  del  soldato,  senz'altro  maestro 
che  la  scorta  del  solo  suo  genio,  divenne  in  breve  un 
eccellente  ufficiale;  forse  però  non  giunse  alla  fama  di 
consumalo  capitanò.  Raccolse  una  banda  di  cavalli  e  (issò 
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i  quartieri  a  Cambridge,  ove  trattò  con  mollo  rigore  que- 
gli scuolari,  perchè  erano  zelanti  partigiani  .del  re,  e  ai 
fè' conoscere  uomo  atto  a  varcare  ogni  confine  per  favo- 
rire la  causa  che  avea  sposato.  Luogi  da ll'imbar azzare  il 
cupo  ai  soldati  con  sottigliezze  circa  al  combattere,  col- 
l' autorità  del  re,  contro  la  persona  del  re,  e  l'obbedire 
ai  comandi  del  re  significati  dalle  due  Camere,  soleva 
dire  a  cbiare  note  che,  se  si  fosse  abbattuto  nel  re,  gli 
avrebbe  scaricato  addosso  un  colpo  di  pistola,  come  a 
qualunque  altro  nemico.  Aumentò  ben  presto,  sino  a  far- 
ne un  reggimento,  la  sua  truppa  di  cavalli,  ed  istituì  il 
primo  quella  disciplina,  ed  infuse  ne!  soldato  quello 
spirito  che  finivano  per  rendere  gli  eserciti  del  parlamen- 
to vittoriosi.  ((  1  nostri  soldati  (cosi  ei  ci  raceonla  aver 
n  detto  ad  Hambdcn)  sono  per  la  più  parte  vecchi  do- 
li mestici,  garzoni  d'osteria  o  simil  gente-,  quelli  del  re, 
ji  gentiluomini  cadetti  o  persone  ben  nate.  Vorreste  che 
11  gente  cosi  vile  ed  infingarda  fosse  atta  a  far  fronte  a 
»  gente  che  ha  impresso  nel  cuore  un  principio  d'onore 
»  e  di  risolutezza  ?  Occorre  che  vi  provvediate  d' uomini 
b  coraggiosi  (non  prendete  in  mala  parte  quel  ch'io  di- 
jico),  si,  d'uomini  coraggiosi  atti  a  far  quello  che  fareb- 
n  bero  persone  ben  naie;  altrimenti  non  dubito  che  sare- 
»  te  battuti,  come  lo  foste  io  ogni  occasione  finora  ».  Ed 
agi  nel  modo  ch'ei  proponeva;  perchè  arruolò  figli  di 
liberi  possidenti  ed  affiliamoli,  ed  ebhe  cura  di  chiamare 
a  sè  d'intorno  i  più  caldi  fanatici  d'Inghilterra  ;  i  quali> 
al  vedersi  raccolti  In  un  corpo,  viepiù  imbaldanzirono. 
Il  colonnello  del  reggimento  inclinava  abbastanza,  c  pel 
naturale  e  per  politica  ad  alimentare  la  fiamma.  Ei  predi- 
cava, pregava,  combatteva,  puniva,  ricompensava.  L'en- 
tusiasmo propagatasi  negli  animi;  lo  spirito  di  disciplina 
e  il  valore  si  diffondevano;  gli  occhi  di  tulli  era»  vólti 
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ad  un  capo  cosi  pio  e  fortunato.  Laonde  dagli  ultimi  gra- 
di sollevossi  rapidamente  ad  essere  il  primo  nell'eser- 
cito, «ebbene  fosse  in  apparenza  il  secondo,  e  eoa  la 
frode  e  la  violenza  sì  rendè  presto  il  primo  anche  nel- 
lo Stalo.  Pareva  ebe  la  sfera  de'  suoi  talenti  si  dila- 
tasse a  proporzione  eh' ci  cresceva  d'autorità,  e  che 
ogni  giorno  emergesse  in  lui  una  gualche  abilità  nuo- 
va, rimasta  in  lui  sopita  sino  al  momento  che  l'occasione, 
svegliandolo  dal  letargo,  avevalo  chiamato  ad  agire.  Tra- 
secolava tutta  quanta  l'Europa  nel  vedere  un  popolo  sì 
turbolento  ed  indomito,  dopo  aver  balzato  dal  trono  ed 
assassinato  un  ottimo  principe,  sceso  da  una  lunga  prosa- 
pia di  monarchi,  a  motivo  di  qualche  non  bene  certa  le- 
sione de' suoi  privilegi,  piegare  umilemente  il  collo  al  gio- 
go di  un  uomo  che  pochi  anni  prima  era  un  semplice 
gentiluomo,  e  il  cui  nome,  ignoto  alla  nazione,  era  te- 
nuto in  poco  conio  anche  in  quella  bassa  sfera  in  cui  avea 
sempre  vissuto  circoscritto. 

L'indegwazionedel  popolo  contro  un'autorità  fondata 
sur  un'usurpazione  così  manifesta,  non  fu  cosi  violenta 
come  potevasi  naturalmente  aspettare.  SÌ  fecero  a  Crom- 
Wel  indirizzi  di  congratulazione  (i  primi  di  questo  gene- 
re) dalle  armate  di  mare  e  di  terra,  da  molte  delle  prin- 
cipali corporazioni  e  contee,  ed  in  ispecie  poi  dalle  di- 
verse congregazioni  di  santi  ,  che  si  trovavano  qua  e  là 
sparse  sulla  superficie  del  regno.  I  realisti,  benché  non 
potessero  amar  l'uomo  che  s'era  lordato  le  mani  nel  san- 
gue del  proprio  sovrano,  nullameno  aspettavano  più  le- 
nità da  luì  che  dai  gelosi  ed  altieri  repubblicani  che  ave- 
vano imperiosamente  sino  allora  governalo.  I  Presbiteria- 
ni, contenti  di  vedere  che  coloro  che  gli  avevano  vinti 
d' ingegno  ed  espulsi,  si  trovassero  a  loro  posta  vìnti  ed 
espulsi  da  un  uomo  loro  servidore  un  tempo ,  facean 
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plauso  all'alio  di  violenza  ch'egli  avea  esercitato  contro 
la  Camera.  Realisti  e  Presbiteriani  componevano  la  massa 
della  nazione,  e  tenevano  il  popola  in  una  certa  qual  mo- 
derala disposizione.  Oltreché,  stanco  ognuno  di  guerra  e 
di  fazioni,  voleva  pure  che  le  cose  prendessero  un  qual' 
clie  aspetto  di  buon  ordine,  e  riputava  minor  disdoro 
l'obbedire  ad  un  personaggio  di  cosi  esiniii  talenti  for- 
nito, anziché'  a  pochi  fanatici  ipocriti ,  che,  sotto  il  nome 
di  repubblica,  avevano  ridotlo  lo  Stato  a  sì  crudele  ser- 
vaggio. 

I  repubblicani,  balzati  di  seggio  da  Cronmel,  costi- 
tuivano la  fazione  il  cui  risentimento  egli  avea  grandis- 
sima ragion  di  temere.  Questa  fazione  conteneva,  oltre 
gl'Indipendenti,  due  altre  sette,  oppostissime  in  appa- 
renza di  principii,  ma  in  fatto  unite  per  simiglianza  di  ge- 
nio e  di  carattere.  La  prima,  e  la  più  numerosa,  cornpo- 
nevasi  de'  Millenari!,  o  fautori  della  quinta  monarchia, 
i  quali  sostenevano  che,  essendo  il  dominio  fondato 
sulla  grazia,  qualunque  distinzione  di  magistratura  che 
non  provenisse  dalla  pietà  e  dalla  santità,  doveva  essere 
abolita;  ed  aspellando  imminente  la  seconda  venula  di 
Cristo,  pretendevano  che  i  santi  (e  per  santi  intendevano 
sè  stessi)  fossero  essi  soli  autorizzati  intanto  a  governar 
Io  Slato.  La  seconda  consisteva  nei  Deisti,  i  quali  nuli' al- 
tro avevano  di  mira  fuorché  la  libertà  polìtica;  e  negan- 
do affatto  la  verità  rivelala,  insegnavano  che  le  varie  sèlle, 
l' una  cotanto  nemica  dell'altra,  fondavausi  tutte  del  pari 
sulla  follìa  e  sull'errore.  Uomini  di  un  genio  sì  ardilo, 
non  si  contentavano  delle  forine  antiche  e  legali  di  civile 
governo,  ma  bramavano  un  grado  di  libertà  maggior  di 
quello  di  cui  sperassero  poter  mai  godere  sotto  una  mo- 
narchia qualunque.  Martin,  Cballoner,  Harrington,  Sid- 
ney, Wìldman,  Nevil  passavano  per  i  capi  di  questa  pic- 
cola divisione. 
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Cromwel  odiavi  più  ili  tulli  i  Deisti,  perchè  privi  di 
quell'entusiasmo  ch'ei  voleva  nella  gente  onde  valer- 
sene a  governarla  od  ingannarla;  per  lo  che  tra  Ita  va  lì 
aspramente  e  con  disdegno  e  soiea  chiamarli  i  Pagani. 
De'Millenarii,  perchè  godeano  molto  credilo  presso  l'e- 
sercito, gli  conveniva  guadagnarsi  l'am ore ,  ned  eragli  dif- 
ficile menarli  pel  naso,  atteso  il  loro  modo  di  pensare. 
Correva  l'usanza  da  qualche  anno  di  far  soggetto  di  con- 
versazione Ì  Parlamenti,  i  Consigli,  i  Senati;  e  prevalea 
cotanto  anche  fra  soldati  un  tal  vezzo,  che  Cromwel  vedea 
la  necessità  di  stabilire  un  governo  che  vestisse  un'appa- 
renza di  repubblica.  E  come  si  credeva  investito  dalla 
Provvidenza  di  un'autorità  assolata;  cosi,  senza  torsi  al- 
tra hriga,  die  retta  al  parere  del  consiglio  degli  ufficiali, 
e  spedì  circolari  a  centoventotto  persone  nelle  diverse  cit- 
tà e  contee  d'Inghilterra,  a  cìncuie  in  Iscozia,  a  sei  in  Ir- 
landa, pretendendo,  con  questi  suo  parziale  motupro- 
prio c  decreto,  devolvere  ad  esse  l'autorità  legislativa  del- 
lo Stato.  Della  quale  doveano  queste  rimaner  incaricate 
durante  lo  spazio  di  quindici  mesi;  ed  eleggere  poscia 
un  pari  numero  di  persone  che  loro  succedessero  in 
quell'alta  ed  importante  incombenza. 

V'erano  molti  in  allora  che  avevano  per  principio  di 
parteggiare  sempre  colla  fazione  prevalente,  e  favorire 
il  governo  stabilito.  Che  se  una  tal  massima  non  era  tut- 
ta propria  di  quell'età,  era  però  particolare  a  que'tempi 
l'ipocrita  frase  corteggiar  la  Provvidenza,  di  cui  facevasi 
uso  per  esprimere  una  cosi  cauta  condotta.  Lnoode,  al- 
lorché la  Provvidenza  degnavasi  di  concedere  a  quelle 
persone,  insieme  congregate,  il  supremo  comando,  sa- 
rebbe stala  ingratitudine  dal  canto  loro  il  mancar  verso 
*  d'  lei  di  compiacenza.  Perciò,  decretarono  che  in  loro  slava 
Luglio  il  Parlamento,  e  avvalorandosi  del  proprio  assenso  e  di 
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quello  di  Cromwel  per  esercitare  l'autorità  legislativa, 
procedettero  con  tutta  gravità  ad  adempirne  le  funzioni. 

In  questa  notabile  assemblea  sedevano  alcuni  gentiluo- 
mini; ma  per  la  maggior  parte  componeasi  quella  d'arti- 
giani vilissimi,  quali  partigiani  della  qninta  monarchia,  e 
quali  Anabattisti,  Anlinomiaoi,  Indipendenti;  la  feccia 
insomma  de'fanalici.  Vi  si  die  principio  dal  cercar  Dio 
colle  preghiere;  il  qual  ufficio  fu  adempito  da  otto  o  dieci 
fra  gli  delti  con  lai  buon  esito,  die,  al  dire  di  lutti  i 
membri  dell'assemblea,  non  avevano  mai  dapprima  in 
nessun  esercizio  divoto  goduto  in  tanta  copia  del  dono 
dello  Spirilo  Sanlo  come  allora.  Non  v'ha  dubbio  che 
costoro  dovessero  sentirsi  il  cuor  tronfio  nel  conside- 
rare l'alta  dignità  a  cui  si  credevano  esaltati.  Cromwel 
aveva  detto  loro  nel  discorso  d'apertura ,  ebe  non  si  sareb- 
be mai  immaginalo  di  vedere  un  giorno  in  [cui  Cristo 
fosse  tanto  riconosciuto  (i).  Quindi  riputavano  dover  lo- 
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ro  di  procedere  ad  una  piena  riforma,  e  agevolar  le  vie 
al  regno  del  Redenlore,  ed  alla  grand'opera  che  s'  *■ 
spellavano  dovesse  Iddio  condurre  a  compimento  fra  lo- 
ro. Fi  siccome  i  fanatici,  riputandosi  sacri  a  motivo  delle 
loro  esaltale  fantasie,  6ono  avversi  naluralmenle  ad  ogni 
sorta  d'ecclesiaslici,  però  chu  questi  s'attribuiscono  un  ca- 
rattere sacro  particolare,  cui  estimano  annesso  all'  uffi- 
cio c  caraliere  sacerdotale;  perciò  il  nuovo  Parlamento 
prese  id  esame  se  foese  conveniente  abolire  le  funzioni 
clericali,  come  sapienti  di  papismo,  e  torre  le  decime, 
ch'esso  chiamava  un  avan/.o  di  giudaismo.  L'istruitone 
pubblica  e  le  università  erano  pur  credute  istituzioni 
inutili  de'- Genti  li-  La  legge  comune  del  regno  venne  de- 
nominala il  marchio  JeIJ.i  conquista  e  della  schiavitù  eot- 
to i  Normanni  Mìnarciavansi  gli  avvocati  di  un  assoluta 
abrogazione  della  lor  professione.  Si  fu' pure  qualche 
passo  per  abolire  la  cancelleria,  ch'era  la  più  alla  delle 
Corti  di  giudicatura  esistenti;  e  s'ideò  di  stabilire  che 
la  legge  mosaica  l'osse  l'unico  sistema  di  giurisprudenza 
da  seguire. 

Di  tanti  strani  disegni,  il  snlo  che  questi  legislatori 
ebbero  agio  di  condurre  a  compimento,  fu  l'alio  che 
stabiliva  la  solennizzazione  legale  del  matrimonio  me- 
diante iì  solo  magistrato  civile,  senza  intervento  del  cle- 
ro. Si  videro  eglino  esposti  al  pubblico  dileggio.  Tra' mem- 
bri fanatici  della  Camera  segnalavasi  un  tale  a  motivo  del- 
le sue  lunghe  preci,  sermoni  ed  arringhe.  Coslui  era  un 
venditore  di  cuoi  in  Londra,  e  chiamatasi  Loda  J)io  Ba- 

Carlc  di  Sloto  raccollo  .la  Milton,  j>,  lOtìj  i  assai  curimi!  c  nìci»  J'oicii- 
lìta,  ili  confusione,  <li  garbugli  e  ii'asiurdiij,  tmuc  tulle  le  altre  produ- 
zioni d'Olmeto. 
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reboiic  (i);  il  qual  ridicolo  nome,  che  farse  ([mlobe  poe- 
ta gli  aveva  allegorie  amen  le  applicalo  pei'  dipingerne  la 
goffa  figura,  colpi  la  fantasia  del  popolo,  tanto  che  sulea 
chiamare  quell'assemblea  il  Parlamento  di  Bacebone  (a). 

(1)  Umiliane,  vorrebbe  letteralmente  dire  otto  nulla,  a  figuralo, 
mfnlt  uai  persona  anni  magra. 

(2)  Era  costume  di  qun'prelal  tanii  di  cambiar  nomi;  e  riguardan- 
do qurlli  di  Enrico,  Odoordo,  Antonio,  Guglielmo,  come  nomi  di  gen. 
liti,  abWdonivonli  per  alici  più  unti  e  ditini.  Davano  poi  la  [ire. 
(trema  a  quelli  del  Vecchio  Testamento!  1,1  E/.echia,  Abaiuc,  Giorni, 
Zorobahele  erano  preferiti  n  Giacomo,  Andrea,  Giovanni  e  Pietro.  Tal- 
volta una  unitala  sacra  era  adottata  in  vece  di  nome,  ed  eeconc  in 
prova  ì  noni  di  un  co  maio  di  giurali  clic  sedeva  in  quell'epoca  nella 
contea  di  Soia. 


Acquato, 

Trcior  di  Norilum. 

Redento,  ' 

Compi on  di  Ilatllc. 

Fa  pace. 

Hewil  di  Healhd  Id. 
liuto n  di  Ilare. 

Smart  di  FiveWl. 

TUnlifirma  lulfalto. 

Stringer  dì  Crowhnnl. 

Terra, 

Adamo  di  vVarìil.lun. 

filetto. 

Lrnvel  di  Warblelon. 

Uccìdi  il  piccalo. 

Pimplc  dì  William. 

Marnatene  , 

Sp  dmi  dìW.llìng. 

Sion  tradire. 

loiner  di  Britliog. 

Fu^^ì  /r  discuuioni-. 

Roberto  di  Rrilliug. 

Combatti  la  giuila  causa  della  Fede, 

White  d'Emcr. 

Maggior  profitto  ,  , 

Foivlcr  di  East-Hadley. 

Bcudin- di  EmU-liidley. 

Harding  di  Lcwc». 

JVon  piangere. 

Tiilling  di  tewe». 

Brewer  di  Ofceliam. 

Vedi  Bromo ,  Viaggi  io  IngniUerra,  p.  279.  «  Crorawel,  dice  C.efe- 
n  land,  ha  denominato  i  soldati  del  ino  corpo  coi  nomi  del  V  cerbio  Te- 
li llameoto.  Polclc  imparate  la  -encalo^ia  del  nostro  Salvatore  dai  no.ui 
n  del  ino  reggimento,  il  quarlicr-olaslro  non  tiene  altra  lista  elle  il  pri- 
»  mo  capitolo  di  S.  Matteo  s.  Il  fratello  di  cotesto  Loda  Dio  Barebonr 
cbiimattsM  IfChritt  hai  noi  died  lei-  veli,  •vii  lied         damned  Ha- 
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Gli  ambasciatori  d'Olanda  si  sforzarono  dì  entrare  in 
negoziati  col  nuovo  Parlamento!  ma,  luttocbè  prote- 
stanti ed  anche  presbiteriani,  non  ebbero  buona  acco- 
glienza da  gente  che  si  credeva  molto  superiore  a  loro 
in  santità.  Gli  Olandesi  erano  considerali  come  gente  mon- 
dana, intenta  solo  al  commercio  ed  all'industria,  cui  con- 
venivi che  i  santi  estirpassero  prima  d'accingersi  alla 
grand'opera,  della  (pale  crodevansi  dalla  Provvidenza 
incaricati,  di  soggiogare  l' Anticristo,  l'uomo  del  pecca- 
to, ed  estendere  agli  estremi  confini  della  terra  il  regno 
del  Redentore.  Gli  ambasciadori,  vedendosi  esclusi,  non 
come  nemici  dell'Inghilterra,  ma  di  Cristo,  se  ne  ri  tor- 
ri lo  implacabile,  o  l'egregia  follia  di  que'  pretesi  santi. 

Cromwel  incominciava  a  vergognarsi  della  sua  legisla- 
tura. Se  mai,  oltre  il  pensiero  di  trastullare  il  popolo  e 
l'esercito,  altro  disegno  aseva  in  capo  nel  convocare  una 
assemblea  così  fuor  di  luogo,  ei  si  fu  quello  certamente 
d' inquietare  i  preti  e  i  legisti  :  nel  che-ri  usci  cosi  bene  da 
far  loro  desiderare  tutt' altro  governo  ,  che  assicurasse  le 
ìor  professioni,  poste  a  repentaglio  da  que'dispcrati  Zana- 
liei  che  componevano  il  Parlamento.  Gli  disgradiva  poi 
altresì,  che  questo,  sehben  creato  da  lui,  ripetesse  l'au- 
torità propria  da  Dio,  e  si  vantasse  incaricalo  dal  cielo. 
Non  area  trascuralo  nel  mandar  le  circolari  quelle  per- 
sone che  sapeva  essere  totalmente  da  lui  dipendenti;  le 
quali  adunatesi  concertala  mente  per  tempo,  fecesi  toolo 
*  ;  un  qualcuno  a  dire  che  il  prolungare  le  sedute  di  quel 
Parlamento  non  poteva  esser  ulile  alla  nazione. Recaronsi 

l.i  E ente  ,  annoiai]  .li  uno  coli  lunga  liriltra ,  51  confcnlnva  .1(11'  ultime 
dac  parole  c  lo  rhiaina»a  limitimi  /forgiane. 
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quindi  in  fretta  da  Cromwel,  preceduti  dall'oratore  Rou-  13  di 
se;  e  a  lui  cessero,  con  alto  formale,  quella  suprema  au-  Die™, 
torità  che  n'avevano  ricevuto.  11  generale  Harrison,  e 
una  ventina  di  membri  stettero  fermi  al  posto;  c  affiut: 
d'impedire  che  il  regno  de' santi  non  venisse  per  colai 
modo  ad  immaturo  Gne,  poser  nel  seggio  dell'oratore 
un  cerio  Mover;  e  già  s'accingevano  a  stendere  prole- 
ste, allorquando  comparve  all' improvvista  il  colonnello 
White  con  una  banda  di  soldati.  Interrogava)!  questi  che 
cosa  ei  facessero;  ed  essendogli  stalo  risposto  che  slava- 
no cercando  il  Signore,  «  dunque  potete  andarvene  al- 
»  trove,  egli  disse,  perchè  qui,  e  il  so  di  cerio,  ei  non 

Prevalendo  per  colai  modo  e  in  apparenza  ed  in  realtà 
il  poter  militare,  Croravvel,  che  non  seguiva  delibcrala- 
menle  alcun  disegno  ne'  falli  cambiamenti,  credè  op- 
portuno di  soddisfare  un  altro  suo  capriccio.  Lambert, 
sua  creatura,  che  60tto  colore  d'ossequio  inverso  a  lui, 
secondava  un'ambizione  senza  limiti,  propose  nel  consi- 
glio degli  ufGzialì  un  nuovo  disegno  di  governo,  in  cui  la 
libertà  democratica  venisse  raltomprala  colla  dittatura  di 
un  solo,  ÌI  quale  s'avesse  a  chiamar  Proiettore.  E  to- 
sto, 6enza  perder  tempo  .  slese  ciò  che  chiamava  l'Alto 
governativo,  conlenente  il  sistema  della  uuoya  legisla- 
tura. Supponendosi  una  tal  cosa  gradila  al  generale, 
ottenne  essa  subito  la  sanzione  del  consiglio  degli  uffi- 
zioli. Croniwel  fu  dichiarato  Protettore  e  con  grande  so- 
lennità stabilito  in  quell'alta  carica. 

Eran  costoro  si  digiuni  dello  spirilo  di  legislazione, 
che  confessavano,  o  meglio,  millantavano  d'aver  impiega- 
lo sol  quattro  giorni  nello  stendere  un  alto,  col  quale  in- 
lendevano  regolare  ed  assettare  il  governo  dei  tre  regni, 
in  modo  di  tórre  ogni  dubbio  alle  future  generazioni. 
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Pie  dureremo  fatica  a  dare  lor  fede  ,  se  considereremo 
i|u»l  crudo  ed  indigesto  sistema  di  chilo  reggimento  ei 
sT  adoprassero  a  stabilire.  Ecco  gii  articoli  primari  del- 
l'alio. Destinatasi  un  consiglio,  i  cui  membri  dovessero 
essere  non  più  di  ventuno,  ne  meno  di  tredici.  Dovean 
questi  goder  dell'impiego,  vita  durante,  qualora  non  in- 
sorgesse eccezione  sulla  loro  condotta:  nel  caso  di  va- 
canza d'un  posto,  il  consiglio  proponeva  si  Protettore  tre 
persone,  per  la  scelta.  Il  Protettore  era  dichiarato  magi- 
strato supremo  della  Repubblica:  in  nome  suo  doveva 

e  gli  onori:  in  sua  facoltà  il  perdonare  ogni  colpa,  tranne 
l'omicidio  e  il  tradimento;  a  lui  devolalo  il  profitto  delle 
coniisebe.  In  esso  era  riposto  il  diritto  di  fjr  pace,  guer- 
ra ed  alleanza;  con  obbligo  però  di  operare  in  somi- 
glianti particolari  col  parere  e  l'assenso  de!  consiglio.  Era 
investito  del  poler  delta  spada,  unitamente  col  Parlamen- 
to, duranti  le  sedule;  e  ncgl*  intervalli,  unitamente  col 
consiglio.  Aveva  l'obbligo  di  convocare  il  Parlamento 
ogni  Ire  anni,  e  di  lasciarlo  sedere  per  cinque  mesi  sensi 
aggiornarlo,  differirlo  e  scioglierlo.  Gli  alti  ammessi  dal 
Parlamento  dovevano  ottener  l'assenso  del  Protettore;  se 
non  l'ottenevano  entro  venti  giorni,  aver  forza  dì  legge' 
per  la  sola  anlorilà  del  Parlamento.  Un  esercito  perma- 
nente era  stabilito  per  la  Gran  Brettagna  e  1'  Irlanda,  dì 
ventimila  fanti  e  diecimila  cavalli;  assegnati  i  fondi  per 
mantenerlo:  ne  una  tal  forza  potessi  diminuire,  senonchè 
coli' approvazione  del  Protettore;  solo  caso  questo  in  cui 
avess'egli  il  velo.  Negl'intervalli  fra  l'uno  e  l'altro  Par- 
lamento, il  Prolellore  e  il  consiglio  avevano  In  facoltà  di 
far  leggi  che  fossero  valide  nel  frattempo.  Il  cancelliere 
e  il  tesoriere,  l'ammiraglio,  i  principali  governatori  in 
Irlanda  ed  in  lscozla,e  i  giudici  primari  dei  due  banchi, 
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dovevano  eleggersi  eoli'  approvazione  <lel  Parlamento; 
e  negli  intervalli  delle  sessioni,  con  quella  del  consiglio, 
ratificatile  poi  dal  Parlamento.  Il  Protettore  era  inve- 
stilo della  carica  a  vita;  ed  alla  sua  morte  il  consiglio 
doveva  pensare  a  nominargli  subito  un  successore.  Fu 
questo  l'atto  governativo  compilato  dal  consiglio  degli 
uflìziali,  la  cui  osservanza  venne  solennemente  giurata  da 
Cromwel.  Gli  eletti  membri  del  consiglio,  quindici  in 
numero,  erano  tutti  divoti  al  Protettore,  ed  a  motivo 
dell'opposizione  regnante  fra  loro,  in  risguardoal  partilo 
ed  alle  massime,  verisimilmente  lontani  dal  collegarsi 
per  nuocergli. 

Cromwel  disse  che  accettava  il  Protettalo,  puramen- 
te per  esercitare  l'ufficio  di  un  conestabilej  c  tener  la  na- 
zione tranquilla.  E  per  verità,  le  cose,  a  causa  delle  feroci 
animosità  di  parte,  erano  giunte  a  tal  punto,  che  un 
primo  magistrato  autorevole  e  dispotico  era  divenuto  un 
male  necessario,  a  fine  di  trattenere  il  popolo  dal  trascor- 
rer di  nuovo  allo  scompiglio  cri  alla  strage.  Troppo  po- 
chi erano  gl'Indipendenti  perchè  riuscissero  a  stabilire 
un  reggimento  popolare;  nè  potevano  investire  la  nazio- 
ne della  libera  scelta  de'suoi  rappresentanti,  mentre  go- 
deano  di  si  poco  credilo  presso  di  quella.  1  Presbiteriani 
avevano  adottale  le  violente  massime  della  persecuzio- 
ne, massime  incompatibili  mai  sempre  colla  quiele  socia- 
le, e  mollo  più  collo  zelo  stravagante  delle  innumerevoli 
sètte  che  inallora  prevalevano,  i  reali  erano  troppo  istil- 
lili de' sofferti  oltraggi,  perchè  le  fazioni  avessero  a  sotlo- 
meitersi  loro,  mentre  sapevano  clie  col  solo  eseguimento 
delle  antiche  leggi  potevano  vendicarsi.  Certo  che,  se 
Cromwel  fosse  tacciabile  dell'unica  colpa  d'aver  usurpato 
in  quell'occasione  il  governo,  la  scusa  della  necessità  del 
ben  pubblico  da  lui  allegata,  valeva  per  ogni  riguardo  a 
giustificarlo. 
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dell'avvicendarsi  delle  ridicole  e  disordinale  scene  che 
il  governo  civile  d' Inghilterra  offriva,  la  forza  militare 
procedeva  con  passo  fermo,  cauto  ed  unanime;  nè  mai  il 
regno  comparve  più  formidabile  alle  nazioni  straniere. 
La  flotta  inglese,  composta  di  un  centinaio  di  vele,  e  gui- 
dala da  Monk  e  Dean,  e  sotto  di  loro  da  Pcn  e  Lauson, 
s'imbattè,  presso  le  coste  di  Fiandra,  coli' armata  navale 
d'Olanda,  capitanata  da  Troni p.  Comunque  le  due  repub- 
bliche non  fossero  animate  da  antipatia  di  nazione,  nè 
per  ragione  di  gravi  interessi  fossesi  destata  quella  lite, 
pure  in  poche  battaglie  sì  combattè  con  più  Gero  ed  osti- 
nalo coraggio,  che  nelle  zuffe  navali  che  accaddero  du- 
rante questa  breve  e  violentissima  guerra,  Era  la  brama 
di  rimaner  soli  signori  dell'Oceano  quella  che  animava 
quegli  Slati  ad  un'  onorevole  gara  fra  loro.  Dopo  una  pi- 
gna di  due  giorni,  nel  primo  de' quali  Dean  restò  ucciso, 
gli  Olandesi,  i  cui  vascelli  erano  inferiori  di  mole  agl'in- 
glesi, furono  costretti  a  riparare,  con  gran  perdita,  nei 
loro  porti.  La  flotta  inglese,  rafforzata  sul  finir  dell'azio- 
ne con  diciotto  vele  da  Blake,  si  pose  a  stanziare  lungo 
le  coste  d'Olanda,  ed  interruppe  affatto  il  commercio  di 
quella  nazione. 

Gli  ambasciatori  mandati  dall'Olanda  in  Inghilterra 
davano  qualche  speranza  di  pace;  ma  non  potendo  essi 
ottenere  che  cessassero  le  ostilità  ,  gli  Stati,  stanchi  dì 
soffrire  più  a  lungo  il  danno  e  il  disonore  di  un  blocco, 
fecero  i  massimi  sforzi  per  riparare  al  proprio  onore  vi- 
lipeso. Giammai  la  gagliardezza  e  possanza  dì  questa  Re- 
pubblica rifulsero  di  più  splendida  luce.  In  poche  set- 
timane ripararono  il  naviglio,  posero  le  ciurme  a  nume- 
ro, ed  allestirono  e  posero  in  mare  vascelli  di  una  mole 
sino  allora  inusitata  fra  loro.  Tromp  usci  da'porti,  riso- 
luto di  riunovare  tu 'vincitori  la  pugna,  e  morire  anziché 
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darsi  per  vinto.  Imbattutosi  colla  flotta  di  Munii,  da  ambi 
i  lati  si  corse  tosto  alla  pugna;  e  Tromp,  mentre  animava 
i  suoi  prodemente  colla  spada  sguainala,  fu  colpito  da 
una  palla  d'i  moschetto,  clie  gli  passò  il  cuore.  Ciò  bastò 
per  decidere  la  batlagiia  in  favore  degl'Inglesi;  e  gli  Sta- 
ti, quantunque  vi  perdessero  trenta  vascelli  circa  tra  af- 
fondali e  presi,  poco  calcolarono  il  danno  in  paragone 
della  morie  del  loro  prode  ammiraglio. 

Progredivano  intanto  i  negoziati  di  pace  senza  interru- 
zione; e  gli  Slati,  oppressi  dalle  spese  della  guerra,  at- 
territi dalle  sofferte  perdite,  mortificati  a  motivo  dei  so- 
stenuti rovesci ,  agognavano  di  venire  a  palli  con  un  ne- 
mico esperimentalo  troppo  possente  per  loro.  Diffalti, 
per  timore  d'inoasprire  la  [l'ite  colf  inglese  repubblica,  al 
re,  che  s'era  mostrato  disposto  a  servire  nella  loro  fluita, 
risposero  di  non  poler  accettare  l'offerta  ,  dichiarando- 
glisi  grati  dell'onore  che  voleva  far  loro.  v 

Il  massimo  ostacolo  a  far  la  pace  proveniva  non  da  ani- 
mosità degl'Inglesi,  ma  all'incontro  dalla  brama  troppo 
viva  che  nutrivano  questi  di  stringere  seco  loro  una  lega. 

Avca  Cromwel  ravvivato  il  chimerico  progetto  di  una  16S4 
confederazione  colle  Province  Unite,  che  seco  recasse 
parità  di  governo,  di  privilegi,  d'interessi,  di  consigli; 
progetto  che  parve  agli  Slati  cosi  stravagante,  che  gran- 
demente meravigliarono  come  un  uomo  di  buon  senso 
potesse  crederlo  realizzabile.  Quindi  rifiutarono  dì  con- 
ferire intorno  ad  una  proposta  che  serviva  solo  a  differire 
qualunque  disegno  ragionevole  d'aggiustamento.  La  pace  '5 
fu  all'ultimo  sottoscritta  da  Cromwel,  investilo  tnallora  ipti\e 
della  dignità  di  Protettore  :  e  prova  abbastanza  quanto  fos- 
se impolitico  passo  la  guerra,  il  vedete  che,  mah  ido  le 
più  segnalate  vittorie,  gl'Inglesi  non  v'oli»       ■  patti 
più  vantaggiosi.  Si  conveniva  fra  le  due  Ren  <é  una 
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lega  difcnsi«a,  secondo  la  quale  ambe  si  obbligavano  a 
sbandire  scambievolmente  i  nemici  rispettivi}  e  quella 
d'Olanda,  a  punire  gli  autori,  se  ancor  ne  esistevano,  della 
slrage  d'Amboina;  cedere  l'onore  della  bandiera  agl'In- 
glesi; far  pagare  dalla  propria  compagnia  delle  Indie  ot- 
lanfacinquemila  lire  sterline  a  quella  degl'Inglesi,  per 
risarcirla  delle  fatte  perdile;  e  cedere  loro  l'isola  di  Po* 
lerone  nelle  Indie  orientali. 

Geloso  Cromwel  de' vincoli  esistenti  Ira  h  famiglia  rea- 
le d'Ingbilterra  e  quella  d'Orange,  insisteva  acciò  si  con- 
venisse, in  un  articolo  separato,  che  uè  il  principe  reale 
né  alcun  altro  di  quel  sangue  potesse  venir  investito  del- 
la dignità  di  Stadliolder.  La  provincia  d"  Olanda,  forte- 
mente prevenuta  contro  Io  Stalolderato,  perchè  riputa- 
valo  nocivo  alla  libertà,  secretamente  ratificò  l'articolo; 
e  il  Protettore,  persuaso  che  nessuna  delle  altre  province 
si  sarebbe  lasciata  indurre  ad  accedervi,  ebbe  a  conten- 
tarsi di  una  tal  garanzia. 

Se  dal  buon  esito  della  guerra  d'Olanda  e  da'patli  equi 
di  pace  seco  lei  convenuti  trasse  credito  l'amministrazio- 
ne di  Cromwel,  un  alto  di  giustizia  da  lui  esercilato  a  ca- 
sa, satisfece  del  pari  il  popolo,  comunque  potrebbe  rivo- 
carsene  in  dubbio  la  regolarità.  Don  Pantalone  Sa,  fra- 
tello dell'ambasciatore  di  Portogallo,  e  addetto  egli  pure 
all'ambasciata,  essendosi  creduto  schernito,  si  recò  alla 
Borsa  con  armi  e  seguito  di  servi;  coi  quali  avventatosi 
addosso  ad  un  gentiluomo,  ch'ei  credeva  l'offensore,  con 
ripetuti  colpi  l'uccise:  dopo  del  che  ricoveri)  alla  casa  del 
fratello  ambasciatore,  che  avea  lascialo  eseguire  questa 
vllissima  azione.  La  plebaglia  circondò  la  casa,  e  minac- 
ciava di  appiccarvi  il  fuoco,  allorquando  giunse  una  scol- 
ta, che  s'impadronì  dei  colpevoli.  Furono  tratti  in  giu- 
dizio, e,  malgrado  che  l'ambasciatore  opponesse  i  privi- 
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legl  della  carica,  don  Pantalcone  soffrì  l'ultimo  supplizio 
a  Tower-hill.  È  vero  che  qui  si  violavano  le  leggi  delle 
nazioni;  ma  ti  delitto  commesso  dal  Portoghese  era  atro- 
ce; e  il  ligorc  con  cui  fu  punito,  che  così  bene  indicava 
l'impavido  carattere  di  Cromwel,  ottenne  plauso  nel  re- 
gno e  commosse  a  meraviglia  le  nazioni  d'oltremare.  Il 
Portogallo  ebbe  a  piegar  la  fronte  e  tacere,  a  motivo 
della  propria  situazione;  anzi,  non  molto  dopo,  il  suo 
ambasciatore  sottoscrisse,  di  conserva  col  Protettore,  un 
trattato  di  pace  e  d'  alleanza  vantaggiosissimo  all'  inglese 
traffico. 

Un  altra  atto  di  severità,  necessario  nella  situazione  di 
Cromwel,  fu  il  supplizio  di  Gerard  e  Yowel,  realisti  arar 
bedue,  accusati  d'aver  attentalo  alla  vita  del  Protettore. 


Aveva  que 

sii  creato,  per  processarli,  un'Alta  Corte  di  giu- 

atizia.  Era 

quesla  una  violazione  delle  antiche  leggi;  e, 

sebbene  la 

pratica  fosse  assai  famigliare  a  que1  tempi,  la 

>n  sapeva  digerirsela  in  pace,  malgrado  l'usan- 

za  e  gli  esc 

mpi.  Se  non  che,  non  era  possibile  cavar  parli- 

to  da'giui 

ali;  l'irrequieto  Lilburn  ,  ancorché  recidivo, 

era  uscito 

immune  e  trionfante  da  un  nuovo  processo; 

quindi,  se 

to,  sotto  l 

in  governo  cotanto  illegale  e  disgradito,  i  ne- 

mici  del  rr 

icdcsimo  sarebbono  stati  sicuri  dell'impunità. 

Al  Protettore  si  offrì  l'occasione  di  osservare  quanto 

al  popolo 

ripugnasse  il  suo  governo,  allorquando  s'uni 

il  Parlamento  pel  3  di  settembre;  giorno  che,  quale  an- 
niversario delle  due  vittorie  di  Uurabar  e  Worcester,  egli 
avea  sempre  riguardato  come  fortunatissimo.  Conviene 
confessare  che,  se  dovessimo  dedurre  le  intenzioni  di 
Cromwel  dall'Atto  governativo,  è  questo  talmente  confu- 
so, che  mal  si  potrebbe  congetturare  s'egli  intendesse 
stabilire  una  tirannide  od  una  repubblica.  Da  una  parte, 
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un  primo  magistrato  pareva  necessario,  in  un  'governo 
cosi  esleso,  per  la  quiete  e  dignità  del  regno;  eppure 
l' autorità  da  esso  assunta  come  Protettore,  era  in  alcuni 
punti  inferiore  alle  prerogative  die  le  leggi  conferivano 
e  tultor  conferiscono  al  re.  Dall'  altra,  il  potere  legislati- 
vo ch'-ei  riserbava  a  sè  ed  al  Consiglio,  accoppiato  a!  co- 
mando di  un  esercito  così  poderoso  ed  indipendente  dal 
parlamento,  era  un  tristo  pronostico  dell'  tnten/.ion  sua 
di  riconoscere  una  civile  e  legale  costituzione.  Ma  se  non 
intendeva  riconoscerla,  e  come  mai  dar  ragione  dell'in- 
coerenza di  cib  col  suo  metodo  di  condurre  e  distribuire 
le  elezioni,  cotanto  alla  liberti  favorevole?  Egli  spogliava 
del  dirilto  di  elezione  i  piccoli  borghi,  ne'quali  il  pre- 
dominio e  la  corruzione  sogliono  più  facilmente  preva- 
lere; e  di  quattrocento  rappresentanti  del  regno,  cen- 
to  9etl.m  (a  li  voleva  t-lettl  dalle  contee,  gli  altri  da  Londra 
e  dalle  comuniii  pili  ragguardevoli.  Kscludcva  dalle  ele- 
zioni la  plebaglia,  cotanto  soggetta  a  lasciarsi  governare 
(la  altrui,  o  deludere;  perchè  a  far  sì  che  un  individuo 
avesse  diritto  di  suffragio  richiedeva  un  patrimonio  di 
duecento  lire  sterline.  Le  elezioni  di  quest'assemblea  fu- 
rono condotte  con  piena  libertà;  e,  se  si  eccellui  l'esclu- 
siva dala  a' realisti  che  avevano  portato  l'armi  contro  il 
Parlamento  e  a'flgli  loro,  certo  che  una  più  bella  rap- 
presentanza nazionale  non  polevasi  ne  desiderar  né  spe- 
rare. Trenta  furono  i  membri  mandati  dalla  Scozia;  al- 
trclanti  quelli  dell'Irlanda. - 

Parve  il  Prolettore  sconcertato  in  vedere  andar  fallile 
tante  precauzioni  prese  per  cattivarsi  la  fiducia  del  pub- 
blico; benché  forse  non  erano  che  pretesti  per  celare  la 
propria  ambizione.  L'amministrazione  sua,  sebbene  meno 
odiosa  ad  ogni  fazione,  che  quella  di  qualunque  altra 
fazione,  non  era  ben  accetta  a  nessnna.  I  realisti,  istruiti 
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dal  re  a  starsene  cheti  ed  a  simulare  opinioni  democrati- 
che, osservavano  ne' repubblicani  un  odio  sì  acceso,  che 
non  potevano  bramare  nemici  più  caldi  dell'autorità  del 
Protettore.  Sostenevano  gli  ultiwf;  che  la  libertà  e  l'ele- 
zione popolare  non  erano  che  pretesti  nuovi  di  quel  gran- 
de imbroglione,  onde  addormentare  la  delusa  patria  ed 
aver  cosi  campo  di  ribadirne  con  più  sicurtà  le  catene;  che 
nell'Alto  governativo  erasi  egli  apertamente  dichiaralo  di 
voler  sempre  conservare  quell'esercito  mercenario  che  lo 
aveva  assistito  a  rovesciare  l'antico  governo,  e  meglio  an- 
cora lo  avrebbe  obbedito  nel  sovvertire,  ad  un  suo  cen- 
no, il  nuovo  sistema  ch'ei  medesimo  s'era  compiaciuto  di_ 
stabilire;  che,  convinto  essere  pericoloso  ed  incerto  qua- 
lunque militare  governo,  ei  si  sforzava  di  frammischiarvi 
un'apparenza,  ma  non  più  che  un'apparenza,  di  civile 
reggimento,  e  di  bilanciar  l'esercito  con  un  apparente 
consenso  del  popolo;  che  l'assurda  prova  da  lui  fatta,  di 
un  Parlamento  da  lui  medesimo  eletto,  coll'ìncarico  della 
scella  de 'membri  che  dovevano  comporre  i  successivi,  evi- 
dentemente dava  a  divedere,  non  mirare  egli  ad  altro 
scopo  fuorché  ad  espedienti  temperar!,  ripugnargli  un  li- 
bero governo  democratico,  e  andar  esso  sfornito  di  quel 
maturo  e  deliberalo  criterio  ond'era  d'uopo  per  far  la  par- 
te di  legislatore;  che,  imperioso  di  sua  natura,  siccome 
'si  era  manifestato  suo  malgrado  in  molti  casi,  non  si  sa- 
rebb'egli  giammai  contenuto  seriamente  dentro  i  limili  le- 
gali, né  l'istessa  imagine  di. governo  popolare,  essere  per 
durare  di  più  di  quel  che  portasse  il  suo  capriccio  e  di- 
spotico volere;  che,  finalmente,  ottimo  divisamente,  era 
quello,  o  di  obbligarlo  a  levarsi  la  maschera  sottomet- 
tendosi affatto  a  quel  Parlamento  ch'egli  aveva  convo- 
cato, o  di  non  riconoscere  il  Protettorato,  e  non  lasciar- 
gli altro  appoggio  che  un  esercito  sedizioso  e  fanatico. 
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Mirando  in  generale  a  tale  scopo,  il  Parlamento,  dopo 
aver  udito  l'arringa  del  Proiettore,  durata  tre  ore,  ed  del- 
to  Lenthal  adoratore  dell'assemblea, si  accinse  senza  per- 
der tempo  a  discutere  II  preteso  Allo  governativo,  e  quel- 
l'autorità clie  Gromwel,  sotto  il  titolo  di  Protettore,  s'era 
assunto.  Sella  .qual  discussione  fecesi  liberamente  il  pro- 
cesso a  questo  nuovo  grado,  e  non  isfuggirono  affatto 
alla  censura  il  carattere  personale  e  1»  condotta  di  Crom- 
wel.  A  Mento  gli  ufìi(<ali  e  li  fazione  della  iurte  (così  chi*, 
laivai.si  i  lauluri  del  Protettorato)  riuscirono,  col  tirare 
io  lungo  la  rnntrovereia  a  forzj  d'argomenti  e  luogo  ra- 
gionate, ad  impeJli-c  che  fosse  deciso  un  punto  clie  Imi 
vedevano  dover  perdere  a  gran.ìe  pluralità  ili  voli  li 
Protettore,  sorpreso  ed  incollerito  di  tanta  ostinazione, 
•ebbene  non- gli  mancassero  motivi  per  aspettarcela,  chia- 
mo il  Parlamento  nella  Camera  dipinta,  e  colà  inveì  con 
aria  di  grande  autorità  contro  la  sua  condotta.  Disse  che 
t-ra  assurdo  il  volergli  disputare  l'assunta  carica,  daccìiè 
lo  stesso  Atto  governativo  che  creava  l'attuai  parlamento, 
lui  investiva  del  Protettorato;  che  v'erano  alcuni  punti 
nella  nuova  legge  fondamentale,  i  quali  non  potevano  es- 
sere alterati  nè  rivocali  in  dubbio;  fra  cui  noveravasi  il 
governodella  nazione  in  mano  ad  un  solo  ed  al  Parla- 
mento, l'autorità  d'entrambi  sull'esercito  e  la  milizia,  la 
successione  dei  Parlamenti  l'uno  all'altro,  e  la  libertà  di' 
coscienza;  e  che  su  questi  rispetti  era  serbato  a  lui  il  veto, 
mentre  negli  altri  rami  di  governo  confessava  non  aver- 
vi diritto,  ■  . 

In  tale  stalo  di  cose,  il  Protettore  vide  la  necessità  ili 
esigere  una  guarentigia,  la  quale,  ov' egli  avesse  preve- 
duto lo  spirito  della  Camera,  sarebbe  stata  richiesta  più 
opportunamente  in  occasiune  dell'  apertura  .delle  sedute. 
Volle  cioè,  che  riconoscessero  i  membri  come  legale  l' au- 
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ioril.i  sua,  c  s'impegnassero  a  non  proporre  ne  approva- 
re  novità  nel  governo  tal  quale  si  trovava  stabilito  in  una 
sola  persona,  e  in  un  solo  Parlameli  lo;  indi  pose  guardie 
alla  porla  della  Camera  acciò  ne  vietassero  l'ingresso  aj 
non  soscrittori.  Moltissimi  de'membri  si  sottoposero  dopo 
qualche  esitanza;  ma  appena  seduti,  ripresero  quell'umo- 
re caparbio  ciie  avevano  palesato  ne' primi  dibattimenti. 
L'Atto  governativo  fu  squadernato  e  preso  in  esame,  ar- 
ticolo per  articolo,  colla  più  scrupolosa  accuratezza.  SÌ 
posero  ìn  campo  i  più  arditi  argomenti,  e  la  generalità 
vi  Te' plauso;  nè  in  lutto  il  corso  dì  tali  discussioni,  la 
Camera  mandò  verun  atto  a  sottoscrivere  dal  Protettore, 
anzi  neppure  si  die  per  intesa  eh'  egli  esistesse.  Laonde, 
questi,  informali)  che  si  ordivano  trame  Ira  i  membri  ed 
alcuni  uffiziali  malcontenti,  affretto  il  congedo  di  un'as- 
semblea cosi  pericolosa. 

Siccome  in  forza  dell'Atto  di  governo  ch'egli  aveva 
giurato  d'osservare,  non  poievusì  sciorre  il  Parlamento 
se  non  che  dopo  cinque  mesi  di  sessione,  cosi  ci  pretese 
che  ventolto  giorni  bastassero  a  comporre  un  mese,  se- 
condo il  metodo  ó"i  computazione  praticalo  nel  pagare  le 
armate  di  terra  e  di  mare.  Laonde,  giusta  un  tal  compu- 
to, essendo  già  decorso  il  tempo  prescritto,  fu  ordinato 
al  Parlamento  di  unirsi  presso  il  Proiettóre;  il  quale  dopu 
una  nojosa,  confusa  ed  arrabbiata  arringa,  lo  licenziò. 
Se  volessimo  giudicar  Cronuvel  da  questa,  e  per  verità 
anche  dall'altre  sue  composizioni,  certo  che  non  potrem- 
mo concepire  un'idea  molto  favorevole  de'suoi  talenti. Ma 
nell'immensa  varietà  degl'intelletti  liavvene  alcuni  i  qua- 
li, sebbene  vedano  e  distinguano  benissimo  in  generale  il 
proprio  oggetto,  pure  allorquando  si  tratta  di  sviluppar- 
ne le  parti  per  mezzo  di  un  discorso  o  di  uno  scritto, 
pèrdono  quel  luminoso  concetto  che  ne  aveano  dapprima 
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ottenuto.  Tulle  le  relazioni  concordano  nell'allribuire  a 
Cromwel  un'elocuzione  noiosa,  oscura  eri  inintelligibile, 
anche  nei  casi  in  cui  non  volerà  travestire  le  proprie  in- 
tenzioni; eppure  non  vi  fu  mai  alcuno  che  in  cotanta  va- 
rietà di  malagevoli  congiunture,  agisse  con  maggior  de- 
cisione c  criterio. 

L'elezione  di  un'  assemblea  malcontenta  è  una  pro- 
va evidente  di  un  malcontento  nel  popolo;  e  lo  6ciorre 
con  aspri  modi  una  tale  assemblea,  sarà  sempre  un  si- 
curo mezzo  di  accrescere  il  malcontento  generale,  t  mem- 
bri congedali,  nel  ritornarsene  alle  rispettive  case,  vi  pro- 
pagarono lo  spirito  d'ammutinamento  che  avevano  spie- 
gato nella  camera.  3Ìr  Arrigo  Vane  e  i  vecchi  repubbli- 
cani, che  sostenevano  dover  essere  indissolubile  il  lungo 
Parlamentò,  fomentavano  le  doglianze  contro  l'avvenuta 
usurpazione,  sebbene  agissero  in  modo  di  non  dare  so- 
spetto di  sé  al  Protettore.  Wildman,  ed  altri  pochi  della 
fazione  spinsero  ancor  più  oltre  le  trame  contro  l'autorità 
del  medesimo.  I  realisti,  osservando  essere  generale  l'an- 
tipatia contro  il  governo,  stavano  per  uscire  da' gangheri, 
nel  pensiero  che  chi  era  malcontento  al  par  di  loro,  nu- 
trisse le  stesse  mire  ed  inclinazioni.  Non  riflettevano  che 
i  fautori  del  vecchio  Parlamento,  sebbene,  per  la  più 
parte,  disgustati  di  Cromwel,  che  gli  avea  spogliati  del-  . 
l'autorità,  temevano  ancor  più  qualunque  riuscimento 
delia  regia  causa;  mentre,  oltre  la  certezza  di  non  ricu- 
perare mai  più  l'autorità  perduta,  dovevano  anche  te- 
merne la  più  severa  vendetta,  a  motivo  de' passati  falli. 

Di  conserva  col  re  si  ordì  una  congiura  dai  realisti,  e  fu 
designato  perfino  il  giorno  di  un  generale  sollevamento. 

cretario  Thurloe  manteneva  spie  dappertutto,  ne  fu  pre- 
sto al  fatto.  Manning,  che  aveva  accesso  alla  famiglia  rea- 
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lo,  lenea.secolui  regolare  corrispondenza;  e  non  era  poi 
diffìcile  il  venire  in  cognizione  di  una  lega  colarlo  estesa 
Ira  una  fazione  che  vantava  più  zelo  e  coraggio,  che  se- 
creterà e  temperanza.  Si  cacciarono  molli  tlcTealisli  in 
prigione;  altri,  all'appressarsi  del  tcrribil  giorno,  atterrili 
dal  pericolo  dell'impresa,  non  uscirono  di  casa;  per  lo 
che  in  un  luogo  solo  scoppiò  la  rivolta.  Pcnruddoc,  Gro- 
ves,  Jones  ed  altri  gentiluomini  dell'Ovest  entrarono  in 
Salisbury  con  duecento  cavalli  circa,  precisamente  allor- 
quando lo  sceriffo  ed  i  giudici  tenevano  gli  usali  giu- 
dizi; e  catturatili  tutti,  proclamarono  il  re.  Ma,  contro 
ogni  aspettativa,  non  trovando  chi  9' unisse  loro,  (tanto 
era  il  (errore  ispirato  dal  governo  reggente),  dopo  aver 
erralo  attorno  invano,. si  perdettero  d'animo,  e  una  trup- 
pa di  cavalli  bastò  a  sopprimerli.  I  capi  della  congiura 
furono  presi  e  puniti  capitalmente;  gli  altri,  venduti 
schiavi,  furono  trasportali  alle  Barhade. 

Fu  veramente  gran  fortuna  pel  Protettore  l'aver  cosi 
felicemente  spento  una  sollevazione  che,per  l'ardimen- 
to dell'impresa  avea  sparso  lo  spavento;  giacché  non  era 
facile  trarre  senza  pericolo  da  un  esercito  sedizioso  lanla 
gente  che  bastasse  a  sopprimerla.  Anzi  ci  considcravala 
come  un  avvenimento  fortunato;  dappoiché  provava  essa 
la  verità  di  quelle  congiure  che  i  suoi  nemici  non  cessa- 
vano di  rappresentare  come  pure  finzioni  inventale  da  lui 
per  giustificare  le  proprie  liranniebe  sevizie.  Deciso  per- 
tanto ili  non  più  usar  riguardi  a' realisti,  che,  sebbe- 
ne non  fossi- ro  ì  più  implacabili  fra' suoi  nemici,  eran 
però  quelli  cli'ei  poteva  opprimere  sotlo  più  plausibili 
pretesti,  ed  >  meno  «Ottenuti  e  proietti  fra' suoi  aderenti, 
emanò,  culi' assenso  del  Consiglio,  un  edillo,  col  quale 
sopra  l  iniera  fazione  una  lassa  del  decimo  del- 
le sostanze;  acciò,  coro' ci  diceva,  pagasse  essa  medesima 
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Je  spese  causale  dalla  sua  caparbietà.  Sema  riguardo  a 
componimenti,  aJ  articoli  di  capitolazione,  ad  alti  d'am- 
nistia, i  realisti,  tutti  in  disti  nlaoienle,  comunque  già  op- 
pressi dalle  precedenti  molestie,  ebbero  a  redimersi  sbor- 
sando immense  somme. di  danaro;  per  lo  clic  una  gran 
parte  si  trovò,  per  Unii  ripetuti  disastri,  ridotta  alla  mas- 
sima povertà.  E  chi  passava  per  poco  affezionalo  al  go- 
verno o  cadeva  in  sospetto  per  qualche  motivo,  era  sicu- 
ro di  soggiacere  a  nuove  esazioni,  quand'anche  non  (os- 
sevi slata  a  suo  danno  prova  di  colpa  veruna. 

Onde  esigere  l'indicala  tassa,  conosciuta  comunemente 
sotto  il  nome  di  decimazione,  il  Protettore  istituì  dicci 
maggiori- generali,  e  divise  il  regno  in  altretante  giuri- 
sdizioni. Questi  generali, assistili  (la  commissari,  avevano 
facoltà  di  sottoporre  chi  volevano  alla  decimazione,  esi- 
gere le  tasse  imposte  dal  Proiettore  c  dal  Consiglio,  e  im- 
prigionare chiunque  incorresse  la  loro  gelosia  o  sospe- 
zione,  nè  v'era  appello  da  loro,  fuorché  al  Protettore  di- 
rettamente od  aJ  Consiglio.  Investiti  di  facoltà  già  per  sé 
stesse  esorbitanti,  i  maggiori-generali  la  facevano  da  de- 
spoti, ed  agivano  quasi  fossero  stati  i  padroni  assoluti 
de' beni  e  delle  persone.  Laonde  le  persone  ragionevoli 
s'addavano  che  Croni  «ci  avea  gellata  via  persino  la  ma- 
bdiera  di  libertà,  e  che  la  nazione  stava  in  balia  di  un 
governo  militare,  arbitrario,  ed  esercitato,  oon  dietro  le 
norme  che  si  sogliono  seguire  in  Europa,  ma  secondo  le 
massime  de' Tiranni  dell'Oriente.  Imperocché,  non  solo  il 
supremo  magistrato  andava  dell' autorità  sua  debitore  alla 
forza  e  ad  una  usurpazione  illegale;  ma  aveva  diviso  il 
popolo,  siccome  in  que' paesi  è  l'usanza,  in  molti  dipar- 
timenti, schiavi  lutti  del  pari,  delegando  ai  ministri  infe- 
riori quell'autorità  illimitata  medesima,  ch'egli  si  era 
con  tanta  violenza  arrogala. 
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Un  governo  che  sia  affatto  militare  e  dispotico,  dee 
Oi  necessità,  dopo  alcun  tempo,  cadere  nell'impotenza  e 

goroso,  e  valersi  del  potere,  dell'energia  e  delle  ricchez- 
ze che,  sotto  una  miglior  forma  di  governo,  il  popolo  ha 
acquistalo.  Parrebbe  ora  opportuno,  dopo  un  sì  lungo 
Intervallo,  volgere  uno  sguardo  oltremare  ed  occuparsi 
delle  cose  d'Europa  in  generale,  e  de'  passi  abbracciati 
dati' Inghilterra  ne' suoi  negoziati  co' principi  Cnittimi. 
L'indole  mansueta,  e  il  genio  poco  belligero  dei  due  ul- 
timi re,  le  gravi  angustie  che  1!  travagliavano  a  casa,  e  la 
molta  sicurezza  con  cui  vissero  colle  .potenze  straniere, 
avean  fatto  loro  trascurare  le  cose  del  Continente;  per  lo 
che  nel  sistema  generale  dell'Europa  l'Inghilterra  non 
contava  gran  fatto.  Ardito  ed  irrequieto  per  natura,  il 
Protettore  tendeva  invece  ad  estendere  le  sue  leghe  e  a 
d  ilatare  le  imprese  in  ogni  lato  della  Cristianità;  e  tra  per 
l'ascendenza  del  suo  magnanimo  spirito,  e  per  la  situa- 
zione de' regni  stranieri,  non  fu  mai  il  peso  dell'Inghil- 
terra, neppure  sotto  i  suoi  legittimi  e  più  valorosi  re, 
più  fortemente  sentito  che  nel  corso  di  questa  violenta 
ed  ingiusta  usurpazione. 

lina  guerra  di  trenl'anni,  forse  la  più  segnalata  e  di- 
struttiva di  cui  parlino  fili  annali  moderni,  cessava  alfine 
nell'Alemagna  (i):  ed  il  trattalo  di  Vestfalia  componeva 
quelle  funeste  liti  che  la  precipitosa  accettazione  della  co- 
rona dì  Boemia  fatta  dal  Palatino,  aveva  suscitato.  Al  gio- 
vine Palatino  venne  restituita  porzione  de'dominii  e  del- 
le dignità  del  padre  (a);  si  regolarono  i  diritti,  i  privile- 

(i)  Nei  ma. 

(1)  Il  principe  Palatino,  nel  conn  delle  guerce  citili,  «tea  inni  tra- 
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gi  e  l'autorità  de'raembri  componenti  il  corpo  germani- 
co; si  ridussero  in  qualche  modo  sotto  apposite  leggi  e 
principi  sovrani  e  città  libere;  ed  il  valore  dell'eroico 
Gustavo,  le  imprese  dell'operoso  Richelieu,  gl'intrighi 
dell'astuto  Mazzarini  riuscirono  finalmente,  dopo  moltis- 
simo dispendio  di  sangue  c  di  tesori,  ad  effettuare  in 
parte  quanto  Giacomo  aveva  indarno  altamente  diman- 
dato ed  crasi  invano  lusingato  d' ottenere  adoperandosi 
con  deboli  mezzi,  secondati  dagli  scarsi  sussidii  di  un 
Parlamento  ingelosito. 

La  Svezia,  dopo  aver  conquistato  ampissimi  dominii 
nel  settentrione  dell'Alemagna ,  trovatasi  impegnata  in 
una  guerra  che,  a.tleso  il  valor  fortunato  de'suoi  soldati, 
le  prometteva  acquisti  ancor  più  vasti  dal  lato  della  Po- 
lonia e  della  Danimarca.  Carlo  X,  ch'era  salilo  sul  Irono 
di  quel  regno  dopo  l'abdicazione  di  pristina,  punto  dal- 
la fama  di  Gustavo,  e  mosso  pure  dalla  propria  indole 
marziale,  aveva  spinto  le  armi  sue  sino  al  mezzogiorno 
del  lialtico,  e  guadagnala  la  famosa  battaglia  di  Varsavia, 
ostinatamente  disputata  per  Ire  giorni  intieri.  11  Protet- 
tore, in  un  tempo  che  le  potenze  d'Europa  lo  corteg- 
giavano a  gara,  corteggiava  a  sua  posta  con  impegno  l'a- 
mistà della  Svezia,  e  gli  sarebbe  andato  a  sangue  ló  strin- 
ger lega  con  una  potenza  protestante  di. tanta  rinoman- 
za, comunque  già  essa  minacciasse  di  assoggettarsi  tutto 
il  Settentrione. 

Varii  e  complicati  avvenimenti  erano  seguiti  tra  il  Par- 
lamento e  il  Protettore  da  ua  lato,  eia  Francia  dall'altro. 
Gli  emissari  di  ilichelieu  avevano  fornito  esca  alla  liam- 

(turnto  lo  zio  d'Ingliilferm ,  ft«ndo  la  curie  ni  l'uri  amen  lo,  dal  rjiulc 
iiTrio  KCCtUIO  uno  pernione  .li  olloniila  lire  sterline  ed  un  poslo  '  nel- 
l'uKmM»  'le'  Teologi. 
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ma  della  rivolli,  quando  scoppiò  dapprincipio  in  Iseo- 
zia;  ma  la  corle  di  Francia,  appena  vide  propagarsi  l'in- 
cendio, die,  giudicando  i  materiali  onde  nutricasi,  nb- 
baslanza  combustibili  di  per  sè  stessi,  non  trovò  necessa- 
rio di  viepiù  animare  i  malcontenti  britanni  contro  il  loro 
sovrano.  Ami,  offertasi  mediatrice  per  comporre  quelle 
gravi  discordie,  ì  suoi  ambasciatori  aiTetlarono  per  de- 
cenza di  agire  di  conserva  colla  corle  d'Inghilterra,  e  di 
lasciarsi  dirigere  da  un  principe  cor  quale  il  loro  padro- 
ne trovavasi  congiunto  in  cosi  stretta  parentela,  llori  in- 
tanto Iticbelieu,  e  poco  dopo  gli  tenne  dietro  al  sepol-, 
ero  Luigi  di  ['rancia  XIII,  lasciando  a  successore  un  fi- 
glio di  rjualtro  anni,  ed  a  reggente  del  regno  la  vedova 
Anna  d'Austria.  A  Richelieu  succedette  il  cardinal  Mas- 
zarini,  e  ne' consigli  di  Francia  si  proseguì  lo  stesso  ge- 
neral sistema  di  politica,  malgrado  l'opposto  caratlere  dei 
due  ministri,  ftello  stabilire  siir  una  più.  ferma  base  la 
regia  autorità,  e  tarpar  l'ali  a  casa  d'Austria,  consisteva 

10  scopo:  e  a  questo  scopo. si  tenne  sempre  la  mira  con 
fervore  e  buon  esito;  per  lo  che  la  Francia  andava  ogni 
anno  guadagnando  in  forza  e  grandezza.  Ne  solamente 
si  vinsero  battaglie  ed  espugnarono  città  e  fortezze,  eh* 

11  genio  della  nazione  parve  anch'esso  migliorare  e  com- 
parsi allo  spirito  di  una  doverosa  obhedienia  e  di  fer- 
mezza nelle  imprese.  Si  formarono  un  Conde  ed  im  Tu* 
renna;  e  gli  eserciti,  animali  dal  valore  e  guidili  dalla 
disciplina  di  questi  condottieri,  acquistarono  ogni  gior- 
no una  maggior  preminenza  sugli  Spagoooli.  1  ulto  ad 
un  Iratln,  a  roolivo  di  alcuni  Intrighi  di  corte,  e  di  mal- 
eolenti m-t l'aule  di  giudicatura,  Insorsero  intestine  com- 
mozioni, ed  ogni  cosa  ricadde  nello  scompiglio  di  prima. 
Piullameno,  queste  sommosse  di  Francia,  non  annobilile 
da  spirito  di  libertà,  né  disonorate  dallo  stravaganze 
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fanatiche  clic  distinsero  le  guerre  civili  d' Inghilterra, 
non  procedettero  con  molla  carnificina,  nè  causarono 
grande  impressione  sugli  animi.  I  malcontenti,  ancor- 
ché loro  desse  mano  la  Spagna  e  li  guidasse  un  Condù, 
vennero  in  breve  espulsi  a  soggiogati;  e  la  monarchia  di 
Francia,  dopo  aver  perduto  alcuni  de' paesi  acquistati, 
ritornò  con  vigore  raddoppiato  al  conquisto  di  novelli 

Mentre  accadevauo  queste  commozioni  in  Francia,  la 
regina  d'Inghilterra  eoi  figlio  Carlo  passarono  la  più  gran 
parte  del  tempo  a  Parigi,  ove,  malgrado  gli  stretti  vin- 
coli di  parentela  che  li  univano  alla  corle  di  Francia,  ri- 
cevettero poche  cortesie  e  meno  soccorsi.  Quand'anche 
la  regina  reggente  avesse  inclinato  ad  assistere  II  principe 
d'Inghilterra,  te  cose  sue  si  trovavano  in  si  mal  ordine, 
che  per  molto  tempo  le  sarebbe  riuscito  impossibile 
mandarne  ad  effetto  il  pensiero.  La  regina  esule  godeva 
di  una  tenue  pensione,  la  quale  per  arrota  veniale  falla 
sospirare;  e  perchè  non  avea  credilo  per  procacciarsi  da- 
naro, cosi  vivea  miseramente.  Un  mattino  che  il  cardi- 
nale de  Reti  venne  a  farle  visita,  essa  lo  informò  che  la 
principessa  Enrichella  era  obbligala  a  Ietto,  perchè  non 
aveva  di  che  accendere  il  fuoco.  A  silFilla  condizione 
trovavasi  ridotta  una  regina  d'Inghilterra,  figlia  di  En- 
rico IV  di  Francia! 

Uionnondiraeno,  al  parlamento  d'Inghilterra,  che  ave- 
va assunta  la  sovrani))  dello  Slato,  non  andava  a  sangue 
rhe  la  corte  d.  Francia,  proteggesse,  benché  freddamente 
1'iofclicc  monarca.  Sodo  pretesto  clic  i  mercatanti  ingle- 
si si  lagnassero  de'bofkrli  danni,  minili)  fuori  lettere  di 
rappresaglia  if.ntru  il  commerci"  de' Francesi;  e  rJlakn 
giunse  persino  a  catlurart:  un'intera  squadra  che  recava 
soccorsi  a  Dunkerque;  la  quale,  stretta  inallora  d'asse- 
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ilio  dagli  Spagnuoli,  cadde  presto  in  loro  mano.  I  mini- 
stri di  Francia  videro  allora  esser  mestieri  il  cangiar  si- 
stema; e  trattarono  Carlo  con  Unta  indifferenza,  ch'ei 
riputò  opportuno  di  uscire  da]  regno  volontariamente, 
anziché  farselo  dire.  Passò  a  Spavv,  e  di  là  a  Colonia, 
dove  visse  due  anni  di  una  lieve  pensione  di  circa  sei- 
mila lire,  pagatagli  dalla  corte  di  Francia,  c  di  qualche 
sussidio  che  gli  proveniva  dagli  amici  d'Inghilterra.  Nel 
governo  delle  cose  di  casa  palesò  inclinazione  all'ordine 
ed  alla  parsimonia:  e  il  suo  umore  allegro,  spensierato 
e  socievole  fu  piucchò  sufficiente  a  compensarlo  dello 
scettro  che  i  suoi  nemici  gli  slrappavan  di  mano.  Sir 
Odoardo  Hvdc,  creato  lord  cancelliere,  ed  il  marchese 
d'Orniond  erano  i  suoi  principali  amici  e  confidenti. 

Ma  se  il  ministero  di  Francia  avea  stimato  prudente 
cosa  il  chinar  la  fronte  all'inglese  Parlamento,  vide  ancor 
meglio  la  necessità  di  mostrarsi  deferente  al  Proiettore, 
allorché  questi  ebbe  assunto  le  redini  del  governo,  il  car- 
dinal Mozzar  ini,  che  dirigevi'!  consigli  della  Francia,  era 
uomo  scaltro  e  vigilante,  pieghevole,  paziente,  falso  c 
raggiratore,  bramoso  di  prevalere  colla  destrezza,  anzi- 
ché colla  violenza;  e  tale  da  porre  l'onor  suo  piuttosto 
nel  buon  esito,  che  nello  splendore  e  nella  magnanimità 
de' suoi  provvedimenti.  Cromwel  dominavalo,  a  motivo 
dell'imperiosità  sua;  e  qualunque  proposta,  comunque 
irragionevole  ed  insolente,  facesse  egli  al  politico  e  timi- 
do cardinale,  era  di  certo  prontamente  assecondata.  Bour- 
deaux  fu  spedito  io  Inghilterra  in  qualità  di  ministro, 
con  ordine  di  praticare  ogni  maniera  di  reverenda  verso 
quell'ardito  usurpatore  che  s'era  lordate  le  mani  nel 
sangue  del  proprio  sovrano,  stretto  congiunto  della  re- 
gia famiglia  di  Francia.  L'ambasciatore  maneggiò,  con 
infaticabile  pazienza,  un  negoziato  che  Cromwel  avea 


3G8  STORIA  D'INGHILTERRA 

l'aria  ili  non  curare;  e,  quantunque  i  corscggiatori  inglesi 

proseguissero  intanto  a  predare  a  danno  del  commercio 

della  Francia,  Mazzarini  era  pago  di  soffrirsi  in  pace 

lotte  queste  indegnità,  purchò  il  trattato  sortisse  un  esito 

Hie,(,). 

La  corte  di  Spagna,  legala  por  meno  stretta  parentela 
colla  sgraziata  famiglia  del  re,  e  ridotta  a  peggior  partito 
della  monarchia  di  Francia,  era  stata  anche  più  sollecita 
a  blandire  e  il  Parlamento  e  il  Protettore,  vedendo  die 
lutto  sorrideva  loro., Don  Alonso  de  Cardenas  fu  il  primo 
a  Olii  a  sci  ado  re  die  riconoscesse  l' autorità  della  nuova  re- 
piibhlica;  c  il  Parlamento,  in  contraccambio  di  una  tale 
cortesia,  mandò  in  qualità  di  suo  invialo  in  Ispagna 
Ascham.  Ma  appena  giunto  questi  a  Madrid,  alcuni  reali- 
sti profughi,  mossi  dall'odio  che  animava  in  Inghilterra 
le  fazioni,  irrupero  ad  un  tratto  nella  sua  camera,  e  vi 
scannarono  lui  e  il  segretario.  Ciò  fatto,  ripararono  tosto 
nel  santuario,  ed  assistiti  dall'opinione  generale,  che  pro- 
pendea  dappertutto  in  favóre  della  regia  causa  ,  ebbero 
quasi  lutti  il  mezzo  di  sottrarsi.  Uno  solo  de'  colpevoli 
soffrì  l'ultimo  supplizio,  e  il  Parlamento  si  mostrò  pago 
di  questa  soddisfazione. 

La  Spagna,  assalita  da  poderosi  nemici  al  di  fuori,  e 
travagliata  molti  disordini  in  casa,  non  conservava  del- 
l'antica grandezza  senonchè  un  senso  d'alterigia  nei  con- 
sigli, e  ia  gelosia  e  l'odio  verso  i  popoli  vicini.  11  Por- 
togallo crasi  ribellato,  investendo  della  corona  la  casa  di 
Bragania;  la  Catalogna,  lamentandosi  della  violazione 
de'suoi  privilegi,  s'era  data  alla  Francia.  Napoli  era  in 

(1)  In  quello  dittalo,  che  fu  lotioicrillo  liouo  un  lungo  nc£OIialo  , 
il  nome  del  Protettore,  almeno  netti  copia  tile  rimalo  in  lnguitlcrrj  , 
fiorali  [ircceiicrc  quello  del  re  ili  Francia. 
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pretla  a  popolari  scompigli;  i  Paesi  Bassi,  invasi  da  forze 
superiori,  parevano  disposil  a  cangiar  padrone.  I  fanti 
spagnuoli,  terrore  un  tempo  iii  tutta  Europa ,  erano 
stati  distrutti  ne'  campi  di  Rocroy  ;  e  il  loro  vincitore 
principe  di  Condè,  bandito  in  allora  di  Francia,  sostenea 
la  cadenle  fortuna  di  5pagna,  colla  speranza 'di  protrar- 
re, non  impedire  la  rovina  che  visibilmente  minacciava 
quella  monarchia. 

Se  avesse  Cronmel  ben  inteso  e  tenuto  in  conto  gl'inte- 
ressi della  sua  patria,  avrebbe  sporta  una  mano  alla  Spa- 
gna per  sottrarla  alla  pericolosa  ambizione  della  Francia, 
e  mantenere  quell'equilibrio  di  potenza,  su  cui  la  gran- 
dezza e  sicurezza  d'Inghilterra  riposavano.  E  s'egli  avesse 
ben  bene  esaminato  i  propri  particolari  interessi,  si  sa- 
rebbe ienutoi  esaltamente  neutrale  fra  quelle  due  vaste 
monarchie,  nè  avrebbe  posta  a  repentaglio  la  propria, 
mal  acquistata  e  non  per  anco  ben  fondala,  possanza,  col 
provocarsi  nemici  stranieri,  alti  a  fomentargli  la  discordia 
in  casa,  ed  a  sovvertire  il  vacillante  suo  trono.  Ma  per  na- 
tura magnanimo,  poco  ei  prezzava  il  pericolo;  ed  attivo 
per  indole  ed  avidissimo  di  gloria,  era  incapace  di  pensa- 
re al  riposo.  E  come  negli  uomini  la  natura  suol  sempre 
offuscar  la  politica;  così,  appena  ebbe  conchinsa  la  pace 
d'Olanda,  che  incominciò  »  deliberare  qua)  nuovo  paese 
nemico  dovesse  invadere  co' suoi  vittoriosi  eserciti. 

La  vasta  dominazione,  non  che  l'estrema  debolezza  de- 
gli Spagnuoli  nelle  Indie  occidentali,  l'energico  coraggio 
e  le  poderose  forze  navali  d'Inghilterra  erano  circostanze 
ebe,  prese  io  esame,  eccitavano  l'ambizione  intrapren- 
dente del  Protettore,  e  lo  lusingavano  ebe  una  qualche 
vanloggiosa  conquista  avesse  a  rendere  illustre  ne'  fasti 
della  sua  patria  quell'impero  che  su  di  lui  a' ergeva. 
Qualora  poi  gli  fosse  andato  fallilo  lo  scopo  di  un  con- 
Hnm,  T.  VII,  11 
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quislo  durevole,  presagiva  che  i  tesori  delle  Indie,  var- 
cando ogni  anno  l'Oceano  pervenire  in  Ispagna,  doves- 
sero cadere  preda  dell  armale  navali  Inghilterra,  e  gio- 
vargli a  maiilcnrre  l'esercito,  senza,  gravare  di  nuove  ta- 
glie il  popolo  malcontento-  Dalla  Francia  intece  doveva 
aspettarsi  una  rigorosa  difesa,  senza  speranza  di  sac- 
cheggio o  conquista;  c  quand'anche  l'armi  sue  riuscisse- 
ro fortunale,  i  loro  progressi  non  poi  èva  oo  che  esser 
lenii  e  graduali  -,  nè  gli  acquistati  vantaggi ,  comunque 
evidenti,  avrebbero  causato  si  gran  senso  sulla  plebaglia, 
ch'era  suo  interesse  l'adescare.  La  reale  famiglia,  unita 
in  parentela  col  monarca  di  Francia,  poteva  ottenerne 
non  pochi  soccorsi  ;  ed  un  esercito  di  Francesi  protestan- 
ti, sbarcato  in  Inghilterra,  unirvi  le  più  opposte  fazioni 
a  danno  dell'usurpazione  dominante. 

È  probabile  che  gli  accennati  motivi  di  polìtica  fossero 
secondati  da  fanatiche  superstizioni,  giacché  non  esistè 
mai  intelletto  umano  che,  al  par  della  mente  di  questo 
gran  personaggio,  capisse  una  così  strana  mescolanza  di 
sagacia  ed  assurdità.  La  lega  colta  Svezia,  benché  con- 
traria agl'interessi  dell'Inghilterra,  era  stata  da  lui  con- 
tratta puramente  per  zelo  di  protestantismo;  (i)  ed  es- 
sendo la  Svezia  strettamente  unita  alla  Francia  ,  non  po- 
levaisperare  di  mantenere  una  con  federa  li  one  di  cui  un- 
to sì  gloriava,  nel  caso  che  la  guerra  fosse  scoppiala  fra 
l'Inghilterra  e  la  Francia.  Sperava  che  gli  Ugonotti  sareb- 
bero meglio  trattati ,  allorquando  ei  si  fosse  trovato  unito 
in  istretta  lega  col  loro  sovrano;  ed  essendo  gli  Spagn un- 
ii, perchè  più  papisti  dei  Francesi  anche  più  odiali  dai 
Puritani,  ed  avendo  eBSÌ  eretto  il  tribunale  sanguinario 

(I)  Egli  air»  propotlo  idi  Stcìia  uno  toiifederalione  gsnrrnle  di 
miti  i  r»t«l unti. 
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dell'Inquisizione,  Ì  cui  rigori  ricusavano  di  mitigare, 
malgrado  le  sue  sollecitazioni,  si  lusingava  che  ùria  santa 
e  meritoria  guerra  con  simili  idolatri  dovesse  infallibil- 
mente esser  protetta  dal  cielo.  S'arroge  che  un  predica- 
tore che  si  supponeva  ispiralo  da  spirito  profetico,  gì* in- 
giunse di  andare,  che  avrebbe  prosperato,  chiamandolo 
una  pietra  /agliata  dalle  montagne  e  staccatane  seti- 
s  aiuto  di  inani,  per  infrangere  ('  orgoglio  degli  Spa- 
gnuolie  fiaccarlo,  per  i schiantar  l'anticristo,  e  sgombrar 
la  via  attraverso  V  intero  inondo  alla  parità  del  /^angelo. 

Mosso  ad  un  tempo  dai  riferiti  motivi  dì  superstizione, 
d'ambizione  e  d'interesse,  il  Protettore  alleali  due  pode- 
rose squadre.  Mentre  egli  armava,  i  vicini  Slati,  ignari 
delle  sue  intenzioni,  rimanean  sospesi  e  guatavano  con 
ansiosa  aspettativa  da  qua)  lato  andrebbe  a  sfogar  la 
tempesta.  Una  delle  due  squadre,  composta  di  trenta  va- 
scelli dì  primo  ordine,  veleggiò  alla  vòlta  del  Mediterra- 
neo, capitanala  da  Blake,  della  cui  fama  echeggiava  in 
allora  l'Europa  intera.  Nessuna  flotta  inglese,  fuorché  al 
tempo  delle  Crociate,  avea  mai  percorso  que' mari;  e  da 
un  estremo  all'altro  del  mondo  non  esistea  forza  navale, 
né  maomettana  nè  cristiana,  che  fosse  atta  a  resistere  al- 
l'armala di  Blake.  Il  romano  pontefice,  la  cui  debolezza  e 
l'orgoglio  provocano  egualmente  gli  attacchi,  temeva 
un'  invasione  da  una  potenza  che  gli  professava  la  più  in- 
veterala uimicizia  o  non  regolava  i  propri  andamenti  die- 
tro i  solili  molivi  dell'  interesse  e  della  prudenza.  Blake, 
gettata  l'ancora  davanti  a  Livorno,  chiese  ed  ottenne  dal 
duca  di  Toscana  riparazione  per  alcune  perdite  ch'egli 
aveva  causato  all'Inglese  traffico.  Indi,  fatla  vela  alla  vòlta 
d'Algeri,  vi  costrinse  il  dey  a  far  la  pace  e  ad  impedire 
a' corseggiatoti  ,  suoi  sudditi,  di  più  oltre  usar  violenza 
agl'Inglesi.  Poi  presentatosi  innanzi  a  Tunisi,  e  colà  fatte 
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le  slette  dimande,  '1  ''cy  '["ella  repubblica  gli  disse  ili 
gettar  gli  occhi  sui  castelli  di  Porto-Ferino  «.dulia  Go- 
letta, co  quali  sgara va  i  suoi  sforai.  Blake,  che  non  ab- 
bisognava per  essere  eccitato  di  questa  smargiassata,  ser- 
vate le  me  navi  addosso  ai  castelli,  squarcionne  le  mu- 
ra coll'artiglrerie;  poi  spedito  sulle  barche  un  numeroso 
distacca  mento  di  marinari  nel  porto,  fe  incendiare  tutti 
Ì  vascelli  elle  vi  si  trovavano.  Quest'ardita  azione,  che 
sorli  buon  esito,  forse  a  motivo  della  sua  stessa  temerità, 
fu  eseguita  con  poca  perdita,  e  sparse  per  tutta  quella 
parte  del  gloho  la  rinoroartM  del  valore  inglese. 

Non  fu  egualmente  fortunata  l'altra  squadra;  la  quale, 

ni,  capitanali  <ia  Venahles,ed  era  stala  raggiunta  da  altri 
cinquemila. alla  BaVbada  e  a  San  Cristoforo.  I  due  affiliali 
propendevano- entrambi  in  servigio  del  re;  e  vuoisi  che 
Cromwel  fosse  costretto  d'  imbarcarne  preeipì  tosa  mente 
i  soldati,  onde  impedire  che  scoppiasse  una  congiura  or- 
dita fra  loro  in  favore  dell'  esnle  famiglia.  La  mala  rio- 
scita  dell'impresa  può  essere  giustamente  ascritta  così  ai 
poco  giudiziosi  disegni  del  Prolettore  che  l'aveva  ideata, 
come  alla  cattiva  condotta  degli  ufficiali  che  la  ressero. 
I  soldati  della  spedizione  erano  il  rifiuto  dell'esercito; 
quelli  arruolati  ncH'IndieOccidenlali,  la  più  sfrenata  ciur- 
maglia del  mondo.  Pen  e  Venables  erano  aff.itto  discordi  ; 
così  di  carattere  come  di  voleri;  le  truppe  mancavano 
d'armi  adattale  all'impresa;  pochi  erano  i  viveri  eili  cat- 
tiva-qualità.  \i  soldati  poi  e  ai  marinari  era  tolta  ogni  spe- 
ranza di  preda;  la  quale  suol  essere  incentivò  ottimo  al 
valore  tra  siffatta  gente;  e  gli  uflìzìali  rlon  avean  ricevute 
direzioni  o  cognizioni  sul  modo  di  condurre  l'impresa, 
ed  erano  per  giunta  obbligali  di  seguire  i  consigli  dei 
commissari,  i  quali  s'adoperavano  per  isconrcrtarÈ  tutto 
quanto  i  due  comandanti  immaginavano. 
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Si  cuii venne  fra  il  generale  «  1- ammiraglio  di  fare  un 
tentativo  contro  San  Domingo,  unico  puslo  furie  dell' Iso- 
la di  Hispaniola.  AH  accostarsi  degl'Inglesi,  gli  Spagnuo- 
li,  cólti  da  spavento,  abbandonarono  le  case,  ricoverando 
fra  boschi.  I  soldati  da  sbarco  furono  posti  a  terra  dieci 
miglia  lontano  dalla  città,  c  colà,  mancanti  di  guide,  an- 
darono errando  per  le  selve  senaa  viveri,  e  quel  che  è  più 
insopportabile  in  quel  clima  adusto,  senz'acqua.  Gli  Spa- 
gnuoli  ripresero  allora  ardire  ed  assalirono  gl'Inglesi, 
che,  scoraggiali  per  la  cattiva  condotta  di  chi  li  guidava, 
ed  a  stento  reggendosi  in  piedi  per  la  fame,  la  sete  e  1 
disagi  ,  mal  potevano  opporre  resistenza.  Laonde  un 
branco  di  nemici  bastò  a  porli  lutti  in  iscompiglio,  ad  uc- 
ciderne seicento,  ed  a  coslringere  gli  allri  ad  imbarcarsi. 

I  comandanti  inglesi,  onde  espiare,  per  quanto  dipen- 
deva da  loro,  il  malriuscito  tentativo,  drizzalo  il  corso  ver- 
so la  Giammaica,  se  ne  impadronirono,  senza  sparare  un 
colpo.  Pen  e  Vcnables  ritornarono  in  Inghilterra,  ove  fu- 
rono cacciati  nella  Torre  per  ordine  del  Protettore,  che, 
eebbene  per  l'ordinario  sapesse  rafirenare  il  proprio  im- 
petuoso carattere,  questa  volta  era  uscito  da'gangherì  al- 
l' udire  del  fallilo  colpo.  Aveva  fallo  un  conquisto  impor- 
tante, e  più  che  non  potesse  in  allora  iinagìnarsi;  eppure 
lo  trovava  di  molto  inferiore  ai  vasti  progelli  che  avea 
concepiti.  Nullameno  diè  ordine  di  sostenerlo  con  gente 
e  con  danari;  e  quell'isola,  rimasta  poi  sempre  in  mano 
agl'Inglesi,  qua]  colonia  principale,  essi  la  devono  allo 
spirito  intraprendenle  di  Cromwel. 

Appena  si  seppe  in  Europa  di  una  tale  impresa,  che  era 
una  inescosabilc  violazione  di  trattato,  gli  Spagnuoìi  di- 
chiararono guerra  agl'Inglesi,  e  s'impadronirono  di  quanti 
vascelli  e  mercanzie  d'Inghilterra  riuscì  loro  di  aver  nelle 
mani.  Il  commercio  colla  Spagna,  cotanto  agl'Inglesi  prò- 


374  STORIA  D'INGHILTERRA 

ficuo,  fu  troncato  ad  un  trailo,  e  si  calcola  che  cadessero 
in  potere  del  nemico  io  pochi  anni  più  di  millecinque- 
cento vele.  Kk'kc,  cui  s'era  aggiunto  Montaguc  nel  co- 
mando, dopo  aver  ricevuti  nuovi  ordini,  preparossi  ad 
andare  contro  gli  Spagnuoli. 

Parecchi  ufficili  della  marina,  avendo  concepito  qual- 
che scrupolo  di  coscienti  ,  intorno  alla  giustizia  della 
guerra  di  Spagna,  rassegnarono  il  comando  e  rìtiraronsi 
dal  servizio.  Pensavano  essi  che  nessun  ordine  superiore 
valesse  a  giustificarli  di  prender  parie  ad  una  guerra  con- 
traria ai  principi!  di  equità  naturale.,  e  cui  ti  magistrato 
civile  non  aveva  diritto  di  muovere.  Kel  rassegnare  al  pub- 
blico la  loro  libertà  naturale,  dicevano  essi,  gl'individui 
non  possono  cedergli  altro  diritto  che  quello  ch'essi  pos- 
sedono,  di  eseguire  azioni  legali,  nè  investirlo  dell'auto- 
rità di  comandare  quanto  è  contrario  ai  decreti  del  eielo. 
Colali  massime,  comunque  ragionevoli,  sono  forse  troppo 
perfette  per  l'umana  natura,  e  devano  riguardarsi  come 
un  effetto,  però  inno  cent  issi  mo  ed  anche  onorevole,  di 
quello  spirito,  parte  fanatico,  parte  repubblicano,  che 
allora  dominava  in  Inghilterra. 

Blake,  dopo  essersi  trattenuto  qualche  tempo  alla  vista 
di  Cadice,  nella  speranza  di  cogliervi  al  varco  la  flotta 
della  Piala,  fu  costretto  per  mancanza  d'acqua  a  far  vela 
alla  vòlta  del  Portogallo;  ed  il  capitano  Stayner,  da  lui 
lascialo  su  quella  costa  con  una  squadra  di  sette  vascelli, 
trovatosi  alla  vista  de'galeoni,  pose  incontanente  alla  vela 
per  inseguirli. 

L'ammiraglio  spagnuolo  fé' dare  il  proprio  vascello 
nelle  secche  Bui  lido,  e  due  altre  navi  imitarono  il  suo 
Sctlod.  esempio.  Gl'Inglesi  ne  presero  due.,  cariche  di  due  milio- 
ni di  pezzi  da  otto  reali,  ed  incendiarono  due  galeoni, 
sull'uno  de' quali  per)  il  marchese  di  Badajot,  viceré  del 


CAPITOLO  SESSANTESIMO  PRIMO  37S 
Perù,  colla  moglie  ed  una  figlia, 'promessa  sposa  al  gio- 
vine duca  di  Medina  Celi.  Il  marchese  avrebbe  potuto  sal- 
varsi, ma  al  vedere  le  infelici  sue  donne,  sbalordite  dal 
pericolo,  cadere  svernile  e  perire  nel  fuoco,  amò  meglio 
dividerne  il  destino,  anziché  trascinare  una  vita  amareg- 
giata dalla  rimembranza  di  così  terribile  scena.  Allor- 
quando approdarono  a  Portsmouth  i  tesori  presi  in  que- 
sto fatto,  il  Proiettore,  mosso  da  spirilo  dì  millanterìa,  or- 
dinò che  fossero  trasportati  a  Londra  per  la  via  di  terra. 

Accadde  in  seguito  un'altra  zuffa  cogli  Spagnuoli,  an- 
cor più  onorevole ,  sebbene  meno  proficua  per  la  nazione. 
Blake,  avuta  certa  contezza  che  una  flotta  spagnuola  di 
sedici  vele,  più  ricca  della  prima,  orasi  ricoverata  alle 
Canarie,  dirizzò  il  corso  alla  vòlta  della  medesima,  e  tro- 
vo! la  nella  baia  di  Santa  Croce,  difesa  da  una  formidabile 
posizione.  La  baia  era  assicurata  da  un  forte  castello,  mu- 
nito di  cannoni,  e  da  sette  altri  fortini  situati  qua  e  là, 
uniti  l'uno  all'altro  da  unn  linea  di  comunicazione,  e  pre- 
sidiati da  archibugieri.  Don  Diego  Dìaguez,  ammiraglio 
spagnuolo,  dopo  aver  ordinato  a  suoi  vascelli  più  piccoli 
di  attenersi  stretti  al  lido,  postò  i  galeoni  armati  un  po'piì* 
lontano,  col  fianco  vòlto  verso  il  mare.  . 

Nonché  lasciarsi  disanimare,  Blake  prese  ardire  all'a- 
spetto di  una  tale  ordinanza;  e  come  il  vento,  secondan- 
dolo, soffiava  direttamente  entro  la  baia,  si  trovò  in  un 
baleno  in  mezzo  al  nemico.  Dopo  una  difesa  di  quattro 
ore,  gli  Spagnuoli  si  videro  costretti  di  cedere  al  valore 
inglese  ed  abbandonarono  ì  vascelli,  i  quali  vennero  in- 
cendiati, e  perirono  coi  loro  immensi  tesori.  Restava  il 
massimo  pericolo  da  superare,  ed  era  il  fuoco  del  castello 
e  de'forlini,  che  inevitabilmente  doveva  distruggere  gl'In- 
glesi, se,  cangiatosi  il  vento  ad  un  tratto,  essi  non  fos- 
sero stati  portati  fuor  della  baia,  lasciando  gli  Spagnuoli 
sbalorditi  dalla  felice  temerità  de'loro  audaci  vincitori. 
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Questa  fu  Tulli  mi  e  la  più  segnalata  fra  le  imprese  del 
valoroso  Blake.  Consunto  da  idropisia  e  dallo  scorbuto, 
s'affretlava  egli  ìlla  vòlta  d'Inghilterra  onde  spirarvi  l'ul- 
timo  fiato,  dopo  averla  lanlo  illustrata  colle  sue  geste, 
allorquando,  giunto  in  vista  della  sua  tèrra  natia,  esalo 
l'anima.  Nessuno,  cosi  zelante  com'  egli  era  per  una  da- 
zione, godè  mai  cotanto  la  stima  ed  il  rispetto  di  tutte 
egualmente  le  opposte  fazioni,  itepubblicano  inflessibile 
per  principio,  vuoisi  cbe  gli  andassero  poco  a  sangue  le 
ultime  avvenute  usurpazioni,  ancorché  fosse  sempre  ac- 
carezzato da  cbi  teneva  le  redini  del  governo,  u  è  dover 
"nostro,  soleva  dire  co' marinai,  pugnare  in  favore  della 
n patria,  qualunque  sia  la  mano  clic  ne  tenga  il  governo  n. 
Disinteressato,  generoso,  liberale,  avido  solo  della  vera 
gloria,  solo  terribile  co' suoi  dichiarali  nemici,  egli  fu  uno 
de1  più  compili  gran  personaggi  di  quell'età,  e  il  meno 
macchiato  di  quo' falli  e  di  quegli  atti  di  violenza  cosi  al- 
lora comuni.  Il  Protettore  gli  fece  fare,  a  spese  pubbli- 
che, un  sontuoso  funerale;  ma  le  lagrime  de'  suoi  com- 
patrioti! furono  per  la  memoria  di  lui  il  più  onorevole 
encomio. 

Lacondolta  .de)  Protettore  nelle  cose  esterne ,  chec- 
ché incauta  ed  impolitica,  era  energica,  intraprendente, 
e  valse  quella  considerazione  alla  sua  patria  cbe,  da  Eli- 
sabetta in  poi,  pareva  aver  ella  affatto  perduta.  La  gran- 
de anima  di  questo  fortunato  usurpatore  mirava  a  dif- 
fonder U  rinomanza  del  nome  inglese;  c  mentre  colpiva 
il  mondo  di  meraviglia  colla  sua  straordinaria  fortuna, 
parca  nobilitare,  amiche  rendere  oggetto  di  sprezzo,  quel 
popolo  ch'egli  avea  ridotto  in  servaggio.  Solea  vantarsi 
che  avrebbe  reso  il  nome  inglese  temuto  e  rispettato 
quanto  il  nome  romano  una  volta;  e  come  i  suoi  compa- 
trioti! trovavano  in  certo  qual  modo  giustificala  quest'alta 
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pretesa,  perciò,  vedendosi  nella  vanità  nazionale  soddi- 
sfatti, sopportavano  meglio  quelle  indegnità  ed  infortuni 
sotto  il  cui  peso  vivevano  oppressi. 
■  Convìen  confessare  che  anche  nella  civile  c  domestica 
a  m  minisi  razione  il  Protettore  si  mostrava  giusto  e  cle- 
inpnlr,  per  quanto  un'autorità  usurpata,-  non  derivante 
da  alcuoa  legge  e  fondata  solo  sulla  spada,  il.  potesse 
permettere.  1  primi  posti  nelle  Corti  di  giudicatura  erano 
occupati  da  persone  integerrime;  in  mezzo  alia  violenza 
delle  fazioni,  i  decreti  dei  giudici  mantenevansi  equi  ed 
imparziali;  ed  a  tutti,  tranne  che  a  lui,  e  a  lui  pure, 
tranne  quando  la  necessità  richiedeva  il  contrario,  la  leg- 
ge era  la  gran  norma  della  condotta.  E  vero  che  Vane  e 
Lilbum,  de' quali  temeva  il  credito  presso  i  Repubbli- 
cani, furono  cacciali  in  'prigione  per  qualche  tempo;  e 
Copy,  che  negava  di  pagare  alcune  tasse  .illegali,  costret- 
to con  minacce  ad  obbedire.  È  vero  che  eresse  Alte  Cor.ti 
di  giustizia  per  processar  quelli  che  s'erano  impegnali 

non  poteva  con  sicurezza  commetterli  al  giudizio  dei 
giurati.  Ma  questi  atti  irregolari  erano  le  inevitabili  con- 
seguente dell'autorità  illegale  ch'ei. s'era  arrogata;  e  seb- 
bene gli  ufficiali  dell'esercito  cercassero  più  volte  di 
persuaderlo,  siccome  si  pretende,  a  fare  una  generale 
carnificina  de' realisti,  ei  rigettò  sempre  con  orrore  siffat- 
ti consigli  di  sangue. 

bell'esercito  stava  la  base  della  possanza  de)  Protet- 
tore, e  nel  regolar  quello  consisteva  principalmente  l'arie 
e  la  delicatezza  del  suo  governo.'!  soldati  eran  tenuti  nella 
più  stretta  disciplina;  politica,  che  gli  avvezzava  ad  ob- 
bedire, e  rendcali  meno  odiosi  e  manco  molesti  al  popo- 
lo. Ei  ne  aumentò  la  paga;  per  lo. che,  a  motivo  delle  pub- 
bliche urgenze,  fu  costretto  talvolta  a  lasciarla  in  arretra- 
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to.  Oltreché  i  soldati  vedeano  i  propri  interessi  legali  coni 
quelli  del  generale  chi'  li  proteggeva  ,  egli  leneaseli  anelli; 
affezionati  co'suoi  latenti  e  cui  trionfo  che  aveva  coro- 
nalo ogni  impreda  sino  allora  da  lui  tentala.  Ma  un  go- 
verno militare  è  sempre  precario;  lo  è  di  più  laddove 
si  trova  in  contrailo  cogli  istituti  civili,  e  mollo  più.  an- 
cora allorquando  viene  a  dar  di  cozzo  colle  religiose  su- 
perstizioni. Col  fomentare  tra' soldati  un  fanatismo  strava* 
gante,  egli  aveali  indotti  a  tentar  cose  per  le  quali  avreb- 
bero nutrito  la  massima  avversione,  qualora  fossero  slate 
palesemente  proposte  loro.  Ma  questo  medesimo  spirilo 
fanatico  accresceva  poi  la  difficoltà  di  governarli,  ren- 
dendoli ricalcitranti  a  quella  stessa  mano  che  ne  regolava 
gli  andamenti.  Dopo  essersi  le  Unte  volte  sentito  suonar 
all'orecchio  ebe  l'ufficio  di  re  era  un'usurpazione  a  dan- 
no di  Cristo,  dovevano  essi  naturalmente  riputare  l'auto- 
rità di  Protettore  come  incompatibile  anch'essa  colla  di- 
vina. Harrison,  comunque  innalzato  ad  altissimo  grado, 
ed  in  possesso  di  tutta  la  confidenza  di  Cromwel,  ne  di- 
venne il  più  accanito  nemico  appena  fu  istituito  il  gover- 
no d'un  solo,  contro  cui  l'usurpatore  aveva  sempre  ener- 
gicamente protestato.  Oveston,  Rich,  e  Ohey,  uffiziali 
d'alto  grado  nell'esercito,  professavano  gli  stessi  princi- 
pi!. Laonde  Cromwel  sì  vide  costretto  a  dimetterli;  e  d'al- 
lora in  poi,  l'influenaa  dì  costoro  fra  la  soldatesca,  cre- 
duta dapprincipio  illimitala,  svanì  del  tutto. 

Onde  meglio  tener  in  freno  l'entusiasmo  e  lo  spìrito 
sedizioso  della  soldatesca,  Cromwel  stabili  una  specie  di 
milizia  nelle  contee.  V<  si  arruolarono  bande  di  fanti  e 
cavalli,  sotto  gli  ordini  diretti  di  ottimi  uffiziali,  e  pagate 
regolarmente;  e  questo  riuscì  un  egregio  provvedimento 
per  impedire  così  il  sollevarsi  de' realisti,  come  l'ammu- 
tinarsi dell' esercito. 
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La  religione,  che  non  può  mai  «sere  riputala  oggetto 
di  lieve  momento  nel  governo  civile,  era  in  que' tempi 
il  più  gran  movente  delle  azioni  e  delle  determinazioni 
degli  uomini.  Sebbene  Cromwel  cedesse  anch' egli  all'im- 
pero de'più  fanatici  capricci,  aveva  però  adottato  un  di- 
segno sagace  e  politico  per  combinare  quel  principio  con 
altri.  Deciso  di  mantenere  un  clero  nazionale,  ma  non 
volendo  ammettere  nè  episcopato  uè  presbiterio,  stabili 
un  certo  numero  di  commissari,  sotto  il  titolo  di  esami- 
natori, parte  laici,  parte  ecclesiastici,  taluni  presbileria- 
ni,  tali  altri  Indipendenti,  i  quali  proponevano  ai  bene- 
fizi! vacanti  ch'eran  prima  di  nomina  della  Corona,  esa- 
minavano, ammettevano  chi  doveva  ricevere  i  sacri  or- 
dini, e  invigilavano  sopra  la  vita,  la  dottrina  e  la  con- 
dotta degli  ecclesiastici.  Invece  di  favorire  quell'unione 
fra  la  scienza  e  la  teologia,  a  cui  sempre  si  era  aspirato  in 
Europa,  gli  Esaminatori  volevano  i  principi!  teologici  in 
tutta  la  purità,  e  li  facevano  oggetto  unico  de'Ioro  scru- 
tini!. Non  fra  storna  vasi  più  il  capo  a' candidati  con  dì- 
raande  concernenti  i  progressi  nella  greca  e  romana  eru- 
dizione; bensì  l'oggetto  primario  dell'esame  si  riferiva 
agli  avanzamenti  nella  grazia  ed  al  critico  momento  della 
loro  conversione. 

Co'pretesi  santi  dì  qualunque  denominazione,  Crom- 
wel era  famigliare  e  di  facile  accesso;  e  deponendo  la 
pompa  del  Protettorato,  che  in  altre  circostanze  sapeva  as- 
sumere si  bene,  dava  loro  ad  intendere  ebe  la  sola  ne- 
cessità l'obbligava  ad  investirsene.  Solea  conversar  seco 
loro  d'i  cose  ascetiche,  e  sospirare,  piangere,  usarne  il 
gergo,  prtgare.  Gareggiava  con  essi  nel  pregiarsi  di  doni 
spirituali;  e  que' santi,  invece  di  rammaricarsi  d'esser  so- 
pravanzati nei  loro  esercizi,  andavano  orgogliosi  che  Sua 
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Altezza,  co)  suo  principesco  esempio,  sublimasse  le  pra- 
tiche orni' essi  giornalmente  s'occupa ■■  <■-•   n  I 

Se  può  dirsi  che  Cromwel  aderisse  j  qualche  furino 
psrt'.colare  di  culto,  gì'  1  edipeo  denti  erano  quelli  che 
maggior  mulivo  ateanu  di  vantate  un  tal  favore;  e  può 
asserirsi  che  i  pastori  di  quella  sella  che  non  erano  fa- 
natici partigiani  della  liberti  civile,  gli  erano  lutti  devoti. 

Anche  que' preti  presbiteriani  che,  scampati  alla  furia 
degli  Anabattisti  e  Millenari,  godevano  dei  benefìzi  e  del- 
le decime,  non  erano  contrari  al  governo  di  Cromwel; 
il  quale  però  viveva  ingelosito  dello  spirilo  ambizioso  ed 
irrequìclo  che  li  dominava.  Concedendo  libertà  di  co- 
scienza a  tutto  il  mondo,  tranne  a' cattolici  ed  a"  parti- 
giani dell'episcopato,  egli  otteneva  il  doppio  intento  di 
circondarsi  di  settari  stravaganti,  e  giovarsene  a  domare 
lo  spirito  tracotante  de'  Presbiteriani.  "  Io  solo  (fu  udito 
n  più  volte  ripetere)  ho  conosciuto  in  qual  modo  tenere 
»  in  soggezione  quest'insolente  setta,  che  non  può  soffri- 
»  re  al  mondo  altro  che  lè  stessa  ». 

Lo  zelo  de' Presbiteriani  ed  Indipendenti  pel  protestan- 
tismo si  compiaceva  altamente  che  il  Protettore  proteg- 
gesse con  molto  buon  esilo  i  protestanti  perseguitati  per 
tutta  L'Europa.  Anche  il  duca  di  Savoia,  potentato  cosi 
lontano  e  cosi  poco  esposto  alle  forze  navali  dell'Ingnil- 
lì) Cromwcl  diede  aicolto,  non  pero  appunlinn,  al  cornigli!]  che  gli 
•lava  HarriiBD,  allorquando  li  pio  girella  inumiti  lu.siilcva  fra  loro. 
«Posia  il  irr.ilin  di  Jehovà,  dicevngli  quoto  moto  militare,  ewere  11 
-Rianima  e  li  piò  raggoardevole  delle  vostre  incomberne  giornaliere. 
-Tenetela  in  conto  più  che  il  mangiare,  il  dormire  e  il  tener  consiglio, 
i,  Toglieleri  qualche  volli]  dalla  compagnia  per  iscainbiar  due  parole  col 
n  Signore.  E  perche  non  vi  lerreilc  al  fianco  tre  0  quadro  buone  anime, , 
-colle  quali  ritirarti  di  quando  in  quandn  in  un  canto  1  Egli  *  coi! 
«tli'io  ho  trovalo  riiloro  e  misericordia  ». 


□  igifeed  by  GoOgle 
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terra,  fu  costretto  dall'autorità  della  Francia  a  condiscen- 
dere alla  sua  mediazione,  ed  a  tollerare  i  protestanti  delle 
Valli,  contro  cui  aveva  incomincialo  una  furiosa  persecu- 
zione. La  Francia  pure  ebbe  a  digerirsi  in  pace,  non  pur 
la  religione,  ma  talvolta  persino  l'insolenza  sediziosa  de- 
gli Ugonotti;  ed  allorquando  si  volse  al  Protettore  per 
ottenerne  in  cambio  la  tolleranza  de' cattolici,  questi,  che 
s'arrogava  in  lutto  la  superiorità,  non  volle  dar  retta  alla 
proposta.  Se  avesse  mandalo  ad  efletlo  il  pensiero  d'isti' 
taira,  siccome  proponessi  un  collegio  ad  imitazione  di 
quello  di  Propaganda  di  Roma,  certo  che  i  suoi  aposto- 
li, se  non  nell'unanimità  de' principi^  nello  zelo  almeno 
avrebbero  polulo  reggere  al  confronto  de' cattolici. 

Tenea  Cromwel  la  Chiesa  in  soggezione,  benché  la- 
sciasse al  . efero  un  po' più  di  libertà  che  non  ne  godesse 
sotto  il  Parlamento  repubblica  no,  in  confronto  al  cui 
governo  amava  che  fn6se  notala  la  dolcezza  del  suo.  Con- 
teneva in  dovere  ì  realisti  col  mezzo  dell'esercito  assol- 
dalo e  delle  spie,  cb'ei  sapeva  far  entrare  sottomano 
ne'  loro  conventicoli;  ed  avendo  scoperto  una  trama  di 
Manning,  e  mandatolo  a  morte  ,  corruppe  sir  Riccardo 
Willis,  con  fidentissimo  del  cancelliere  Hy  de  erti  lutti  i 
fautori  del  re,  da  cui  era  istrutto  di  ogni  disegno  e  con- 
giura della  fazione.  Riusciva  quindi  a  sconcertare  qua- 
lunque trama  col  mandar  prigioni  quelli  che  dovevano 
esserne  gli  attori;  e  siccome  li  rimetteva  presto  in  liber- 
tà, il  rigor  suo  pareva  provenire  da  un  qualche  generale 
sospetto  o  da  gelosia,  e  la  sorgente  ond'ei  traeva  le  no- 
tìzie reslava  sempre  ignota  ed  impenetrabile. 

Temea  Cronwel  supratulto  i  disegni  che  tendevano 
ad  assassinarlo,  siccome  quelli  contro  i  quali  non  v'ha 
prudenza  nè  vigilanza  che  valga.  Il  colonnello  Titus,  sot- 
to nome  dì  Alien,  aveva  scritto  un  mollo  animato  discor- 
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so  onde  esortare  la  gente  ad  abbracciare  cotesla  maniera 
di  vendetta;  nè  Cromwel  ignorava  che  gli  animi  invipe- 
rii! de' realisti  propendevano  abbastanza  a  porre  in  pra- 
tica contra  di  lui  questa  dottrina.  Soleva  dire  apertamente 
che  l'assassinio  era  un  atto  vile  ed  odioso,  nè  mai  egli 
avrebbe  dato  principio  alle  ostilità  cui  ricorrere  ad  un 
espediente  cosi  vergognoso;  cbe  però,  se  essi  i  primi  il 
tentavano  0  provocavano,  avrebbe  loro  reso  la  pariglia 
con  usura.  Aggiugnea  di  non  mancar  d'islrumentì  da  im- 
piegarsi a  tal  uopo,  e  cbe  non  mai  avrebbe  desistilo  un- 
tai minaccia,  più  cbe  il  tenersi  circondato  di  guardie, 
contribuì  alla  sicurezza  della  sua  persona  (i). 

Pìon  v'era  cosa  che  tanto  premesse  al  Protettore  quanto 
il  tenersi  al  fatto  di  tutto;  e  vuoisi  che  nello  spionaggio 
solo  egli  spendesse  all'anno  più  di  sessantamila  lire  ster- 
line. Teneva  al  suo  soldo  i  mastri  di  posta,  e  in  casa  e  fuo- 
ri, subornava  carrettieri,  corrompeva  secretari  e  scriva- 
ni, e  i  più  fervidi  zelanti  di  ogni  setta  erano  sovente  quelli 
cbe  sottomano  il  tenevano  informato.  Niente  poteva  sfug- 
gire alla  vigilanza  delle  sue  indagini:  almeno  tale  ce  lo 
rappresenta  chi  scrisse  sul  suo  governo.  Ma  convien  con- 
fessore cbe  se  dovessimo  far  giudizio  dalla  collezione 

(I)  à  quell'epoca  oll:  incirca  Decadde  un  tua  che  poco  mancò  non 
logliels*  ni  Prolellore  la  vila,  liipanninndu  a'  suoi  nemici  la  briga  di 
macchinare.  Avendo  egli  ricevuto  in  dono  dal  conlc  d'OIdcmllurga  iti 
calli  di  Fritia ,  volle ,  per  passatempo  ,  guidarli  adorno  a  Elykc  Park 
allaccili  od  un,  cocchie,  in  cui  sedevano  esso  ed  il  suo  segretaria  Thur- 
loe.  I  cavalli  s'adombrarono  e  protro  il  mona  fra'  denti,  per  lo  che, 
mal  polendo  governarli  n*  reggerli  tulli!  tediai  cadde  lui  limone  e  fu 
ch'i  Intanalo  qualche  tempo;  ino] Ire  gli  prese  fuoco  una  pillola  eli' ci 
teneva  in  saccoccia.  Ma  per  un  Iratlo  di  quella  singolare  forluna  che 
gli  era  trmpre  compagna,  fu  di  là  tolto  scoia  cli'ei  ne  riportane  «Icona 
grate  fecile  od  ammaccatura- 
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delle  carie  di  Thurloe  ultimamenle  pubblicale,  questo 
punto,  al  par  <Ìi  molti  altri,  Tu  non  poco  esagerato.  Ri- 
sulta dall' indi  cola  raccolta  che  il  Proiettore  nulla  sapeva 
de' secreti  consigli  degli  Stali  stranieri,  tranne  quelli 
dell'Olanda,  che  non  polevano  essere  nascosi. 

La  condotta  generale  e  il  contegno  di  colest' uomo ,  che 
da  condizione  affatto  privala  era  salilo  Uni' allo,  ed  avea 
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sino  all'  arlecchinate,  ed  arrivava  persino  a  porre  carboni 
accesi  negli  stivali  e  nelle  calze  delle  persone  che  lo  ac- 
compagnavano.  F.rasi,  prima  del  processo  del  re,  con- 
certala un'adunanza  fra  i  capi  della  fazione  repubblicana 
e  gli  ufficiali  generali,  per  determinare  il  modello  di 
quel  libero  governo  che  intendeva*!  sostituire  alla  legge 
fondamentale  della  già  sovvertila  monarchia.  Dopo  molti 
dibattimenti  intorno  a  lai  materia,  importantissima  fra 
quante  possano  cadere  sotto  discussione,  Ludlow  ci  rac- 
conta che  a  Cromwel  venne  ad  un  tratto  il  ghiribizzo  di 
dargli  d'un  guanciale  sul  capo,  ed  avendo  egli,  per  ren- 
dere la  pariglia,  dito  di  piglio  ad  un  altro  guanciale,  que- 
gli corse  giù  per  le  scale  in  tanta  fretta,  che  quasi  ne  cad- 
de. Allorquando  l'Alta  Corte  di  giustizia  slava  per  sotto- 
scrivere la  sentenza  di  morie  del  re,  soggetto  ancor  più 
serio,  se  mai  è  possibile,  del  primo,  Cromwel,  nel  pren- 
dere la  penna  in  mano  per  apporvi  il  suo  nome,  imbrat- 
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lii  «l'inchiostro  la  faccia  dì  Marlin,  che  gli  sedeva  accan- 
to; e  questi,  appena  ebbe  alla  sua  volta  in  mano  la  pen- 
na, gli  praliin  1:>  stesso  mallo  scherzo.  Dava  frequente- 
mente de' pranzi  a'suoi  ufficiali  inferiori,  e,  poiché  erasi 
servilo  a  mensa  ,  i  soldati,  ad  un  dato  segnale,  si  avven- 
lavano  nella  stanza,  ed  in  mezzo  alln  strepito,  al  tumul- 
ili ed  alla  confusione,  bull.nansi  sulle  vivande  e  via  se 
ne  correvano  con  esse,  lasciando  i  commensali  attoniti  e 

Ed  una  tal  vena  ghiribizzosa  u  piacevole,  che  formava 
una  parte  benché  inconsistente  del  cai-altere  di  Cromwel, 
lo  imluceva  lakolta  a  disacconci  passi,  e  si  mostrava  an- 
che in  que'casi  in  cui  la  religione  parea  per  alquanr 

10  entrar  di  mezzo.  È  tradizione  che  un  giorno,  mentre 
sedeva  a  mensa,  essendogli  slato  recato  un  fiaschetto  di 
vino  di  una  qualità  ch'ei  stimava  assai,  nel  voler  trarne 

11  turacciolo,  gli  cadde  l'ordigno  di  mano.  Cortigiani  a 
generali  essendosi  tosto  chinali  a  terra  per  raccorvelo, 
Cromwel  proruppe  in  una  risata  e  disse:  Se  un  qualche 
malto/acesse  ora  capolino  alla  porta,  s'immaginerebbe,  al 
VeiierVi  iVl  ipiesta  positura ,  che  voi  cerchiale  il  Signore,  e 
non  cercale  che  un  cavaturacciob). 

In  mezzo  agli  scherzi  ed  alle  buffonerie  cui  sbadata- 
mente s'abbandonava  questo  singoiar  personaggio,  sape- 
va egli  però  cogliere  l'opportunità  di  osservare  i  carat- 
teri, Ì  disegni  e  le  debolezze  degli  uomini;  e  talvolta  an- 
che loro  dava  l'esempio  dì  eccedere  alquanto  nel  bere, 
onde  penetrare  ne' più  secreti  nascondigli  del  loro  cuore, 
flullameno  regnava  nella  sua  torte  gran  regolarità  ed 
anche  rigidezza  di  costumi,  ed  egli  ponea  molla  cura  nel 
non  offendere  i  più  austeri  fra  que'sanlnni  col  prendersi 
la  più  leggiera  libertà.  Serbavasi  uni  certa  comparsa, 
però  con  poca  spesa  e  senza  splendore.  Corteggiava  t  no- 
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bili,  ma  questi  lo  schivavano,  sdegnando  accomunarsi 
colla  gente  dappoco  che  erano  gli  slrumenli  del  suo  go- 
verno. Senza  derogare  ai  suol  principi!  economici,  ai 
mostrava  generoso  con  quelli  che  lo  servivano;  e  sapea 
trovar  le  persone  adallate  ad  occupare  un  impiego  qua- 
lunque, ed  impegnarle  ne'suoi  interessi.  Generali,  am- 
miragli, giudici,  ambasciatori,  contribuivano  tutti,  cia- 
scuno nella  sua  sfera,  alla  sicurezza  del  Protettore,  ed  al- 
l'onore e  vantaggio  della  Dazione. 

Sotto  colore  di  unire  i  regni  di  Scozia  e  d'Irlanda  in 
una  sola  repubblica  coli' Inghilterra,  aveali  Cromwel  ri- 
dotti ad  una  total  soggezione,  trattandoli  affatto  come 
province  conquistate.  L'amministrazione  civile  della  Sco- 
zia risedeva  in  un  Consiglio,  composto  quasi  lutto  d'Iur 
glesi,  de!  quale  era  presidente  il  lord  BrOgb.il;  la  giustizia 
amministravanla  sette  giudici,  quattro  de' quali  erano  In- 
glesi. Onde  tener  compressa  quella  nobiltà  prepolente, 
v'abolì  ogni  specie  di  vassallaggio,  e  fece  riviver  la  cari- 
ca di  giudice  di  pace,  che  Giacomo  aveva  introdotta,  ma 
senza  mezzi  di  man  tener  vela.  Una  lunga  linea  di  fortezze 
e  presidii  esisteva  lungo  il  regno;  una  forza  armata  ascen- 
dente a  diecimila  uomini  teneva  tutto  in  dovere  e  tran- 
quillo; per  lo  che  uè  i  banditi  delle  montagne  nè  i  bac- 
chettoni della  pianura  avevano  campo  di  soddisfare  la 
loro  inclinazione  .1  suscitar  torbidi  e  disordini.  Corteggia- 
va Cromwel  il  clero  presbiteriano,  quantunque  nutrisse 
in  cuore  quella  inimicizia  cbe  esisteva  fra  i  Rivoluzionisli 
e  i  Protestatori;  ed  ebbe  a  persuadersi  che  non  vi  voleva 
poi  tanta  astuzia  per  fomentare  le  liti  fra' teologi.  Son. 
.  permetteva  assemblee  ecclesiastiche;  convinto  che  di  là 
fossero  derivati  molti  degli  avvenuti  disordini.  In  som- 
ma agli  Scozzesi  toccò  confessare  ehc  non  mai,  io  tutti  i 
tempi  passati,  allorquando  godevano  di  una  irregolare  e 
llu™,  T.  tll.  25 
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faziosa  libertà,  t'arano  trovati  felici,  come  in  allora,  che 

vivean  soggetti  ad  una  straniera  nazione. 

Ben  piò  severa  e  violenta  fu  l'amministrazione  del 
Protettore  in  Irlanda.  Il  governo  di  quest'isola  era  stalo 
commesso  a  Fleetwood,  fanatico  assai  noto,  che  avea  spo- 
sata la  vedova  d'Irelon;  poscia  ad  Enrico  Cromnel.se- 
rondogenilo  del  Protettore  ,  giovane  indole  dolce  e 
gentile,  ne  sprovveduto  di  vigore  e  di  capacità.  Circa 
cinque  milioni  di  bifolche.  confiscate  ai  papisti  ribelli  ed 
agli  aderenti  del  re,  vennero  divìse,  in  parte  fra  i  ven- 
turieri ebe  avevano  anticipato  danaro  al  Parlamento,  in 
parte  fra  ■  soldati  malesi  cli'eraoo  creditori  di  paghe  ar- 
retrale. Pochi  esempi  offre  la  storia  di  una  più  improv- 
visa e  violenta  sovversione  del  dritto  di  proprietà.  Usci 
ordine  persino  di  conGnare  i  natVvi  del  paese  nella  provin- 
cia dì  Connauglit,  laddove,  spera  vasi  che,  trovandosi  chiu- 
si in  mezzo  a  fiumi,  laghi  e  montagne,  non  potrebbon  più 
oltre  esser  di  dann>)  agl'Inglesi.  Ma  fu  abbandonalo,  come 
impraticabile,  un  lai  disegno  dì  barbara  ed  assurda  polìti- 
ca; disegno  che  derivava  dall'impazienza  di  ottenere  sicu- 
rezza, ed  avrebbe  Coito  per  ispopolare  le  altre  province, 
e  menomare  il  valore  dei  poderi  assegnali  agl'Inglesi. 

Cronwel  incominciò  a  sperare,  in  grazia  della  sua  am- 
ministrazione, accompagnala  da  tanto  splendore  e  buon 
esilo  per  le  cose  straniere  e  da  tanto  ordine  e  tranquil- 
lità per  quelle  interne,  d'aver  acquistato  tanta  autorità 
che  bastasse  per  abboccarsi  co'  rappresentanti  della  na- 
zione ed  assicurarsi  dell'adesione  loro  al  suo  governo. 
Convocò  pertanto  un  parlamento;  ma  come  non  contava 
totalmente  sulla  buona  disposizione  del  popolo,  perciò  si 
valse  d'ogni  arte  cui  potesse  dar  luogo  il  nuovo  mo- 
dello di  rappresentanza,  onde  a  suo  modo  dirigere  le 
elezioni  c  far  sì  clic  fosse  piena  la  Camera  dì  creature 
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sue  proprie.  In  Irlanda,  che  si  trovava  all'alto  dipendente 
dall'esercito,  ben  pochi  membri  si  elessero,  che  non  fos- 
sero ufficiali  e  de' suoi  più  accetti.  Accadde  lo  slesso  in 
Iscozia,  e  come  i  nobili  e  i  gentiluomini  di  colà  riguar- 
davano l'intervenire  al  parlamento  d'Inghilterra  come  un 
contrasegno  di  schiavitù,  perciò  riusci  più  facile  agli  uf- 
ficiali il  prevalere  nelle  elezioni.  Malgrado  tante  precau- 
zioni, il  Protettore  vedeva  ebe  la  maggiorità  non  era  a 
lui  favorevole.  Laonde  pose  guardie  alle  porte  della  Carne-  17  dl 
ra,  che  ne  impedissero  l'ingresso  a  que' membri  che  non  Seiiem. 
presentavano  un  autorizzazione  del  suo  Consiglia  E  que- 
sto rigeltonne  un  centinaio  circa,  perchè  ricusarono  dì 
sottoscrivere  un  atto  di  adesione  al  governo  del  Protetto- 
re, o  perchè  gli  erano,  per  altri  riguardi,  sospetti.  Questi 
protestarono  contro  si  egregia  violenza,  sovvertitrice  d'o- 
gni libertà,  senza  che  nè  il  Consiglio  nè  il  Parlamento 
dessero  retta  a  qualsìfosse  istanza  di  rimediare  all'abuso. 

Per  siffatta  guisa  la  maggiorità  del  Parlamento  si  tro- 
vò composta  di  amici  del  Protettore  o  di  persone  pronte 
a  compiacerlo,  e  ad  adattare  il  governo  vigente  alle  leggi 
e  libertà  dell'  Inghilterra.  Decretò  scaduto  da  ogni  titolo  al 
trono  Carlo  Stuart  e  gli  altri  della  famiglia;  e  fu  questo 
il  primo  fra  gli  atti  tendenti  a  tale  scopo,  che  vestisse 
un  aspetto  di  nazionale  adesione.  Il  colonnello  lephson, 
volendo  scandagliare  le  intenzioni  della  Camera,  s'avven- 
turò a  proporre  che  s'investisse  della  corona  Cromwel;  nò 
la  proposta  parve  cagionarvi  sorpresa  o  ripugnanza.  Que- 
sto lephson,  a  Cromwel,  che  gli  chiedeva  un  giorno  da 
qual  motivo  fosse  slato  indotto  a  far  la  proposta,  rispose: 
u  Finché  avrò  l'onore  di  sedere  in  Parlamento,  converrà 
n  che  io  ascolti  i  dettami  della  mia  coscienza,  per  quanto 
»  possa  essere  abbastanza  disgraziato  da  offendervi  ».  — 
«  Vattene,  cosi  gli  disse  Cromwel,  dandogli  leggiermente 
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»  della  mano  sulle  spalle,  vaitene,  che  sei  un  mail  ac- 

Onde  aprirsi  la  vìa  a  quell'alto  seggio  cui  tanto  ago- 
gnava Ji  occupare,  Croumcl  risolse  di  sacrificare  i  suoi 
maggiori  generali  dell' esercito,  anche  perchè  sapeva  che 
generalmente  eran  mal  veduti.  11  provvedimento  era  anzi 
divenuto  necessario  per  la  sicurezza  sua  propria.  Qua- 
lunque governo  sia  puramente  militare,  suole  ondeggiare 
di  continuo  fra  il  dispotico  e  l'aristocratico,  secondocliè 
o  l'autorità  del  comandante  supremo  o  quella  degli  uffi- 
ciali superiori  prevale.  I  maggiori  generali,  che  sì  vede- 
vano investiti  di  una  giurisdizione  cosi  distinta,  incomin- 
ciarono a  stabilirsi  un  titolo  di  potestà  separala,  e  si  sa- 
rebbero resi  formidabili  allo  slesso  Protettore,  se,  que- 
sti, ravvisato,  benché  non  punto  provveduto,  l'inconve- 
niente, non  avesse  pensato,  prima  che  fosse  troppo  tar- 
di, a  rimediarvi.  Claypole,  che  gli  era  genero  e  ne  go- 
deva la  confidenza,  abbandonò  i  maggiori  generali  alla 
discrezione  della  Camera-,  e,  sebbene  non  se  n'  abolisse 
la  carica,  si  convenne  di  ristringere,  o  meglio  di  anni- 
chilarne al  lutto  l'autorità. 

Finalmente,  dall'aldermano  Pack,  membro  del  muni- 
cipale consiglio,  venne  fatta  nelle  debite  forine  una  propo- 
sta tendente  ad  investire  il  Protettore  della  dignità  di  re; 

divise  la  Camera  in  fazioni.  Gli  oppositori  erano,  in  gran 
parte,  i  solili  aderenti  del  Protettore,  cioè  i  maggiori  ge- 
nerali e  quegli  ufficiali  che  ne  dipendevano.  Lambert,  pro- 
fondo raggiratore  ed  uomo  di  gran  credito  presso  l'eser- 
cito, nutriva  do.  gran  tempo  l'ambizione  di  succedere  a 
Cromwel  nel  Protettorato;  e  come  prevedeva  che,  se  sta- 
bilitasi la  monarchia,  si  sarebbe  anebe  fatto  rivivere  il 
diritto  di  eredità,  trasmettendo  la  corona  alla  prole  del 
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primo  re  eletto,  perciò  fecesi  ad  allegar  la  coscienza,  e 
suscitando  (ulte  quelle  civili  e  religiose  gelosie  che  s' era- 
no con  iant'arte  fomentate  nei'aoldali,  cui  servivano  di 
pretesto  per  tante  violenze,  sollevò  una  numerosa  e  forte 
fazione  contro  la  proposta. 

Dall'  altro  lato  favorivanla  coloro  che,  essendo  più  par-  9  ''■ 
licolarmenle  affezionati  al  Protettore,  speravano  con  ciò  Aprilo 
vezzeggiare  l'autorità  dominante.  Molli  poi  die  amavano 
la  patria,  c  disperavano  poter  sovvertire  l'illegale  preva- 
lente stabilimento,  volevano,  col  fissarlo  sulle  antiche 
basi,  indurre  il  Protettore,  per  uii  riguardo  alla  propria 
sicurezza,  ad  osservare  le  antiche  leggi  e  libertà  del  re- 
gno. Anche  i  realisti  incautamente  abbracciarono  questo 
partito,  nella  speranza  che,  ridulta  la  questione  al  go- 
vernante, non  alla  forma  del  governo,  nessuno  avrebbe 
più  a  lungo  bilanciato  fra  l'antica  regia  famiglia  ed  un 
ignobile  usurpatore  che  col  sangue,  il  tradimento  e  la 
perfidia  erasi  aperta  la  via  al  trono. 

L'atto  fu  vinto  con  assoluta  maggioranza  di  voti,  e 
venne  eletto  un  comitato  che  conferisse  col  Protettore,  e 
tentasse  di  vincere  quegli  scrupoli  eh' ci  simulava  contro 
un'offerta  cosi  liberale. 

La  conferenza  durò  alcuni  giorni.  Osservava  il  comitato 
che  gli  statuti  e  le  pratiche  del  paese  fondavansi  sulla 
supposizione  di  una  regia  autorità;  nè  pOteuiM,  senza  de- 
roghe, adattarli  ad  altra  forma  di  governo:  che  la  di- 
gnità di  Proiettore,  fuori  del  caso  di  un  re  minore,  era 
ignota  alle  leggi,  nè  v'era  chi  conoscesse  l'estensione  od 
i  limili  delle  facoltà  della  slessa:  che,  se  volevasi  definire 
in  ogni  parte  la  sua  giurisdizione,  uopo  era  consumare 
anni,  per  non  dir  secoli,  all'eseguimento  di  un  cosi  com- 
plicalo lavoro;  e  se  volevasi  investire  un  Protettore  del- 
l'autorità di  re,  la  questione  non  era  più  che  di  nome, 
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ed  in  tal  caso  dovevasi  preferire  l'antico  titolo:  che  la 
legge  foo [lamentale  d'Inghilterra  era  più  schizzinosa  per 
riguardo  alla  forma  del  governo,  che  non  circa  al  diritto 
di  nascila  del  primo  magistrato,  e  provvedeva,  mediante 
espresso  statuto  dì  Enrico  VII,  alla  sicurezza  di  chi  agiva 
in  difesa  di  un  re  di  fatto,  comunque  asceso  per  illegali 
mezzi  al  Irono:  che  conveniva  assaissimo  agli  amici  di  Sua 
Altezza  ricoverare  sotto  l'egida  del  citato  statuto,  ed  al 
popolo  premeva  cotanto  un  tale  assettamento,  che  nei 
consessi  de'giurati  dìfficiìmenle  si  lasciava  indurre  a  sen- 
tenziare in  nome  di  un  Protettore:  ebe  essendo  sorgente 
delle  avvenute  commozioni  la  gelosia  di  libertà ,  s  era 
stabilita  una  Repubblica  con  un  Protettore,  onde  prov- 
vedere meglio  all'osservanza  della  legge  fondamentale; 
che  però  il  rimedio  s'era  esperimentato  insofliciente,  ed 
anzi  pericoloso  e  nocivo:  giacché  qualunque  autorità  in- 
determinata, siccome  quella  del  Protettore,  deve  essere 
arbitraria,  c  Unto  più  arbitraria ,  in  quanto  essa  s'oppone 
al  genio  ed  all'inclinazione  del  popolo. 

La  difficoltà  non  consisteva  ne!  persuadere  Ci'oinvrel; 
il  quale,  sufficientemente  convinto  della  solidità  di  que- 
ste ragioni,  aderiva  al  parere  del  comitato,  anche  per  in- 
clinatone. Ma  trattavasi  di  far  entrare  nelle  stesse  ve- 
dute i  soldati;  a' quali  era  stalo  dipinto  con  si  orrendi  co- 
lori il  grado  di  re,  che  non  restava  speranza  di  riconci- 
liarli ad  un  tratto  con  esso,  quana'anche  ne  fosse  investito 
il  loro  generale,  ch'essi  amavano  cotanto,  tloa  contrad- 
dizione aperta  e  diretta  alle  passale  proteste,  li  avrebbe 
fatli  passare  agli  occhi  della  nazione  per  ipocriti  sfacciali, 
che  erano  corsi  sotto  i  vessilli  del  più  perfido  de'tradi- 
tori,  mossi  dal  solo  motivo  della  mercede.  Le  massime, 
di  qualunque  sorla  si  fossero,  ispirate  loro,  erano  state 
avvalorate  con  tulle  le  possibili  considerazioni  umane  e 
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divine;  e,  sebbene  fosse  fucile,  concorrendovi  l' interes- 
se ,  illuderli  con  accori!  travestimenti ,  poteva  riuscire 
pericoloso  il  gettar  la  maschera  ad  un  tratto,  e  mostrare 
ad  essi  in  piena  luce  tutta  la  colpa  e  l'enormità  della  loro 
condotta.  Laonde,  nell'oscillazione  Ira  siffatti  timori  ed 
una  smaniosa  sete  di  potere,  Croomel  stava  perplesso, 
e  pareva  impugnar  le  ragioni  del  comitato,  nella  speran- 
za di  vincere  a  forza  d'arte  lo  spirilo  ricalcitrante  delle 
soldatesche. 

Mentre  il  Protettore  cotanto  si  affaticava  in  argomenta- 
re contro  il  proprio  convincimento  e  l'inclinazione,  non 
reca  sorpresa  che  il  suo  dire,  sempre  confuso,  imbar- 
razzato ed  inintelligibile,  s'involgesse  in  una  ancora  più 
densa  oscurità,  e  non  desse  alcun  segno  di  comun  senso 
e  ragione.  Rimane  un  esatto  ragguaglio  di  questa  confe- 
renza, e  può  essere  riguardalo  siccome  un  documento 
di  grando  curiosità.  I  membri  del  comitato,  e  particolar- 
mente il  lord  Droghili,  vi  palesano  forza  di  raziocinio  e 
dì  criterio,  dottrina  ed  eleganza  di  elocuzione.  Ala  qual 
contrasto  allorquando  passiamo  alle  risposte  del  Proiet- 
tore! La  natura  si  mostra  cosi  bizzarra  distribuii  ice 
de'suoi  doni,  che  presso  un  popolo  fornito  in  gran  co- 
pia di  buon  senso  ed  istruzione,  un  uomo  che  s'era  spie- 
nata  la  vìa  alla  dignità  suprema  col  suo  personal  merito, 
e  avea  per  sino  obbligalo  il  Parlamento  ad  offrirgli  la 
corona,  era  inetto  ad  esprimersi  in  una  tale  occasione, 
senonchè  in  un  modo  di  cui  si  sarebbe  vergognato  un 
conladino  dolalo  dalla  più  ordinaria  capacità  (i). 

di  Croimnl  t"*  dentro,  per  cojl  dire,  tutto  per  Bino.  -  Confesso, 
uditicelo  in  ili  che  io  dico  ad  qa'odiuno  come  quelli;  dico  che 
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L' opposizione  che  proveniva  da  Lambert  e  fautori  di 
lui,  non  era  quella  che  Cromwcl  temesse  Jay  vero;  per- 
chè, riguardandoli  quai  capitali  nemici,  aveva  già  deciso 
di  approfiltare  della  prima  occasione  piir  tórre  loro  ogni 
potere  ed  autorità;  ma  bensì  lemea  quella  incontrata  nel- 
la pròpria  famiglia  ed  in  persone  che  gli  erano,  per  inte- 
resse e  per  inclinazione,  devote.  Fleelwood  era  suo  ge- 
nero; Desborow  aveva  per  moglie  una  sua  sorella;  ep- 

n  vorrei  mi  s'intendesse,  clic  in  questo  argomento  non  Ciccio  confronto 
"fra  persone  di  un  diverso  modo  di  pensare,  ed  un  Parlamento,  elio 
i>  è  pur  d'  uopo  abbia  una  volontà.  So  che  non  v'e  confronto ,  ne  cerio 

«perche  il  Parlamen lo  sembro  Lucinrmi  la  libertà  di  dirvi  quel  che  io 

h  c  giudizio,  ed  opinione.  E  le  io  perno  che  sono  Ioli,  e  Ioli  esso  e  cbiun- 

»  torilo,  ed  olla  legislativo,  ovunque  desio  risiedo,  se,  io  dico,  uno  vi 
jj  dicesti ,  sapendo  che  cos'i  desso  lo  penso  ,  io  non  sorci  «biella  ,  se 

»,  ebe  io  non  posseggo,  Ma  come  io  ho  la  parola  di  Dm,  e  spero  d'averla 
"  Sempre  per  regolare  lo  mìo  coscienza,  ed  istruirmi,  così  L'hall  DO  quei 

H  za  e  distributiva  ili  Dio;  clic  certo  non  lo  si  apporrò  loro  a  colpa  : 

"  ne,  e  se  un  uomo  puii  commettere  il  peccato  di  attribuii  i  I  i  | -i oj ■!  in 

«buio.  M'è  d'uopo  dire  d'a-er  molta  esperito™  di  Provvidenza,  e 
-sebbene  l'esperienza  non  sia  norma,  senio  o  conlru  la  parola,  puro  i 

difetto  d'eloculione  quanto  pclla  mancamo  delle  ideo  peccarono  ì 
discorsi  di  Cronici;  c  per  verità  che  la  sagacia  delle  sue  mio  ni  e  l' ai- 
ta raccolta  de' suoi  discorsi,  lettere,  sermoni  (pochi  scrisse  anche  ser- 
moni )  sarebbe  assai  curiosa,  e,  (raone  poche  eccezioni ,  passerebbe  a 
giusto  (itolo  per  uno  dei  più  insulsi  libri  del  mondo. 
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pure,  mossi  da  una  massima  sola,  costoro  non  volevano 
cedere  alla  persuasione,  nè  valeva  arte  e  preghiera  per 
indurli  ad  assentire  clic  il  loro  amico  e  protettore  fosse 
investito  della  regia  dignità.  Gli  d  i  eli  i  a  ritrono  che  se  ac- 
cettava la  corona,  essi  avrebbero  rassegnato  l'impiego, 
nò  mai  più  lo  avrebbero  servito.  Il  colonnello  PriJe  sì 
procurò,  sottoscritta  dalla  maggior  parte  degli  ufficiali 
acquartierati  in  Londra  e  nelle  vicinanze,  una  petizione 
contro  l'ufficio  dì  re;  e  vuoisi  che  fosse  ordita  da'  varie 
persone  la  trama  dì  assassinare  il  Protettore,  poche  ore 
dopo  ch'egli  avesse  accettata  I'  offerta  del  Parlamento. 
Temevasi  d'una  qualche  improvvisa  sommossa  nell'eser- 
cito. Finalmente,  dopo  una  lunga  ed  angosciosa  perples- 
sità, Cromwcl  si  vide  costretto  di  rifiutare  la  corona,  seb- 
bene offertagli  nel  mòdo  il  più  solenne  dai  rappresentanti 
della  nazione.  La  più  parte  degli  storici  inclinano  a  bia- 
simamelo; però  ei  doveva  essere  ottimo  giudice  della  si- 
tuazione in  cui  si  trovava.  Ed  in  siffatti  complicali  sub- 
bietli,  l'attenzione  d'una  minima  circostanza  ignota  allo 
spettatore  basterà  sovente  a  far  piegare  la  bilancia,  ed  a 
rendere  cauta,  ed  anche  necessaria  per  chi  agisce,  uoa 
determinazione  che  in  sè  stessa  non  sia  plausìbile. 

Clarendon  parla  d'un  sogno  o  profezia  che  correva  in 
bocca  di  lutti,  secondo  quanto  egli  dice  (e  certo  dovea 
sapere  il  vero),  quasi  fin  dal  principio  delle  guerre  civili, 
ed  assai  prima  che  Cromwel  fosse  un  personaggio  di  lai 
riguardo  da  darle  un  grado  di  probabilità.  Prediceva  essa 
che  Cromwel  sarebbe  stato  il  più  grand'  uomo  dell'In- 
ghilterra, e  sarebbe  salilo  sino  all'ultimo  gradino,  senza 
però  sedersi  sul  trono.  Forse  una  tal  preoccupazione  pro- 
veniva dalla  riscaldata  immaginazione  dì  luì  e  de1  suoi 
fautori;  e  come  potè  essere  una  cagione  del  gran  succes- 
so iìnj  allora  ottenuto,  così  non  è  fuor  dì  luogo  il  ere- 
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dere  che  appuntò  per  questa  ragione  eì  ricusasse  Ji  mon- 
tar più  alio. 

Rifiutala  da  Cromwel  la  dignità  di  re,  il  Parlamento 
si  trovò  obbligalo  a  consertare  i  nomi  di  Repubblica  e 
Protettore;  e  siccome  il  governo  era  sino  allora  una  ma- 
nifesta usurpazione,  si  stimò  conveniente  di  santificarlo 
con  una  apparenza  d'elezione  per  parie  del  popolo  e  dei 
suoi  rappresentanti.  In  vece  dell'Atto  governativo,  ch'era 
l'opera  de'soli  ufficiali  generali,  Il  Parlamento  slese  un 
Umile  Petizione  e  Parere,  die  presentò  al  Proiettore,  sic- 
come la  gran  base  del  repubblicano  stabilimento,  che  re- 
golala e  limitava  i  poteri  dì  ciascun  membro  della  cosli- 
Inzìnne,  e  assicurava  la  libertà  del  popolo  sino  alla  più 
larda  posterità.  Ma  un  tale  alto,  in  alcuni  particolari,  am- 
pliata non  poco  l'autorità  dei  Prolettore,  in  altri,  la  di- 
iii' imi  va  con  sì  derabil  mente.  Gli  dava  facoltà  di  nominarsi 
il  successore,  gli  conferiva  un  reddito  perpetuo,  gli  as- 
segnava un  annuo  milione  per  pagare  la  flotta  e  l'eser- 
cito, e  trecentòmila  lire  sterline  per  le  spese  del  governo 
civile;  faceagli  autorità  di  nominare  un'altra  Camera,  ì 
cui  membri  fossero  eletti  a  vila,  ed  esercitassero  taluna 
delle  funzioni  spettanti  alla  abolita  Camera  de' Pari.  Mi 
gli  toglieva  la  facultà  di  far  leggi  coli' assenso  del  Consi- 
glio, accordatagli  dall' Allo  governativo,  negl'intervalli 
fra  l'uno  e  l'altro  parlamento;  e  statuiva  ebe  nessun 
membro  dell'una  o  l'altra  Camera  potesse  esserne  escluso 
senza  l'assenso  della  Camera  cui  apparteneva.  Gli  altri 
articoli  erano  all'un  di  presso  quelli  dell'Atto  governa- 
tivo; il  qnale  atto,  già  da  Cromwel  lodato  a  cielo  coma 
la  più  eccellente  opera  dell'ingegno  umano,  fu  allora  da 
luì  rappresentato  come  una  fradicia  tavola  alla  quale  nes- 
suno poteva  attaccarsi  senza  affondare.  Anche  l'Umile  Pe- 
tizione e  Parere,  uh'ei  vantava  tanto,  a  sua  posta  appar- 
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ve  al  zoppa  ed  imperfetta  cosa;  che  in  quella  stessa  sessio- 

malgrado,  possiamo  riguardarla  siccome  un  crudo  ed  in- 
digesto modello  di  governo.  Eppure  fu  essa  accettata  come 
un  atto  volontario  di  lutto  il  popolo  delle  tre  nazioni  uni- 
te; e  Cromwel,  quasi  avesse  la  sua  autorità  principio  da 
questo  assenso  popolare,  fu  di  nuovo  inaugurato  in 
Westminster-hall  con  la  massima  pompa  e  solennità. 

Aggiornatesi  dal  Parlamento  le  sessioni,  il  Protettore 
spogliò  Lambert  d'ogni  grado  ed  ufficio,  ma  gli  concesse  Gìup111 
una  pensione  di  duemila  lire  sterline,  quasi  caparra  che 
per  l'avvenire  ei  sarebbe  vissuto  tranquillamente.  L'auto- 
rità di  Lambert  presso  l'esercito  svanì  subito  insieme  con 
la  perdita-deli' ufficio,  con  universale  sorpresa.  Packer  ed 
alcuni  altri  ufficiali,  sospetti  a  Cromwel,  furono  anch'essi 
privati  dell'impiego. 

Riccardo,  primogenito  del  Protettore,  essendo  stato  da 
lui  chiamalo  alla  corte,  fu  iniziato  negli  affari,  e  d'indi  in 
poi  tenuto  come  l'erede  del  Proletlorato,  sebbene  Crom- 
wel usasse  talvolta  il  grossolano  artifizio  di  lusingare  altri 
colla  speranza  di  succedergli.  Era  Riccardo  di  un  carat- 
tere pacifica,  incapace  di  offendere,  niente  affatto  ambi- 
zioso, ed  avea  vissuto  sino  allora  in  campagna  coi  fruiti 
d'un  piccolo  podere,  recatogli  in  dote  dalla  moglie.  Tutta 
l'attività  sua,  che  non  fu  mai  molta,  esercitavala  in  Og- 
getti dì  beneficenza.  In  occasione  del  processo  del  re, 
s'era  inginocchiato  innanzi  al  padre,  scongiurandolo,  per 
tutti  Ì  vincoli  del  dovere  e  dell'  umanità,  a  risparmiarne 
la  vita.  Cromwel  aveva  due  figlie,  zitelle  ancora.  Una  dì 
esse  diedela  in  moglie  al  nipote  ed  erede  del  suo  gran- 
de amico  il  conte  di  Warwich,  con  cui  s'era  sempre  ser- 
bato in  molta  intimità  e  buona  corrispondenza,  così  nella 
buona,  come  nell'avversa  fortuna;  l'altra  sposavala  col 
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visconte  Fauconberg,  appartenente  ad  una  famiglia  de- 
vota un  tempo  al  re.  Ambiva  d'imparentarsi  co' nobili,  e 
ciò  più  di  tutto  contribuiva  a  fargli  desiderare  il  titolo  di 
re,  onde  riporre  le  cose  uel  loro  ordine  naturale,  e  resti- 
tuire alle  antiebe  famiglie  la  fiducia  e  l'onore,  dì  cui  si 
vedeva  in  allora  costretto,  per  la  propria  sicurezza,  a 
privarle. 

l658  11  Parlamento  congregossi  di  nuovo  ;  e  componevasi 
-n  *  siccome  ne' tempi  della  monarchia,  di  due  Camere,  quel- 

Ce™,  la  dei  Comuni  e  la  Camera  Alla.  Nel  frattempo  Croni wcl 
aveva  spedito  circolari  per  l'adunanza  dell'Alia  Camera, 
che  consisteva  di  cinque  o  sei  degli  antichi  l'ari,  di  al- 
cuni gentiluomini  facoltosi  e  distinti,  e  d'alcuni  ufficiali 
venuti  in  auge  dal  più  basso  sialo.  Ma  non  vi  fu  Ira  gli 
antichi  Pari,  tuttoché  convocali  per  lettera,  chi  degnasse 
accettare  un'poslo  ch'ei  doveano  occupare  in  comune  con 
Bimil  sorta  di  compagni.  Il  Protettore  si  studiò  dapprinci- 
pio di  mantener  l'apparenza  di  un  legale  magistrato,  e 
non  pose  guardie  alla  porta  di  veruna  delle  Camere;  ma 
non  tardò  ad  accorgersi  che  la  liberti  è  incompatibile  col- 
le usurpazioni  militari.  Coti  introdurre  tanti  de  suoi  ami- 
ci ed  aderenti  a  sedere  nella  Camera  Alla,  egli  aveva  per- 
dutola preponderanza  presso  i  rappresentanti  della  nazio- 
ne. I  Comuni  trassero  d  idilli  partito  da  una  clausola  del- 
l'Umile Petizione  e  Parere,  per  arrogarsi  la  facoltà  di 
riammettere  que' membri  che  il  Consiglio  aveva  esclusi. 
Sir  Arturo  Hazelrig  ed  alcuni  altri,  cui  Crorawel  alea  crea- 
ti, pari,  amarono  meglio  sedere  coi  Comuni;  per  lo  che 
un'incontrastabile  pluralità  vi  si  dichiarò  contro  il  Pro- 
tettore, tanto  che  si  negava  di  riconoscere  la  giurisdizio- 
ne dell'Alta  Camera  ultimamente  da  lui  stabilita.  Vi  si  ri- 
voci)  anche  in  dubbio  la  validità  dell'Umile  Petizione  e 
Parere,  come  derivala  da  un  Parlamento  non  libero  e 


CAPITOLO  SESSANTESIMOPR1MO  3g7 
spogliato ,  (Lilia  violenza  militare,  di  un  numero  ragguar- 
devole di  membri.  II  Proiettore,  che  temeva  dì  "qualche 
concerto  fra  il  Parlamento  e  i  malcontenti  dell'esercito, 
risolse  di  non  lasciar  loro  il  tempo  di  cospirare,  e  con- 
gedò il  Parlamento  colle  espressioni  del  più  vivo  di- 
spiacere. Ed  a  Fleehvood  ed  altri  amici,  che  lo  sconsiglia- 
vano da!  precipitare  quel  passo  temerario,  giurò  pel  Dio 
vivente,  che  non  avrebbe  il  Parlamento  seduto  un  istante 
di  più. 

Ancorché  distrailo  da  quanto  accadeva  nell'isola,  il 
Protettore  invigilava  perù  sempre  sulle  cose  di  fuori,  e 
procedeva  io  ogni  eoo  con  lo  stesso  vigore  ed  <  ■■■ 

prenditnento  come  se  fosse  stato  sicuro  della  riverenza  e 
dell'affetto  de'  ire  regni.  Mantenevasi  sempre  in  alleanza 
con  la  Svezia,  e  procurava  d'assistere  quella  corona  nelle 
fortunate  sue  imprese,  dirette  a  ridurre  i  vicini  regni  in 
soggezione,  e  rendersi  padrona  assoluta  del  Baltico.  Ap- 
pena la  Spagna  gli  ebbe  dichiarata  guerra,  concbiuse  la, 
pace  e  strinse  lega  colla  Francia,  andando  di  conserva  còl 
consigli  di  questa  possente  ed  ambiziosa  monarchia;  per 
lo  che  la  Spagna?  dopo  aver  corteggiala  l'amicizia  del  for- 
tunato usurpatore,  dovette  Gnalmente  rivolgersi  al  prin- 
cipe profugo.  Carlo,  conchiusa  alleanza  con  Filippo,  tra- 
sportò a  Bruggia  ne'Paesi  Bassi  la  piccola  sua  corte,  ed 
arruolati  quattro  reggimenti  d' Inglesi ,  se  ne  valse  in 
servizio  della  Spagna.  II  duca  d'York,  che  avea  mili- 
tato con  gloria  per  alquante  campagne  sotto  i  vessilli  di 
Francia,  e  vi  si  era  meritata  la  stima  del  maresciallo  Tur- 
rena,  s'unì  al  fratello,  e  continuò  a  formarsi  al  mestiere 
dell'armi  sotto  don  Giovanni  d'Austria  ed  il  principe  di 
Condè. 

Il  sistema  della  politica  straniera  adottalo  dat  Prolet- 
tore, era  assai  imprudente,  ma  degno  però  di  quello  spi- 
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rilo  magnanimo  ed  intraprendente  di  cui  era  egli  singo- 
larmente fornito.  Ambiva  più  dì  lutto  conquiste  e  domi- 
nio sul  continente  (1);  e  mandò  nella  Fiandre  seimila  uo- 
mini, guidali  da  Raynolds,  che  s'unirono  ai  Francesi  di 
Tur  rena.  Nella  precedente  campagna  era  stata  presa  e 
consegnala  agi'  Inglesi  Mardyke.  In  questa  fu  cinta  di 
assedio  Dunkerque;  e  mentre  gli  Spagnuoli  s'avanza- 
vano per  liberarla,  le  forze  unile  di  Francia  ed'Inghil- 
lerra  uscirono  da'lrinceramenli,  e  combatterono  la  bat- 
taglia delle  Dune,  ove  gli  Spngnuoli  furono  affatto  sgo- 
minali (a).  Spiccò  assai  in  quella  occasione  il  valore  de- 
gl'  Inglesi.  Dunkerque  poco  dopo  s'arrese,  e  fu,  per  con- 
ventione,  consegnata  a  Cromwel,  il  quale  affidò  il  go- 
verno di  questa  piazza  importante  allo  Scozzese  Lockhart, 
uomo  abile,  marito  ad  una  sua  nipote,  ed  ambasciatore 
d'Inghilterra  alla  corte  di  Francia. 

(1)  Alpi»'!  ad  iin[ioJroT>irji  di  Elwncur  e  del  puiaggio  del  Sancì. 
Tenti  pure  ci' over  llremn  in  sua  poltre. 

(2)  Notarono  >  preirai  unii  d'allori,  elle  In  bnttnglia  fu  comballata 
in  un  giorno  the  in  Londra  crn  consacralo  ni  digiano  ;  up'rlorrhi,  ■ìr- 
«  come  «liceva  Flcrtd-ood,  menlre  noi  pregavamo,  cui  combattevano,  * 
«  il  Signore  bi  dito  una  risposta  segnalala.  Non  (alo  il  Signore  ci  In 
«  rolà  liconoiciuti  n^Iln  nostra  open,  Din  etinndio  nel  nostro  corteg- 
giarlo per  la  »Ìa  delie  preci,  che  t  per  tertli  il  (olilo  felice  meno 
■  cui  ricorriamo  nelle  nostre  nnguilie  e  difficolti  ».  La  lettera  di  Crom- 
wel a'iuoi  prodi  ammiragli  filale  e  Montagne  lì  distingue  per  lo  limo 
■pirilo.  ••  Voi  aicle,  egli  dice,  come  io  lerjmenle  credo  e  ne  sono  con- 
■i  vinto,  un  copioso  fondo  di  preci,  che  salgano  per  voi  al  cielo  ogni 
,<  giorno,  mandatevi  dai  più  jobrii  ed  approynli  miniilrì,  e  criltiani  del- 
ie l' itola  1  e  malgrado  qualche  scoraggiamento  ,  «vele  Dna  gran  conlen- 
„  rione  di  fede  in  favor  .ostro,  lo  che  i  por  noi ,  e  tari  anche  per  voi, 
„  confido  ,  oggetto  di  mollo  incoraggiamento.  Ma  ciA   malgrado  lori 
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Un  tale  acquisto  non  fu  riguardilo  dal  Proiettore  se 
non  come  un  mezzo  di  ottenere  ulteriori  vantaggi.  Eì  di- 
visava concertarsi  colla  Francia  per  la  total  conquista  e 
divisione  de'  Paesi  Bassi.  S'egli  avesse  vissuto  più  lunga- 
mente, e  mantenuto  la  sua  autorità  in  Inghilterra,  un 
progetto  cosi  chimerico,  o  più  presto  pericoloso,  sarebbe 
slato  condotto  a  fine;  ed  un  tal  primo  e  principal  passo 
verso  più  vaste  conquiste,  il  quale  la  Francia,  nel  corso 
di  un  intero  secolo,  e  con  tanto  dispendio  di  sangue  e  da- 
naro, noo  era  mai  riuscita  a  compire,  sarebbe  stato  ese- 
guito dall'intraprendente,  comechè  non  bene  intesa, 
politica  di  Cromwel. 

Mentre  cib  accadeva,  gran  dimostrarne  ili  amicìzia  si 
davano  scambievolmente  il  re  di  Francia  e  il  Prolettore. 
Lord  Fauconberg,  genero  di  Cromwel,  ne  andò  ambascia- 
tore a  Luigi,  che  inallora  si  trovava  al  campo  sotto  Durt- 
kerque,  e  vi  fu  accolto  col  cerimoniale  che  la  corte  di 
Francia  suol  praticare  verso  i  principi  delle  nazioni  stra- 
niere, Mazzarino  spedi  a  Londra,  unitamente  al  duca  di 
Crequì,  il  nipote  Mancini,  affinchè  esprimesse  a  Cromwel 
quanto  gli  dolesse  che  affari  d'importanza  lo  privasse- 
ro dell'onore,  eh' ei  da  lungo  s'augurava,  di  tributare 
personalmente  il  suo  rispetto  al  più  grand'  uomo  del 
mondo  (i). 

Poca  soddisfazione  però  raccolse  il  Proiettore  dal  trion- 
fo dell'armi  6ue  oltremare,  perchè  si  trovava  per  la  con- 
dizione delle  sue  cose  domestiche  io  perpetuo  disagio  ed 
inquietudine.  L'amministrazione  sua,  cotanto  costosa, 
cosi  a  motivo  delle  imprese  di  guerra,  come  dello  spio- 
naggio, aveva  esaurite  le  sue  entrate,  involvendolo  in 

(t)  A  ilir  nra  non  nnlriia  il  unti  tuie  coi!  .Ila  ita  di  Cmiawtl, 
c  ioIeto  din  ch'egli  tra  mi  pi»  foitanato. 
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molti  debiti.  I  realisti  stavano  ordendo  la  trama  d'una 
nuova  sommossa  generale;  ed  Oraumdera  sceso  dicheto 
in  Inghilterra,  coli' idea  di  concertarvi  l'esecuzione  della 
divisata  congiura.  Il  lord  Fairfax,  sir  Guglielmo  "Waller  e 
molti  capi  de' Presbiteriani  erano  sottomano  entrati  nella 
(rama;  e  l'esercito  persico  era  infetto  dello  spirito  di  mal- 
contento prevalente.  Temevasi  che  avesse  a  scoppiare  una 
fjualche  improvvisa  e  pericolosa  eruzione.  Nessuna  spe- 
ranza, dopo  l'avvenuta  scissura  col  Parlamento,  eh' ci 
potesse  riuscire  a  fondare,  coli1  assenso  di  lutti,  uno  sta- 
bilimento legale,  od  a  temprare  l'autorità  della  spada  con 
una  qualche  mescolanza  della  civile.  Esaurita  era  ogni 
arte,  ogni  politica;  e  dopo  aver  le  tante  volte  deluso  cia- 
scuna fazione,  e  quasi  ciascun  individuo,  con  la  frode  e 
i  falsi  pretesti,  non  poteva  egli  più  a  lungo  lusingarsi  dì 
ottener  fede  e  riguardo  col  ripetere  le  istesse  protesta- 
zioni. 

La  congiura  de' realisti,  per  quanto  fervidamente  essi 
adorassero,  andò  in  fumo,  perchè  Willis  ne  rese  istrutto 
il  Protettore.  Orinomi  ebbe  a  fuggire,  e  si  chiamò  fortu- 
nato di  poter  sottrarsi  a  cosi  vìgile  governo.  Moltissimi  fu- 
rono gli  imprigionali,  e  s'istituì  un'Alta  Corte  per  proces- 
sare que'reì  il  cui  delitto  era  più  evidente.  Ancorché  il 
Parlamento  avesse  riconosciuta  l'autorità  del  Protettore, 
mal  sapeva  questi  risolversi  a  confidare  .nel!'  imparziale 
metodo  de' giurati.  Sir  Enrico  Slingsby  e  il  dottor  Huet, 
condannali  a  morte,  subirono  la  pena  capitale;  e  Mor- 
daunt,  fratello  del  conte  di  Pelerborougb,  schivò  per 
un  filo  una  simile  sentenza;  imperocché,  essendo  pari  il 
numero  de'voli,  entrò  nella  corte,  appunto  quando  si  pro- 
nunziava la  sentenza  in  favor  suo,  il  colonnello  Pride, 
che  avea  già  deciso  di  dargli  Lil  voto  contrario.  Ashton, 
Storcy  e  Bestlcy  furono  appiccati  in  diverse  vie  della  città. 
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La  congiura  de' Millenari  nell'esercito  mosse  in  Crom- 
wel un'apprensione  ancor  più  grande.  Harrison  e  gli  altci 
ufficiali  congedali  di  quella  fazione  nou  sapevano  starsene 
cheti,  e,  stimolati  cosi  da  spirito  di  vendetta  come  da  am- 
bizione e  coscienza,  proseguivano  a  nutrire  in  petto  di- 
segni disperati;  nè  mancavano  di  compagni  nell'esercito, 
disposti  in  lutto,  da  uguali  motivi,  a  secondarli.  Era  costu- 
me una  volta  che  i  Livellatori  ed  Agitatori,  a  ciò  inco- 
raggiali da  Cromwel,  s'ingerissero  e  consigliassero  nelle 
politiche  deliberazioni;  anzi  egli  simulava  onorarne  al- 
cuni della  sua  amicizia  la  più  intima,  mentre  conduceva 
i  suoi  ardili  disegni  contro  il  re  e  il  Parlamento.  Era  so- 
lilo, onde  rendersi  viepiù  famigliare  cogli  Agitatori,  la 
più  parte  caporali  o  sergenti,  di  chiamarli  alla  sponda 
del  letto,  e  colà,  dopo  preci  ed  esortarne,  discutere  insie- 
me le  loro  massime  e  disegni,  così  politici  come  religiosi. 
Dopo  assunta  la  dignità  di  Proteltore,  gli  aveva  esclusi 
da' consigli,  non  avendo  nè  tempo  nè  voglia  di  abban- 
donarsi con  loro  all'usata  famigliarità.  Fra  i  più  adegnali 
di  un  siffatto  trattamento  annovera  vasi  un  Sexby,  attivo 
agitatore,  ebe  si  valse  in  suo  danno  di  tutta  quell'irre- 
quieta industria  che  avea  posta  in  opera  dapprima  per 
favorirlo.  Andò  anche  latti'  olire  da  entrare  in  carteggio 
colla  Spagna.  Cromwel ,  che  sapeva  essere  il  contagio 
diffuso  fra' soldati,  temeva  a  giusto  titolo  di  qualche  a  [li- 
mati n  a  mento,  a  cui  un  giorno  solo,  un'ora,  un  istante 
polea  provvedere  de' capi..    .1.--:  -i  j'-  .ir 

Temeva  pure  l' assassinamento,  atteso  il  fanatismo  che 
animava  la  soldatesca.  Sindercome  aveva  assunto  di  scan- 
narlo, e  da  circostanze  delle  quali  non  sì  sa  render  ragior 
ne,  era  stalo  più  volle  impedito  di  compiere  il  sangui- 
noso disegno.  Saputasi  la  trama,  senza  che  il  Protettóre 
riuscisse  di  trovarne  le  Già  nè  scoprirne  i  complici,  fu 
ìtvta,  T.  VII.  « 
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processato  óVgiurati,  e,  malgrado  l'odio  generale  contro 
(al  sorla  di  delitto,  malgrado'le  chiare  e  piene  prove  della 
colpa,  prevale.!  cosi  poco  la  persuasione  del  diritto  di 
Cromwel  al  supremo  governo,  che  a  stento  Sìndercome 
fu  condannato.  E  quando  tulio  era  pronto  per  trarlo  al 
aupplieio,  fu  trovalo  morto,  credesi,  di  veleno  volonta- 
ri amen  le  preso. 

Il  Proiettore  avrebbe  meglio  sopportati)  tanti  timori  e' 
sospetti  causatigli  dalla  pubblica  indisposizione,  se  avesse 
goduto  qualche  domestica  contentezza ,  a  contalo  un  ami- 
co cordiale  Ira' congiunti,  nel  cui  seno  versare  le  amba- 
scia e  le  cure  che  gli  rodevano  l' animo.  Fleelwood,  sub 
genero,  animato  dal  più  selvaggio  fanatismo,  incomin- 
ciava di  gii  ad  alienarsi  da  Ini,  ed  era  arrabbiato  in  ve- 
dere che  Cromwel  nelle  sue  azioni  non  mostrasse  altro 
pensiero  che  quello  della  propria  grandezza,  ne  più  ai  cu- 
rasse di  favorire  la  pietà  e  religione  di  cui  faceva  un  cosi 
fervido  sfoggio.  La  moglie  di  Fleetwood ^  figlia  primoge- 
nita del  Proiettore,  nutriva  massime  democratiche  cosi 
calde,  che  non  sapea  soffrirsi  in  pace  di  vedere  il  Supre- 
mo potere  collocalo  in  nn  solo,  e  neppure  nell'indulgente 
sno  padre.  Le  altre  sue  figlie  non  erano  meno  prevenute  a 
favore  della  regia  causa,  e  deploravano  gli  atti  violenti 
ed  iniqui  cui  pensavano  si  fosse  la  famiglia  tutta  sgra- 
ziatamente abbandonala.  Più  d'ogni  cosa  .gli  deprìmeva 
«t'animo  irrequieto,  e  gli  avvelenava  ogni  gioia  la  malat- 
tia della  sua  prediletta  fra  esse,  Mistress  Claypole,  donna 
fornita  di  virtù  ed  amabili  doti.  Teneva  costei  in  alto  pre- 
gio il  dottore  Huel,  condannalo  all'  estremo  supplizio-  E 
non  avendo  potuto  ottenerne  la  grazia,  a vea  rinfacciato 
al  padre  i  tanti  provvedimenti  di  sangue,  ed  eccitatolo  a 
pentirsi  degli  odiosi  delitti  cui  una  sete  funesta  di  co- 
ntando ave  vaio  spinto  a  commettere.  La  morte  di  lei,  poco 
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dopo  avventila,  parve  aggiugnere  acutezza  alle  dì  lei  ul- 
time parole.        '  "■  ' i         ;  -  . 

Si  dileguò  allora  per  sempre  dall'animo  del  Protettore 
ogni  calma;  ed  egli  i ricominciò  ad  accorgersi1  che  la  gran- 
dezza cui  era  giunto  fra  tante  colpe  ed  ardimenti,  non 
giovava  a  procacciargli  quella  interna  quiete  cui  la  virtù 
e  la  moderazione  valgono  aole  ad  assicurare.  Oppresso 
dalla  soma  dei  pubblici  altari,  ili  perpetuo  timore  di 
qualcfae  funesto  accidente  a  danno  del  male  ordinato 
suo  governo,  circondato  da  perfidi  amici  o  da  nemici  ac- 
caniti, non  godendo  la  fiducia  di  nessuna  fazione,  non 
contando  titoli  fondati  su  vento  principio  civile  o  reli- 
gioso, egli  vedeva  il  proprio  potere  dipendere  da  un  si 
picciolo  peso  di  fazioni  ed  interessi,  da  poter  essere  ro- 
vesciato ad  un  tratto  dal  minimo  avvenimento.  La  morie 
pure,  ch'egli  avea  tante  volte  con  intrepida  bravura  af- 
frontata sul  campo  di  battaglia,  era  ognóra  presente  all'at- 
terrilo suo  spirilo,  minacciatagli  dal  pugnale  di  fanatici 
od  interessali  assassini;  c  la  immagino  di  lei  lo  inseguiva 
del  pari  in  mezzo- alla  trambusta  delle  faccende  di  Stato 
ed  alla  quiete  del  riposo.  In  ogni  azione'dclfa  vita  pale- 
sava i  terrori  che  l'opprimevano.  Gli  era  molesta  la  fac- 
cia di  uno  straniero,  e  con  occhio  investigatore  ed  in- 
quieto esaminava  ogni  vollo  ch'eì  non  vedesse  giornal- 
mente. Non  muovea  passo  senta  essere  accompagnato  da 
guardie,  indossava  la  corazza  sotto  le  vesti,  e  soleva  por- 
tare spada  e  pugnale,  e  tener  pistole  alla  cintola.  Non  ri- 
tornava mai  da  un  luogo  direttamente,  o  per  la  strada 
tenuta  nell'andarvi,  e  se  gli  occorreva  far  un  viaggio,  il 
compiva  eoa  fretta  e  precipitazione.  Dì  rado  dormiva  per 
Ire  notti  consecutive  nella  stessa  stanza;  non  mai  sape  rasi 
prima  del  tempo,  quale  avrebbe  prescelto;  nè  ma!  fu  visto 
sceglierne  una  che  non  fosse  provveduta  di  segreta  uscita 
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e  di  guardie  alla  porta.  La  società  lo  spaventava,  coli' of- 
frirgli incessali  (emerite  al  pensiero  quanti  ignoti  ed  im- 
placabili nemici  nel  circondassero;  I»  solitudine  io  istu- 
pidiva, col  torgli  quella  protezione  ch'ei  trovava  indi- 
pensabile  per  la  propria  sicurezza. 

Anche  ìl  corpo,  affetto  dal  contagio  d'un  animo  irre- 
quieto, incominciò  a  soffrirne  detrimento,  sicché  la  sa- 
lute andava  in  lui,  ad  ocebio  veggente,  declinando.  Una 
lenta  febbre  lo  colse,  che  poicambiossì  in  terzana.  Ne' pri- 
mi sette  giorni  non  comparve  alcun  sintomo  inquietante; 
anzi,  negl'intervalli  dei  parossismi,  poteva  uscire  e  pas- 
seggiare. Ma  all'ultimo,  crebbe  la  febbre  a  tal  punto, 
ch'egli  stesso  incominciò  a  pensare  alla  morte,  ed  a  vol- 
gere lo  sguardo  verso  quella  futura  esistenza  di  cui  un 
tempo  gli  era  stata  famigliare  l'idea;  sebbene,  nella  pre- 
cipitazione degli  affari  e  nel  contrasto  delle  guerre  e  delle 
fazioni,  l'avesse  alquanto  perduta  di  vista.  Chiesto  aven- 
do a  Goodwin,  uno  de' suoi  predicatori,  se  fosse  vero  che 
l'eletto  non  potesse  cadere  e  soffrire  eterna  riprovazio- 
ne, ed  avutone  in  risposta  che  non  v'era  più  certa  dottri- 
na,  «  dunque  son  salvo,  disse,  perchè  son  certo  che  una 
«  volti  mi  trovava  in  istato  di  grazia  ». 

I  medici  ben  vedevano  a  qua!  pericolosa  situazione  U 
malailia  lo  avesse  ridotto:  non  cosi  i  suoi  cappellani,  che, 
colle  loro  preci,  visioni  e  rivelazioni,  andavano  ravvivan- 
do le  sue  speranze,  a  tale  che  già  incominciava  a  credere 
la  propria  vita  fuori  dì  pericola.  Una  favorevole  risposta 
pretendevano  essersi  ricevuta  dal  cielo;  e  Gromvrel  fida- 
va nell'asseveranza  de' santoni  più  che  nel  parere  de' più 
esperti  medici.  «  lò  vi  dico,  gridava  egli  a  quest'ultimi, 
neon  fiducia,  che  non  morrò  di  questa  maialila,  e  che 
»son  certo  di  ricuperare  la  salute.  Lo  ha  promesso  Id- 
"dio,  non  pure  alle  mie  suppliche,  ma  a  quelle  di  per- 
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.v  seme  che  mantengono  più  di  me  stretto  commercio  ed 
»  intima  corrispondenza  seco  lui.  Potete  essere  abilissimi 
»  nella  professione  vostra;  ma  !a  natura  vai  più  che  lutti  i 
«  medici  del  mondo,  e  Dio  Iti  bene  al  di  sopra  della  nata- 
li ra  n.  Ad  un  tal  grado  di  pazzìa  giungeva  la  fanatica  si- 
curezza di  costoro,  che,  in  occasione  d'un  digiuno  osser- 
vatosi espressamente  ad  Hampton-Court  ed  a  Whilehall , 
essi,  tanto  non  pregarono  il  cielo  perchè  gli  ridonasse  la 
sululo,  quanto  renderongli  grazie  d'aver  già  in  pugno  la 
sua  convalescenza.  Fu  udito  esso  pure  indirizzarsi  a  Dio; 
e  le  illusioni  del  fanatismo  solevano  inaHora  prevaler 
sempre  talmente,  in  confronto  de' più  chiarì  dettami  della 
morale  nalurale,  che,  neU'  intercedere  pel  suo  popolo, 
egli  assumeva  il  carattere  d'un  mediatore  anziché  d'un 
colpevole,  le  cui  atroci  violazioni  d'ogni  dovere  sociale 
meritavano,  da  qualunque  tribunale  umano  e  divino,  il 
più  severo  castigo. 

Intanto  i  sintomi  incominciarono  a  prendere  un  aspetto 
più  tristo;  ed  i  medici  si  videro  costretti  a  rompere  il  si- 
lenzio ed  a  dichiarare  ebe  il  Protettore  non  avrebbe  so- 
pra  vissuto  al  primo  parossismo,  ebe  lo  minacciava.  Il  Con- 
siglio, sbigottito  all'udire  di  tal  nuova,  gli  spedi  una  de- 
putazione per  udirne  l'ultima  volontà  rispetto  al  successo- 
re; ma  già  i  suoi  sensi  se  n'erano  ili,  nò  poteva  esprimere 
le  proprie  intenzioni.  Interrogato  se  voleva  a  successore 
nel  Prolettorato  il  tìglio  Riccardo,  rispose,  0  parve  rispon- 
dere semplicemente  affermando.  Poco  appresso,  nel  gior- 
no 3  di  settembre,  in  quello  stesso  giorno  ch'egli  aveva 
mai  sempre  considerato  come  il  più  felice  per  lui,  spirb 
l' ultimo  fiato.  Una  burrasca  impetuosa  che  ne  sussegui 
immediatamente  la  morte,  diè  motivo  di  che  parlare  al 
volgo,  l'artigiani  e  rumici,  attoniti  gli  unì  e  gli  altri  di  un 
tale  avvenimento,  vollero  farvi  la  glosa,  ciascuno  a  secon- 
da delle  proprie  private  prevenzioni. 
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Gli  scrittori  affezionati  alla  memoria  di  questo  m ara- 
vi glioso  personaggio  ne  fanno,  in  quanto  all'abilità,  il  più 
stravagante  panegirico  ;  gli  avversi  ci  offrono  delle  sue 
qualità  morali  un  quadro  che  rassomiglia  alla  più  viru- 
lenta invettiva.  E  gli  uni  e  gli  altri,  uopo  è  confessarlo, 
puonuo  citare  in  appoggio  le  circostanze  le  più  forti 
della  sua  condotta  e  fortuna,  e  vestire  quanto  asserisco- 
no di  un  grande  aspetto  di  probabilità,  u  Che  mai  vi 
«può  essere  di  più  straordinario  (si  disse),  che  il  ve- 
ndere un  uomo  nato  ed  educalo  alla  vita  privata,  senza 
»beni  di  fortuna,  senza  eminenti  qualità  di  corpo  o  di 
'ispirilo,  che  sollevato  hanno,  le  prime  talvolta,  le  se- 
ri conde  sovente,  gli  uomini  alle  più  alte  dignità;  che  di 
>»  più  straordinario  vi  pub  essere,  che  un  colai  uomo  an- 
fibia avuto  il  coraggio  di  tentare,  e  l'abilità  di  campiere 
»  un  cosi  vasto  disegno,  qual  si  è  quello  di  sovvertire  un» 
l' delle  più  antiche  e  meglio  fondale  monarchie  del  raon- 
ndo?  Ch'egli  abbia  avuto  l'ardire  e  il  potere  di  far  subire 
Malproprio  principe  e  signore  un'infame  e  pubblica 
u  morte,  e  ne  abbia  bandita  la  numerosa  e  possentemente 
«  imparentata  famiglia,  coprendo  questi  sì  temerari  atti 
»  sotto  il  manto  di  un'apparente  obbedienza  verso  un 
•■Parlamento,  al  cui  servizio  ei  pretendea  di  starsene? 
»  Ch'egli  abbia  poi  a  sua  posta  calpestato  questo  medesì- 
»mo  Parlamento,  discacciandone  i  membri,  appena  ebbe 
ncagion  di  dolersene,  e  quindi  eretto  ,  onde  supplirlo, 
n  i!  dominio  de' san  ti,  dando  realtà  alla  più  fantastica  idea 
r.  che  la  riscaldala  immaginazione  di  un  fanatico  potesse 
«mai  concepire?  Che  in  appresso  egli  abbia  soffocato  un 
"tal  mostro,  ergendosi  al  di  sopra  d'ogni  cosa  e  di  quanti 
»mai  furono  sovrani  in  Inghilterra?  Che,  vinti  dapprl- 
»ma  i  nemici  coli' armi,  egli  abbia  poi  deluso  gli  amici 
»coli'artc;  incominciato  dal  servire  le  fazioni  tutte,  e 


CAPITOLO  SESSANTESIMO  PRIMO  4-7 
"C11ÌI0  coli' imperare  vincitore  a  tulli?  Ch'egli  abbia  per- 
ii coreo  ogni  parie  dei  tre  regni,  e  soggiogalo  con  ugua- 
li le  felicità  le  ricchezze  del  mezzogiorno  c  la  povertà 
«del  settentrione?  Ch' e' siasi  fallo  temere  e  corteggiare 
oda  tulli  i  principi  d'Europa,  e  adottar  per  fratello  da- 
«  gli  Dei  della  terra?  Ch'egli  abbia  convocato  parlamenti 
«con  un  tratto  di  penna,  e  dispersigli  con  un  muovere 
»di  labbro?  ridotta  schiava  una  nazione  guerriera  ,  e 
»  malcontenta,  col  mezzo  di  un  esercito  tumultuante?  co- 
li mandato  ad  un  esercito  indocile  col  mezzo  d'i  ufficiali 
»  sediziosi  e  faziosi?  Ch'egli  si  sia  fatto  umilmente  pregare 
«ogni  giorno  di  condiscendere  a  lasciarsi,  per  alquanli 
«animali  milioni,  chiamare  e  riverire  padrone  da  quelli 
«  che  ne  lo  salariavano  un  tempo  quii  servo?  Ch'egli  ah- 
«bia  tenuto  e  vita  e  beni  di  ognuno  a  sua  disposizione 
«ne'lre  regni,  siccome  un  tempo  teneva  il  tenue  palrinio- 
«nio  di  casa  sua,  e  se  ne  sia  valso  con  altrelanta  liberalità; 
11  ed  abbia  legalo  finalmente  (giacché  non  si  finirebbe  mai 
«di  enumerare  ogni  particolarità  della  sua  gloria)  alla 
n  propria  discendenza  tanta  possanza  e  splendore,  e  sii 
«niortopacificoiucasa  e  trionfante  al  di  fuori?  Ch'egl'i  sia 
«sialo  sepolto  fra  i  re  e  con  più  che  regale  solennità,  e 
«  siasi  lasciato  dietro  un  nome  che  non  cesserà  di  vivere 
«che  col  mondo;  il  qual  mondo,  come  fu  troppo  angusto 
«per  la  sua  fama,  così  lo  sarebbe  stato  per  le  sue  con- 
««piiste,  se  il  breve  spazio  della  sua  vita  mortale  avesse 
«potuto  estendersi  sino  al  confine  de'suoi  disegni  im- 
«  mortali  «. 

Non  intendo  sfigurare  un  ritratto  disegnalo  da  sì  mae- 
stra mano:  cercherò  solamente  di  scemare  alquanto  il 
maraviglioso,  giacché  questo  lascia  sempre  motivo  al 
sospetto  ed  al  dubbio.  A  me  sembra  che  la  circostanza 
della  vita  di  Crouiwel,  in  cui  meglio  vennero  in  luce 
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le  doli  sue  d'ingegno,  sia  quella  di  essersi  sollevato,  mal- 
grado la  sua  privala  condizione  e  malgrado  i  Unii  ri- 
Tali  clic  gli  erano  superiori  di  grado,  ad  un  si  alto  co- 
mando ed  autorità  nell'  esercito.  Certo  che  il  suo  gran  co- 
raggio, i  suoi  segnalali  latenti  nel  meslier  della  guerra, 
la  sua  eminente  destrezza  ed  astuzia  eran  lutti  necessari! 
a  tale  inlento.  Eppure  una  siffatta  promozione  non  parrà 
più  l'effetto  di  un'abilità  straordinaria,  se  considereremo 
che  Falrfax,  quantunque  privato  gentiluomo  egli  pure,  e 
privo  perfino  di  seggio  in  parlamento,  era  giunto,  per- 
correndo la  stessa  via,  ad  un  grado  superiore,  e  l'avrebbe 
conservalo, qualora  fosse  stalo  fornito  di  talenti  e  pene- 
trazione  appena  comuni.  Per  eccitare  un  esercito  come 
quello,  a  rivoltarsi  contro  il  Parlamento,  richiedevasi  arte 
ed  industria  non  comune;  e  il  tenerlo  in  soggezione,  era 
un'  impresa  ancor  più  difficile.  Ha  una  volta  venute  a  rot- 
tura le  potestà  militare  e  civile,  la  suprema  autorità  è  da 
un  siffatto  momento  devoluta  al  generale;  e  se  gli  piace 
in  seguito  valersi  dell'arte  o  della  politica,  tal  modo  di 
agire  può,  il  più  delle  volle,  riguardarsi  come  una  gran 
condiscendenza,  se  non  come  una  cautela  superflua.  Che 
Cromwel  sia  veramente  riuscito  ad  acciecare  e  sopraffare 
il  re  o  i  repubblicani,  non  è  cosa  che  apparisca;  giacché, 
non  possedendo  né  gli  uni  nò  gli  altri  i  mezzi  di  opporsi 
alla  forza  sotto  i  suoi  ordini,  tenevano  a  fortuna  dì  poter 
temporeggiare,  e  fingere  d'essere  da  lui  delusi  onde  aspet- 
tare l'opportunità  di  sottrarsi  al  suo  dominio.  Se  giunse  a 
sedurre  ■  fanatici  dell'esercito,  uopo  è  riflettere  che  i 
snoì  interessi  concorrevano  evidentemente  coi  loro;  che 
ignoranti  e  maleducati  com'erano,  tornava  facile  illuderli} 
che  neppur  egli  era  meno  fanatico  ed  infatucchiato  del 
peggiore  di  loro,  e  perciò,  per  ottenerne  la  confiden- 
za, non  gli  occorreva  senonchè  sfoggiare  quelle  voi- 
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gari  e  ridicole  abitudini  ch'egli  avea  di  buon'ora  acqui- 
stalo c  teneva  in  gran  pregio.  Un  esercito  è  un'arma  oasi 
potenle  ed  in  pari  tempo  cosi  grossolana,  cbe  cbi  la  ma- 
neggia, non  abbisogna  di  molla  destrezza  per  eseguire 
qualunque  impresa,  ed  ottenere  ogni  preminenza  nella 
società. 

La  interna  amministrazione  di  Cromwel,  con  tutto  dì- 
mostri  una  grande  abilità,  fu  condotta  pero  senza  verun 
disegno  premeditalo  di  libertà  o  potere  arbitrario;  e  for- 
se, la  diffìcile  situazione  in  cui  si  trovava,  non  ammet- 
tea  nè  l  una  ne  l'altro.  Le  sue  imprese  al  di  fuori,  co- 
mechè  intrepidissime,  nuocevano  all'interesse  nazionale, 
e  sembrano  il  risultamene)  di  una  furia  precipitosa  o  di 
meschine  prevenzioni .  anziché  di  una  fredda  previdenza 
e  deliberazione.  Un  eminente  personaggio  ci  fu,  non  v'ha 
dubbio,  anzi  un  penio  superiore  sotto  molti  rispetti,  perà 
ineguale  e  irregolare  nelle  sue  operazioni;  e  sebbene  non. 
{sprovvisto  di  ogni  talento,  tranne  quello  dell'elocuzione, 
le  doli  che  più  il  rendevano  ammirabile,  e  meglio  contri- 
buirono alla  sua  prodigiosa  fortuna,  furono  la  magnani- 
ma risoluzione  delle  imprese  sue,  e  la  sua  particolare  de- 
strezza nello  scoprire  i  caratteri,  e  trarre  partito  dalle  de- 
bolezze umane.  - 

Se  ci  facciamo  ad  investigare  il  cantiere  'morale  di 
Cromwel  con  quell'indulgenza  che  è  dovuta  alla  cecità 
ed  infermità  dell'umana  specie,  certo  cbe  non  propen- 
deremo ad  aggravarne  la  memoria  con  violenti  rimpro- 
veri, ad  imitazione  de' suoi  nemici.  In  mezzo  alle  passioni 
ed  alle  storte  idee  de'tempi,  non  parrà  strano  eh' ci  prefe- 
risse alla  regia  causa  quella  del  Parlamento;  dappoiché 
Oggidì  pure  vi  sono  persone  assennate  ed  istrutte  cbe  in- 
clinano a  considerare  siccome  dubbia  ed  incerta  la  que- 
stione per  quel  concerne  alla  giustizia  della  lite-  L'assa- 
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sinamcnlo  del  re,  die  fu  la  più  atroce  di  lutte  le  sue  aiio- 
ni,  non  è  impossibile  che,  veduto  da  lui  attraverso  la 
nube  delle  illusioni  fanatiche  e  repubblicane,  paressegli 
l'azione  più  meritoria  che  fosse  slato  iu  poter  suo  d'ese- 
guire. L'aver  egli  in  seguito  usurpalo  il  comando,  forse 
fu  effetto  cosi  della  necessità,  come  dell'ambizione;  ned 
è  facile  discernere  in  ijual  modo  si  potessero  tenere  a 
fieno  le  fazioni  senza  ricorrere  ad  un  misto  di  arbitra- 
rio e  militare  reggimento.  La  condotta  privata  di  Crom- 
aci come  tiglio,  marito,  padre,  ed  aulico  non  soggiace  a 
uotabil  censura,  qualora  piuttosto  non  ineriti  lode.  In 
somma  il  carattere  di  lui, .non  lauto  sembra  straordinario 
ed  insolito  per  quel  misto  che  era  in  lui  d'assurdità  e 
penetra  zio  ne,,  quanto  per  aver  egli  saputo  temprare  la 
propria  ambizione  ed  un  fanatismo  cosi  furibondo  con 
tanto  riguardo  alla  giustizia  ed  all'umanità. 

Cromvvel  entrava  nell'anno  cinquaulanovesimo  dell'età 
sua  allorquando  morigera  di  forme  robusto,  di  virile, 
benché  non  aggradevole  aspello.  Lasciò  due  tigli,  Riccar- 
do ed  Enrico,  e  tre  figliuole,  l'una  moglie  al  generale 
Fleeiwood,  l'altra  al  lord  Fauconberg,  la  leraa  al  lord 
Ridi.  Gli  mori  il  padre  mentre  era  ancor  giovine;  la  ma- 
dre visse  abbastanza  per  vederlo  giugnere  al  Protettora- 
to; e,  malgrado  le  di  lei  disposizioni,  ci  la  fc'  seppellire 
con  tutta  la  pompa  noli'  abbadia  di  Westminsler.  Essa  non 
sapea  persuadersi  che  il  potere  o  la  persona  di  Crom- 
wel  fossero  mai  sicure;  e  ad  ogni  strepito  che  udisse,  so- 
lea  gridare  che  le.  avevano  ucciso  il  figlio,  nò  vivea 
contenta  ov'egli  non  si  recava  spesso  a  visitarla. Era  essa 
donna  dignitosa,  ed  a  fona  di  parsimonia  e  d'industria, 
erale  riuscito,  cod  un  piccolo  patrimonio,  di  allevare  ed 
educare  una  numerosa  famiglia.  Costretta  a  stabilire  ad 
Hunlingdon  una  fabbrica  di  birra,  la  seppe  maaeggiar 
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eoa  profitta;  quindi  ne  venne  che  Cromwel,  nelle  invet- 
tive di  que' tempi,  vedeai  qualificato  coi  nome  di  bir- 
rajuolo.  Lndlow  accenna,  in  via  di  dileggio,  il  gran- 
de aumento  che  avrebbe  la  regia  entrala  potuto  contare 
alla  morte  della  madre  di  Cromwel,  la  quale  godeva  dì 
una  pensione  dotale  di  sessanta  lire  sterline  sul  patrimo- 
nio di  lui.  Ella  sortiva  ottimi  natali,  essendo  una  Stuart, 
congiunta  riruota,  per  quanto  vuoisi,  alla  regia  famiglia 
degli  Stuart.. 
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Riccardo  riconosciuto  Protettore.  —  Parlamento.  —  Ca- 
bala di  Walliiìsford-ltouse.  —  Riccardo  deposto.  — 
Lungo  Parlamento,  o  Parliainent  Hurap  restaurato. 

—  Congiura  de  realisti  —  Sommossa.  - —  È  soppressa. 

—  Il  Parlamento  e  sciolto  a  forza.  —  Comitato  di  si- 
curezza. —  Affari  esterni.  —  //  generala  Monk  — 
Monk  si  die/tiara  in  favore  del  Parlamento.  —  //  Par- 
lamentìi  c  i-i.;t.ihililiì.  —  Monk  entra  in  Londra,  e  si 
rlicìiiara  per  un  libero  Parlamento.  —  /  membri  esclusi 
vi  vengono  riammessi.  —  Il  lungo  Parlamento  è  disciol- 
to. —  Nuovo  Parlamento.  —  La  inonarclùa  ristaurala. 

—  Costumi  ed  arti. 
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tutte  della  sua  politica,  perchè  non  incominciassero  a 
scapitare  d'effetto;  e  la  sua  autorità,  lungi  dal  trarre  for- 
za dal  tempo  e  dai  trionfi,  parca  divenire  ogni  giorno 
più  incerta  e  precaria.  I  suoi  amici  più  intimi  e  ì  suoi 
più  fidi  consiglieri  andavano  contro  di  lui  macchinando; 
e,  benché  esimio  sindacatore  del  cuore  degli  uomini,  ei 
non  sapeva  trovare  ministri  su' quali  riposare  tranquilla- 
mente. Ren  s'accorgeva  che  chi  nutriva  principi!  di  pro- 
bità e  d'onore,  non  amava  essere  strumento  di  una  usur- 
pazione violenta  ed  illegale;  e  chi  andava  scevro  da  sif- 
fatti vincoli,  potea  tradire,  per  molivi  d'interesse,  una 
causa  sposata  parimenti  per  motivi  d'interesse.  Coloro 
ch'egli  avea  colmalo  di  favori,  non  riputavano  mai  la 
ricompensa  equivalente  ai  sacrifizi  che  avevano  fatti  per 
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procurarsela;  e  quelli  che  avean  da  lagnarsi  di  un  qual- 
che rifiuto,  giustificavano  il  proprio  risentimento  con  gli 
speciosi  colori  della  coscienza  c  del  dovere-  Sì  gravi  diffi- 
coltà circondavano  il  Prolettore,  che  l'esser  egli  morto  in 
cosi  critico  tempo,  vien  da  taluni  riguardalo  siccome  la 
più  fortunata  circostanza  della  sua  vita;  e  pretendesi  che, 
con  lutto  il  suo  coraggio  ed  accorgimento,  non  gli  sareb- 
be riuscito  di  più  oltre  durarla  nell'usurpato  governo.  ■ 
Ma  rimossa  una  volta  quella  mano  che  reggeva  le  re- 
dini dell'amministrazione,  s'aspettava  ognuno  che  una 
macchina  Unto  difficile  a  maneggiarsi  e  si  usai  conge- 
gnala dovesse  ad  un  trailo  dissolversi.  Riccardo,  giova- 
ne inesperto,  educato  in  campagna;  avvezzo  ad  una  vita, 
ritirala,  non  conoscendo  gli  ufficiali  dell'esercito,  e  nep- 
pur  conosciuto  da  loro,  non  raccomandalo  da  veruna  im- 
presa militare,  non  reso  gradito  da  alcuna  famigliarità,  mal 
poteva  durarla,  secondo  la  comune  opinione,  in  un'au- 
torità che  il  padre  s'era  procacciata  con  tante  valorose 
gesta  e  così  segnalate  vittorie.  E  nel  riflettere  ch'ei  pos- 
sedei le  virtù  sole  dell'uomo  privalo,  virtù  ch'erano  al- 
Iretanti  difetti  nella  situazione  sua;  che,  come,  facile  e 
buono,  era  anche  per  natura  indolente,  inetto  ed  irre- 
soluto; le  varie  speranze  degli  uomini  erano  commosse 
nell'aspettativa  di  qualche  grande  avvenimento  o  rivo- 
luzione. Hullameno,  restò  il  pubblico  per  qualche  tempo 
deluso  in  siffatta  opinione.  U  consiglio  riconobbe  a  suc- 
cessore Riccardo.  Fleelwood,  in  favore  del  quale  preten- 
devasi  che  Cromwel  avesse  disposto  con  lestamento,  ri- 
nunziò ad  ogni  pretesa  o  diritto  al  Protettorato.  Enrico,, 
fratello  a  Riccardo,  e  governatore  caro  al  popolo  in  Irlan- 
da, gli  assicurò  la  sudditanza  di  quel  reame.  Monk,  uomo 
affezionato  ai  Cromwel,  la  cui  autorità  era  bene  stabilita 
in  Iscozìa,  vi  proclamò  il  nuovo  Protettore.  Le  armale  di 
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terra  e  di  mare  riconobbero  da  per  tutto  il  suo  l'itolo.  Più 
di  novanta  imi  iti  zìi  dalle  contee  e  dalle  pio  considera- 
bili comunità  gli  giunsero  per  co  a  gratularsi,  ne' ter  mi  ni 
Jella  più  doverosa  obbedienza,  della  sua  esaltazione.  Fi- 
nalmento  i  ministri  delle  potenze  straniere  si  affrettaro- 
no a  tributargli  i  complimenti  consueti.  Laonde  Riccar- 
do, il  quale,  modesto  c  per  natura  poco  ambizioso,  non 
avrebbe  di  certo  conteso  per  procacciarsi  imperio  ,  si 
lasciò  adescare,  ed  accettò  un  cosi  ricco  retaggio,  clic 
parevagli  offerto  coli' assenso  di  tutto  il  genere  umano. 

Vedutasi  la  necessità  di  convocare  un  Parlamento,  on- 
de ottenerne  i  sussidi!  occorrenti  per  supplire  alle  spese 
dell'  interna  amministrazione  ed  agi'  impegni  dal  defunto 
Protettore  contratti  verso  le  potenze  d'oltremare,  e  mas- 
simamente verso  la  Svezia,  sì  pensò  bene  di  restituire 
a' piccoli  borghi  l'antico  diritto  d'elezione,  non  lascian- 
do alle  contee  altra  facoltà  che  quella  di  mandare  i  soliti 
membri.  La  Camera  de'Pari  o  l'Alta  Camera  componevasi 
delle  persone  nominate  già  dal  defunto  Cromwel. 

I  Comuni  incominciarono  senza  esitanza  dal  sottoscri- 
vere l'impegno  di  non  alterare  il  presente  governo;  indi, 
passarono  ad  esaminare  P  tifile  Petizione  e  Parere/  e 
dopo  molto  contrasto  e  molti  vivi  dibattimenti,  riuscì  fi- 
nalmente ai  fautori  della  corte  di  spuntarla  ed  ottenerne 
la  confermazione.  Ne  ottennero  pure  il  riconoscimento 
dell'altra  Camera}  a  condizione  però  che  non  si  tenesse 
da  più  ebe  i  Comuni,  e  ebe  la  sua  istituzione  non  avesse 
a  ledere  menomamente  il  diritto  di  quelli  fra  gli  antichi 
Tari  clic,  dal  principio  della  guerra,  avevano  parteggiato 
col  Parlamento.  Ma  in  tolti  questi  procedimenti  de'  Comu- 
ni il  contrasto  fu  tale  e  i  dibattimenti  talmente  prolun- 
gali, che  Vandamenlo-degli  affari  ne  soffriva  ritardo,  e 
non  poco  se  ne  inquietavano  Ì  fautori  del  giovine  Pro- 
tettore. 
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Era  però  dalnlt' altro  lato  che  temeva  risi,  a  giusto  ti- 
tolo, i  più  grandi  pericoli;  perchè  gli  ufficiali  superiori 
dell'  esercito,  e  lo  stesso  Fleelwood,  cognato  ilei  piovine 
Protettore,  avevano  ordito  trame  a  sua  rovina.  L'uomo 
fanatico  è  il  più  pericoloso  nella  società;  perciocché,  s'e- 
gli è  fornito  d'un  debole  criterio,  si  trova  in  balìa  delle  al- 
imi suggestioni;  e  se  è  provveduto  dì  un  qualche  discer- 
nimento, è  al  tutto  governato  da  illusioni,  che  santificano 
a' suoi  occhi  le  più  interessate  mire.  Fleelwood  apparte- 
neva alla  prima  delle  due  specie;  e  siccome  inclinava  per 
natura  a  voler  la  repubblica,  anzi  la  quinta  monarchia 
od  il  dominio  de'  santi ,  riusciva  agevole  a  chi  godeva 
della  sua  fiducia  indisporlo  contro  la  dignità  del  Prolet- 
tore. La  fazione  democratica  dell'esercito,  che  era  tut- 
tora imponente*  compónevasi  di  Fitz,  Mason,  Mos»  e 
Farley,  s'uni  a  Fleelwood;  e  quegli  ufficiali  che  v'appar- 
tenevano ed  erano  stati  licenziati  da  Cromwel,  cioè  Over- 
Iod,  Ludlow,  tìich,  Okcy ,  Alured  in  cominci  arcuo  a  com- 
parire ed  a  ricuperare  quell'autorità  che  avevano  inte- 
rinalmenle  perduta.  Altri  che  si  vedevano  ecclissali  nel 
favore  di  Riccardo;  e  fra  questi  Sydenham,  Kclscy,  Bar- 
ry, Hatnes,  macchinarono  essi  pure  di  conserva  co' de- 
mocratici; e  persino  Desborow,  zia  del  Protettore,  volle 
aggiungere  peso  alla  fazione.  Ma  più  di  tutti  Lambert,  che 
era  uscito  dal  sUo  ritiro,  a'adoprava  a  fomentare  quelle 
pericolose  disposizioni;  per  lo  che  la  nazione  si  lenea  mi- 
nacciala da  una  grande  trambusta.  I  malcontenti  fissar 
rono  per  luogo  delle  loro  adunanze  Wallingford-house, 
ove  alloggiava  Fleelwood;  perciò  la  fazione  prese  questo 
nome-  ■ 

Riccardo  era  privo  di  risolutezza  e  penetrazione;  quin- 
di sì  lasciò  incautamente  indurre  ad  acconsentire  che  Si 
convocasse  un  consiglio  generale  degli  ufficiali,  colla  mi- 
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ra ,  gli  si  ili ù  a  credere,  di  fargli  alcune  proposte  pel  bene 
dell'esercito.  Ma  appena  quel  consiglio  fu  adunalo,  che  vi 
si  convenne  una  rimostranza,  nella  quale  dolevansi  ebe  la 
buona  vecchia  causa  (così  chiamavano  quella  in  cui  s'e- 
rano impegnali  contro  il  defunto  re)  fosse  affatto  negletta, 
e  proponevano  per  rimedio  che  si  confidasse  tutto  il  po- 
ter militare  a  qualche  persona  degna  della  loro  fiducia. 
La  milizia  della  città,  diretta  dai  due  aldermanni  Tich- 
burn  ed  Ireton,  si  manifestò  risoluta  anch'essa  di  ade- 
rire alla  vecchia  buona  causa.  :<■ 

A  giusto  titolo  il  Proiettore  inquietatasi  di  siffatti  pro- 
cedimenti; e  come,  tranne  B roghi  11,  le  persone  delle  quali 
più  si  fidava,  cioè  Fiennes,  Thnrloe,  Whitlocke,  Wolse- 
Icy,  erano  dì  professione  civile  e  non  addette  all'eser- 
cito, cosi  potevano  assisterlo  solo  con  la  opinione  e  col 
parere.  Ei  mancava  affatto  di  quanto  vi  vuole  per  catti- 
varsi un  esercito  entusiasta.  All'udire  d'alcune  lagnanze 
intorno  a  certe  sue  promozioni.  <i  Vorreste,  disse,  eli  io 
preferissi  i  Santi?  Ma  qui  ewì  Federiglielo  Ingolbsy,  clic 
non  sa  pregare  ne  predicare  ;  eppure  nte  ne  fiderei  pia  clic 
di  voi  lutti  »:  imprudenza,  che  offese  non  poco  i  pre- 
tesi santi.  Le  altre  qualità  del  Proiettore  corrispondeva- 
no a  questi  senti  menti.  Egli  era  d'indole  gentile,  umana, 
e  generosa.  Difalli,  avendogli  taluni  de'suoi  fautori  sug- 
gerito di  troncare  ìl  filo  di  Unii  intrighi  col  far  uccidere 
Lambert,  dichiarò  che  non  voleva  un  potere  o  dominio 
comprato  con  provvedimenti  di  sangue. 

Pìè  delle  macchinazioni  delle  schiere  meno  adombra- 
vasi  il  Parlamento:  per  lo  che  decretò  che  non  si  po- 
tesse tenere  adunanza  o  consiglio  generale  degli  uflmali, 
se  non  con  l'assenso  o  l'ordine  del  Protettore;  decreto 
che  portò  subito  le  cose  ad  una  rottura.  Gli  uffiziali,  por- 
tatisi in  fretta  da  Riccardo,  gli  chiesero  che  il  l1  ariani en - 
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to  fosse  sciolto;  c  Desborow,  uomo  rustico  e  brutale  dt 

proiettore  non  avea  ne  bastante  risolutezza  per  negare, 
ne  l'abilità  di  resistere,  il  Parlamento  fu  sciolto,  e  per 
quell'atto  medesimo  che  il  dichiarava  sciolto,  venne  il 
Protettore  riguardato  come  balzato  dal  posto.  E  di  fatto  lì  ,!i 
pochi  giorni  da  poi  Riccardo  sottoscrisse  formalmente  la  Aprile 
propria  rinunzia. 

Enrico,  governatore  in  Irlanda,  era  non  meo  che  Ric- 
cardo, di  carattere  moderato;  ma  essendo  fornito  di  mag- 
giore energia  e  talento,  lemevasi  che  volesse  far  resisten- 
za. Era  egli  assai  hen  veduto  colà,  ed  anche  molto  autore- 
vole,  sebbene  giovane  ancora.  Più  ambizioso,  egli  è  cer- 
to che  vi  avrebbe  potuto  suscitarvi  tumulti.  Ha  vedendosi 
minacciato  da  sir  llardress  Waller,  dal  colonnello  lonex 
e  da  altri  ufficiali,  abdicò  quetamenle  il  comando  e  riti- 
rossi  in  Inghilterra,  Aveva  nutrito  un  tempo  il  pensiero, 
senza  osare  eseguirlo,  di  proclamare  il  re  a  Dublino. 

Cadde  per  tal  modo  improvvisamente  da  un'immensa 
altezza  la  famiglia  dei  Cromwcl;  però  colla  rara  fortuna 
di  non  riportarne  ingiuria  ne  danno.  Riccardo  prosegui 

d'un  grosso  debito,  incontrato  da  lui  per  le  spese  dei  fu- 
nerali del  padre.  Dopo  restituiti  gli  Stuardi  in  Irono,  cre- 
di bene,  ancorché  non  soffrisse  molestia,  d'intraprendere 
un  viaggio  di  alcuni  anni.  A  Peienas,  in  Linguadoca,  gli 
accadde  d'essere  introdotto,  sotto  finto  nome,  presso  il 
principe  di  Conli.  Il  quale,  dopo  aver  fatto  i  più  alti  elogi 
del  coraggio  e  dell'abilità  di  Cromvvel,  gli  chiese  che  ne 
fosse, di  quel  povero  diavolo  di  Riccardo,  e  come  po- 
tess'egli  esser  si  saiocco  da  non  trarre  miglior  parlilo  dai 
delitti  fortunati  del  padre.  Hiccardo  protrasse  tranquil- 
lamente i  suoi  giorni  sino  alla  decrepitezza,  e  mori  ne- 
Ho»e;  T.  vii  lì 
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gli  aitimi  tempi  della  regina  Anna.  Le  sue  virtù  sociali, 
più  a  p  prema  bili  de' massimi  talenti,  gli  valsero  di  saper 
viver  contento  e  tranquillo;  sorte  assai  preferibile  e  più 
convenevole  che  una  clamorosa  fama. 

Divenuto  il  Consiglio  degli  ufficiali  possessore  dell'au- 
torità suprema,  deliberò  intorno  alla  forma  ili  governo 
da  stabilirsi.  Molti  inclinavano  ad  esercitare  palesemente 
il  poter  della  spada;  ma  come  lemevasi  che  il  popolo  dif- 
ficilmente volesse  piegarsi  a  pagar  tasse  imposte  ad  ar- 

un'ombra  di  civile  amministrazione,  e  restituire  in  seg- 
gio il  lungo  Parlamento,  che  era  stato  sciolto  a  viva  forza 
da  Cromwel.  Non  poteva  questo  essere  sciolto,  tlicevasi, 
scoia  eh  ci  v"  assentisse  e  la  violenta  ben  poteva  interrom- 
pere ma  non  distruggere  in  quest'assemblea  il  dritto  di 
governare.  Gli  ufficiali  speravano  pure  che,  avendo  i 
membri  di  quella  sentito  già  abbastanza  la  propria  debo  ■ 
lezza,si  contenterebbero  d'agire  in  subordinazione  ai  co- 
mandanti militari,  acconsentendo  che  l'autorità  rimanesse 
in  quelle  mani  stesse  in  coi  era  cosi  visibilmente  la  forza. 

Perciò  si  volsero  all'oratore  Lenlbal,e  gli  proposero  che 
il  Parlamento  riprendesse  il  suo  posfo.  Lenthal  era  uomo 
vile  e  timido  di  spirito;  e  stando  incerto  dell'esito  che  po- 
tesse sortire  il  provvedimento,  cercava  di  evadere  la  pro- 
posta. Rispose  di  non  poter  accedere  a  quanto  desiderava- 
no, trovandosi  impegnato  in  un  affare  che  gli  stava  gran- 
demente a  cuore,  e  che  non  potessi  difterite  per  nessun 
conto,  attesoché  riguardava  la  salute  dell'anima  sua.  In- 
terrogalo qual  fosse,  rispose  che  preparatasi  a  parteci- 
pare della  cena  del  Signore  nella  prossima  festa.  Invano 
gli  fecero  rruelli  pressnte  essere  la  misericordia  proferi- 
bile al  sacrificio,  e  non  potersi  meglio  disporre  a  com- 
piere on  sì  grave  dovere,  che  col  contribuire  al  pubblico 
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servigio.  l?u  vana  ogni  rimostranza.  Conlullnciò,  nel  gior- 
no fissalo,  saputosi  dall'oratore  che  una  porzione  della 
Camera  stava  per  congregarsi  .  credè  bene,  a  dispetto 
della  salute  dell'anima  sua,  siccome  osserva  Ludlow, 
di  unirsi  a  lei;  e  questa  passò  incontanente  a  prendere 
in  esame  gli  affari.  I  membri  esclusi  tentarono  di  ripi- 
gliare i  lor  posti,  ma  senza  frutto. 

I  membri  componenti  l'assemblea  non  eran  più  di  set- 
tanta. Se  da  quel  punto  eh'  ella  soggiacque  allo  sfratto 
di  molli  suoi  membri  per  parte  dell'esercito,  l'autorità 
erane  stata  di  molto  scenata,  dessa  svanì  affatto  allor- 
quando fu  sciolta  per  intero.  Ma  come  componevasi  di 
persone  ambiziose  e  violente,  o  d'uomini  esperii  ed  abi- 
li, decise  (dacché  godea  del  titolo  d'autorità  suprema, 
ed  osservava  che  un'apparenza  di  Parlamento  pur  oc- 
correva allo  mircdeH'esercitu),dinon  far  la  parte  di  ser- 
vidore di  quelli  che  si  riconoscevano  suoi  servidori. 
Quindi  elesse  un  Consiglio,  in  cui  ebbe  cura  che  gli  uffi- 
zlali  di  Vallingford'houee  non  potessero  predominare;  e 
destinò  Flectwod  a  luogotenente  generale,  inserendo  però 
nella  sua  lettera  di  nomina,  che  sarebbe  sialo  in  carica 
finché  cosi  piacesse,  alla  Camera.  Poi  scelse  altre  sette 
persone,  alle  quali  die  l'incarico  di  nominare  ai  posti  va- 
canti; e  decretò- che  le  commissioni  sarebbero  rilasciate 
dall'  oratore  e  da  lui  sottoscritte  in  nome  della  Camera. 
Tante  precauzioni,  delle  quali  era  evidente  lo  scopo,  di- 
spiacquero assai  agli  ufliziali  generali;  e  il  loro  malcon- 
tento sarebbesì  sfogato  con  qualche  risoluzione  fatale  al 
Parlamento,  se  una  minaccia  del  comune  nemico  non 

La  massa  della  nazione  consisteva  di  realisti  e  Presbite- 

a  sangue  il  dominio  del  preteso  Parlamento.  Allorqùao- 
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do  cotes  l'assemblea  fu  da  Cromwel  espulsa,  all'odio  che 
dianzi  ella  ispirava  tenne  dietro  lo  sprezzo,  nè  riguardo 
osservavasi  nel  deridere  1'  impotente  ambizione  degli 
usurpatori  che  la  componevano.  Vedendoli  restituiti  in 
dominio,  le  classi  tulle  dello  stato  furono  prese  da  sde- 
gno, non  che  dal  timore  che  questi  dispotici  reggitori  si 
valessero  della  propria  possanza  per  vendicarsi  de' nemici 
che  gli  aveano  cosi  scopertamente  insultali.  Laonde  fra 
le  due  fazioni  rivali  si  convenne  una  secreta  riconcilia- 
zione; e  n'era  patto  che,  sepolte  nell'obbllo  le  antiche  ni- 
micizie,  si  dovesse  tentare  ogni  sforzo  per  rovesciare  il 
Parlamento,  ch'essi  chiamavano  Rutnp  (groppone),  allu- 
dendo alla  parte  del  corpo  che  porla  questo  nome,  i  Pre- 
sbiteriani, falli  accorti  dall'esperienza,  che  la  loro  smania 
di  libertà,  comechè  in  sè  slessa  lodevole,  gli  aveva  spinti 
ad  eccessi  ch'era  impossibile  giustificare,  desideravano 
deporre  le  antiche  gelosie,  e  ad  ogni  costo  restituire  in 
trono  la  regia  famiglia.  1  nobili  e  i  gentiluomini  ponean 
fervidamente  la  mira  anch'essi  ad  un'impresa  che  sola 
poteva  trarli  dal  servaggio;  e  nessuno  era  cosi  alienato 
dallo  spirilo  di  parte,  e  cosi  indifferente  al  pubblico  bene 
da  non  sentire  la  più  vìva  brama  di  sciogliere  pur  una 
volta  quella  tirannide,  che,  considerala  cosi  sotto  il  ci- 
vile aspetto  come  sotto  il  militare,  era  tanto  rovinosa  ed 
oppressiva  per  la  nazione. 

Mordaunt,  quegli  slesso  che  aveva  per  un  dio  scampata 
la  vita  nel  processo  innanzi  l'alia  Corte  di  giustizia,  ani- 
mato anziché  atterrilo  dal  corso  pericolo,  erasi  colla  sua 
risoluta  condotta  guadagnalo  la  più  completa  fiducia  dei 
realisti ,  ed  era  divenuto  il  centro  delle  loro  operazioni. 
In  molle  contee,  si  risolvè  di  sollevarsi  e  dar  di  piglio  al- 
l'armi, li  lord  Willoughby  di  Parham,  e  air  Orazio  Town- 
shend  si  assunsero  di  assicurarsi  di  Lynne;  il  general 
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Massey  s'impegnò  ili  prender  Clocesfer;  il  lord  Newport, 
Lilllelon  ed  altri  gentiluomini  si  concertarono  per  impa- 
dronirsi di  Shrewsbury;  air  Giorgio  Boot,  di  Chester;  sir 
Tommaso  Middlelon,  della  parte  settentrionale  di  Galle»; 
A  rendei,  Pollard,  Granville,  Trelawuey,  di  Plymouth 
ed  Eictcr.  Fissato  fu  un  giorno  per  lutto  eseguire.  E  il  re, 
in  compagnia  del  duca  dì  York,  era  giunto  sccretatnente 
a  Calais,  deciso  di  assumere  egli  slesso,  il  comando  de'suoi 
sudditi.  La  corle  di  Francia  prometteva  di  mandargli  in 
soccorso  un  piccolo  corpo  di  soldatesca,  che  proleggesse 
il  sollevamento  degl'Inglesi. 

Sir  Riccardo  Willìi  fu  il  traditore  che  svelò  il  concer- 
to. Costui  proseguiva  a  tener  col  Parlamento  la  corrispon- 
denza che  aveva  tenuta  con  Cromwel,  ed  crasi  impegnato 
di  rivelare  qualunque  trama,  tanto  da  mandarne  a  vuoto 
l'effetto,  purché  fosse  libero  di  tacere  i  nomi  de' congiu- 
rati. Ebbe  cura  di  non  denunziare  alcuno  di  qiie'veccbi 
e  veri  cavalieri  che  aveano  ìelantemente'  aderito  ,  ed 
erano  tuttavia  pronti  ad  aderire  alla  regia  causa,  cosi 
nell'avversa,  come  nella  propizia  fortuna.  Hi  li  stimava, 
anzi  li  amava.  Tradì  solamente  que' Presbiteriani  che  ave- 
vano ultimamente  sposalo  la  causa  del  re,  e  quc'lepidi 
realisti  che,  perdutisi  d'  animo  pei  sofferti  disastri,  non 
volevano  correre  altri  rischi.  Prova  evidente  del  quanto 
sia  impossibile,  anche  agli  animi  più  corrotti,  di  spogliarsi 

Molli  de' cospira  lori  furono  cacciati  in  prigione  nelle 
differenti  contee;  altri,  slupefalli  al  vedere  tanti  segni  di 
un  tradimento  secreto,  od  abbandonarono  le  proprie  ca- 
se, o  vi  si  tennero  cheli.  Oltre  di  che,  nel  tempo  destinata 
per  agire  sollevatasi  una  furiosa  tempesta,  chi  trovava  im- 
possibile raggiungere  gli  amici,  chi  se  ne  slava  scoraggia- 
lo da  un  su  persi  iiioso  presenti  menili,  a  motivo  d'un  caso 
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cosi  insolilo  nell'estiva  suzione.  Dell'immaginali  disegni 
udo  solo  ebbe  effetto,  quello  cioè  d'impadronirsi  di  Che- 
ster, affidato  a  Booti.  11  conte  di  Derby,  il  lord  Herbert 
di  Cherbury,  Lee  e  il  colonnello  Morgan  presero  parie 
all'impresa.  Sir  Guglielma  Mlddlelon  ,  unissi  a  Hoolh 
con  alcune  schiere  delle  provincie  settentrionali  di  Gal- 
les; e  i  malcontenti  furono  abbastanza  forti  per  superare 
in  quelle  vicinanze  cbi  ardi  opporsi  loro.  ÌNc'manifcsti 
non  facevano  menzione  alcuna  del  re;  solo  domanda- 
vano un  libero  e  pieno  Parlamento. 

Quindi  a  buon  diritto  inquietasene  cbi  reggeva  il  go- 
verno. ìVon  ignorava  quanto  que' materiali  fossero  com- 
bustibili; e  il  fuoco  era  appunto  caduto  in  mezzo  a  loro. 
Booti)  apparteneva  ad  una  famiglia  eminentemente  presbi- 
teriana; perciò  il  parteggiare  di  costui  co'realisti  era  ttn  se- 
gno pericoloso.  Aveva  il  Parlamento  molli  ufficiali,  della 
cui  fedeltà  avrebbe  potuto  far  caso  più  clie  dj  quella  di 
Lambert;  ina  come  non  ne  conosceva  dì  più  vigili  ed  abili, 
incaricollo  di  comprìmere  i  ribelli.  Ubbidì  questi  con  in- 
credibile celerilà;  ed  essendosi  UoolU  incautamente  av- 
venturato fuor  delle  mura  di  Chester,  esponendo  in  nporlo 
campo  le  indisciplinale  sue  bande  contro  gli  ardimentosi 
veterani  di  Lambert,  ne  fa  losto  sgominalo  e  fallo  prigio- 
ne; anzi  n'andò  ditta  la  soldatesca  dispersa.  Laonde  al 
Variamento  non  restò  allro  da  fare,  senonchè  di  empire 
le  carceri  di  nemici  sccrcli  e  palesi.  Vennesi  anebe  in 
pensiero  di  Irasporlare  le  famiglie  fedeli  al  re  alle  llar- 
badc,  alla  Giammaica  ed  alle  colonie,  onde  non  procreas- 
sero in  lugbilterra  una  progenie  al  par  di  loro  mal  in- 
len  lionata. 

Il  buon  esito  di  Lambert  affrettò  la  rovina  del  l'aria- 
mento.  Costui,. condolliere  supremo,  non  era  manco  pe- 
ricoloso di  Bootb,  nemico.  Olfatti,  d'un  migliaio  di  lire 
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sterline  ricevute  in  dono  dal  Parlamento  per  comprarsi 
un  gioiello,  I  i  i.l=  i  :  si  valse  a  dar  ricompensa:  a'  suoi 
ulGciali,  I  quali.  da  lui  «aliga ti ,  :  una  petizione  per 
chiedere  che  t'Ieelwoud  fosse  fallo  comandante  supremo, 
Lambert,  maggior  generale,  Ucsborow,  luogotenente  ge- 
nerale della  cavalleria,  Monk,  maggior  generale  de' fanti; 
poi  la  trasmisero  a  Flelwood ,  uomo  debole  ed  onesto,  se 
pure  un  pazzo,  che  sia  sincero,  merita  l'onorevole  nome 
d'onesto.  Corollario  alla  domanda  era  che  nessun  uffi- 
ciale potesse  essere  destituito  ,  senonchè  da  una  Corte 
marziale.  ' 

Colpito  dal  pericolo  ,  il  Parlamento  licenziò  subito 
Lambert,  Deaborow,  Berry,  Clarke  ,  Barrow,  Kelsey  e 
Cobbat  Sir  Arturo  Hazelrigb  propose  che  Lambert  fosse 
accusato  d'alto  tradimento.  La  carica  di  t'Ieelwood  fu 
dichiarata  vacante;  e  del  comando  dell'  esercito  s'investi- 
rono selle  individui,  nel  cui  numero  era  FleeUvood.  Si 
decretò  che  non  vi  sarebbero  più  oltre  ulliciali  ge  nerali; 
e dicliiarossi  delitto  di  alto  tradimento  l'esigere  danaro 
in  via  iP  imposta,  senza  l'assenso  del  Parlamento. 

Ma  tulli  questi  decreti  erano  deboli  armi  al  paragone 
delle  spade  de' soldati.  Raccolse  Lambert  diverse  schiere 
per  decider  la  lile.  Okey,  che  ne  guidava  alcune  altre 
in  soccorso  del  Parlamento,  fu  da  esse  abbandonalo,  fllor- 
3ey  e  Mose  condussero  i  loro  reggimenti  nella  corle  del  13  di 
Palazzo,  coli'  idea  "di  far  fronte  alle  violenze  di  Lamherl.  Ottobre 
Ma  questi  era  però  troppo  aslnlo  per  non  Ironare  facìt- 
ueole  il  iiiv /v  <li  deluderli.  Uiualio,  collocala  la  propria 
soldatesca  Delle  strade  che  guidano  a  Westminsler  Hall, 
quando  vide  arrivare  in  carrozza  Poralore,  fatti  voltare 
addietro  t  cavalli,  lo  ricondusse  a  casa  con  tutta  civU. 

postali  nella  co;lc  del  Palazzo,  al  vedersi  oggetto  al  pub- 
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bliro  di  riso,  cheli  cheli  se  ne  andarono  a'quatlieri.  l'o- 
ro prima  di  tenUre  cosi  ardila  impresa,  erasi  osservalo 
dill* esercito  un  solenne  digiuno;  lo  che  soleva  essere  ili 
preludio  di  gualche  segnalala  violenza. 

AI  vederi  invelili!  ili  nuovo  ilei  supremo  potere,  gli 
ufficiali  risolsero  di  non  cederne  la  sostanza,  comunque 
porlasse  il  caso  di  doverne  accordare  ad  altri  l'ombra,  o 
2fi  .IL  i' apparenza.  Elessero  un  cooiilalo  di  ventitré  membri, 
(Jliobrc  5e,]e  de'quati  erano  scelti  fra-  loro,  e  pretendendo  inve- 
stirlo dell'autorità  sovrana,  chlamaronlu  Comitato  di  Pub- 
blica Sicurezza.  Fecero  correr  voce  che  intendevano  adu- 
nare un  Parlamento  «cello  veramenle  dal  popolo;  ma  in 
realtà  mossero  passi  che  tendevano  ad  adunarne  uno  af- 
fatto militare,  composto  d'ufficiali  tolti  da  ogni  reggi- 
menlo  in  allual  servizio.  In  tutti  i  Ire  regni  non  regna- 
vano che  timori;  da  i  gentiluomini  e  nobili,  di  un'or- 
renda carnificina  e  slermiuio;  e  nel  popolo,  dì  un  per- 
petuo servaggio  sotto  il  giogo  di  patentati  ladroni,'  che, 
disuniti  od  unili,  dovevano  sempre  riuscire  infesti,  e  che 
sotto  pretesto  d'essere  illuminati  der  cielo,  avrebbero  to- 
nilo ben  presto  col  l'estirpare  ogni  morale  privala  dai  do- 
mini! britannici  siccome  già  n'avevano  sbandila 'ogni 
pubblica  legge  c  giustizia. 

Mentre  le  cose  procedevano  in  Inghilterra  con  lanto  di- 
sordine, gli  altri  regni  d'  Europa  afirellavansi  a  com- 
porre quelle  differenze  che  la  tenevano  da  lanlo  tempo 
agitala.  Il  Parlamento,  fintanto  che  mantenne  la  propria 
autorità;  invece  di  adottare  l'incauta  politica  di  Croinwel 
e  prestare  assistenza  alla  Svezia  conquistatrice,  s'allenne 
ai  principi!  dell'olandese  repubblica  ,  e  risolse,  di  con- 
certo con  essa,  procacciare  colla  forza  un  aggiustamelo 
fra  le  corone  settentrionali.  Montagne  fu  spedito  con  nn.l 
squadra  nel  Baltico,  in  compagnia  del  celebre  repulihli- 
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■vino  Algernon  Sidney  inviatovi  come  ambasciadoro.  Sid- 
ney trovò  1»  monarca  della  Svezia  che  assediava  la  capi- 
tale del  nemico  Copenaghen,  e  si  compiacque  di  poter 
con  romana  arroganza  arrestare  il  progresso  delie  vitlorie 
d'un  re,  spiegando  segnalatamente  per  colai  modo  la  pre- 
minenza della  liherlà  sulla  tirannide.  Incollerì  l' ambizio- 
so principe,  ma  ebbe  a  sottomettersi  all'  imperiosa  me- 
diazione delle  due  repubbliche.  .1  È  cosa  crudele,  dice- 
»  va,  che  parricidi  e  merciaiuoli  m'abbiano  a  dare  la 
"legge;',  ftullameno,  trovandosi  chiuso  coll'esercito  in 
un'isola,  ove  le  combinate  squadre  d'Inghilterra  e  d'O- 
landa potevano  affamarlo,  gli  fu  forza  abbandonare  una 
preda  di  cui  slava  per  impadronirsi,  e  venire  colla  Dani- 
marca ad  un  trattalo  di  pace.  Ritiratosi  in  patria,  ben 

Anche  !a  guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna  ebbe  ter- 
mine col  trattalo  de'  Pirenei.  Lo  ostilità,  che  non  erano 
cessate,  sebbene  i  due  regni  si  trovassero  governati  da 
una  sorella  e  un  fratello,  ebbero  line  allorquando  la  po- 
litica, che  avea  lungamente  prevalso  sull'amore  frater- 
no, ne  rimase  alfin  vinta;  ed  il  trionfo  non  fu  mai  più 
grande.  Quella  porzione  de'l'aesi  iìassi  che  appartene- 
va alla  Spagna,  se  non  tutte  le  province  della  ìnonar- 
cliia,  giacean  quasi  affatto  aperte  alle  incursioni  del  ne- 
mico. Eserciti  sgominali,  forzieri  esausti,  lenti  od  irre- 
soluti consigli  erano  i  mezzi  che  1  dispersi  domini!  della 
Spagna  potevano  opporre  alla  vigorosa  possanza' di, Fran- 
cia. Ma  la  regina  reggente,  cui  stava  a  cuore  il  destino  del 
fratello,  impiegò  l'autorità  sua  presso  il  cardinale^  per 
trattenere  1  progressi  de'Francesi,  e  fu  quindi  composta 
con.moderazione  una  lite  che  l'ambizione  aveva  suscitato, 
là  vittoria  favorito.  !l  giovane  monarca  di  Francia,  co- 
munque ambizioso  e  guerriero  di  sua. natura,  era  in  quel 
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e  iJdava  le  redini  dell'impero  nelle  mani  Msao  awc- 
il  u  lo  mi  ni  slro.  Laonde  si  tenne  indifferente  spettatore  di 
(palilo  accadeva,  con  tu t lo  quell'opportuni  U  di  conquista 
alla  quale  in  allora  rinunziava,  non  gli  si  dovesse  mai 
più  offerire  cosi  pienamente  in  tutto  il  corso  dell'opero- 
so suo  regno. 

1  ministri  delle  due  corone,  Malanni  e  don  Luigi  de 
Hsro,  s'abboccarono  alle  falde  de'  l'irenei,  nell'isola  det- 
ta de'  fagiani,  che  silpponevasi  oon  appartenere  a  verun 
de' due  regni,  e  presto  furono  ì  nego/iati  quasi  con- 
clusi, attese  le  frequenti  conferenze.  I  due  monarchi,  fis- 
salo tra  loro  un  congresso,  comparvero  fra  quelle  rozze 
montagne  con  tutto  il  lustro  delle  loro  splendide  corti, 
l'ilippo  condusse  con  seco  la  figlia  Maria  Teresa,  è  datala 
in  matrimonio  al  nipote  Luigi,  cercò  di  consolidar  per 
tal  modo  con  un  nuovo  legame  gl'incompatibili  interessi 
delle  due  monarchie.  Il  menarca  di  Francia  fece  solen- 
ne rinunzia  a  qualunque  diritto  di  successione  che  po- 
tesse venirgli  da  parte  della  consorte;  formalità  inutile 
e  troppo  debole  per  contenere  ne'limiti  l'ambizione  sre- 
golata dei  principi. 

In  tanto  disordine  erano  le  cose  dell'Inghilterra,  che 
non  fu  possibile  comprenderla  nel  trattato,  nè  convenire 
in  qualche  accordo  con  una  potenza  che  trovavasi  in 
uno  stalo  continuo  d'ondeggiamento.  Il  re,  che  già  di- 
sperava di  risalire  sul  Irono,  a  cagion  del  mal  esilo  delle 
tentate  imprese,  avea  risoluto  di  ricorrere  al  debole  ap- 
poggio de'  soccorsi  stranieri;  laonde  portossì  a'  Pirenei 
mentre  i  due  ministri  slavano  tra  lor  conferendo.  Don 
Luigi  l'accolse  con  quella  civiltà  ch'è  tutta  propria  degli 

all'infelice  niuuaicu,  qualora  la  Spagna  non  si  fosse  tro- 
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vaia  in  basso  slato,  Ma  il  cauto  Mazarini,  adduccndo  in 
iscnsa  l'alleanza  della  Francia  coli' inglese  repubblica, 
neppur  volle  vederlo;  e  sebbene  il  re  si  offrisse  disposto  a 
sposar  la  nipote  del  cardinale,  non  potè  altro  ottener- 
ne per  allora  die  vuote  proteste  di  rispetto,  e  di  desi- 
derio di  servirlo.  Parea  pertanto  disperala  a  lutto  il  mon- 
do la  condizione  di  questo  monarca.  Ogni  tentativo  dei 
suoi  amici  per  giovargli  era  andato  fallito.  Aveva  il  pati- 
bolo più  volle  rosseggiato  del  sangue  de'  più  operosi  rea- 
listi; i  beni  di  tutti  loro  erano  confiscati  od  aggravati  di 
multe;  lo  spirito,  fiaccalo  da  tediosa  prigionia.  ìNon  v'era 
cbi  osasse  scopertamente  palesarsi  di  quel  parlilo;  di  cuì  sì 
piccolo  sembrava  in  apparenza  il  numero, cbe  quand'an- 
che la  nazione  avesse  ricuperato  la  propria  libertà,  (  lo 
che  non  pareva  in  nessun  modo  probabile),  non  sapc- 
vasi  qua!  forma  di  governo  avrebbe  preferito.  In  mezzo  a 
cosi  tristi  prospetti,  la  iorluna  slava  con  mirabile  rivol- 
gimento appianando  al  re  la  via  di  salire  in  pace  ed  in 
trionfo  ài  Irono  de'  suoi  avi;  e  un  si  felice  cambiamento 
veniva  compiuto  dalla  prudenza  e  lealtà  dei  generale 
BlonL  , 

Giorgio  Monk,  cui  era  serbato  il  destino  dì  ristabilire 
la  monarchia,  e  por  fine  alle  sanguinose  discordie  de'.tre 
regni,  era  il  secondogenito  di  una  famiglia  antica  ed 
onorala  nel  Devonshire,  ma  decaduta  alquanto  perchè 
troppo  dispendiosa  ed  ospitalieri.  Abbracciò  ne'più  verdi 
anni  il  mestiere  dell'armi,  e  si  trovò  impegnalo  nelle 
due  sgraziate  spedizioni  dì  Cadice  e  dell'isola  di  Rhè. 
Conchiusasi  dall'Inghilterra  la  pace  colle  potenze  vicine, 
andò  egli  a  procacciarsi  esperienza  alla  gran  palestra  di 
guerra  di  tulle  le  nazioni  d'Europa,  ne  Paesi-Bassi,  e 
colà  otlenne  il  comando  di  una  compagnia  sollo-il  lord 
Goring.  Consisteva  essa  di  duecento  uomini,  cento  dei 
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quali  erano  volontari,  genie  ricca  e  ili  buona  famiglia, 
clie  vivrà  'Ielle  proprie  enlrale  spi  e  riti  ili  amen  le.  Tale  era 
il  genio  mililare  che  prevaleva  allora  fra  gl'inglesi! 

Appena  s'udì  nell'isola  lo  squillo  della  tromba  eli  guer- 
ra, Monk  vi  fe' subilo  ritorno,  mosso  in  parie  dalla  bra- 
ma di  avanzamento  in  patria,  in  parte  da  disgusto  pei 
cattivi  trattamenti  usatigli  dagli  Stali,  dei  quali  ave* 
ragion  di  dolersi.  Pacificala  la  Scoiia.il  conte  di  Leice- 

qnella  impresa  Hook  comandava  un  reggimento,  ben 
presto  vi  si  segnalò  per  condotta  e  per  freddo  e  delibe- 
rila puramente  per  la  rettitudine  ed  umanità  del  carattere, 
venne  a  capo  di  guadagnarsi  1'  animo  della  soldatesca, 
che  con  un  mi.Uo  di  fimi^li.irilà  ed  amore  solca  chia- 
marlo 1'  onesto  Giorgio  Monk  :  appellazione  onorevole 
che  gli  fu  continuata  poi  sempre,  anche  nell'auge  de! 
suo  massimo  innalzamento.  Moderalo  nello  spirilo  di  par- 
te, mentre  tutto  a  lui  d'intorno  fremea  di  rabbia  contro 
l'opposta  fazione,  il  candore  e  U  tranquilliti  sua  lo  fe- 
ce r  cadere  in  sospetto.  Quando  l'esercito  d'Irlanda  fu 
chiamalo  in  Inghilterra,  i  sospetti  crebbero  a  tale  che, 
sospeso  dal  comando,  fu  fallo  venire  ad  Olford,  per  ri- 
spondere all'accuse  contro  di  lai  intentale.  La  sua  noia 
riputazione  di  veridico  e  sincero  gli  giovò  molto  in  quel 
caso;  e  in  virtù  delle  sue  proteste  e  dichiarazioni  fu  pre- 
sto restituito  al  suo  reggimento,  che  allora  si  trovava 
sotto  lo  mura  di  ì\antwicb.  11  giorno  susseguente  al  suo 

e  ruppe  i  realisti  comandali  da  Biron,  fu  mandalo  alla 
Torre,  ove  sofferse  per  due  anni  lutti  i  rigori  della  po- 
vertà e  della  prigionia,  i\ulla  meno,  il  re  non  ucordollo, 
e,  malgrado  le  ristrettezze  sue  proprie  gli  mandò  un  pre- 
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sente  di  cento  ghinee.  Monk  non  riebbe  la  libertà  so  non 
quando  i  realisti  furono  del  lutto  vinti;  e  comunque  sì 
trovasse  in  angustie,  rifiutò  costantemente  le  più  lusin- 
ghiere offerte  del  Parlamento.  Cromwel,  che  a  p  prezzava  ne 
il  merito,  avendolo  sollecitato  ad  impegnarsi  nella  guerra 
contro  gl'Irlandesi,  i  quali  venivano  considerali  ribelli 
così  del  re  come  del  Parlamento,  ei  non  si  mosliò  schivo 
di  riparare  la  propria  cadente  fortuna  con  accellarc  un 
comando  ,  che  gli  sembrava  non  contraddire  a  severi 
principii  dell'onore.  Impegnato  al  soldo  del  Parlamento, 
si  vide  costretto  ad  obbedirne  gli  ordini,  e  necessitalo  n 
combattere  in  Irlanda  contro  il  marchese  d"  Ormond,  in 
Iscozia,  centro  it  re  medesimo.  Soggiogato  i'  ultimo  di 
questi  due  regni,  Hunk  vi  rimase  supremo  capitano;  e 
coll'equo  e  giusto  suo  governo  seppe  soddisfare  un  po- 
polo irrequieto,  sottomesso  pure  allora  al  giogo  di  un'o- 
diata  nazione.  Nè  meno  grata  riuscì  l'autorità  sua  agli  uf- 
ficiali e  soldati,  de'  quali,  nella  previdenza  che  la  buona 
disposizione  in  favor  suo  dell'  esercito  gli  potesse  un 
giorno  essere  utile,  ei  s'adoprava  con  molla  cura  e  nuon 
esito  a  cattivarsi  gli  affetti. 

I  vincoli  d'amicizia  da  esso  contralti  col  suo  benefat- 
tore Cromwel,  Io  mantennero  fedele  a  Riccardo,  al  quale 
era  stalo  ingiunto  dal  padre  di  seguitare  in  'tutto  i  consi- 
gli del  generale  Monk.  Restituito  poi  in  seggio  il  lungo 
Parlamento,  Monk,  che'  non  era  ancora  in  grado  di  op- 
porre resistenza,  ne  riconobbe  l'autorità,  e  fu  da  quel- 

l  ebbe  stalo  cauto  provvedimento  spostarlo.  Allorquando 
il  Parlamento  fu  scacciato  dall'esercito,  protestò  contro 
la  violenza,  e  risolvè,  come  si  pretende,  di  vendicarne 
gl'invasi  privilegi;  però  sospettavasi  fin  da  principio  cb'ei 
covasse  nascosti  disegni  in  favore  del  re  o  suo  proprio. 
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Una  certi  rivalili  era  lungamente  sussistila  fra  lui  e 
Lambert;  ed  ognuno  trovava  assai  naturale  ch'ei  s'oppo- 
nesse all'innalzamento  (li  ijuesto  ambiiioso  generale,  il 
cui  trionfo  iloveva  riuscirgli  nocivo.  Ma  ben  poca  amistà 
era  anche  sempre  esistita  fra  Honk  e  i  rapi  de!  Parlamen- 
to; laonde  non  pareva  probabile  ch'ei  volesse  impiegare 
la  sua  industria  e  spargere  il  proprio  sangue  per  innal- 
zare l'uno  de  due  nemici  sulle  rovine  dell'altro.  Quando 
incominciasse  a  nutrirò  il  pensiero  di  restituire  sul  trono 
il  re,  non  è  ben  noto.  Nullameno,  è  verosimile  clic,  depo- 
sto appena  Riccardo,  ei  prevedesse  che  senza  ricorrere 
ad  un  tale  espediente  sarebbe  impossibile  recare  la  cosa 
pubblica  ad  un  regolare  stabilimento.  Il  maggiore  e  il  più 
giovane  de'suoi  fratelli  parteggiavano  in  cuore  pel  re; 
e  cesi  pure  i  Granville.  suoi  prossimi  parenti,  e  il  rima- 
nente dè'suoi  congiunti.  Egli  non  era  inebbriato  dai  va- 
pori dell'entusiasmo,  né  avea  mai  teuuto  corrispondenza 
con  alcuno  della  tribù  dei  fanatici.  I  suoi  primi  impegni 
erano  slati  col  re;  e  ne  avea  lascialo  il  servigio  senza  mo- 
tivo di  lagnarsi  delia  regia  famiglia.  Dopo  essersi  collo- 
cato sotto  i  vessilli. dell'opposta  fazione,  non  s'era  rese 
colpevole  d'alcun  atto  violento  o  severo,  ebe  potesse  ren- 
derlo inviso.  Quindi  il  suo  ritorno  al  dovere  di  suddito 
era  facile  ed  aperto;  ne  poteva  nutrire  altra  veduta  alta 
a  bilanciare  nel  suo  cuore  la  propensione  naturale  per  la 
causa  del  re,  tranne  quella  del  proprio  innalzamento,  c 
il  prospetto  di  usurpare  quella  grandezza  ed  autorità  che 
s'era  Cromwel  arrogato.  Ma  da  tali  esorbitanti  progetti, 

e  moderazione  del  suo  carattere,  la  compostezza  e  soli- 
dità del  suo  criterio  (per  non  parlare  dell'età  sua,  che 
già  declinava),  dovessero  tenerlo  lontano.  Kgli  avea  sem- 
pre affermato  che  lo  slesso  Cromwel  non  avrebbe  potuto 
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mantenersi  nell'usurpato  seggio;  ed  era  cosa  ovvia  che 
ogni  altro  uomo  ,  ancorché  dotato  di  genio  uguale  a 
Cromvrel,  dovesse  aspettarsi  d'incontrare  assai  maggioro 
difficoltà  Re!  praticare  artifizi  di  cui  l'esperienza  aveva 
reso  accorto  ognuno.  Quindi  meglio  combina  colla  ra- 
gione, ed  anche  con  la  ecbietteiia,  il  supporre  che  Monk, 
apppna  et  pose  in  movimento,  nutrisse  il  pensiero  di  ri 
stabilire  in  trono  il  re.  ftè  qualunque  obbiezione  si  vo- 
lesse dedurre  dall' aver  egli  lutto  taciuto,  persino  allo 
stesso  tarlo,  però  essere  tenuta  in  qualche  conto,  allor- 
quando si  rifletta  che  Hook  era  di  sua  natura  assai  ri- 
servato; che  le  sue  circostanze  neliieileiano  dissimula- 
zione; cli'ei  sapeva  essere  il  re  circondalo  di  spie  e  tradi- 
tori; che  in  somma  sarla  durezza  l'interpretare  in  dis- 
credito della  probità  di  Monk  una  condotta  che  dovrebbe 
anzi  sublimare  in  noi  l'idea  che  ci  formammo  della  sua 
prudenza. 

Sella  speranza  d'indurre  il  generale  a  sposar  la  causa 
del  re,  sir  Giovanni  Granville  gli  spedì  in  Iscozìa  il  fra- 
tello minore  dottor  Monk,  con  una  lettera  di  Carlo  ed  un 
invito.  Il  dottore  trovò  all'arrivo  il  fratello  in  conferenza 
cogli  ufficiali,  tantoché  non  si  potea  vederlo  dopo  die 

Price,  cappellano  di  Monk ,  uomo  probo  e  partigiano  del 
re.  E  come  il  dottore  assai  stimava  (Vice,  cosi  liberamen- 
te entrò  con  esso  in  discorso  intorno  allo  scopo  della  mis- 
sione, e  lo  impegnò,  se  mai  se  ne  offriva  l'occasione,  a 
secondarlo.  Finalmente  eccoti  il  generale:  i  due  fratelli 
s'abbracciano;  e  dopo  qualche  preliminare  conversazio- 
ne, il  dottore  comunica  all'altro  di  che  si  tratti.  Monk  gli 
tronca  in  bocca  ti  discorso. per  chiedergli  se  a  nessuno 
avesse  fatto  dinanzi  parola  della  cosa.  —  «  A  nessuno, 
"replicò  l'altro,  tranne  a  Prìce,  che  so  bene  godere  la 
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;>  piena  vostra  confidenza».  Inallora  il  generale  caligatosi 
in  viso,  non  volle  saperne  altro,  c  rimandollo  alla  prima 
occasiono,  non  credendo  putere  fidarsi  neppure  ili  un 
finitilo,  dal  punto  elici  seppe  aver  questi  svelalo  il  se- 
creto, quantunque  a  persona  cui  egli  stesso  l'avrebbe 
confidato. 

In  ogni  altro  particolare  la  sua  condotta  fu  ugualmente 
cauU  e  riservata;  nò  vi  voleva  m.no  per  guidare  a  buon 
porlo  la  dKGrile  impresa  cui  s'era  accinto.  Cassò,  sema 
geniere  lempo,  quegli  ufficiali  che  gli  erano  sospetti,  e 
diede  in  custodii  Gobbe I,  ebe  eragli  stato  spedilo  dal 
Comitato  d<  pubblica  sicure/za,  sotto  colore  di  comu- 
nicargliene le  mutazioni,  ma  iu  realtà  con  la  miro  d' 
sobillargli  l' esercito  Haccolse  in  un  corpo  i  diversi  reg- 
gimenti qua  c  li  sparsi-  Aduno  un'  assemblea ,  ra.ssomi- 
gliantc  in  certo  qua]  modo  ad  una  Convenzione  degli 
Stali;  e  comunicatole  che  divisava  marciare  in  Inghilter- 
ra, n'ebbe  un  opportuno,  non  però  grande  sussidio  di 
danaro.  . 

All'udire  che  Lambert  s'avanzava  co'suoi  verso  le  parli 
sellenlrionali,  mandò  a  Londra  Cloberry  e.due  altri  com- 
missari, perchè  vi  protestassero  della  sua  inclinazione  ali., 
pace,  e  proponessero  un  aggiustamelo.  Mirava  sopralut- 
ln  a  guadagnar  tempo  ed  allentare  i  preparativi  dc'suoi 
nemici,  li  Comitato  di  è  nella  rete;  e  i  commissari  sotto- 
scrissero un  trattato,  che  Monk  non  volle  ratificare,  la- 
gnandosi che  avessero  oltrepassato  i  limiti  delle  facoltà  di 
cui  aveali  investili.  Cionnondimeno  si  mostrò  bramoso  di 
intavolar  nuovi  negoziali  a  Newcastle,  e  il  Comitato  accet- 
tò la  simulata  proposta. 

Intanto  questi  guerrieri  sovrani  (rovavansi  per  ogni 
"'■  parie  circondali  da  inestricabili  garbugli.  La  più  completa 
anarchia  regnava;  e  la  nazione,  con  negare  il  pagamento 
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(ielle  tasse,  avea  ridotto  l' esercito  a  mancare  di  tulio. 
Mentre  le  forze  di  Lambert  s'adunavano  a  Neweaslle  , 
Hazelrig  c  Horley  s'impadronirono  di  Portsmouth,  di- 
cbiarandosi  pel  Parlamento;  ed  un  corpo,  spedilo  per 
comprimerli,  fu,  dal  suo  comandanlc,  persuaso  .1  par- 
teggiar seco  loro.  Nella  città,  i  garzoni  di  bottega,  levaronsi 
a  rumore,  chiedendo  un  libero  parlamento;  e  sebbene  ve- 
nissero sperperali  dal  colonnello  Hewson,  che  dal  mestiere 
di  ciabattino  era  salito  ad  alto  grado  nell'esercito,  la  città 
dava  pur  sempre  segni  pericolosi  di  malcontento,  e  giun- 
se persino  a  stabilirsi  un  proprio  separalo  governo,  assu- 
mendo la  suprema  autorità  nelle  sue  mura.  L'ammiraglio 
Lauson  entrò  con  nna  squadra  nel  fiume,  e  dichiarassi  in 
favore  del  Parlamento;  il  che  saputosi  da  Hazelrig  e  Mor- 
ie;', lasciarono  essi  Portsmouth  per  avanzarsi  verso  Lon- 
dra. 1  reggimenti  acquartierati  in  vicinanza  della  ciltà,  a 
sollecitazione  di  que*  vecchi  ufficiali  eh'  erano  stati  cassati 
dal  Comitato  di  sicurezza,  si  ribellarono  un'altra  volta  in 
favore  del  Parlamento;  e  cosi  fece  il  reggimento  di  De- 
sborow,  appena  giunto  a  Sant'Albano,  ove  Lambert  l'a- 
veva spedito  in  soccorso  degli  amici- 
Troppo  debole  e  mal  ferma  era  la  mano  di  Fteelwood 
per  sostenere  una  fabbrica  che  da  ogni  lato  cadeva  in 
rovina.  Quando  giugnevagli  notizia  ili  un  qualche  tumul- 
tuar de' soldati,  soleva  prostrarsi  al  suolo  per  orare,  ed  a 
slento  si  riusciva  a  persuaderlo  di  recarsi  fra  loro;  ove 
giunto,  gli  aringava,  poi  si  metteva  in  ginocchio  invitan- 
doli a  pregare.  Se  taluno  fra  gl'i  amici  lo  esortava  ad  usar 
vigore,  ne  otteneva  per  sola  risposta ,  avergli  Dio  sputato 
in  faccia  né  volere  più  udirlo.  Laonde  non  v'era  più  chi 
facesse  le  maraviglie  che  Lambert  lo  avesse  promosso  al- 
l'ufficio di  generale,  e  si  chiamasse  pago  di  servire  se- 
condo a  luì  in  grado  nell'esercito.'  .  .  >  ,v 
tieni,  T.  VII.  28 
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26  dì  L'oratore  Lenlhal,  invitilo  dagli  ufficiali,  riassunse 
Ulcera,  l'autori  là  sua,  e  convocò  un  Parlamento  che  due  volte 
egli  avea  veduto  con  gli  ocelli  suoi  propri  espulso  con 
violenza  ed  oltraggi.  Appena  riunita,  rivocò  quell'assem- 
blea l'alto  d'abolizione  del  dazio  e  delle  gabelle;  destinò 
commissari  ad  assegnare  le  stanze  all'esercito;  e,  senza 
neppure  occuparsi  di  Lambert,  mandò  ordine  ai  soldati 
da  lui  governati  di  recarsi  incontanenle  ai  preparali  al- 
loggia me  n  li. 

Era  Lambert  in  assai  critica  condizione.  Vedeva  Monk 
venirgli  contro,  dopo  aver  valicato  la  Tweed  a  Cold- 
slream;  i  propri  soldati  disertare  in  frotta  da' vessilli  per 
unirsi  al  nemico.  Udiva  che  Fairfax  vaccoglìea  gente 
alle  sue  spalle,  ed  erasi  già  impadronito  di  York  senza 
dichiarare  ove  mirasse.  Non  avea  sotto  i  propri  ordini 
più  che  un  centinaio  di  soldati  a  cavallo;  perche  gli  altri, 
dopo  le  disposizioni  date  dal  Parlamento,  se  n'erano  iti 
cheti  cheti  ai  quartieri.  Poco  dopo  fu  arrestalo  e  cacciato 
nella  Torre;  e  quegli  uf Oziali  cassali  dal  Parlamento 

vennero  un'altra  volta  cassali,  coll'ordine  di  non  sortire 
dalle  loro  case.  E  come  ebbero  pure  l'arresto  in  casa  str 
Arrigo  Vane,  e  que'  pochi  membri  che  avevano  agito  di 
concerto  col  Comitato  di  sicurezza,  cosi  parve  che  il 
Parlamento  risorgesse  più  autorevole  di  prima  senza  ti- 
mor d'ostacoli  o  sindacato.  .  . 
1660  Motori  della  fazione  democratica  erano  Hazelrìg  e  Va- 
ne, uomini  di  un  carattere  affatto  opposto,  e  nemici  mor- 
tali l'uno  dell'altro.  Hazelrig,  più  autorevole  in  Parla- 
mento, era  arrogante,  imperioso,  precipitoso,  pien  di 
boria,  senza  civiltà,  senza  prudenza,  e  qualificato  soltan- 
to per  saper  farsi  largo  nelle  pubbliche  assemblee  a  forza 
di  chiasso  e  d'ostinala  caparbietà.  Vane  era  noto  invece 
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per  molta  flemma  nel  trattar  gli  affari,  e  [ter  arte  d'in- 
sinuarsi e  profondo  criterio;  non  che  per  la  sua  follia  e 
stravaganza  nelle  idee  religiose.  Era  un  vero  entusiasta, 
e  come  s'immaginava  d'essere  ispirato,  perciò  si  repu- 
tava, per  parlare  il  linguaggio  de'lempi,  supcriore  alle 
ordinanze;  ed  in  virtù  della  propria  perfezione,  non  ob- 
bligalo nè  circoscritto  dalle  norme  che  governano  i  mor- 
tali inferiori.  Siffatte  bizzarrìe  non  andando  disgiunte  da 
orgoglio,  avevano  talmente  corrotto  l'ottimo  suo  intel- 
letto, che  talvolta  giungeva  perfino  a  credersi  destinato 
dal  cielo  a  regnare  in  terra  per  mille  anni  su  tutta  la  con- 
gregazione de'fedcli.  . 

Monk,  comechè  fosse  istrutto  della  ristaurazione  del 
Parlamento  e  non  ne  ricevesse  ordini,  non  perciò  ristette 
dal  progredire  col  suo  esercito  di  seimila  uomini.  Le  sol- 
datesche qua  e  là  sparse  in  Inghilterra  eran  cinque  volle 
lanto.  Fairfax,  che  divisava  dichiararsi  pel  re,  vedendo 
di  non  riuscire  a  far  aprire  al  generale  le  sue  intenzio- 
ni, rilirossi  alla  propria  casa  nell'Yorkshire.  Dappertut- 
to ove  Monk  facea  passaggio,  i  primarii  gentiluomini 
gli  si  affollavano  attorno  con  indirizzi  che  esponevano 
quanto  fosse  il  loro  desiderio  cli'ei  volesse  farai  stru- 
mento per  restituire  la  pace  e  la  quiete,  e  ridonare  al- 
la nazione  quelle  libertà  che  le  appartenevano  da  an- 
tico, e  delle  quali  eli' era  da  sì  gran  tempo  fatalmente 
defraudata*,  e  che  per  conseguire  un  tanto  salutare  scopo 
restituisse  al  Parlamento  que' membri  che  n'erano  slati 
segregali  prima  della  morte  del  re;  o  facesse  eleggere  un 
nuovo  Parlamento,  che  legalmente  c  coll'asaenso  di  lutti 
governasse  la  nazione.  Per  quanto  affettasse  Hook  di  non 
favorire  gl'indirizzi,  pure  dalla  conoscenza  del  suo  ca- 
ratlerc  e  della  sua  situazione  trapelava  un  barlume  di 
speranza,  che  in  fondeva  negli  animi  molto  coraggio.  La 
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tirannide  e  l' anarchia  clie  opprimevano  del  pari  il  re- 
gno; l'esperienza  delle  passate  frambuste,  il  timore  di 
future  convulsioni,  l'insofferenza  di  un  militare  servag- 
gio, avevano  posto  le  fazioni  d'accordo;  e  lutti,  tranne 
pochi  disperati,  consideravano  la  ristaurazione  del  re 
qual  unico  rimedio  a  tante  calamità. 

Scoi  e  Robinson,  spediti  dal  Parlamento  sotto  pretesto 
di  complimentare  il  generale,  dovevano  invece  spiarne 
gli  andamenti.  La  città  gli  mandò  incontro  quattro  dei 
suoi' primari  ridatimi,  incaricali  di  un  egua.1  complimen- 
to, e  di  confermarlo  nel  pensiero  di  far  nominare  un  li- 
bero Parlamento,  oggetto  delle  preci  e  delle  cure  gene- 
rali. L'autorità  di  Moni  potò  a  fatica  sottrarre  i  deputati 
del  Parlamento  agl'insulti,  perché  l'odio  e  lo  sprezzo  di 
tutte  le  classi  contro  que' padroni  era  giunto  al  colmo 

Uonk  prosegui  il  cammino  quasi  senza  interruzione 
Coo  a  Sant'Albano,  ove  giunto,  spedi  un  messaggio  al 
Parlamento,  pregandolo  dì  voler  allontanare  da  Londra 
que' reggimenti  che,  per  quanto  io  allora  si  mostrassero 
doverosi,  avevano  però  poco  prima  fatta  violenza  alla  Ca- 
mera- Questa,  al  ricevere  un  ■  ■  inaspettalo  messaggio,  sta- 
va in  forse.  Vedeva  il  proprio  destino  dipendere  tuttavia 
da  un  esercito  mercenario,  e  s'accorgeva  di  esser  più  che 
mai  lontana  da  una  sognata  sovranità.  Nullameno  compre- 
se esser  pur  forza  di  sottomettersi.  La  soldatesca  fu  più 
difficile ,  e  si  ammutinò  ;  un  reggimento  in  isperie  che 
aveva. i  quartieri  a  Somer6et-house,  negò  assolutamente 
di  cederli  all'esercito  settentrionale.  Ma  erano  assenti  o 
detenuti  quegli  uffiziali  che  di  buon  grado  avrebbero  fo- 
mentalo la  lite j  ed  ì  soldati,  privi  di  capi,  dopo  una  lunga 
ripugnanza,  furono  costretti  d'obbedire.  Moni  s'acquàr- 
lierò  coll'esercito  in  Weslminsler. 
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Introdotto  al  cospetto  della  Camera,  e  ricevuti  per  3  di 
bocca  dell'  oratore  i  più  alti  ringrazia  meo  ti  pe' segnalali  Pihb. 
servigi  da  esso  rendali  alla  patria,  Monk,  il  quale  era  un 
cauto  non  però  eloquente  aratore,  rispose,  non  essere  i 
servigi  da  lui  prestati,  superiori  a  suoi  doveri,  nò  meritar 
quelle  lodi  di  cui  piaceva  loro,  onorarlo.  Fra  tante  per- 
sone di  maggior  merito ,  clic  godean  della  fiducia  del 
Parlaménto,  esser  egli  stato  scelto  dalla  Provvidenza  per 
restituirlo  ne'  suoi  diritti,  ma  considerare  un  tal  servizio 
soltanto  come  un  passo  preparatorio  ai  servizi  importanti 
che  la  nazione  si  aspettava  dalla  Camera.  Aver  egli  per 
via  osservato  ovunque  le  persone  d'  ogni  classe  starsene 
nella  più  fervida  aspettativa  d'uno  stabilimento,  dopo  le 
violente  convulsioni  cui  s'erano  vedute  esposte,  e  riporre 
la  speranza  di.lanta  felicità  nello  scioglimento  dell'attuale 
Parlamento,  e  nella  convocazione  di  un  altro  ,  libero  e 
pieno,  ebe,  adunandosi  senza  giuramenti  od  impegni, 
riuscir  potesse  di  piena  generale  soddisfazione.  Non  pò- 
ebe  dimande  essergli  falle  a  tal  fine;  ma  egli,  consapevole 
dei  propri  doveri,  aver  sempre  detto  ai  petenti,  che  Io 
stesso  Parlamento,  siccome  libero,  e  ben  presto  pieno, 
era  il  migliar  giudice  in  siffatti  provvedimenti,  e  che  la 
Comunità  intera  doveva  accedere  a  quanto  esso  determi- 
nerebbe. Con  tutto  pero,  si  esprimesse  in  tal  modo  col 
popolo,  essere  nondimeno  in  obbligo  d'informare  la 
Caméra,  che  quanto  più  piccoli  sarebber  gl'impegni  che 
si  esìgessero,  più  vasto  e  soddisfacente  sarebbe  riuscito 
il  disegno,  bastando  solo  alla  pubblica  sicurezza  esclu- 
derne le  due  fazioni  de'  fanatici  e  de'  realisti,  giacché  ì 
prbeipii  dell'  una  miravano  a  sovvertire  il  governo  , 
quelli  dell'altra,  la  libertà. 

Per  colai  guisa,  con  un  discorso  che  in  se  rinchiudeva 
subbietti  ad  un  tempo  aggradevoli  e  disgradili  cosi  alla 
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Camera  come  alla  nazione,  il  generale  teneva  gli  animi  in 
sospeso,  ed  in  quello  stalo  d'incertezza  in  che  a  luì  con- 
veniva ch'ei  rimanessero.  Ma  come  era  impossibile  cbe 
le  cose  durassero  in  cosi  falla  fluitazione,  e  Parlamenlo 
e  popolo  presto  le  spinsero  a  decisione.  Nelle  ullime  agi- 
tazioni crasi  sospesa  l' esigenza  delle  tasse;  e  quantunque 
il  Parlamento  nel  riunirsi  rinnovasse  le  ordinanze  circa 
all'imposte,  pure  il  popolo  ficea  si  lieve  conto  di  questi 
legislatori,  che  a  slento  e  dì  mal  animo  ne  obbediva  ì 
comandi.  Il  f  ons-glio  Comunale  di  Londra  negò  schietto 
e  netto  di  sotlomcllersi  alla  quota  d'imposta  assegnatagli, 
dichiarando  di  non  riputarsi  obbligato  a  pagarla  finché 
va  libero  e  legillimo  l'aria  meni»  non  la  imponeva.  Se  la 
Camera  chinata  il  capo  a  siffatta  risoluzione,  la  era  Gnila 
per  lei.  Determinò  essa  pertanto  di  fare  esperimento  ad 
un  tempo  e  dell'autorità  propria  e  dell'  obbedienza  del 
suo  generale. 

9  ili  Honk  ebbe  ordine  d'i  entrare  in  città,  ed  arrestarvi  do- 
Febb.  dici  persone  delle  più  sospelte  al  Parlamento  ;  poi  di 
levare  dalle  strade  i  serragli  e  le  catene  attaccatevi  ;  non 
che  d'abbattere,  e  fracassare  le  saracinesche  e  le  porle 
della  città.  E  gli  sì  lasciarono  pochissime  ore  per  delibe- 
rare sull'esecuzione  di  siffatte  violenze.  La  sorpresa  e  la 
costernazione  generale  furono  al  colmo  allorquando  si 
vide  che  Monk  si  preparava  da  senno  ad  obbedire.  Senza 
far  conio  né  delle  preghiere  degli  amici,  ni  delle  rimo- 
stranze degli  ofGziali,  né  delle  grida  del  popolo,  entrò 

quante  delle  persone  proscriltc  gli  captarono  f(a  le  ma- 
ni, gettando  a  terra  con  tulle  le  dimostrazioni  dì  sprezzo 
le  porte  e  le  saracinesche;  c  dopo  aver  esposto  la  città 
alle  risa  ed  al  dileggio  di  chi  l'odiava,  ritornossene  in 
trionfo  a  suoi  quartieri  di  Weslminste/.  . 
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Appena  polè  riflettere  sul  falla  passo,  il  generale  ben 
si  accorse  che,  abbandonata  la  cauta  ed  ambigua  con- 
dotta sino  allora  tenuti,  aveva  posto  sù  slesso  e  la  nazio- 
ne in  balìa  d'un  Parlamento  dispotico,  il  cui  potere  e  i 
cui  membri  erano  da  si  lungo  tempo  l'oggetto  dell'odio 
e  dello  sprezzo  universale.  Perciò  risolse  rimediare  al 
passo  falso  e  pericoloso  che  gli  si  era  fatto  fare,  e  pale- 
sare al  mondo  in  un  modo  ancor  più  decisivo  che  non 
intendeva  più  oltre  essere  strumento  di  violenza  e  di 
usurpazione.  Dopo  essersi  lagnato  dell'odiosa  affida  tagli 
incombenza,  scrisse  alla  Camera  per  rinfacciarle  i  nuovi  "  Ji 
raggiri  da  essa  tessuti  di  concerto  con  Lambert  e  con  Va-  Fcbb- 
ne,  nonché  l'incoraggiamento  dato  alia  fanatica  petizio- 
ne di  Praise-god  Barebone;  e  per  esigerne  a  nome  de'cìt- 
ladini,  de' soldati  e  dell'intera  repubblica,  che  dentro 
una  settimana  si  mandassero  fuori  lettere  circolari  per 
supplire  ai  posti  vacanti,  e  si  prefinisse  il  tempo  della  dis- 
soluzione dell'attuale,  e  congregazione  del  nuovo  Parla- 
mento. Dopo  aver  dato  corso  a  questa  lettera,  eh' ei  ri- 
guardava siccome  un  contrassegno  indubitalo  della  pro- 
pria sincerità,  si  portò  coli'  esercito  in  città,  e  fatto  dal 
Gonfaloniere  Alien  adunare  a  Guildhallun  consiglio  co- 
munale, vi  si  scusò  dell'  indegno  trattamento  che  egli 
era  stalo  due  giorni  prima  obbligato  ad  usargli,  assicu- 
randolo che  perseverava  net  parlilo  già  preso,  c  deside- 
rava che  la  città  e  l'esercito  si  promettessero  la  più  stretta 
reciproca  unione  in  quelle  imprese  il  cui  scopo  mirasse 
alla  felicità  ed  allo  stabilimento  della  repubblica. 

Mal  si  potrebbe  descrivere  la  gioia  e  l'esultanza  che 
si  manifestarono  in  ogni  parte  della  citta  allorché  vi  si 
sparse,  la  notizia  del  felice  provvedimento  adottato  dal 
generale.  Un  raggio  di  pace,  di  concordia,  di  libertà  e 
giustìzia  brillò  ad  uà  tratto  in  mezzo  alle  profonde  tene- 
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bre  in  cui  erasi  la  nazione  sino  allora  trovala  involta.  IL 
pensiero  delle  calamità  passate  non  era  più  un  tristo 
pronostico  delle  future;  solo  contribuiva  ad  aumentare  la 
generale  esultanza  per  quelle  scene  di  felicità  e  riposo 
che  (ulle  le  classi  con  fiducia  ri  p  romei  lev  ansi.  Presbi- 
teriani e  realisti  ,  dato  bando  alle  auliche  inimicìzie, 
prendevano  parte  ai  trasporti  della  gioia  comune,  e  facèan 
volo  di  non  soddisfare  colle  toro  funeste  scissure  all'am- 
bizione di  falsi  e  faziosi  tiranni.  La  plebaglia,  d'ordinario 
oltraggiosa  nel  tripudio,  fece  echeggiare  1'  aria  di  accla- 
mazioni, ed  illuminò  le  strado  con  emblemi  di  fesla  e  di 
trionfo.  Dappertutto  s'udivano  le  lodi  del  generale,  fram- 
miste ai  vituperii  del  Parlamento,  e  ricorrevasì  ai  più 
grotteschi  trovati  per  esprimere  l'esecrazione  prevalente 
contro  .quell'  assemblea.  Ad  ogni  fuoco  di  baldoria  si 
arrostivano  gropponi  d'animali,  c  dove  non  si  potò  aver- 
ne, si  tagliavao  le  carni  in  questa  forma,  onde  celebrare 
(cosi  gridava  la  plebaglia),  i  funerali  del  Parlamento, 
con  siffatti  simboli  dell'odio  e  del  dileggio  universale. 

11  Parlamento,  comunque  si  trovasse  nell'agonìa  della 
disperazione,  volle  pure  tentare  un  nuovo  sforzo  onde  ri- 
cuperare il  perduto  domìnio;  e  spedi  al  generale  un  comi- 
tato con  ampie  offerte.  Questi  non  volle  riceverlo,  se- 
nonchè  alla  presenza  di  taluni  de'  membri  della  Camera 
esclusi;  né  volle  dar  reità  alle  strane  proposte  di  alcuni 
disperali,  o  rei,  o  fanatici  che  gli  promettevano  d'inve- 
stirlo della  dignità  di  supremo  magistrato,  e  di  sostenere 
il  suo  governo.  Postosi  in  istretla  corrispondenza  colla 
eìtla,  ed  affidato  il  comando  della  milizia  civica  a  persone 
della  cui  fedeltà  polea  far  conto,  ritornò  colf  esercito  a 
Wcslminster.  Colà  prése  ad  occuparsi  di  quanto  credeva 
utile  all'assestamento  delle  cose;  e  mentre  simulava  fa- 
vorire le  massime  repubblicane,  progrediva  a  gran  passi 
verso  il  ristabilimento  della  monarchia. 
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1  membri  esclusi,  invitati  dal  generale,  si  portarono 
alla  Camera,  ove  non  trovando  alcun  ostacolo,. ben  pred- 
ato v'ottennero  un  tal  predominio,  cbe  la  più  parie  de- 
gl'  Indipendenti  se  ne  assentò.  Incominciarono  dal  rivo- 
care  le  ordinanze  che  gli  avevano  esclusi.  Restituirono  a 
sir  Giorgio  Bootli  e  a'di  lai  aderenti  libertà  e  beni.  Rin- 
novarono la  commissione  del  generale,  anzi  ne  amplia-  16  .li 
rono  le  facoltà.  Stabilirono  una  distribuzione  di  tasse  per  M""0 
mantenere  le  armate  di  mare  e  di, terra.  K  dopo  avere  per 
colai  guisa  provveduto  all'  istantanea  esigenza  delle  cose, 
al  sciolsero,  mandando  fuori  lettere  circolari  per  l'imme- 
diata unione  di  ori  nuovo  Parlamento.  Quest'ultimo  pas- 
so era  slato  da  loro  previamente  concertato  col  generale , 
il  cpiale  non  ignorava  cbe  tutte  le  classi,  per  quanto  di- 
screpassero d'affetti,  d'aspettative  e  disegni,  erano  con- 
cordi appieno  nell' esecrare  il  lungo  Parlamento. 

Si  stabili  un  Consiglio  di  Stalo  che  ai  compose  di  gente 
i  nota  per  carattere  e  moderazione,  gente  che  per  la  mag- 
gior par.te  avea  fatto  gran  comparsa  fra'  Presbiteriani  du- 
ranti le  guerre  civili.  S'affido  la  milizia  civica  del  regno  a 
persone  capaci  di  promovere  1' ordine*  le  buone  norme: 
e  come  la  milizia  stanziava  unita  in  un  corpo  presso  Lon- 
dra, cosi  crede  vasi- che,  unita  alle  bande  di  Monk,  dovesse 
'bastare  a  far  fronte  ni  più  numerosi,  comunque  qua  e  là 
dispersi,  corpi  dell'esercito,  delle  cui  inclinazioni  eravi 
sempre  assai  motivo  di  sospettare.  Però  Monk  non  ces- 
sava di  allontanarne  gli  uffiziali  sospetti,  e  d'aduprirsi 
per  ridurre  la  soldatesca  alla  più  esalta  disciplina  ed  ob- 
bedienza.        ':  '  ■ 

divertii  a.,  governatore  di  Hull,  che  aveva  dichiarato  di 
non  volerla  cedere  fin chè  non  fosse  venuto  il  regno  di 
Gesù,  appena  Alured  gli  presentò  1! ordine  del  Parlamen- 
to di  consegnale  la  Piazza  al  colonnello  Fa'irfax,  credò 
opportuno  obbedire. 
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Montagne,  che  comandava  la  flotta  nel  Baltico,  ed  en- 
trava nella  congiura  di  sir  Giorgio  Boolh,  aveva,  sotto 
pretesto  di  mancar  di  viveri,  fatto  vela  dal  Sund  verso  la 
costa  d'Inghilterra,  coli'  intenzione  di  sostenervi  la  rivolta 
do' realisti.  Appena  giuntovi,  udì  della  rotta  di  Bootli  e 
del  totale  rovescio  dell'impresa.  Travagliato  da  gravi  an- 
gustie, mal  poteva  il  Parlamento  prendere  a  severo  esa- 
me per  qual  motivo  egli  avesse  abbandonato  la  stazione; 
quindi  permise  che  sì  ritirasse  chetamente  in  campagna. 
Il  nuovo  Consiglio  <lì  Stalo  conferì  allora  a  lui  ed  a 
Monk  il  comando  della  flotta,  assicurando  per  cotal  mo- 
do in  mano  di  persone  amiche  del  bifbn  ordine  le  forze 
di  terra  e  di  mare. 

Malgrado  questi,  passi  che  tnovevansi  verso  il  ristabili- 
mento della  monarchia,  Monk  proseguiva  a  mostrarsi 
caldo  partigiano  della  repubblica,  né  aveva  per  anco  la- 
sciato aprire  corrispondenza  di  sorla  fra  lui  ed  il  re.  Con- 
vocare un  libero  Parlamento,  restituire  sul  trono  la  re- 
gia famiglia,  erano  evidentemente  in  quello  slato  di  cose 
due  provvedimenti  di  necessità  connessi  fra  loro;  pure  il 
generale  non  voleva  altrimenti  che  col  fatto  dichiarare 
d'avere  sposata  la  causa  del  re;  e  la  sola  necessità  gii 
strappo  dal  labbro  questa  confessione:  Ne  era  tenuto  in 
conto  di  poca  sincerità  il  silenzio  da  lui  osservato  nel 
principio  dell'impresa,  giacché  ei  si  mantenne  ugual- 
mente riservato  anche  in  un  tempo  nel  quale,  secondo 
ì  dettami  del  senso  comune,  chiaro  appariva  che  non 
potea  nutrire  altro  disegno  (n). 

Eravì  un  certo  Morrice,  oativo  del  Devonshire,  gen- 
tiluomo inclinato  per  indote  allo  studio,  e  stretto  con- 
giunto del  generale,  il  quale  avea  sempre  seco  lui  vissuto 
in  intima  corrispondenza.  A  lui  solo  apri  Monk  il  proprio 
cuore  circa  alia  vasta  impresa  ideata.  Ed  essendosi  sir 
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Giovanni  Granwille,  che  ne  teneva  incarico  dal  re,  vòlto 
a  costui  per  essere  intrudono  dal  generale,  n'ebbe  in  ri- 
sposta ch'ei  dovesse  comunicargli  l'affare  per  cui  veni- 
va. Granwille,  per  quanto  fosse  importunalo  in  propo- 
sito, negò  replicalamente  di  parlarne  con  altri  che  cor* 
Moni.  ;  lo  che  indusse  alfine  questo  cauto  politico  ad  am- 
metterlo alla  sua  presenza,  ed  a  fargli  conoscere  le  pro- 
prie intensioni,  tenendolo  per  uomo  ne!  cui  silenzio  po- 
tere affidarsi.  Esitava  perù  tuttavia  a  porre  la  minima  cosa 
in  iscritti):  soltanto  incaricò  Granwille  di  assicurare  ver- 
balmente il  re  de' suoi  servigi,  ed  informarlo  della  sua 
condotta,  esortandolo  ad  uscire  dal  territorio  di  Spa- 
gna e  ricoverare  in  Olanda.  Temeva  che  la  Spagna  po- 
tesse trattenerlo  come  un  pegno  per  la  restituzione  di 
Dunkerque  e  della  Gìammaica.  Carlo  accettò  il  consiglio, 
e  fu  per  lui  gran  fortuna  se  potè  giungere  a  Breda.  Im- 
perocché, se  ritardava  di  poche  ore  a  porsi  in  cammino, 
non  v'ha  dubbio  che,  sotto  colore  di  volergli  tributare 
onori- ed  omaggi,  gli  Spagouoli  avrebhergli  impedito  di 
passar  olire. 

A  Lockharl,  che  era  governatore  di  Dunkerque  e  non 
punto  avverso  al  servigio  del  re,  si  tenne  parola  del  di- 
segno, facendogli  presente  lo  stato  dell'Inghilterra,  la  ri- 
stau  razione  immancabile,  la  certezza  di  essere  colmato 
di  favori,  se  voleva  concorrere  a  mandar  ad  effetto  il 
voto  generale  e  ricevere  il  re  nella  fortezza.  Lockharl  ri- 
spondeva dì  avere  avuto  il  comando  della  piazza  da  un 
Parlamento,  e  che  non  avrebbe  mai  aperto  le  porte  ae- 
nonchè  dietro  gli  ordini  di  un  Parlamento:  delicatezza  la 
quale,  sebbene  in  quell'emergenza  peccasse  di  super- 
stizione, non  sapremmo  del  tutto  condannare. 

Intanto  le  elezioni  del  nuovo  Parlamento  si  dichiarava- 
no dapperl ntto  favorevolmente  alla  fazione  del  re.  Era 
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questa  una  di  quelle  piene  popolari,  in  cui  i  più  indif- 
ferenti ed  anehe  i  più  avversi,  trascinati  dalla  passione 
generale,  adottano  con  calore  i  sentimenti  della  comu- 
nità cui  appartengono.  Sembrava  che  gli  elessi  entusia- 
sti, deposta  t'usata  furia,  Ira  la  disperazione  e  la  sorpre- 
sa, agevolassero  la  strada  a  provvedimenti  che  ben  vede- 
vano di  non  poter  impedire.  Presbiteriani  e  realisti  for- 
mavano d'accordo  la  voce  del  popolo,  ebe,  senza  schia- 
mazzo, però  con  calore  infinito,  cbiedeva  altamente  la  ri- 
staurazione;  e  come  i  primi  tenevano  quasi  all'aio  la  pre- 
ponderanza nel  regno,  così  alcuni  loro  capi  zelanti  ridi- 
mandarono quei  patti  clic  si  volevano  estorcere  dal  re  a 
New-pori.  Ma  l'opinione  generale  pareva  condannare  tutte 
quelle  severe  e  gelose  capitolazioni  col  proprio  sovrano. 
Tutti  oggimai,  stanchi  delle  passale  convulsioni,  agogna- 
vano la  quiete;  e  temeva  ognuno,  al  solo  udir  parlare  di 
patti  od  indugi,  che  si  fornisse  con  ciò  opportunità  all'e- 
sercito sedizioso  di  fomentare  nuovi  tumulti.  Quella  smi- 
nia di  liberlìebe  aveva  spinto  a  tanti  eccessi,  e  prodotte 
così  sanguinose  commozioni,  incominciava  naturalmente 
a  calmarsi,  e  vi  sottenlrava  uno  spirilo  -di  lealtà  ed  obbe- 
dienza; ìl  pubblico  zelo  s'  illanguidiva  in  una  causa 
divenula  odiosa  a  motivo  delle  calamiti  che  l'aveaiio  sì 
lungamente  accompagnala.  Dopo  le  concessioni  ottenute 
legalmente  dal  defunto  re,  la  costituzione  pareva  abba- 
stanza assicurala,  e  i  patti  addizionali  su  quali  s'insisteva, 
stesi  nel  più  vivo  bollor  delia  lite,  tendevano  ad  abolire, 
anziché  circoscrivere  la  monarchia.  Sopra  tulli  il  gene- 
rale non  amava  parlar  di  condizioni,  c  voleva  che  la  co- 
rona fosse  restituita  al  re  affatto  libera  e  scevra  da  im- 
barazzi. Quindi  senza  ulteriori  scrupoli  o  gelosie,  il  po- 
polo diede  nell'elezioni  il  volo  a  coloro  ch'ei  conoscea 
favorevoli 'alla  monarchia:  corteggiava  ognuno  una  fa- 
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ziono  cbe  prevedeva  sì  dover  ben  presto  premiere  io 
mano  il  limone  dello  Stalo.  E  sebbene  si  fosse  <!àl  Parla- 
mento decrelato  cbe  chiunque,  il  di  cui  padre  od  egli 
slesso  avesse  combattalo  pel  defunto  re,  non  potesse  ve- 
nire eletto,  poco  osservavasi  una  tale  ordinanza;  perchè 
i  capi  dei  Presbiteriani,  il  conte  di  Manchester,  il  lord 
Fairfax,  il  lord  Roberti,  Hollis,  sir  Antonio  Ashley,  Coo- 
per, Annesìey  e  Lewis,  volevano  espiare  le  passate  col- 
pe col  mostrarsi  fautori  zelanti  degl'interessi  del  re}  è 
in  forza  degli  antecedenti  meriti  e  trionfi  e  patimenti 
avevano  acquistalo  il  più  gran  ereditò  presso  la  propria 
fazione. 

Nè  meno  propizia  al  re  era  la  condizione  d' Irlanda, 
ove  Monk,  appena  dichiaratosi  contro  l'esercito ,  aveva 
spedito  commissari!  per  impegnar  gli  nffìziali  a  concorre- 
re seco  nell'adottato  divisamente;  11  lord'Broghill,  pre? 
sidente  di  Munster,  e  air  Carlo  Coole,  presidente  di  Con- 
naughl,  giunsero  persino  ad  infavolare  una  corrisponden- 
za col  re  per  promettergli  d'assisterlo  a  risalire  sul  Irono; 
indi,  unitamente  a  sir  Teofilo  Jones  e  ad  altri  uffiziah'i 
s  impadronirono  del  governo,  escludendone  Ludlow,  cal- 
do fautore  del  Rump,  sotto  pretesto  cb'ei  fosse  in  lega  col 
Comitato  di  Sicurezza.  In  lai  modo  si  tennero  pronti  a 
córre  la  prima  occasione  d'adoperarsi  in  servizio  del  re, 
senza  fare  per  altro  alcuna  dichiarazione,  finche  non  vi- 
dero la  piega  che  prendeano  le  cose  in  Inghilterra. 

In  mezzo  a  queste  cosi  lusinghiere  vedute  poco  man- 
cò che  un  accidente  impensato  non  mandasse  in  fumo 
le  concepite  speranze.  Allorquando  furono  riammessi 
nella  camera  gli  esclusi  membri,  la  fazione  repubblica-, 
na  e  segnatamente  i  giudici  del  re,  invasi  dalla  dispera- 
zione, cercarono  di  fomentare  l'ugual  sentimento  nel- 
l'esercito. Direttamente,  o  per  loro  emissarii,  rapprescn- 
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tarano  ai  saldati,  tutte  le  valorose  azioni  da  essi  prode- 
mente cssguite  nel  corso  della  guerra  e  cosi  meritorie  agli 
occhi  del  Parlamento,  essere  per  riguardarsi  dai  realisti 
come  tanti  delitti  e  per  esporre  l'esercito  alla  più  severa 
vendetta.  Affettarsi  invano  da  costoro  moderazione  e  cle- 
menza,  giacché  la  morte  del  re,  il  supplizio  di  tanti  no- 
bili e  gentiluomini,  il  sequestro  eia  prigionia  di  tant' al- 
tri, erano  agli  ocelli  loro  imperdonabili  colpe,  ed  offese 
personali,  meritevoli  della  più  implacabile  persecuzione. 
Essere  la  perdila  degli  arretrati,  e  la  cassazione  d'ogni 
ufficiale  e  soldato  il  minor  gastìgo  ebe  potessero  aspettar- 
si; oltreché,  sciolto  una  volta  l'esercito,  le  loro  vite  e 
gli  averi  dipenderebbono  affatto  della  clemenza  di  vinci- 
tori inviperiti.  Tornare  poi  sempre  ignominioso,  quan- 
d'anche una  perfetta  sicurezza  si  fosse  ottenuta,  il  tro- 
varsi per  tradimento  ed  inganno  assoggettali  ad  un  ne- 
mico che  sul  campo  di  battaglia  aveva  le  tante  volte  ce- 
duto al  valor  loro. 
11  di  Appena  furono  insinuate  nell'  esercito  colali  sugge- 
April»  stioni,  Lambert  si  sottrasse  dalla  Torre  colla  fuga,  im- 
mergendo Monk  e  il  Consiglio  di  Stato  nella  massima 
costernazione.  Ne  conoscean  essi  la  gagliardi*  ed  opero- 
sità; non  ignoravano  ch'egli  era  caro  all'esercito,  e  ben 
vedevano  che,  sebbene  i  soldati  lo  avessero  ultimamente 
abbandonato,  se  n'erano  abbastanza  pentiti  esprimendo 
il  loro  odio  contro  colóro  che  con  false  proteste  gli  avea- 
no  così  egregiamente  ingannali.  Quindi  compresa  la  ne- 
cessità di  adoperar  con  prestezza  per  comprimere  un 
nemico  lauto  pericoloso,  gli  spedirono  dietro  il  colon- 
nello Ingoldsby,  che  era  stalo  uno  de' giudici  del  defunto 
re,  ma  moslravasi  allora  impegna  tissiuio  per  la  regia  cau- 
sa. Ingoldsby  lo  raggiunse  a  Davenlry,  che  non  avea  seco 
più  dì  quattro  compagnie  di  soldati  a  cavallo.  Un»  di  esse 
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disertò  incontanente;  poi  un'altra;  ed  egli  atesso,  mentre 
cercava  sottrarsi,  fu  preso  eia  Ingoldsby,  al  quale  fece 
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scito  pericoloso  per  lo  stesso  Monk  l'adunare,  per  sop- 
primerli, un  corpo  ragguardevole  del  suo  esercito  repub- 
blicano. Laonde  nulla  di  più  fortunato  cbe  la  subita  estin- 
zione di  questa  fiamma  nascente. 

Adunatasi  la  Camera,  elesse  ad  oratore  air  Harbolle  35  di 
Grimstone,  uomo  che  aveva  per  qualche  tempo  concorso  Aprilo 
in  tutto  nelle  operazioni  dell'ultimo  l'arlamenlo,  ma  era 
però  riputato  da  lunga  pezza  affezionatissimo  alla  causa 
del  re.  I  molti  pericoli  corsi  sotto  le  precedenti  usurpa- 
zioni, e  l'estrema  cautela  "lei  generale  tenevano  lutti  in 
rispetto,  nè  vi  fu  per  alcuni  giorni  cbi  ardisse  far  parola 
del  re.  1  membri  si  sfogavano  in  amare  invettive  contro 
la  memoria  dì  Cromwel ,  ed  in  parole  di  es ecra zio o e  con- 
tro l'inumano  assassinio  del  defunto  Sovrano.  FioalmÉn- 
te,  il  generale,  dopo  averne  abbastanza  scandagliale  le 
inclinazioni,  incaricò  Annesley,  presidente  del  Consiglici 
di  informarli  cbe  un  cerio  Giovanni  Granwille,  addetto  I  di 
alla  corte  del  re,  veniva  per  parte  di  Sua  Maestà  con  una  to^io 
lette™  per  la  Camera.  AH' udire  di  questo  eccheggiò  la  sala 
d'applausi,  Feceai  entrare  Granwille,  e  si  lesse  avidamen- 
te la  leltera  e  la  dichiarazione  di  cui  era  latore.  Indi  senza 
perdere  lempo,  senza  cbe  una  sola  voce  vi  si  opponesse, 
si  delegò  un  comitato  cbe  preparasse  una  risposta;  e  per- 
chè la  gioia  si  diffondesse  per  tutto  quanto  il  regno,  si 
decretò  che  si  dovessero  pubblicare  tantosto  la  leltera  e 
la  dichiarazione. 
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Uscito  dallo  stalo  d'esitanza  in  cui  era  sino  allora  vìs- 
suto, il  popola  cangiò  al  fine  un'ansiosa  speranza  con  la 
più  positiva  certezza,  e  spiegò  unanime  un  tale  trionfo 
ed  esultanza,  che  nessun  prospero  avvenimento  privalo, 
per  grande  che  sii,  potrà  mai  ispirar  pienamente.  Si  dice 
che  alcuni,  fra' quali  il  matematico  Oughtred,  morirono 
di  gioia  all'udire  di  un  cosi  felice  e  sorprendente  even- 
to. La  dichiarazione  del  re  era  ottimamente  intesa  per 
reggere  la  speranza  concepita  di  uno  stabilimento  sod- 
disfacente. Ella  offriva  un'amnistia  generale,  senza  ecce- 
zioni di  sorta  alcuna,  fuor  quelle  che  avrebbe  ip  seguito 
stabilito  il  Parlamento.  Prometteva  libertà  di  coscienza, 
é  assenso  a  qualunque  atto  che,  dietro  maturo  esame, 
gli  venisse  presentato  dalla  Camera,  relativo  a  siffatta  in- 
dulgenza. Sottometteva  all'arbitrio  della  stessa  assemblea 
le  ricerche  relative  ad  ogni  concessione,  compra  o  vendi- 
la avvenuta.  Assicurava  all'esercito  la  paga  degli  arretra- 
ti, promettendo  d'i  continuargli  il  gold»  dì  cui  godeva. 

1  lords,  vedendo  da  qoale  spirilo  fossero  il  regno  e  i 
Comuni  animati,  sì  affrettarono  a  ristabilirsi  nell'autorità 
di  prima  ed  a  concorrere  nell'assestamento  delle  cose. 
Trovarono  le  porte  della  Camera  Alla  aperte,  e  vi  fu- 
rono ammessi  lulti,  quelli  persino  che  n'erano  slati  esclu- 
si a  motivo  di  colpa. 
8  Ji  Le  due  Camere  furono  presenti  menlreche  proclama- 
nanfa  vasi  con  grande  solennità  il  re'  nel  cortile  del  Palazzo, 
a  Whitehall  ed  a  Tempie-Bar.  I  Comuni  destinarono  cin- 
quecento lire  sterline,  da  impiegarsi  nella  compra  di  un 
gioiello  jìer  Granwille,  che  aveva  recato  toro  la  lettera 
del  re;  assegnarono  cinquantamila  lire  sterline  dì  regalo 
al  re,  diecimila  al  duca  d'York,  cinquemila  al  duca  di 
Glocester.  Un  comitato  di  lords  e  Comuni  fu  mandato 
incontro  al  re  per  invitarlo  a  spatriare  e  riprendere  le 
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redini  del  governo.  Tulio  ciò  accadeva  con  una  rapidità 
por  leni  osa,  che  dimostrava  da  quale  fervido  zelo  la  na- 
zione fosse  mossa  unanimemente  ad  agire.  Tanta  era 
l'impazienza  e  la  emulazione  fra'  lords,  i  Comuni  e  il 
municipio,  a  chi  sapesse  meglio  manifestare  la  propria 
gioia  e  reverenza,  che,  per  servirmi  delle  parole  di  un 
nobile  storico  (Clarendon  probabilmente),  era  impossìbile 
il  non  chiedere  con  sorpresa  dove  fossero  coloro  che 
avein  commesso  lutto  il  male,  ed  impedito  al  re  per  tan- 
t'anni  di  godere  la  consolazione  e  l'appoggio  di  cosi  ot- 
timi sudditi.  11  re  slesso  ebbe  a  dire,  che  certo  doveva 
essere  sua  la  colpa,  se  no»  aveva  preso  dianzi  possesso 
del  trono,  dacché  trovava  tulle  le  classi  tanto  impegnale 
nel  promuovere  la  sua  felice  ris laura zione.  , 
Alla  sommissione  de' sudditi  tennero  dietro  i  contrasc- 
gni  di  rispetto  dei  potentati  stranieri.  La  Spagna  invitò 
Carlo  a  ritornare  ne 'Paesi  Bassi  per  imbarcarsi  in  qual- 
c  a  no -de' suoi  porti  ili  mare.  La  Francia  gli  fece  protesta- 
zioni di  riguardo  ed  affetto,  offrendogli  allo  stesso  fine 
Calaìs.  Gli  Stali  generali  spedirongli  deputali,  con  un 
pari  invilo.  Il  popolo  di  quésta  [epubblica  eragli  affezio- 
nalo di  cuore,  e  la  politica  non  ne  tratteneva  più  i  magi- 
strati dall' esprimere  un  tale  sentimento.  Sull'andare  da 
Breda  all'Aia,  una  immensa  lolla  gli  teneva  dietro,  facen- 
do echeggiare  l'aria  delle  più  alte  grida  di  gioia,  quasi- 
ché essi  medesimi,  non  i  loro  competitori  nella  potenza 
e  nel  traffico,  ritornassero  iu  seno  alla  pace  tyl  alla  si- 
curezza. Gli  Stali  generali  in  corpo,  indi  gli  Stali  d'Olan- 
da separatamente,  si  portarono  a  complimentarlo  colla 
massima  solennilà.  Le  persone  distinte  ambivano  di  es- 
sergli presentale;  e  gli  ambasciatori,  i  ministri  dei  re, 
de' prìncipi  e  degli  Stati  gli  cojievano  incontro,  per  te- 
stificargli 1j  para  rle'-loro  padroni.  Laonde  avrebbe  talu- 
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co  pensalo  che  dagli  uniti  sforzi  della  Cristianità  traesse 
origine  questa  rivoluzione,  che  diffondeva  ovunque  Un- 
to giubbilo. 

La  (lolla  inglese  comparve  alla  visla  di  Scbeveling;  e 
Montague,  senza  aspettare  gli  ordini  del  Parlamento  , 
persuase  gli  ufficiali  ad  offrire  spontaneamente  omaggio 
ai  loro  sovrano.  11  duca  d'York,  portatosi  a  visitarla,  ne 
assunse  il  comando  come  allo  ammiraglio. 

Allorquando  ìl  re  sbarcò  a  Dover,  il  generale  Jlonk  gli 
ai  fece  incontro,  e  venne  da  lui  cordialmente  abbraccia- 
to. Non  mai  pel  fatto,  e  probabilmente  per  l' intenzione 
ancora,  suddito  alcuno  meritò  meglio  del  sovrano  e  della 
patria.  In  pochi  mesi,  senza  spargimento  -di  sangue,  col 
solo  mezzo  di  una  cauta  e  disinteressala  condotta,  egli 
aveva  ristabilito  il  buon  ordine  ne' tre  regni,  da  lunga 
pezza  straziati  dalle  più  violenti  convulsioni;  e  dopo  aver 
ostinatamente- ricusato  i  più  lusinghieri  patti  offertigli 
dal  re  e  da  ciascuna  delle  fazioni  del  regno,  restituì  lì- 
beramente sul  vacante  trono  il  proprio  vilipeso  signore. 

Entrò  il  re  in  Londra  il  giorno  acj  di  maggio,  ch'era 
pur  quello  della  sua  nascita.  La  qual  concorrenza  di  due 
si  lieii  giorni  suole  come  on  augurio  felice  dalle  traspor- 
tate imaginazioni  degli  nomini  in terpe trarsi. 

Qui  converrà  tratlenerci  e  gettare  uno  sguardo  sull'e- 
poca che  abbiamo  percorsa,  onde  formarci  un'idea  dello 
slato  in  cui  v'erano  i  costumi,  le  finanze,  le  armi,  il 
commercio,  le  arti  e  le  scienze.  La  storia  giova  più  di 
tutto  in  quanto  offre  materia  ad  indagini  di  siffatta  spe- 
cie; e  lo  indicarne  le  convenienti  deduzioni  e  conclu- 
sioni ci  sembra  il  dovere  dello  storico. 

Non  potrebbe'  un  popolo  soggiacere  ad  un  cambia- 
mento he'  costumi  più  subitaneo  ed  intiero  di  quello  cui 
gì'  Inglesi  soggiacquero  all'epoca  di  cui  tessiamo  la  Storia- 


CAPITOLO  SESSANTESIMOSECONDO  45.1 
Da  ano  sialo  di  quiete,  di  concordia,  ili  sommissione,  di 
temperanza  erano  essi  in  un  baleno  trascorsi  ad  uno  op- 
posto, di  fazioni,  di  fanatismo,  di  rivo] la  e  quasi  di  fre- 
nesìa. Se  cosi  proseguiva  ancora  per  poco,  v'era  giusto 
motivo  di  temere  elle  dovessero  rinnovarsi  le  antiche 
stragi  e  proscrizioni.  Quegli  usurpatori  soldati ,  la  cui  au- 
torilà  si  fondava  sur  una  palpabile  ingiustizia,  non  es- 
sendo sostenuti  da  veruna  fazione,  si  sarebbero  veduti 
spinti  da  una  vera  c  disperata  rabbia  a  provvedimenti  dì 
saligne  ;  e  se  da  un  lato  ricorrevasi  ad  un  tale  feroce 
espediente,  era  probabile  che  Y  opposta  parte,  mossa  da 
spirito  di  vendetta,  le  restituisse  la  pariglia.  Tra  le  fazioni 
era  escluso  ogni- commercio  sociale,  ogni  maritaggio, 
ogni  legame.  I  realisti,  comecbè  oppressi,  angheriati, 
perseguitali ,  avevano  a  sdegno  qualunque  vìncolo  di  san- 
gue co'  loro  padroni,  e  quanto  più  si  vedevano  oppressi, 
tanto  maggior  dispetto  affettavano  inverso  agli  usurpa- 
tori clie,  a  farla  dì  violenza  e  d'ingiustizia,  avevano  in 
loro  danno  prevalso.  ." 

I  costumi  delle  due  fazioni  erano  opposti  quantoquel- 
li  delle  più  lontane  nazioni,  a  i  vostri  amici,  i  cavalieri, 
n  vostri,  diceva  un  Parlamentale  ad  un  realista,  sono  ben 
■  dissoluti  e  libertini  n.  —  «  E  vero,  rispose  l'altro,  essi 
«hanno  le  debolezze  degli  uomini,  mentre  voi  altri  dalle 
n  teste-rase  avete  i  vizi  de'demouii,  la  tirannia,  la  ribellione 
ne  l'orgoglio  spirituale  11.  Certo  ebe,  malgrado  l'ottimo 
esempio  del  re  Carlo  1,  la  rìotta  ed  il  disordine  prevaleva- 
no assai  fra' suoi  partigiani.  Essendo  per  lo  più  perlo- 
meno nocivi  che  al  volgo,  inclinavano  anche  troppo  ad 
abbandonarsi  ai  piaceri,  massime  a  quelli  della  mensa.  E 
più  cresceva  in  essi  la  voglia  della  vita  libera,  però  che 
vedeanla  condannata  dalla  rigida  esattezza  degli  avversa- 
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ri;  affettando  <H  passare  per  uomini  di  mondo,  quasi  ciò 
fossa  un  sicuro  pegno  d'affezione  alla  Chiesa  ed  alla  mo- 
narchia. Anche  allorquando  si  videro  rovinali  dalle  confi- 
sche e  da' sequestri,  non  cessarono  di  procurare  di  man- 
tenere l'apparenza  almeno  d'uomini  leggieri  e  buoni 
compagnoni.  «  Quanto  è  la  speranza  preferìbile  al  limo- 
"  re,  diceva  un  povero  cavaliere,  altretanto  è  la  nostra 
»  situazione  a  quella  de'noslri  nemici.  Noi  ridiamo,  raen- 
n  Ire  essi  tremano  ».■■  !■'    ■  '■       ..i  ■  ; 

Il  cupo  entusiasmo  che  prevaleva  fra'  Parlamentali  è  il 
più  curiosi)  spettacolo  die  ci  uflYa  la  storia;  ed  è  poi 
molto  Istradino  ed  attraente  olire  ogni  credere  per  uno 
spirito  filosofico.  Qualunque  ricreazione  veniva  incerto 
qua!  modo  vietata  dalla  severità  di-i  Presbiteriani  ed  In- 
dipendenti. Le  corse  de'  cavalli,  le  gare  de' cocchi  erano 
riguardate  da  loro  come  eccessi  enormissimij  e: persino 
il  far  ballar  l'orso  colla  musollera,  tenessi  per  passatem- 
po paganesco  ed  anticristiano.  Non  l'inumanità  di  un  lai 
solazzo,  ma  il  solazzo  stesso  offendeva.  11  colonnello  Hew- 
son,  mosso  da  pio  zelo,  percorse  col  suo  reggimento  le 
strade  tulle  di  Londra  .1  fine  di  sterminare  quanti  orsi 
vi  sì  mantenevano  per  lo  passatempo  de'  cittadini;  e  pare 
che  da  questo  fallo  traesse  origine  l'idea  del  poema  Hu- 
dtliras.  L'ipocrisia  prevaleva  al  di  là  d'ogni  esempio  tra 
un  popolo  che  è  pure  per  natura  candido  e  schietto;  giac- 
ché l'ipocrisia  religiosa,  essendo  di  una  specie  affatto 
particolare,  ed  ignota  anche  a  colui  che  n'e  infetto,  seb- 
bene più  pericolosa,  è  però  meno  falsa  in  sè  stessa  di 
qualunque  altra  sorta  dì  doppiezza  (1).  I  scltarii  di  quei 
tempi  preferivano  al  Nuovo  il  Vecchio  Testamento,  per- 
ii) aoUigUetta  munii ii cn,  tirala  co'  <le»li.  Chi  non  »  JVn«t  ipocri. 
la,  anch(  ia.nufrrii  rtlifiiola,  non  t  pili  ìjKxriln.  (li  Trini.) 


DiitizMb/O 


CAPITOLO  SESSANTESIMOSECONDO  ifS? 
chè  il  poetico  stile' orientale  Hi  quest'ultimo  rendevalo  più 
suscettivo  di  quel  senso  ch'essi  intendevano  dirgli. 

Ebbimo  nel  corso  dell'opera  occasione  di  parlare  di 
molte  delle  sette  che  in  allor»  prevalevano  in  Inghilterra. 
Enumerarle  tulle  sarebbe  impresa  impossibile;  però  t 
Quaccheri  sono  una  setta  sì -ragguardevole,  od  almeno  cos'i 
singolare  di  meritarsi  attenzione;  e  perchè  essi  rioun- 
ziavano  per  massima  all'uso  dell'armi,  cosi  non  fecero 
mai  ne' pubblici  avvenimenti  tale  comparsa  ila  dover  en- 
trare in  qualche  parte  della  nostra  narrativa. 

La  religione  de'Quaccheri  ebbe  culla,  al  pari  di  tante 
altre,  tra  la  feccia  del  volgo,  e  nel  progredire  giunse  ti. 
nalraenle  ad  attirare  nel  proprio  seno  persone  qualificale 
e  di  garbo.  Giorgio  Fox,  nativo  di  Dravton  nel  Lancashi- 
re,  ne  fu  il  fondatore.  Figlio  dì  un  tessitore,- egli  si  era 
dalo  ad  imparare  il  mestiere  del  calzolaio;  ma  sentendosi 
meglio  propenso  alla  vita  oonlemplativa  e  spirituale  che 
non  a  quella  meccanica  professione,  dato  commiato  a 
quegli  che  ficcagli  da  maestro  nell'arie,  errò  vagando 
per  le  campagne,  vestilo  con  un  giubbone  di  pelle,  spe- 
cie d'abilo  eh'  egli  affettala  mente  porto  lunga  pezza,  e 
perchè  strano  e  perchè  poco  costoso.  Onde  svezzarsi  da- 
gli oggetti  dì  quaggiù,  troncò,  ogni  vincolo  di.  parentela 
o  d"  amiciaia;  uè-  mai  soggiornò  a  lungo  in  un  luogo  , 
onde  l'abitudine  non-  glì.facesse  contrarre  .altri  legami, 
deprimendo  la  sublimità  delle  eteree  sue  meditazioni. 
Soleva  spesso  andar  errando  fra' boschi,  e  passare  le  gior- 
nate intere  nelle  buche  degli  alberi,  lutto  solo  e  senz'al- 
tro'passatempo  che  quello  di  leggere  In  Bibbia.  Pervenu- 
to a  tal  punto  di.  perfeiione  da  non  abbisognare  d'altro 
libro,  passò  ben  preslo  ad  uno  sialo  di  progresso  spiri- 
tuale, incominciando  a  tenerein  minor  conio  anche  que- 
sto medesimo  divino  componimento,  ed  a  credere  che 
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gli  fervesse  in  petto  quello  stesso  spirito  ispiralo  che  era 
Italo  scoria  a'  profeti  ed  agli  apostoli.  Da  una  siffatta  in- 
terna luce  doveva,  a  suo  avviso,  essere  rischiaralo  qua- 
lunque oscuro  dubbio,  da  questo  vivo  soffio  animala  la 

Allorquando  gli  parve  d'essere  baste  voi  mente  santifi- 
calo nella  propria  fantasia,  s'avvide  che  i  favori  dell'ap- 
plauso, se  non  sono  incessantemente  nutriti  dall'ammi- 
razione altrui,  svaniscono  ben  presto;  perciò  s'accinse  a 
farsi  de' proseliti:  ed  era  facile  il  procacciarsene  in  un 
tempo  che  ogni  affetto  era  vòlto  verso  principu  religiosi, 
e  quanto  più  questi  erano  Stravaganti,  più  si  polea  far 
conto  ebe  riuscisse r  graditi.  Qualunque  forma  di  cerimo- 
nia inventala  dall'orgoglio  e  dall'ostentazione,  Fox  e  i 
suoi  discepoli  la  sbandivano,  mossi  da  un  orgoglio  e  da 
un'ostentazione  maggiori;  e  persino  i  tratti  comuni  di 
civiltà  eli  schivavano,  siccome  un  alimento  della  vanità 
carnale  e  dell'  amor  proprio.  Non  davano  mai  titoli  a 
nessuno;  il  nome  d'amico  era  il  solo  col  quale  si  acco- 
stassero a  chicchesia.  Non  facevano  mai  inchini,  nè  inai 
levavansi  il  cappello,  nè  davano  mai  contrasegno  di  rive- 
renza ad  alcuno.  In  luogo  dell'affettala  adulazione,  in- 
trodotta nelle  lingue  moderne,  di  parlare  ad  un  indivi- 
duo quaBi  fossero  più  insieme,  ritornavano  alla  sempli- 
cità delle  antiche;  nè  v'era  riguardo  che  li  facesse  de- 
mordere dall'abitudine  di  valersi  della  seconda  persona 
del  singolare,  allorquando  parlavano  ad  alcuno. 

Anche  nell'  importante  oggetto  del  vestire  trilingue  vasi 
la  se  Ita  de' Quaccheri.  Non  ammetteva  superfluità,  non 
ornamenti,  non  pieghe  all'abito,  non  bottoni  alle  mani- 
cbe>  nè  galloni,  uè  manichini,  nè  ricami.  E  persino  la 
moda,  utile  talvolta,  di  portare  nn  bottone  al  cappelliera 
disapprovata  universalmente  da  costoro,  ed  anzi  rignar- 
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data  con  orrore,  siccome  il  più  delle  volle  di  semplice 
abbellì  mento. 

Il  violento  entusiasmo  de'  Quaccheri ,  essendo  una 
passione  esagerala,  mal  potevano  reggervi  deboli  nervi; 
e  come  i  predicatori  della  setta  soggiaceano  perciò1  a  con- 
vulsioni, a  tsemiti  ed  a  contorcimenti  di  membri,  perciò 
ebbero  il  nome  di  Quaccheri  (i).  Malgrado  la  gran  tol- 
leranza, concedala  allora  ad  ogni  setta  e  l'incoraggia- 
mento dato  ad  ogni  innovazione,  questa  sella  fu  là  sola 
persegn ila U.  Trasportati  dal  loro  fervido  zelo,  i  Quac- 
cheri irrompevano  nelle  chiese,  disturbavano  il  pubblica 
cullo,  molestavano  e  i  predicatori  e  l'udienza,  li  deri- 
devano, li  rimbrottavano.  Tratti  al  cospetto  del  magi- 
strato, gli  negavano  rispetto,  e  il  trattavano  famigliar- 
meli te,  quasi  fosse  un  loro  pari.  Per  In  che  tal  volta  erano 
cacciati  fra' pazzi,  lai  altra  in  carcere;  or  venivano  fru- 
stati, ora  esposti  alla  gogna.  La  pazienza  e  forza  d'animo 
ch'essi  spiegavano  in  mezzo  ai  patimenti,  ispirava  pietà, 
maraviglia  e  slima  (a).  Crede  vasi  che  uno  spirito  sopra- 
naturale  li  sostenesse  in qne' patimenti,  che  l'uomo,  nel 
suo  stato  ordinario  di  esistenza,  non  illuso  da  passioni, 
è  inetto  a  sopportare. 

1  Quaccheri  s'intro ducevano  nell'esercito,  e  predican- 
dovi la  pace  universale,  incominciarono  a  disgustare  dal 

(1)  Quakrn,  tremolini;. 

(2)  Wnilloche  racconti  che  alcuni  Quaccheri  di  Haiingion  nel  rf«r- 
tnouiberland,  presentatisi  in  giorno  fatilo  in  ani  china,  v'apattTofa- 
rooo  il  predi  calore.  Incolleritone  il  popolo,  ai  penò  loro  addosso  e  no 
malmenò  uno  o  due,  che,  di  là  bacili,  t' inginocchiarono,  pregando  Dio 
di  perdonare  a  coluta  genie  che  non  aapea  elle  cosa  ti  taccile.  Poi  , 
voltili  »!  popolo,  lo  convinsero  lolmenle  del  malo  che  alea  fallo  per- 
«rttndoli,  eie  1  conladini  vennero  a  qnertln,  e  li  detterò  bntte  fra  loro, 
più  ci»  ■»■  n'.eaiu»  d*^  dapprima  ai  Qn.ceheri. 
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mestiere  della  guerra  i  fanatici;  qualora  si  fossero  lolle- 
rati,  è  certo  elle  avrebbero  in  breve,  senza  disfatte  od 
infortunii,  posto  fine  al  dominio  decanti.  L'averlo  ten- 
tato, fu  per  essi  un  nuovo  motivo  di  persecuzione  ed  una 
nuova  causa  de'progressi  della  sella  nel  pòpolo. 

I  Quaccheri  portavano  oppure  affettavano  di  portare 
i  principii  morali  alio  stesso  grado  di  stravaganza,  che  i 
principi!  religiosi.  Se  taluno  dava  ad  un  Quacchero  uno 
schiaffo,  il  Quacchero  gli  presentava  l'altra  guancia;  se 
gli  chiedeva  il  mantello,  ei  gli  donava  anche  l'abito.  An- 
che per  oggetti  del  massimo  interesse  ,  non  avrebbero 
giurato,  neppure  per  la  verità,  innanzi  ad  una  Corte  di 
giustizia.  Non  domandavano  mai  per  le  loro  mercanzie 
maggior  prezzo  di  quello  a  cui  vulean  darle:  massima  lo- 
devole, e  tuttavia  osservala  religiosamente  da  questi  setta. 

Nessun  fanatico  portò  mai  più  oltre  l'odio  contro  le 
cerimonie,  le  forinole,  i  riti  e  gì'  instituti  positivi.  Anche 
il  battesimo  e  la  comunione,  che  dalle  altre  sètte  repu- 
tatisi, per  cosi  dire,  innestali  colla  vitalità  slessa  del  Cri- 
stianesimo, erano  sdegnosamente  rigettati  da  essi.  Profa- 
navano persino  la  domenica;  deridevano  la  santità  delle 
feste,  nò  volevano  chiamare  i  Sacri  edifizi  con  altro  no- 
me che  di  botteghe  o  case-col  campanile.  Non  ammetteva- 
no preti  fra  loro,  perchè  dicevano  avere  ciaicuno,  da  una 
immediata  illuminazione,  ricevuto  un  carattere  di  gran 
lunga  superiore  al  sacerdotale.  Allorquando  s'adunavano 
pel  divino  cullo,  ciascuno  a  sua  posta  s'alzava  per  scio- 
rinare le  ispirazioni  improvvise  che  gli  venivano  dallo 
Spirito  Santo.  Le  donne  pure  erano  ammesse  ad  istruire 
la  confraternita;  anzi  venivano  considerale  siccome  adat- 
tatissime  per  recare  i  dettami  dello  spìrito.  Talvolta  molli 
predicatori  parlavano  ali;  udienza  tutti  ad  un  tempo;  talal- 
tra  regnava  nelle  loro  congregazióni  il  massimo  silenzio. 
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Alcuni  Quaccheri  tentarono  di  digiunare  quaranta 
giorni  ad  mutazione  di  Cristo,  ed  uno  di  loro  peri  da 
prode' nell'espcri  mento.  Urta  Qnacchera,  moBsa  dallo  spi- 
rito, siccome  essa  diceva ,  ad  apparire  guai  segnale  al  po- 
polo, entrò  nuda  in  una  chiesa  dove  si  trovava  il  Protet- 
tore. Molli  dì  loro  ,  immaginandosi  che  dovesse  aver 
principio  un  nuovo  ordine  dì  cose,  gettavano  te  vesti,  e 
quanto  credevano  superlluo.  Ma  i  patimenti  che  tenevano 
dietro  alla  pratica  d'una  siffatta  dottrina,  erano  una  spe- 
cie di  persecuzione  poco  adatta  a  promoverla.. 

Giacomo  Naylor  era  un  Quacchero  noto  per  le  sue  be- 
stemmie e  pazzie  a'tenipi  del  Protettorato.  A  costui  frullò 
pel  capo-di  trasformarsi  in  Cristo,  e  divenire  il  real  Sal- 
vatore del  mondo.  In  conseguenza  di  cosi  bisbetica  idea 
procurava  d'imitare  le  azioni  de!  Salvatore  quali  ci  ven- 
gono descritte  dal  Vangelo;  e  perchè  rassomigliava  a  Cri- 
sto come  lo  vediamo  dipinto,  si  lasciava  a  neh 'egli  cre- 
scere la  barba  alla  Nazarena,  e  si  facea  servire  dal  bel 
sesso.  Una  volta  pretese  di  aver  risuscitato  un  morto  (i); 
un'altra,  entrò  in  Bristol  »  cavallo,  suppongo,  per  la  dif- 
ficoltà di  trovare  un  asino  in  quelle  parli.  I  suoi  disce- 
poli stendevano  le  vesti  sul  suolo  dinanzi  a  lui  e  gridava- 
no Osanna  all'Altissimo;  Santo,  Saulo  è  il  Signore  Iddio 
di  Sabbaoth.  Tratto  incanii  al  magistrato,  non  volle  dar 
altra  risposta  alle  interrogazioni  di  quello;  senonche:  tu 
il  dicesti.  Ciò  che  v'ha  d'  osservabile  si  è  che  il.I'ada- 
tnenlo  abbia  credulo  una  tale  materia  degna  della  sua 
attenzione;  e  speso  dieci  giorni  in  processi  e  dibattimenti 
sul  conto  di  costui,  per  poi  condannarlo  alla  £Ogna,  alla 
frusta,  al  marchio  sul  viso  e  ad  aver  la  lingua  forata  da 

(I)  Una  co-li  Dorai  Earbtrry  giurò  innanzi  si  migiltralo  di  cuere 
Alata  moria  due  giorni,  poi  riiiucìtala  do  riiylor- 
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un  Ferro  rovente.  Sopportò  egli  ogni  cosa  con  l'usala 
pazienza;  cotanto  lo  afforzava  la  delusione  I  ma  poi  per- 
■lè  tutto  il  merito  acquistato.  Mandato  a  Bridewel  per 
vivervi  condannalo  a  dura  fatica,  di  solo  pane  ed  acqua, 
senza  la  compagnia  de' suoi  discepoli,  maschi  e  femmine, 
l'illusione  scomparve,  e  dopo  qualche  tempo  si  contentò 
di  (ornare  alla  condizione  comune,  e  ricondursi  alle  usa- 
te occupazioni. 

Le  principali  lasse  a  que'  tempi  erano  le  retribuzioni 
mensuali,  i  dui  sulle  grasce,  e  le  gabelle.  Le  retribu- 
zioni meusuali  consistevano  nella  tassa  personale  e  nella 
fondiaria;  e  v'erano  in  ciascuna  contea  dei  commissari 
che  determinavano  ad  ognuno  la  sua  quotai  11  massimo 
di  una  retribuzione  non  fruttava  in  tutta  Inghilterra  oltre 
le  centoventimila  lire  sterline,  il  minimo  ascendeva  alle 
trentacinquetui]a;in  I scozia  ammontava  talvolta  a  dieci- 
mila, il  più  delle  volte  a  seimila;  in  Irlanda  era  di  oove- 
mita;  per  lo  che  l'adequalo  di  siffatta  imposta  avrj  dato 
un  milione  circa  per  .mno.  Il  disio  sulle  grasce,  nel 
corso  delle  guerre  civili,  solea  levarsi  sulla  carne,  sul 
pane,  eolia  birra,.!»  cervogia,  le  acquavite,  e  molle 
altre  derrate.  Dopo  la  caduta  del  re,  il  pane  e  la  carne 
andarono  esenti  da  dazio.  Le  gabelle  sull'esportazione 
vennero  diminuite  nel  16S6;  enei  i65o  si  delegarono 
commissari  per  levare  le  gabelle  e  i  dazi.  Cromvrel,  nel 
1667,  rimise  in  corso  l'antica  usanza  di  darle  in  affilio,  e 
gliene  fu  offerto  un  milione  e  centomila  lire  sterline;  som- 
ma maggiore  di  quelle  che  avessero  mai  conseguite  t 
commissari.  L'ammontare  delle  tasse  durante  quell'epoca 
pub  calcolarsi  per  adequato  a  dne  annui  milioni;  la  qua! 
somma, comunque  non  eccedente,  superava  di  gran  lun- 
ga l'entrata  di  qualunque  re  antecedente  (i).  Dai  seqne- 

(I)  Por  quanta  ipparMce,  l'entrile  dtl!' ultima  re,  dal  1657  uno  allo 
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«tri,  da' componimenti,  dalle  vendite  de'beni  della  co- 
rona, della  Chiesa  e  dei  delinquenti  Iraevansi  puro  rag- 
guardevoli somme;  però  sarebbe  difficile  farne  la  stima. 
Vuoisi  cbe  si  vendesse  per  un  milione  di  beni  ecclesiastici, 
nessun  de'quali  beni  fu  mai  valutalo  a  più  di  dieci  volte 
il  reddito  annuo.  Le  vendite  de' poderi  dei  delinquenti 
frullavano  oltre  a  duecentomila  lire  sterline  all'anno. 
Cromwel  lascio  un  debito  di  due  milioni,  sebbene  il  Par- 
lamento gli  lasciasse  nell'  erario  più  di  cinquecentomila 
lire  «Urline,  ed  in  provvisioni  set lecen tornila. 

Il  tornitalo  del  pericolo  decreti,  in  aprile  del  i648, 
cbe  si  mellewe  ìn  piedi  uo  esercito  dì  quarantamila  uo- 
mini; ed  in  quell'anno  calcolava*')  che  la  paga  ilei  sol- 
dato assorbisse  ottantamila  lireaterlìne  al  mese.  Nel  i65a 
l'esercito  ascendeta  in  Istoria  a  quiodicimìla  fanti,  due- 
mila e  cinqueceutotlanta  cavalli,  e  cinquecenlos essanta 
dragoni;  in  Inghilterra  a  quattromila  e  settecento  fanti, 
duemila  e  cinquecento  venti  cavalli,  e  seimila  e  centocin- 
quantaqualtro  soldati  di  presidio;  in  tutto  trentun  mi  la  e 
cinquccenlodiciatiove  uomini,  olire  gli  uffiiiali.  In  Iseo- 
zia  la  soldatesca  andò  poi  decrescendo.  In  Irlanda  il  nu- 
mero delle  milizie  regolari  era  poco  minore  dì  ventimila; 
cosicché  la  repubblica,  nel  i65a,  manteneva  un  esercito 
permanente  di  cinquantamila  uomini,  le  cui  paghe  ascen- 
devano annualmente  alla  somma  di  un  milione,  quaran- 
liaettemila  e  seltecentoquindici  lire  sterline..  Il  Prolettore 
ridusse  in  seguito  l'esercito  a  trentamila  uomini,  come 
apparisce  dall'Atto  governativo,  e  dall' Umile  Petizione  e 
Parere;  pero  a  motivo  delle  frequenti  imprese,  si  trovò 

convocoiìone  del  Parlamento  Lungo  tra  soltanto  di  900,000  lire; 
200,000  dille  quali  prOTcgiiano  ila  riicouioai  cbe  li  poleiDO  ilio»» 
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spesso  nel  caso  di  aumentarlo.  Riccardo  teneva  in  piedi 

in  Inghilterra  tredicimila  e  dnecentocin  quanto  Ilo  fanti  ; 

10  Iscozia  noveroila  e  cinquecentosei  ;  in  Irlanda  circa 
diecimila.  Un  fante  riceveva  comunemente  uno  scellino 
al  giorno  di  paga;  un  soldato  a  cavallo  ne  percepiva  due 
e  sei  soldi;  per  Io  che  molli  gentiluomini  e  cadetti  delle 
migliori  famiglie  arruolavansi  nella  cavalleria  del  Pro- 
tettore. Kè  reciterà  sorpresa  che  siffatta  genie  fosse  con- 
traria al  ri  sia  bili  mento  del  governo  civile,  pel  quale  sa- 
pevano doVersi  aspettare  la  cessazione  di  un  così  lucroso 
mestiere. 

Intorno  il  tempo  della  battaglia  di  Worcester,  il  Parla- 
mento conlava  sotto  i  propri  vessilli  oliantamila  uomini, 
tra  milizie  e  bande  regolari.  La  vigorìa  della  repubblica, 
e  la  molta  abilità  di  chi  aveva  assunto  le  redini  del  go- 
verno non  rifulsero  mai  tanto  come  in  quell'occasione. 

Le  pubbliche  entrale,  dorante  il  Protettorato  di,Ric- 
cardo,  -slimavansi  un  milione,  otlocentoltomila  e  sette- 
cenlodiciaselte  lire  sterline;  le  spese  due  milioni,  due- 
cenlunmila  e  cinquecentoquaranla;  per  lo  che  fu  chie- 
sta al  Parlamento  un'altra  rendila. 

Il  commercio  e  l'industria  fecero  gran  passi  nell'Isola 
in  quel  tratto  del  regno  di  Cario  che  trascorse  in  pace. 
Crebbe  in  importanza  il  Irafdco  coli' Indie  Orientali  e 
colla  Ghinea.  L'Inghilterra  commerciava  quasi  essa  sola 
colla  Spagna;  mandava  ogni  anno  in  Turchia  ventimila 
pezze  di  panno. 

Egli  è  certo  che  le  guerre  civili  e  le  trambuste  che  in 
appresso  prevalsero,  interruppero  un  cosi  fiorente  traffi- 
co; ma,  stabilita  una  volli  la  repubblica,  esso  non  lardò 
a  riprender  vigore.  La  guerra  d'Olandaj  col  danneggiar 

11  commercio  d'una  formidabile  rivale,  giovò  a  quello 
dell' Inghilterra.  La  guerra  di  Spagna  nocque  non  poco. 


CAPÌTOLO  SESSAHTESlMOSECOriDO  461 
perchè  recò  seco  la  confisca  di  un'immensa  quantità  di 
mercanzie  inglesi.  Ma  come  la  prevalenza  de'principii 
democratici  induceva  i  signori  dell'  isola  a  mettere  ì  tì- 
gli la  far  pratico  presso  i  mercanti,  perciò  ti  mestiere  del 
traffico  divenne  d'  allora  in  poi  onorevole  in  Inghil- 
terra più  che  in  ogni  altra  parte  d'Europa.  I- 

Le  compagnie  privilegiale,  che  dapprima  ristringe- 
vano il  commercio,  non  furono  uiai  espress  ani  ènte  abo- 
lite con  ordinanza  del  Parlamento;  ma  perchè  non  si 
ave»  più  alcun  riguardo  per  la  prerogativa,  donde  prove- 
nivano le  patenti  dèlie  compagnie  medesime,  cosi  a  poco 
a  poco  si.  guadagnò  terreno  a  danno  del  monopolio,  e 
col  crescere  della  libertà  crebbe  il  commercio.  Kel  i65f> 
il  prò  legale  del  danaro  fu  ridotto  al  sei  per  cento. 

Vuoisi  che  i  dazi,  prima  della  guerra  civile,  fruttas- 
sero cinquecenlomila  lire  sterline  annue;  somma  dieci 
volte  maggiore  di  quella  che  rendevano  nel  miglior  tem- 
po del  regno  d'Elisabetta;  quindi  v'è  a  temere  di  qual- 
che esagerazione  in  proposito.  j'I.yi'-l   .  -KOS 

La  posta  delle  lettere  ne)  i6S3  era  affiliata  per  dieci- 
mila lire-sterline  annue;  somma  riputala  ragguardevole 
pe'lre  regni.  Le  lettere  non  pagavano  che  la  metà  di 
quanto  si  paga  ora. 

Dal  1619  al  i638  conia  ronsi  in  Inghilterra  sei  milio- 
ni, novecentomila  e  quarantadue  lire  sterline;  dal  i638 
al  165^,  selle  milioni,  settecento  treni  atre  mila  e  cinque- 
centoveniuna.  Il  dottor  Davenant  ci  dice  che  dai  registri 
delia,  zecca  gli  risultava  che  dal  tS56  al  i65g  erasl  co- 
rnata in  oro  ed  in  argento  lanla  moneta  per  un  valore  di 
dicianove  milioni,  oltocenlotrenladuemila  e  quattrocento 
setlanlasei  lire  sterline.' ■  .■<■     ,  ,•<-.■.    '•  .  ■  "• 

La  prima  menzione  che  ai  trovi  di  tè,  caffè  e  ciocco- 
laiic,  è  intorno  al  1660;  e  fu  in  quel  torno  a  un  di  pres- 
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90  che  venne  introdotta  la  cultura  dei  carciofi,  asparagi, 

cavoli  fiori,  e  d'una  gran  varietà  d'insalate. 

La  colonia  di  Nuora  Inghilterra  crebbe  in  fiore  a  mo- 
tivo de' Puritani  die,  per  sottrarsi  al  giogo  di  Laud  e  del' 
la  fazione  ecclesiastica,  vi  ripararono;  e  vuoisi  che  prima 
delle  guerre  civili  contasse  venticinquemila  anime.  Cos) 
i  Cattolici,  ebe  si  videro  da  poi  esposti  a  cattivi  tratta- 
menti e  di  peggiori  ne  temevano,  passarono  in  America 
in  gran  numero,  e  vi  fondarono  la  colonia  di  Marilandis. 

Prima  ebe  incominciassero  le  guerre  civili,  la  dottri- 
na e  le  belle  arti  godevano  il  favore  della  corte,  ed  il 
buon  gusto  incominciava  a  prevalere,  Il  re  amava  la  pit- 
tura; maneggiava  talvolta  il  pennello  egli  pure,  ed  era 
buon  giudice  in  quest'arte.  1  c-uadri  de' pittori  d'oltre- 
mare vendevano!  nell'isola  a  caro  preno,  ed  il  costo  ne 
divenne  doppio  in  Europa  a  motivo  dell'emulazione  [fra 
Carlo  e  Filippo  IV  di  Spagna,  dominati  entrambi  da  que- 
sta gentile  passione.  Wandyk  fu  accarezzato  ed  arricchito 
alla  corte.  Inigo  Jones  era  ispettore  de' fabbricati  del  re, 
sebbene  fosse  in  seguito  perseguitato  dal  Parlamento  per 
la  parte  che  ebbe  nel  ricostruire  San  Paolo,  e  per  avere 
obbedito  ad  alcuni  ordini  del  Consiglio ,  relativi  all'at- 
terramento di  alcune  case,  onde  far  pasto  al  nuovo  edili- 
zio. Laud,  cui  nessun  predecessore  aveva  superato  nella 
scienza  musicale,  era  assai  amato  dal  re,  ebe  soleva  chia- 
marlo il  padre  della  musica.  Carlo  era  buon  giudice  di 
componimenti,  e  passava  per  difficile  in  fatto  di  stile,  più 
che  non  convenisse  ad  un  monarca.  Malgrado  ebe  avesse 
scarsa  entrata,  e  fosse  scevro  da  vanita,  vivea  con  molta 
magnificenza  e  possedea  ventiquattro  palazzi,  forniti  ap- 
pieno di  eleganti  suppellettili;  talché,  nel  portarsi  dal- 
l'uno all'altro,  non  occorreva  recasse  seco  mobili  di  sor- 
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Crdrawel,  comecbè  rozzo  ei  ai  fosse,  non  era  insensi- 
bile al  merito  letterario;  e  diflfatti  Uiher,  bencbè  t'osse 
vescovo,  era  da  lui  pensionato;  .Ih  c  vele  Milton  trovavi  risi 
impiegati  al  suo  servigio;  Valler,  che  gli  era  congiunto, 
era  ne' accarezzato.  Questo  poeta  soleva  dire  che  il  Pro- 
tetlorenon  era  poi  tanto  illetterato  come  si  credea.  Crom- 
wel  dava  annualmente  cento  lire  sterline  al  professore  di 
teologia  in  Oxford;  ed  uno  storico  ricorda  il  fatto  come 
una  prova  dell'amore  di  lui  per  le  belle  lettere.  Divisava 
fondare  un  collegio  a  Durham,  pel  vantaggio  delle  con- 
tee a  atleti  tri  onali. 

Le  guerre  civili,  sovra  tutto  quando  hanno  per  base 
principi!  di  libertà,  sogliono  spesso  eccitare  all'arti  del- 
l' eloquenza  e  della  composizione ,  o  per  dir  meglio 
compensano  ampiamente  di  quei  riposo  ch'esse  tolgono 
alle  muse,  col  l'occupa  re  la  mente  di  oggetti  più  nobili  ed 
interessanti.  Le  aringhe  degli  oratori  della  Camera  di  quel 
tempo  superano  di  gran  lunga  qualunque  produzione 
dell'età  precedenti.  Furono  allora  per  la  prima  volta  po- 
ste alla  prova  la  forza  e- 11  estensione  dell'  inglese  favella. 
Uopo  è  però  confessare  che  il  miserabile  fanatismo  che 
infettava  Cotanto  la  fazione  del  Parlamento,  nocque  cosi 
al  gusto  ed  alla  scienza,  come  fu  distruttore  di  ogni  legge 
ed  ordine.  Condannava  esso  qualunque  brio,  qualunque 
spirilo;  disprezzava  ogni  dottrina;  detestava  qualunque 
libertà  d'investigazioni;  incoraggiava  solamente  il  gergo 
e  l'ipocrisia.  He'  patti  preliminari  al  trattato  di  Uibridge 
s' insistette  particolarmente  sul  punto  che  si  dovessero 
chiudere  per  sempre  i  teatri.  Sir  Giovanni  Davenant,  dicu 
Whillock e  (parlando  del  16Ò8),  pubblico  un'opera  tea- 
trale malgrado  la  scrupolosità  de'  tempi. 

Si  posero  .in  tendila  le  suppellettili  del  re,  e  la  sui  rac- 
colta di  quadri  andò  per  vilissinio  prezzo  ad  arricchire  le 
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gallerie  di  latta  Europa.  I  cartoni  vennero  stimati  solo 
trecento  lire  sterline,  mentre  l'intera  collcnone degli  og- 
getti rari  fu  venduta,  più  di  cinquanta  mi  la.  1  regi  palazzi 
venivano  atterrati  per  venderne  11  materiale,  e  progettassi 
dai  generali  di  bandire  un  incanto  persino  della  biblio- 
teca e  delle  medaglie,  onde  pagare  gli  arretrati  dovuti  ad 
alcuni  reggimenti  di  cavalleria  acquartierali  presso  Lon- 
dra, Ma  Selden,  dolente  di  una  tal  perdila,  impegni) 'l'a- 
mico Whillocke,  in  allora  lord  guardasigilli  dell*  repub- 
blica, a  chiedere  il  posto  di  bibliotecario,  e  con  questo 
espediente  si  giunse  a  salvare  una  cusì  ricca  raccolta. 

Egli  è  cion nonpertanto  notabile  come  il  più  illustre 
ingegno  ebein  quel  giro  d'anni  rifulgesse  in  Inghilterra , 
si  trovasse  collegalo  strettamente  con  que'  fanatici,  e  pro- 
stituisse la  penna  in  teologiche  controversie,  in  dispule 
di  parte,  ed  in  apologie  dei  più  violenti  passi  del  suo  par- 
tilo. Vo'parlare  di  Milton,  i  cui  poemi  sono  ammirabili, 
però  con  qualche  eccezione;  e  le  prose  disgradile,  seb- 
bene non  mancanti  affatto  di  genio.  Kè  i  suoi  poemi  ga- 
reggiano già  di  bellezza  ;  giacché  il  Paradiso  Perduto,  il 
■Como  «-tal  altro  rifulgono  di  viva  luce  fra  varii  insulsi 
ed  insipidi  componimenti.  Anche  nel  Paradiso  Perduto, 
massimo  de'  suoi  lavori,  trovanti  lunghissimi  squarci,  che 
formaci  poco  meno  d'un  terzo  dell'opera,  privi  d'armo- 
nia, d'eleganza,  ed  anzi  d'ogni  energia  di  pensiero.  Sif- 
fatta ineguaglianza,  inerente  al  genio  di  Milton,  era  anebe 
accresciuta  dall'ineguaglianza  nel  soggetto  del  Poema; 
alcune  parli  del  quale  sono  in  sè  slesse  le  più  splendide 
che  umana  mente  possa  immaginare;  alcune  altre  ab- 
bisognerebbero della  più  forbita  eleganza  di  compuni- 
mento  che  le  reggesse.  , 

Non  v'ha  però  dubbio  che  Milton,  allorquando  si  tro- 
va in  una  felice  vena,  e  tratta  un  nobile  soggetto,  è  il 
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più  me  rivi  glia  sa  mente  sublime  d'  ogni  altro  poeta  cui 
vanti  qualunque  linguaggio,  senza  eccettuarne  Omero, 
nò  Lucrezio,  nè  Tasso.  Più  conciso  del  primo,  più  ro- 
busto del  secondo,  più  semplice  del  terzo,  s'egli  avesse 
fiorilo  più  tardi  ed  appreso  a  limare  i  suoi  versi,  e  go- 
duto di  miglior  fortuna,  ed  avuto  agio  di  coltivare  i  pri- 
mi slarici  del  proprio  genio,  sarebbe  giunto  all'apice 
della  perfeiione,  ed  avrebbe  conseguito  1j  palma  dell'e- 
pica poesìa. 

È  notissimo  che  Milton  non  godè  mai,  finché  visse,  la 
meritata  fama.  Il  Paradiso  Perduto  giacque  a  lungo  ne- 
gletto, perchè  le  prevenzioni  sinistre  contro  il  difensore 
dei  regicidi  e  contro  un'epoca  non  affilio  scevra  dal  ger- 
go de'tempi  antecedenti,  trattennero  il  mondo  ignorante 
dall' avvedersi  del  merito  prodigioso  che  in  esso  rifulge. 
11  lord  Sumers,  che  ne  incoraggio  un'edizione  venti  anni 
dopo  la  morte  dell'autore,  la  rese,  pel  primo,  un  oggetto 
di  ricerca;  e  Tonson,  nella  sua  dedicatoria  di  un'  allra 
più  piccola  edizione,  ne  parla  come  di  un  componimento 
che  incominciava  in  allora  a  farsi  conoscere.  Anche  al-, 
lorquando  prevaleva  la  fazione  di  Milton,  non  pare  ch'ei 
fosse  tenuto  in  gran  conto.  Wh.il] ocke  parla  di  un  cieco 
Milton,  cosi  lo  chiama,  che  fu  occupalo  a  tradurre  in  la- 
tino un  trattalo  colla  Svezia.  Un  colai  modo  d'esprimersi 
eccita  a  riso  la  posterità ,  che  considera  quanto  Whillocke 
sia  divcnulo  oscuro  in  confronto  di  Milton,  malgrado 
ch'ei  fosse  lord  guardasigilli,  ambasciatore,  e  per  verità 
uomo  di  gran  merito  ed  abilissimo.  v 

Non  deve  recar  sorpresa  che  Milton  non  ricevesse  in- 
coraggiamento dopo  risalito  il  re  sul  trono;  è  anzi  da 
maravigliarceli' ei  scampasse  !a  vita.  Molli  della  fazione 
de' cavalieri  biasimarono  l'indulgenza  usatagli,  che  riusci 
quanlo  onorevole  pe!  re,  aitretaulo  vantaggiosa  per  la 
HemEj  t.  ni  30 
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posterità.  Vuoisi  ch'egli  salvasse  i  giorni  di  Davenant  al 
tempo  del  l1  rote  Ilo  rato,  e  che  Davenant  gli  rendesse  poi 
un  uguale  servigio  dopo  la  restaura  itone;  persuaso  che 
per  unire  i  letterali  deliba  la  loro  conformità  di  gusto 
aver  più  fona  che  lo  spirilo  ili  parte  per  eccitarne  l'ani- 
mosità. Compose  Milton  in  isialo  (li  povertà,  cecità,  e  di- 
sgrazia ,  e  sul  tramonto  di  una  vita  che  era  sempre  in  pe- 
ricola, quel  maravighoso  poema  ,  che  non  solo  superò 
tutti  i  componimenti  de' contemporanei  ,  ma  quelli  an- 
cora che  uscirono  dalla  sua  penna  mentre  si  trovava  nel 
fiore  degli  anni,  e  ne'  più  bei  giorni  della  sua  vita:  la  qua! 
circostanza  non  è  la  meno  degna  d'osservazione  fra  tutte 
quelle  che  accompagnarono  questo  gran  genio.  Mori  nel 
1674,  in  età  di  66  anni. 

Walter  fu  il  primo  che  d èsse  qualche  forbitezza  all'in- 
glese  rima;  ma  le  sue  composizioni  riboccano  d'errori, 
e  ciò  che  più  monta,  contengono  deboli  e  superficiali  bel- 
lezze. Brio,  spirito  e  spontaneità  ne  formano  il  carattere 
dominante;  non  vi  si  dee  cercare  il  sublime,  e  ancor  me- 
no il  patetico.  Parlano  d'amore  senza  farli  provare  tene- 
rezza; abbondano  di  lodi  senza  eccitarti  all'ammirazione. 
Però  il  panegirico  di  Cromwcl  contiene  più  forza  che 
non  avremmo  diritto  di  aspellare  dagli  altri  componi- 
menti del  poeta  Walter. 

Era  egli  nalo  fra  le  dovizie;  fu  di  buon  ora  introdotto 
alla  corte,  e  visse  nella  miglior  compagnia.  Possedeva 
talenti  per  l'eloquenza  quanto  per  la  poesia,  e  morì  de- 
crepito nel  1687,  in  elàdi  81  anni,  dopo  aver  molto  tem- 
po formato  le  delìzie  de'  Comuni.  I  suoi  falli  derivarono 
da  mancanza  di  coraggio,  anziché  da  difetlo  d'onore  0 
d'integrità. 

Cowley  è  un  autore  assai  corrotto  dal  cattivo  gusto 
in  allora  dominante;  e  quand'ancora  fosse  vissuto  ne' più 
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bei  (empi  ili  Grecia  eHoma,  non  avrebbe  mai  oltrepas- 
salo, come  pucls,  la  rncdiucrità,  I  9110Ì  versi  mancano  ili 
armonia,  c  non  si  conoscon  per  tali,  senoncbè  |ier  la  ri- 
ina.  >elle  Mie  rozze  e  inarmoiiiosc  slrofp  sooo  trasporlalt 
sentimenti  stiracchiati  e  contorli,  allegorie  strascinale  per 
le  lunghe,  allusioni  lontane,  e  concelli  sforwlì.  L'etb  mol- 
to ingegno  e  vigoria  di  pensiero  spiccano  talvolta  in  mez- 
zo alle  sue  poco  naturali  concezioni;  e  V  ha  taluna  delle 
sue  anacreonlicli e  clic  ci  sorprende,  perche  scorrevole  e 
gaja.  Le  sue  prose  ci  piacciono  a  motivo  degli  onesti  e 
buoni  prìncipi]  che  vi  si  scorgono,  ed  anche  perchè  me- 
ste e  malinconiche.  Cowley  fu  stimato  ed  ampjirato  fin- 
che visse,  e  fu,  appena  morto,  celebralo  anche  più  del 
gran  Milton.  Mori  nel  1667  in  elà  di  4g  "ani. 

S'ir  Giovanni  Dcnharu  nel  suo  Cooper  s-Ifil  (gli  altri 
suol  poemi  non  meritano  attenzione)  ha  una  maestà  e 
gagliardezza  da  vcrun  poeta  inglese  che  abbia  scritto  in 
rima,  non  conseguila  prima  di  lui;  giacché  le  difficolti 
meccaniche  di  un  lai  melno  ne  ritardavano  i  progressi. 
Shakespeare,  le  cui  tragiche  scene  sono  talvolta  così  effi- 
caci ed  espressive,  nou  oltrepassa  la  mediocrità  ogni 
qualvolta  gli  accada  di  maneggiare  la  rima.  Mancano  in 
Denham  sopratutto  la  precisione  e  la  chiarezza.  Morì 
nel  1688,  in  età  di  73  anni. 

Nessun  autore  inglese  godè  a  que'lempi,  in  patria  e  fuo- 
ri, maggiore  celebrità  di  Hobhes,  sebhene  a'dl  nostri  non 
sia  tenuto  in  gran  conio;  prova  evidente  del  quanto  sieno 
precarie  le  riputazioni  che  si  fondano  sul  raziocinio  e  sulla 
filosofia.  Una  commedia  piacevole,  che  dipinga  i  costumi 
del  secolo  ed  offra  un  ritratto  fedele  della  natura,  è  un'  o- 
pcra  durevole,  che  passa  alla  più  tarda  posterilà.  All'op- 
posto, un  sistema  fisico  o  metafisico  non  va,  d'ordinario., 
debitore  del  suo  buon  esito  che  alla  novità;  perchè,  ap- 
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pena  lo  ai  esamina  imparzial mente,  se  ne  scorge  subilo  il 
debole.  Li  politica  di  Hobbes  non  tende  che  a  promovere 
la  tirannide;  l'elica,  ad  incoraggiare  la  licenza.  Comunque 
della  religione  nemico,  Hohbes  non  partecipa  dello  spi- 
rito di  scetticismo,  e  li  sciorina  i  suoi  pensieri  in  tuono 
dogmatico  c  positivo;  quasi  l'intelletto  umano,  ed  il  suo 
in  ispccie,  potessero  in  questo  subbietlo  giungere  ad  una 
perfetta  convinzione.  Chiarezza  ed  aggiustatezza  di  stile 
sono  r  ineriti  principali  degli  scritti  dì  Hobbes.  Egli  ci 
vien  rappresentato  come  uomo  virtuoso;  qualità  non  af. 
fatto  nuova  in  persone  propugnatrici  di  un  sistema  di  mo- 
rale rilasciato.  Gli  si  rimprovera  d'aver  peccalo  di  timi- 
dezza. Bench' egli  giugnesse  alla  decrepitezza,  non  sa- 
peva affarsi  al  pensiero  della  morte.  L'arditezza  delle  sue 
opinioni  e  sentimenti  forma  un  contrasto  colla  timidezza 
del  suo  carattere,  degno  d'osservazione.  Mori  nel  1679, 
in  età  di  91  anni. 

Il  soggetto  dell'Oceani  di  Harrington  quadrava  olll- 
mamenle  con  que' tempi,  allorché  disegni  di  repubbliche 
immaginarie  erano  cotidiana  materia  di  dibattimento  e 
di  conversazione;  ed  anco  a'dl  nostri  è  quell'opera  con- 
siderala come  un  lavoro  di  genio  e  d'invenzione.  Kulla- 
meno  l'idea  d'una  repubblica  perfetta  ed  immortale  sarà 
sempre  chimerica,  quanto  quella  di  un  uomo  perfetto  ed 
immortale.  Lo  stile  di  questo  autore  non  è  ne  perfetto 
nÈ  facile  nè  scorrevole;  ma  la  bonti  della  materia  com- 
pensa il  difetto  dello  stile.  Mori  nel  1677,  in  età  di  66  anni. 

Harvey  ha  diritto  alla  gloria  d'aver  fatto,  con  la  sol» 
scorta  del  raziocinio,  e  sema  che  il  caso  in  nessun  modo 
vi  cooperasse,  una  scoperta  capitale  in  uno  de' più  impor- 
tanti rami  scientifici.  Ebbe  anche  la  sorle  di  fondare  la 
sua  teoria  sulle  più  convìncenti  e  solide  prove;  e  poco  i 
posteri  aggiunsero  agli  argomenti  suggerii!  dall' inge- 
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gnosa  industria  di  siffatto  scrittore.  Il  suo  trattato  sulla 
circolazione  del  sangue  riesce  ancor  più  bello,  perchè 
lutto  ridondante  di  quello  spirito  e  di  quel  fuoco  che  so- 
gliono essere  scoria  ad  un  genio  inventore.  Questo  gran- 
d'uomo  fu  molto  favorito  da  Carlo  I,  che  gli  perinei  tea  dì 
valersi  de' cervi  delle  proprie  foreste,  a  fine  di  perfeziona- 
re le  sue  scoperte  sulla  generazione  animale.  Fu  osservato 
che  nessun  medico  in  Europa,  dai  quarantanni  in  su, 
non  adottò  mai,  Cnchè  visse,  la  dottrina  d'Harvey  sulla 
circolazione  del  sangue;  e  che  questi  perdè  non  poche 
delle  sue  clientele  in  Londra,  a  motivo  di  cosi  grande  e 
segnalala  scoperta.  Tanto  è  lento  il  progresso  della  verità 
in  ogni  scienza,  quand'anche  non  incontri  ostacoli  nello 
spirito  di  parte  o  nelle  prevenzioni  del  fanatismo!  Harvey 
morì  nel  1657,  in  età  di  73  anni. 

Quest'epoca  somministrò  di  molti  materiali  alla  storia, 
ma  non  produsse  uno  storico  compito.  Nullamcno  Cla- 
rendon  sarà  sempre  riputalo  uno  scrittore  aggradevole, 
anche  prescindendo  dalla  curiosili  di  conoscere  i  falli 
ch'ei  riferisce.  Il  suo  stile  prolisso  e  ridondante  ci  opprime 
colla  lunghezza  de' periodi,  sebbene  vi  trapelino  imma- 
ginazione e  sentimento,  e  ci  piaccia  mentre  il  disappro- 
viamo. Egli  è  scrittore  parziale  in  apparenza,  anziché  in 
fatto';  sembra  perpetuamente  ansioso  di  giustificare  la 
condotta  del  re,  ma  d'ordinario  lo  difende  con  fon- 
damento. È  meno  parziale  nel  riferire  i  fatti,  di  quello 
ch'ei  sia  ne)  fare  ritratto  dei  caratteri.  Era  troppo  one- 
sto per  falaiOcare  i  primi,  laddove,  senza  accorgersene, 
le  sue  propensioni  lo  inducevano  facilmente  a  travestire 
Ì  secondi.  Regna  in  tutta  l'opera  di  Ciareudon  un'aria 
di  probità  e  bontà;  doti  che  abbellirono  difatti  1'  intera 
sua  vita.  Mori  nel  16741  in  età  di  66  anni. 

Ecco  ranirneulati  i  componimenti  che  più  degli  altri 
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merlarono  d'ottenere  l'attenzione  dei  posteri;  che  quelle 
altre  innumerevoli  produzioni  di  cui  riboccavano  allora 
ìc  Elampe,  intendo  il  gergo  de' pulpiti,  le  declamazioni 
dello  spirilo  di  parie,  le  sottigliezze  teologiche,  giaccio- 
no eia  lungi  pezzi  in  silenzio  e  nell'nbLlio.  Anche  un  Sei* 
den,  il  cui  merito  principale  consisteva  nella  dottrina, 
od  un  Clidling,  disputatore  acutissimo  contro  i  papisti, 
a  stento  saranno  annoverali  fra' classici  della  !oro  lingua 
e  nazione. 


NOTE 


AL  SETTIMO  VOLUME 


Nota  <A),pag.  a6. 

Si  comitnc  ars  coti  universalmente,  malgrado  qualche  susurvu 

che  sarebbe  superfluo  l'insìstere  su  ili  UD  punto  si  chiaro.  Io  espur- 

leva  mai  tenersi  per  autorevole  l'asscrsione  di  perfidi  ad  infami  ri- 
voltosi? a."  Nessuno  vi  ha  che  possa  dirci  quali  fessero  le  parole 
■Iella  pretesa  Commissione.  Quella  che  recano  Ruswoorlh  e  Mil- 
ton, è  di  certo  un1  impostura,  perciocché  si  pretende  in  data  di  ot- 
tobre iGjj,  e  non  paria  diedi  fatti  accaduti  alcuni  mesi  dopo.  Sem- 
lira  che  i  ribelli  d'Irlanda,  accortisi  delle  incoereme  della  prima 
impostura,  fossero  costretti  d'inventarne  un'altri!  e  con  lutto  ciò 

missione.  5.°  Nessuna  cosa  più  della  rivolta  d'Irlanda  poteva  nuo- 
cere  alla  causa  del  re,  mentre  accresceva  i  suoi  insogni  e  la  sua  di- 
pendenza da  un  Parlamento  che  avea  di  già  mostrato  abbastanza, 
a  quali  patti  lo  avrebbe  assistito,  i."  Appena  ebbe  Carlo  notizia 
della  rivolta  (lo  che  accadde  beuc  pochi  giorni  dopo  clic  comin- 
ciò), ne  scrisse  al  Parlamento,  abbandonandogli  il  maneggio  della 
guerra.  S'egli  avesse  fondalo  qualche  progetto  su  quella  solleva- 
zione, noti  avrebbe  per  fermo  aspettilo  di  vederne  l' esito,  n è  adot- 
talo all'istinto  un  provvedimelo  cosi  evidentemente  pregiudizie- 
vole sii'  outoriti  sua  I  5."  K  quali  progotti  poleva  egli  avere  P  Ucci- 
tar  forse  gl'Irlandesi  all' irmi  e  chiamarli  la  suo  liuto  in  Inghil- 
terra? Ma  egli  e  chiaro  abbastanza  che  il  re  noti  inteso  mai  accen- 
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dere  la  guerra  in  Inghilterra;  'lacchè  s'ei  I' ave  sic  ideato  una 
avrebbe  cerio  renduto  perpetuo  il  Parlamento.  E  non  risulta  inve- 
ce dalli  icrie  tutta  degli  eventi  che  il  Parlamento  fu  quello  che  il 
costrinse  alla  guerra?  6°  Il  re  diede  ai  giudici  tali  istruzioni  elle 
avrebbero  dovuto  prevenire  li  rivolta.  7°  I  Cattolici  d'Irlanda  in 
ogni  loro  successivo  trattato  col  re,  in  cui  cercarono  di  scusare  la 
loro  sommossi,  non  chlicro  inai  l'audacia  diaddurre  in  propria  di- 
fesa la  di  lui  commissione,  e  lasciarono  ami  cadere  un  tal  pretesto 
anche  fra  di  loro.  Apparisce  cha  il  primo  ed  ami,  dapprincipio, 
l'unico  promotore  d'una  siffatta  impostura  fu  sìr  Phcllm  O'  Nenie. 
Vedi  Carte,  Vita  d'Ormond,  voi.  Ili, n.  >O0,  1 1 1,  ni,  11 1,  Ii5, 
111,  133,  i3y.  Lo  stesso-O"  Ficaie  confessi  la  cosa  quando  fu  pro- 
cessilo e  messo  a  morte.  Vedi  Nelson,  voi.  II,  p.  5a8.  Mngcndie 
fece  la  stessa  conlessione  prima  di  morire.  È  cosa  ridicola  il  citare 
la  giutiilif  mione  data  da  Carlo  li  al  marchese  di  Antrim,  come  se 
questi  avesse  agito  per  incarico  del  defunto  re.  Anlrim  non  ebbe 
mano  nella  prima  rivolta  e  carnificina,  e  non  si  uni  ai  ribelli  se 
con  due  anni  dopo,  coll'assenso  del  re,  e  rese,  un  importante  servi- 
gio con  inviare  una  banda  di  soldati  a  M ontrose. 

Nota  (B),  pag.  .In.   

In  un  parlamento  congregatosi  a' tempi  della  regina  Elisabetta, 
in  cui  era  oratore  air  Odoardo  Coke,  la  regina  mandò  nella  Ca. 

tiro  M onice  e  lo  trasse  prigione  con  vani  altri,  per  cagione  di  al- 
cune cose  di  loro  dette  in  parlamento.  In  seguito  a  questo,  il  mem- 
bro Wrotli  fece  la  proposta  alla  Camera  di  votare  un  umile  indi- 
rizzo a  S.  M.,  alfine  che  si  degnasse  ordinare  la  liberatone  di 
que'  membri.  L'indirizzo  ebbe  luogo ,  e  il  Consiglio  privato  rispose 
che  la  regina  avea  fatti  imprigionare 'que' membri  per  cagioni  a  sè 
ben  note;  e  la  lollctitationc  della  Camera  non  farebbe  che  porre 
un  ostacolo  al  bene  che  essa  desiderava  ;  che  non  doveva  ardirsi  la 
Camera  a  chieder  conto  a  S.  M.  di  ciò  che  questa  slimava  oppor- 
tuno di  Tare  d'autorità  propria:  che  ì  molivi  dì  quoti'  arresto  pote- 
vano esser  gravi  c  rilevanti  :  e  non  amava  la  regina  cosiffatte  qui- 
ationi,  né  conveniva  alle  Camere  d'ingerirsi  in  [ali  materie.  Vedasi 
Howel,  Sulla  condotta  del  Lungo  Pai-lamento,  p.  Si. 
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come  esperii  pulitici,  essi  impiegassero ,  per  giungere  alle  loro  iu- 
leressato  mire,  prelesti  da  loro  internamente  dispregiali.  È  però 
probabile,  se  noti  cerio,  esser  eglino  siati  quali  tulli  il  zimbello  del 
proprio  zelo.  Un'ipocrisia,  affato  scevra  da  fanatismo  è  forse,  tran- 
ne ebe  tra  persone  incocciate  di  filosofia  scenica  {filosofia  ignota  a 

lima  d'ipocrisia.  ColanLo  s' affanno  alla  menle'deU'uomo  i  senti- 

santi  fervori  sema  provare  in  realtà  un  po'  dì  quell'ardore  che 
si  mojlra.  E  dall'altro  lato,  talmente  precaria  e  passaggera,  per 
la  fragilità  dell'umana  naiura,  è  l'azione  sull'animo  di  quelle  spiri- 
te, dod  ponno  ncn  essere  sovente  contrelaiie,  e  indebolite  da  quei 
motivi  piU  familiari  dell'interesse  e  dell' ambizione,  che  insensibil- 
mente s'impadroniscono  del  cuore  dell'uomo.  Sembra  questa  infatti 
la  chiave  da  adoperarsi  per  meglio  conoscere  i  personaggi  che  più 
segnalironsi  in  quel  secolo.  Que'pii  pauiolli,  cosi  pieni  di  astuzia 
come  di  ardore,  parlavano  perpetuamente  di  cercare  Iddio,  senza 

quanto  fosse  nocivo  ed  ingannevole  quel  principio  ood'  egli  erano 

Quinto  c  al  popolo  non  v'ha  dubbio  che  la  controversia  era  dal 
canto  suo  affatto  teologica;  altrimenti  la  nazione  non  si  sarebbu 
scatenata  con  tanta  furia  per  ottenere  privilegi  e  libertà  ignote  ai 

perchè  dunque  doveva  il  popolo  cotanto  imbaldanzirò  contro 
Carlo,  che  sul  principio  del  suo  regno  non  appalesava  altra  bra- 
ma che  quella  di  conservare  un  simile  governo?  E  perche  almeno 
non  venire  a  patti  con  esso,  allorquando  da  ogni  sua  lcgc,c  appa- 
riva ch'egli  avrebbe  accondisceso  a  dipartirsene;  e  mentre  erasi  in- 
terdetta ogni  ritrattazione?  Si  tenta  perciò  invano  di  dare  un  ca- 
rattere dignitoso  alla  guerra  civile,  ed  a  membri  ilei  Parlamento 
che  l'addussero,  eoo  supporre  ch'ella  avesse  uligine  da  tuli' altro 


t  d'Inghilterra,  ne  sarebbe  stalo  peri 
!c!  e  gli  avvocati  della  corona  nel  process 
ente  In  lassa  delle  navi ,  insistono  aperta» 
i  il  il 


no  aver  i  sudditi  uni  proprietà  fondamcnlale  sul  l'atto  loro,  nò  po- 
tersi, scoia  II  luro  consenso  dato  in  Parlamento,  sminuirne  al- 
cuna parte.  Ma  il  dire  elle  il  Parlamento  fosse  istituito  per  tenere 
n  Treno  e  sotto  sindacato  il  re,  sarchile  slato  per  l'addiclro  stimalo 
un  parlar»  sfacciato  ed  iodi  lercio,  se  non  illegale.  Non  dee  sor- 

l'autorità  liccio  no'  suoi  diversi  rami  confusi  c  mal  detcrminati: 
giacché  ciò  accade  dappertutto.  Chi  potrebbe  tirare  una  linea 
esnlla  fra  le  giurisdizioni  civile  ed  ecclesiastica  negli  Stati  callo- 
liei?  chi  incisamente  diflinira  gli  attribuii  del  senato  di  Roma? 
Forse  <n;e!lo  d'Inghilterra  è  II  primo  dc'soverni  misti  ohe  sia  stilo 


torà  Ira  le  due  Camere  cene 
sono  sepolte  io  uu  discreto  si 
glio  circoscriilo  ;  ina  egli  fu  a 
definirla  accuratamente.  E  ri 


eppui 


ict  e  da  Uolihes  clic 
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molli  realisti  biasimavano  una  tale  Ulosolìcs  precisione,  riputando 
incauta  cosa  io  svelare  ì  misteri  citi  governo.  Cerio  che  la  libertà 
trasse  non  poco  ulile  da  quelle  controversie  e  ricerche;  e  la  slessa 
regia  potestà  si  trovò  più  sicura  entro  i  conlini  assegnati.  [Dopo  la 
prima  pubblicatiane  ilella  presente.  Storia  usci  alla  luce  In  con- 
tinuazione di  quella  di  Clarendon,  dalla  qiude  riluto  essere  egli 
slato  Fautore  della  più  parte  delle  rimostrante  e  de' ragguagli 
del  re). 

Nota  (E),  pag.  88. 

Vbiltoke,  che  era  uno  de' commissari,  dice:  -  In  questo  trattalo 
■  il  re  palesò  molla  abilità  ,  gran  forza  di  raziocinio  c  prontezza 

n  biezionìj  lasciando  lutta  la  libertà  di  parlar»,  e  riepilogando  gli 

-  oppostigli  argomenti,  sui  quali  pronunzia™  un  retto  giudicio. 
»  Ter  mais  sorte  ei  nutriva  miglior  opinione  dell'alimi  criterio  che 

-  del  propriu  ;  e  che  questo  losse  di  gran  lunga  superiore,  i  eom- 

-  mlssarì  del  Parlamento  lo  esperimentarono  con  loro  imbarazzo. 

-  i'rjoo  essi  non  di  rado  occupali  col  re  a  discutere  alcuni  punii 
h  del  trattalo,  e  sopra  giungeva  ia  mezza  nollc,  prima  che  Tolsero 
h  venuti  ad  alcuna  conclusione.  Intorno  ad  uno  de'  più  importanti 
f  articoli,  sollecitarono  essi  un  giorno  S.  M.  con  ogni  ragiono  ad 
n  annuire  a  quanta  desideravano  :  il  re  si  dichiarò  convinto,  e  pi  ù- 

-  mise  di  rispondere  per  iscritto  a  tenore  delle  toro  dimaode;  però, 
..  com'  era  già  mezza  notte  suonala,  gì'  invitava  a  presentarsi  il 
"  giorno  seguente,  che  avrebbe  loro  consegnata  ti  convenuta  di. 
"  esarazione.  Ma  il  di  seguente.  Il  re  disse  loro  ili  aver  cangiato 
,.  pensiero;  e  alcuni  de' suoi  amici,  interrogali  dai  Commissari  iu- 
re lorno  ai  molivi  di  un  tal  cambiamento,  risposero  che,  parlili  che 
h  furono  essi  ed  anche  il  Consiglio,  alcuni  de'suoi  gentiluomini  di 
x  camera,  riuniti  seco  lui,  talmente  lo  sollecitarono  e  persuasero, 
»  che  ottennero  di  fargli  cangiar  partito  «.  È  tuttavia  assai  difficile 
d  concepire  come  aver  potesse  buon  esito  un  negoziato  fra  il  Par- 
lamento e  il  re,  allorquando  il  primo  insisteva  sempre  per  una  la- 
tale  sumroessione  alle  sue  dimando,  e  pretendeva  di  posseder  solo 
l'autorità  cou  lo  scoperto  disegno  di  valersene  a  danno  degli 
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Noi*  (F),  pig-gS. 

L'aulore  beo  tede  che  può  tirargli  addosso  un  gran  biasimo 
l'aver  cosi  concbiuso  mi  canllere  di  Hambdeo,  come  se  propen- 
desse a  sospettare  di  male  intenzioni,  laddove  le  opere  erano  lo- 
fievoli.  Ma  egli  intende  affano  al  contrario;  giacche  stima  appun- 
to essere  state  biasimevoli  lo  azioni  ultime  di  Ilambden;  sebbene 
l'esser  derivale  da  huoni  molivi,  solamente  un  pù  esigerai* ,  dia 
luogo  a  credere  che  le  intenzioni  di  questo  patrioti»,  non  die  ili 
altri  di  quella  Catione,  fossero  lodevoli.  Se'il  governo  del  re  cui  in. 
cimiamo  a  cbiimare  arbitrario,  (osse  proceduto  da  ambizioni  e  da 
io  giusta  brama  di  iotaccare  le  liberi!  del  popolo,  vi  sarebbe  stato 
minor  motivo  di  prestargli  fede  ,  e  lasciargli  nelle  maui  una  rag. 
guarderei  parte  dell'autorità  di  cui  avea  tanto  abusato.  Ma  se  la 
sua  condotta  fu  mossa  io  gran  parte  da  necessita  e  dal  naturai  de. 
siderio  di  sostenere  quella  prerogativa  regia  che  gli  avevano  gli 
avi  trasmessa ,  prerogaliv»  cui  il  Parlamento  andava  visibilmente 
inlaccando,  non  vi  sarebbe  in  allora  ragione  di  non  stimarlo  prin- 
cipe virtuoso  e  degno  affatto  della  confidenza  del  suo  popolo.  Per- 
ciò, il  voler  torre  di  meno  l' autoriti  monarchica  era  biasimerei 
pensiero,  jpecislmcule  perchi  accompagnalo  per  lo  meno  dal  pe- 
ricolo di  una  guerra  civile,  la  quale,  oltre  i  mali  che  ne  sono  inse- 
parabili, espone»  la  liberti  a  più  gran  repentaglio  di  quello  che 
era  da  temere  sotto  l'autorità  io  allora  limitata  del  re.  Ma  sicco- 
me questi  punti  non  potevano  a  que'  tempi  essere  cosi  chiari  come 
oggidì,  cosi  v'è  ragione  di  scusare  uomini  riscaldali  dalla  contro- 
versia, o  impegna}!!  nell'azione.  Ed  e  osservabile  che  anche  a'dì  no- 
siri,  {cotanto  forte  e  la  prevenzione  dello  spirilo  di  parte)  pochi 
sono  dolati  di  sì  fredda  menle  da  veder  la  cosa  sotlo  il  suo  vero 
punto  di  vista,  o  persuadersi  che  il  Parlamento  avrebbe  agito  con 
maggior  prudenza  se  si  fosse  moderato  nelle  prelesc.  Non  si  cessa 
di  ripetere  che  il  re  tentò  più  volle  di  violare  la  liberti,  dopo  aver 
sanzionalo  la  petizione  di  diritto  ;  senza  considerare  t  cattivi  trat- 
tamenti usatigli  dopo  un  tal  Allo ,  e  l'impossibiliti  di  reggere  il 
governo  coli'  assegnatagli  entrala.  Il  male  fu  clic  ■  capi  parlamen- 
tari erano  iufclli  di  una  gran  dose  di  fanatismo;  lo  che  putrà  ser- 
vire a  provarne  l' animo  sioccro,  mi  non  cci  lamciile  renderli  mol- 
to sliiuabUi  presso  i  posteri.  E  comunque  Ilainlidcu  l'osse  meno 
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furto  il!  moli!  du'suoi  compagni  infetto  di  un  siffatto  spirilo,  non 
può  dirsi  che  ne  sodasse  affatto  scevro,  siccome  il  parve  il  suo 
proposilo  dì  migrare  in  America,  dove  non  polea  ripromettersi,  di 
cerio ,  altra  cosa  che  di  potervi  a  luti'  agio  udir  sermoni  e  recilar 
preghiere. 

Nota  (G),  pag.  n3. 

Il  re,  in  una  lettera  acrili*,  alla  regina,  conservala  nel  Museo 
liriiatmico  e  pubblicala  do  Hicanlaj,  voi.  IV,  pag.  ilo,  dice  che 
qualora  non  si  eooservassc  la  religione,  la  milizia ,  non  essendo 
come  in  Francia  una  potente  fona  ordinala,  poco  o  nulla  giove- 
rebbe  olla  corona;  e  ebe  se  I  predicatori  non  ubbidissero  (lo  clic 
nini  polea  combinare  collo  stabilimento  del  governo  presbiteriano) 
poco  profitto  avrebbe  il  re  tratto  dalla  milizia.  Questo  ragiona, 
mento  mostra  il  buon  senso  del  re,  e  prova  che  i)  suo  attaccamen- 
to all'episcopato  ,  sebbene  fondato  in  parie  su  principi!  religiosi , 
proveniva  anche  da  giujtc  viste  di  civile  politica.  Per  verità  gli  era 
facile  accorgersi  (atteso  il  necessario  legame  fra  le  cose  di  molto 
e  di  lieve  momento  ,  ed  il  vincolo  a  quei  (empi  mantenuto  Tra  la 
religione  e  la  poliiics)che  mentre  ei  contendeva  per  la  cotta, com- 
batteva infatti  per  salvar  te  corona ,  anzi  per  sottrarre  il  capo  alla 
scure.  Pochi  uomini  del  partito  popolare  potevano  comprendere 
come  queste  cose  avesscr  collegama  Ira  loro;  la  più  parte  erano 
trascinati  alla  cicca  d.il  fanatismo;  e  pocbi  pure  del  capì  erano  do- 
tali di  si  lunghe  vedute. 

Nota  (H),pag.  160. 


Che  Laud  non  fosse  tenuto  severo,  da  ciò  risulta  ebe,  essendosi 


sette  anni  del  suo  predecessore  Abbol ,  il  quale  godea  pure  gran 
credilo  presso  i  Comuni.  Veggaii  1'  opera  :  Infortitati  c  processi 
di  Laud,  pag.  164.  Ma  Abhot  non  eia  gran  fallo  affezionato  alla 
corte,  ed  anche  Puritano  nella  dottrina,  e  nemico  mortale  de'Pa. 
pisli.  Oltreché  lo  spirilo  di  rivolta  a'  tempi  di  Laud  già  imbaldan- 
ziva e  non  conosce*  più  ritegno.  Eppure  le  massime  dell'ararti  ini - 
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strazione  sua  erauo  quelle  stesse  clic  avevano  rari  sempre  domi- 
nalo in  Inghilterra  e  dappertutto,  tranne  clic  io  Olanda  ,  special- 
metile  intesa  agl'interessi  del  commercio,  od  in  Francia,  ore  que- 
ste massime  erano  inceppate  dagli  editti  ed  accorrli.  Il  sostituirne 
altre  più  lollcranli,  eomcchfc  ragionevoli,  sarebbe  stato  considerato 
come  ud  passo  arditn  e  pericoloso.  Pensa  Montesquieu  die  lad- 
dove Il  magistrato  sia  satisfatto  della  religione  domili  r,n  i,\  sii  rei  ri- 
venga reprimere  qualunque  tentativo  d'innovazione,  e  tollerare  le 
sole  sette  che  sono  diffuse  e  stabilito.  Vedasi  l'Esprit  iìc(  io/a-, 
tiv.  irJ.  chip.  io.  Sccoudo  un  Ul  principio,  l'indulgenza  di  Land 
verso  i  Cattolici  e  il  rigore  con  cui  trattava  Ì  Puritani,  ammettereb- 
bero scusa.  Convengo  essere  un  punto  assai  dubbioso,  se  diasi  caio 
in  cui  sia  giustificabile  la  persecuzione  \  però  sarebbe  cosa  dura  il 
chiamare  prrsccutricc  la  condotta  di  Lauri,  il  quale  voleva  soltan- 
to rinvigorito  l'alto  di  uniformila  e  destituiti  quegli  ecclesiastici 
che  accettavano  benefìci  sema  osservare  le  cerimonie  ehesi  sapea- 
no  già  imposte  dalla  legge.  Non  ricuso,  mai  loro  la  facoltà  di  aver 
chiese  separale,  sebbene  essi  medesimi  riputassero  come  empietà 
il  domandarle,  e  maggior  empietà  ancora  il  concederle, 

NùTMIl.pag.  '86. 

Il  dottor  lìirch  scrisse  a  questo  proposilo  un  trattato.  Non  es- 
sendo mio  assunto  l' oppormi  ad  alcuno  de' falli  contenuti  in 
questo  compouimenlo,  solo  produrrò  argomenti  baslevoli  a  dimo- 
strale rheGlamorgan,  unitamente  col  privalo  commessogli  incarico 
ebbe  ordine  dal  re  di  agire  onninamente  di  conserva  con  Ormond. 
i.°  Ciò  sembra  arche  doversi  indurre  dalle  parole  stesse  della 
Commissione.  Gl  amorgan  è  autorijiBlo  a  irallarc  e  couchiudcre  coi 
Cattolici  confederati  d' Irlanda,  -  qualora  occorra  acconsentire  ad 
»  articoli,  a  cui  il  luogotenente  del  re  non  istimassc  dcccvole  a  noi 
>.  di  pubblicamente  aderire  per  ora  ».  Qui  non  si  parla  di  verun 
articolo  da  non  doversi  far  conoscere  ad  OrmnDd,,iia  solo  di  quelli 

sminile  de!  re  ad  Oimond  dovrebbe  essere  di  gran  peso  e  pei 
carattere  del  re  rhe  la  scriveva ,  e  per  le  ragioni  addottevi.  Eccone 
il  lesto:  -  Ormond,  altro  non  posso  i>ggiu|>ncrc .  se  non  se  che,  in 
~  parola  di  cristiano,  io  non  inlesi  mai  cheGlamorgan  facesse  ilmi- 
-  uimo  passo  sema  la  vostra  approvai  io  ne,  e  lauto  mena  poi  scn- 
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„  ia  rendertene  avverili o.  Perocché  olire  all'essere  sempre  schiva 
„  Hi  offendervi,  dilfidai  sempre  del  suo  giudizio  (  sebbene  non 
n  credessi  eh'  ci  (osse  di  cosi  poco  senno  ,  come  a  mio  cesio  c!ibì 
„  ad  accorrermene);  lo  che  agevolmente  comprenderete  da  una 
-  poscritto  di  lina  delle  mie  leilcrc...  Carlo, voi.  ti,  app.XXHI. 
impossìbile  che  un  nomo  d'onore,  per  quanto  potesse  dissimulale 
co' nemici,  asserisse  una  fallili  cosi  solenne  al  suo  migliore  amico, 
massime  se  questi  era  in  grado  di  conoscere  il  vero.  La  lettera,  il 
cui  poscritto  e  mentovato  dal  re,  trovasi  in  Carie,  voi.  II,  Appen- 
diccXI]I.5."Cume  il  re  nutriva  daddovcro  poca  opinione  del  sen. 
no  di  Glainorgan,  cosi  h  inverosimile  che  volesse  affidargli  il  ma. 
neggio  eselusivo  di  un  trattato  cosi  importante  e  delicato.  Olirc- 
ene ,  se  avesse  inteso  che  Glamorgsn  dovesse  trattare  indipenden- 
temente da  Onnond,  non  ne  avrebbe  fallo  parola  a  quasi! ,  ma  lo 
avrebbe  messo  in  guardia  contro  l'imprudenza  di  Glamorgan.  Che 
il  re  giudicasse  rettamente  del  carattere  di  Glamorgan  risulta  rida, 
ro  dall' opera  da  cosini  pubblicala,  che  ha  per  liiolo:  Ceniurr  of 

■  tra  abbastanza  che  cosa  potesse  aspettarsi  da  un  tal  uomo.  4.°  Ciar- 
le pubblici)  tutta  la  corrispondenza  del  re  con  Onnond  dal  punto 
che  Glamorgan  giunse  in  Irlanda,  e  vi  si  vede  chiaro  che  il  re  con- 
siderava Ormoni!  siccome  quegli  solo  rbe  doveva  condurra  il  ne- 
goziato cogl' Irlandesi.  Il  3i  luglio  164!),  trovandosi  il  re,  dopo  la 
rotta  di  Naseby ,  ridotto  alle  strette,  sollcrilò  vivamente  per  iscrit- 
to Ormonil  a  cnnrhiodere  la  pace  a  certi  patti,  inferiori  di  mollo  a 
quelli  proposti  da  Glamorgan;  ed  a  passar  egli  slesso  in  Inghilterra 
con  quanli  Irlandesi  potesse  raccogliere.  Carte,  voi.  Ili,  n.°  4oo. 
Lo  che  sarebbe  stato  sopprsmodo  assurdo,  se  eresse  determina- 
lo un  mezzo  diverso  con  cui  stabilire  a  patii  ben  direni  lu  pace. 
Ai  11  di  ottobre,  crescendo  i  suoi  guai,  gli  scrisse  di  nuovo,  allar- 
gando aicuo'poco  le  condizioni,  che  pure  sono  ben  lontane  Ha  quelle 
proposte  da  Glamorgan.  Alleo  assurdo.  Vedi  Carle,  voi.  Ili  , 
pag.4n.5.°A!aci6  che  equivale  ad  una  dimostrazione, qualmenie 
Glainorgau  fosse  egli  slesso  persuaso  di  non  aver  facoltà  di  con- 
chiudere l'accordo  «'predetti  palli  senza  cousullare  il  lord  luogo- 
tenente, e  neppure  si  aspettava  che  il  re  ratificasse  gli  artìcoli,  si 
e  l'otto  segreto  cb" ci  consegnò  a)  consiglio  d 'Irlanda ,  nel  punto 
di  inscrivere  il  trattato.  -Il  esule  di  Glamorgan,  sebbene  non  in- 
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-  tenda  qui  meno  mini  mie  obbligare  S.M.in  altro  se  pan  in  quello 
»  che  le  piacerà  d' approvare  dopa  che  arra  ricevuti  quoti  dieci- 
„  mila  uomini  come  una  prova  e  un  pegno  della  fedeltà  de'  sudditi 
*  cattolici  romani ,  pure  promette  tu  la  parola  ed  onore  suo  di  non 
f  portare  a  cogniiione  nel  re  quest'alto  segreto  prima  d'aver  po- 

-  ito  in  opera  ogni  meno  die  aia  in  lua  mano  per  indurre  la  Mae- 

-  ila  Sua  ad  annuire  a  quanto  portano  gli  artìcoli.  Ma  dopo  di 
»  ciò ,  i  suddetti  Comminarli  svincolano  il  suddetto  conte  di  Già. 

»  seco  loro  contratto,  quand'anche  «Ila  Maestà  Sua  non  piacesse 
»  garantire  quanto  portano  gli  articoli;  assicurandoli  il  detto  conte 
»  sulla  sua  parola  di  non  far  conoscere  a  nessuno  sema  ch'essi  De 
_  siano  alienili,  d'aver  loro  rilasciato  intanto  il  presente  atto  se- 
»  greto..  Dottor  lìircb,  pag.  gfi.  IJ  pensiero  di  Glimargan  era  dì 
procacciare  soldati  in  servizio  del  re ,  scoia  offendere  l' onor  pro- 
prio, o  quello  del  padrone.  Fa  solamente  stupore  che  gl'Irlandesi 
accettassero  un  trattato  obhligalorio  per  nessuno  ;  trattato  di  cui 
quegli  persino  che  lo  stipulò  ,  confessava  non  itperare  la  ratifica- 
zione. Forse  si  lusingavano  che  il  re,  a  riguardo  de'  loro  servigi,  vo- 
lesse lasciarsi  più  agevolmente  indurre  a  ratificare  un  trattalo  già 
Tatto,  che  non  ad  acconsentire  che  Tosse  coochiuso.  6.°  Potrei  sog- 
giugnerc  chela  concorrenza  del  lord  luogotenente  nella  convenzio- 
ne era  tanto  più  necessaria,  quanto  che  sci  za  di  essa  mal  poteva  Gla- 
morgan  eseguire  il  trattato,  ne  essere  trasferiti  gl'Itlandesi  in  In- 
ghilterra. Ed  anche  eoll'assenso  di  Ormocd  apparisce  chiaro,  che 
un  trattato  cosi  pregiudizievole  al  protestantismo  mal  poteva 
osservarsi,  senza  che  vi  si  opponessero  I  fervidi  protestanti  dell'Ir- 
landa. Dcjla  qual  verità  non  può  dubitare  chiunque  si  dia  a  leg- 
gere la  eorri.pondeoza  di  Ormoud  in  Carte.  Il  re  era  abbastanza 
al  fatto  della  difficoltà  della  cosa,  e  pare  essere  stalo  questo  l'unico 
motivo  allegato  da  Ormond  per  opporsi  alla  concessione  di  A  lar. 
ghi  patti  ai  cattolici  d' Irlanda. 

Il  dottor  Birch,  p.  5tio,  reca  una  lettera  del  re  a  Glamorgan.ove 

-  le  istruzioni  e  promesse  date  a  voi  ed  al  Nunzio  ...  Ma  e  da  no- 
tare che  quesla  lettera  porta  la  data  del  5  aprile  16ÌS,  tempo  in 
cui  eransi  già  aperti  nuuvi  negoziali  fra  Glamorgan  e  gl'Irlandesi, 
e  ai  era  conchiuso  un  trattalo  interinale  ira  loro.  Quindi  le  assicu- 
rarne del  re  possono  solo  riferirsi  a  queslo  avvenimento.  Li  prira» 
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convenzione  ora  siala  dil  ic  già  da  gran  tempo  disapprovata,  e 
tulle  le  partì  la  supponevano  annullala. 

Noti  (K),  pag.  911. 

Salmone!,  Ludlotv,  IIollìj,  ce,  che  tutti,  e  l'ultimo  in  ìspecic, 
perche  dichiarali  nemici  di  Cromwe],  meritano  maggior  fede  al- 
lorquando asseriscono  un  (ilio  elio  possa  giovare  a  difendere  la. 
sua  violenta  e  rea  condotta.  Si  racconta  generalmente  avere  "rom- 
wel  iulcrcettala  una  lettera,  seri  Ila  dal  re  alla  regina, dove  dicca  di 
voler  sollevare  Cromwel  stesso, per  distruggerlo  poscia.  Ma  oltreché 
un  tal  proponimento  ripugnava  al  carattere  del  re,  neppure  inerita 
credito  per  altri  risguardi.  IL  primo  che  riportò  una  tale  storia  è 
Ruggiero  Coke,  storico  appassionato  e  fanatico,  clic  scriveva  sotto 
Il  regno  di  Guglielmo;  ed  egli  ne  fa  inoltre  menzione  come  di  una 
mera  voce  che  correva  a'suoi  tempi,  senza  appoggiarla  a  nessun 
fondamento.  Ne' cammeo  tari  del  lord  Brogbii  trovasi  un  altro  rac- 
conto di  una  lettera  intercettata  ,  il  quale  merita  un  pn'più  di  cre- 
denza, e  meglio  concorda  con  la  narrazione  qui  riportala.  Ecco  co- 
me  lo  riferisce  Maurice,  cappellano  di  Ruggero  conto  di  Orrcry. 

-  Il  lord  Or.crj,  in  tempo  del  suo  maggior  favore  con  C.omwel, 

«  con  esso  e  con  Irelon,  s'imballò  a  parlare  delia  morie  del  re. 

-  Cromwcl  disse  iu  proposito  più  volte,  ebe  so  il  re  avesse  ascol- 
~  laio  il  proprio  giudizio,  e  non  fosse  slato  accompagnato  che  dai 

-  fidi  servi  suoi,  avrebbe  finito  per  farsi  giuoco  di  tutti  ;  e  che  essi 
ti  erano  siali  in  procinto  di  venire  a  patti  seco  lui;  se  non  che  ac- 
*  cadde  un  caio  che  ne  li  distolse.  Vedendoli  Orrery  di  buon 

-  umore,  e  trovandosi  solo  con  essi ,  in  ter  rog  olii  se  poteva  presti- 

■  mere  di  sapere  per  qual  motivo  si  fosser  trovati  una  volta  al 

-  punto  di  venirne  a  palli  col  re,  c  perche  non  l'avessero  fatto  ? 
h  Al  ebcCromiyel  rispose  francamente,  che  lo  avrebbe  soddisfallo 

-  aggiustati  col  re,  (u  che  vedevamo  gli  Scozzesi  e  i  Prcsbiteriaoì 
f  esser  più  polenti  di  noi,  ed  in  procinto  di  accomodarsi  con  lui 
»  e  lasciarci  intricati.  Perciò  credemmo  npporluno  prevenirli  con 

■  proporre  pei  primi  patti  ragionevoli.  Ma  mentre  stavamo  assorti 
n  in  questo  pensiero,  un  u  (Svile  della  Camera  del  re, uomo» 
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-  guro  non  sape  i  'li  panar  la  lei  lem;  però  v'  era  a  Dover  chi  era. 
n  ne  istruito.  Ci  trovavamo  a  Windsor,  soggionie  Cromwel,  al- 

-  torquando  ne  giunse  questa  lellcra.  Ireloo  ad  io  risolvemmo  in- 

-  eoulinenle  di  condurre  enn  poi  un  uom  fidato,  ed  incamminarci, 
x  irnienti!  da  snidali  greg.rii,  verso  l'osteria  indicata.  Giuntivi, 
.■  lasciammo  il  nostro  seguace  alla  porta  dell'osteria  (di  cui  cri 

-  «petto  il  aulo  «portello  per  lasciar  entrare  e  sortire  la  gente),  ac- 
,.  ciò  jli.se  all'  erta  per  avvisarci  quando  culrassc  qualcuno  cou 
..  un»  sella  in  capo;  poi  andammo  a  menerei  nella  s"la  dove  si 

-  sta  a  bere.  Colà  ci  diciamo  a  sbottare  birra  a  caraffe,  fino 
h  alle  dicci  all'  incirca  ,  allorquando  la  nostra  sentinella  ci  avveri! 

-  essere  (jiunlo  quel  della  sella.  Uscimmo, ed  in  quel  punto  clie  il 
..  galanluomo  ronduceva  seco  fuor  della  si  dia  11  ramilo  [p;ì  sfilalo, 

-  gli  fummo  addosso  colle  spade  sguainale,  e  gli  dicemmo  aver  or- 
»  dine  di  frugai  lodappcrlullo;  ma  perdi  è  avea  cera  di  onest' uo- 
pi ino,  lo  avremmo  lascialo  andare  dopo  avere  guardato  dentro  U 
h  sella.  E  slacciatola  dal  cavallo  e  recatala  nella  sala  in  cui  aveva- 

-  lane  la  lettera,  consegnammo  al  Klore  (che  avevamo  inumo 
»  dato  in  guardia  al  nostro  seguace)  la  sella,  dicendogli  che  era  un 

-  galantuomo  e  se  n'andasse  pure  pe' fitti  suoi;  e  cosi  fece,  prose- 

-  guendo  il  suo  cammino  affano  ignaro  ed  incurante  del  danno 

-  die  ivea  sofferto.  Nella  lettera  rinvenuta  trovammo  che  il  re  in. 

-  formava  la  regina  d'essere  corteggialo  da  ambedue  le  faiioni,  i 
„  Presbiteriani  sronesi,  e  l'esercito;  e  si  sarebbe  rlaio  a  chi  offe- 
»  risse  migliori  termini,  ma  credeva  che  conchiuderelibe  eoo  gli 
>■  Scoliosi  amiebè  cogli  altri.  Dopo  ciò  ritornammo  a  Windsor, 
.  e  convinti  non  esservi  sperami  di  ottenere  liuoui  palli  dal  re,  ne 
t.  risolvemmo  la  perdita  *.  Questa  relanione ,  la  qual  coincide  cou 
altri  passi  c  circostante  di  quo'  tempi,  e  stata  qui  da  mo  inserita 
per  appagare  la  curiosità  del  lettore.  Carle,  Vita  di  Ormood, 
Voi.  Il,  p.  xi. 
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Nora  (L),  |>»g. 

Eccone  le  parole;  -  Linerie,  mi  sorprende  l'udire  (se  ciò  è  pur 
»  vero  )  che  alcuni  mici  Binici  dicano  che  coli'  andare  a  Jersey 

-  avrei  potuto,  meglio  che  qui  venendo,  portare  svanii  il  trattalo 
»  che  mi  riguarda.  Con  lutto  io  non  vi  scopra  omhra  di  ragione,  e 

-  però  certo  eh'  io  non  sarei  venuta  in  questo  luogo  ic  avessi  tc- 

-  nula  per  vera  questa  cosa,  o  non  tossi  slato  accertato  di  un  ac- 

-  cordo  personale.  Né  di  ciò  mi  pento ,  dò  mi  pentirò  ,  spero  io 
n  appresso:  eh6  sempre  più  ho  molilo  dilodarmi  del  governatore, 
■  e  di  questi  isolani,  gente  in  vero  di  buona  indole,  dedita  alla  pace 

-  ed  alla  tranquillili.  Questi  upei  sensi  ho  credutoopportunodi  far- 
t-  vi  noli,  non  gii  che  voi  abbisogniate  d'incoraggiamento,  ma  per* 
.  che  ve  ne  serviate  a  confortare  gli  altri  *.  Burnel,  Ragguagli  di 
llamilton,  p.SlO.Vedi  pure  Rusyvorlb,  pari.  4,  voi. Il,  p.  gii.  Tutti 
gli  aerinoli  di  quell'epoca,  tranne  Clarcndon,  n.ppresenlano  l'an- 
d.ila  del  re  all'isola  di  Wìghl  come  volontaria  e  disegnala  ila  lui- 
Forse  il  re  credeva  non  potessi  tornargli  mollo  ad  onore  il  pa- 
lesare di  essersi  lascialo  indurre  da  altri  ad  un  tal  passo;  perciò 
amava  meglio  dicbiararlu  spontanei).  Credeva  fors'  anco  dar  ani- 
mo agli  amici  con  farsi  creder  da  loro  in  una  situazione  che  nou 
gli  spinecsse. 

Nota  (M),  nag. 

Il  re  in  una  ietterà  scritta  al  principe  reale  riferiva  tulio  quanto 
aveva  relazione  a  quest'  affare,  accompagnando  la  sua  narrativa 
eoa  scrii  e  patetici  riflessi  e  consìgli.  Meritano  attenzione  le  parole 
seguenti,  con  cui  chiudeva  la  lettera.  »  Da  quanto  fu  detto,  tu  vedi 

con  quanta  premura  io  abbia  cercala  la  pace.  Né  ciò  ti  tolga 

,.  alcun  meno,  purché  lodevole,  per  riprendere  i  tuoi  perduti  rli- 
ritti  ;  preferisci  però  quello  della  pare.  Procura  di  mostrare  grau- 

-  Jena  d'animo  col  perdonare  a'  tuoi  oemici,  antiche  punirli.  Se 

-  tu  pDiessi  discernere  quanlo  contraria  all'  umanità  ed  al  cristia- 

-  oesirno  sia  una  siUalla  implacabile  Ìndole  eli  chi  male  ci  augura, 
-cerio  scanseresti  un  lale  spirilo.  Non  recarmi  a  biasimo  elio 

-  troppo  io  abbia  rinunziato  dei  regii  diritti.  Fu  grande  il  preito, 
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-  ma  il  vantaggio  era  sicurezza  a  noi,  e  pace  al  mio  popolo.  Ed 

.  apogUtn  io  mi  aia,  ptrebè  ocu  si.  ri' uopo  convenire  un'altra 

-  m.a  «l penna».  Non  ispiegar  mai  greodeita  o  prerogativa  più 
.  sprezza  quello  che  giova  ai  sol.  favoriti.  Operando  io  siff.ita 

-  pn  defili  alni.  Ti    (.eie  il  «micie  <lic  ognuuo  ama  collocare  < 

k  mare,  ^c'accoglie  e  rendo  mite  le  [resene  acque  vedile  (Ini  fiu- 
*  mi  nel  suo  seno ,  accoglie  esso  pure  e  nutre  i  propri  sudditi, 
questi,  non  che  invidiarlo,  andranno  nuli  superbi  di  Tare  di  essa 
„  un  Oceano.  Queste  considera 7. ioni  possono  far  di  le  un  principe 

-  cosi  alto,  come  il  padre  tuo  è  basso,  e  il  tuo  impero  esser  può 

-  tinto  più  fermo,  quanto  fu  agitalo  il  mio.  Perocché  oso  dire  che 

-  i  sudditi  nostri  hanno  imparalo  a  loro  mal  costo,  non  essere  te 
~  vittorie  sui  loro  principi  ie  non  se  tanti  trionfi  a  daono  di  sè 

-  slessi,  e  cosi  saranno  per  l'avvenire  meno  arrendevoli  a  chi  loto 

-  proponga  catnhia menti.  Gl'Inglesi  sono  un  popolo  saggio,  co- 

-  munque  al  presente  accicctlo.  Potrebiic  questa  essere  I'  ultima 

-  vulla  ch'io  parlo  pubblica  meo  te  a  le  od  al  mondo;  ehi  ben 

-  sento  in  quali  mani  io  sia  caduto.  Eppure, In  Dio  merci,  tento  una 
"  interna  consolazione,  cui  la  malizia  dei  mici  nemici  non  può  tur. 
™  Ilare.  Ho  imparato  ad  occuparmi  col  concentrarmi  lo  me  slesso, 

-  e  eoo  ciò  riesco  ad  inghiottire  meglio  qualunque  cosa  ini  acca- 
i*  da,  non  dubitando  clic  la  Provvidenza  di  Dio  sia  per  Baccarà  la 


-  le  promesse.  Perocché  in  allora,  roloro  che  violarono  leggi  che 
h  erausi  obbligati  a  serbare,  troveranno  la  confusione  nel  proprio 
n  trionfo.  Ma  non  credete  mai  che  slavi  cosa  al  inondo,  che  me- 
,i  riti  di  essere  conseguili  con  mezzi  ingiusti  ed  illeciti  — 
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Non  lN),p»6.2Gi. 

La  Ucci*  data  a  Carlo  d!  doppiezza  ,  è  ,  non  meno  che  la  più 
parie  de' clamori  ili  partilo,  difficile  a  rimuoversi:  pelò  non  sarà 
qui  fuori  di  luogo  dir  qualche:  cosa  in  proposito.  Molerò  in  pri- 
mo luogo  die  una  siffatta  accusa  sembra  pili  recente  dell'età 

s ero  calunnie,  pure  non  ballerono  questo  chiodo.  Credo  esser  Lud- 

zio,  e  quanto  ei  sia  prevenuto  scrittore,  non  v'  ba  cui -lo  ignori.  Ne 
Clarcndon  ne  alcuno  de' realisti  giustificano  mai  Carlo  dilla  impu- 
tazione di  poca  sincerità  ;  come  ignari  che  ne  fosse  mai  accusalo. 
In  secondo  luogo, il  suo  carattere  e  conteguo  in  tulla  lavila  privata, 
Intono  al  lutto  scevri  da  doppiezza.  Era  riservalo  il,  pieno  di  sus- 
siego, freddo  nei  modi ,  ma  schietto  nel  discorso ,  inflessibile  nelle 
massime,  e  cosi  lontano  dalle  piacevoli  ed  insinuanti  maniere  del 
figlio,  come  dall'umor  complimentoso  e  loquace  del  padre.  Quindi 
convlen  dire  che  la  taccia  di  doppiezza  datagli,ii  fondi  su  qualcuna 
delle  sue  pubbliche  azioni;  In  che  esamineremo  in  terzo  luogo.  I 
soli  esempi  ch'io  trovi  citali  in  conferma  dell'accusa,  sono  Ì  se. 
gnomi:  i*  L'avere  allenala  la  verità  del  racconto  di  Buckiogham 
intorno  elle  cose  di  Spagna.  Ma  è  manifesto  che  anch' egli  fu  in- 
gannalo. Ju  caso  diverso  perchè  avrebb'egli  querelato  con  In  Spa- 
gna? Ecco  un  branco  di  una  lettera  del  lord  Kensingtoo,  amba- 
sciatore in  Francia,  al  duca  di  Buckingham.  Cabala,  peg.  5iS. 

-  Ha  l'altezza  sua  (il  principe)  ha  riguardato  come  una  gran  de- 

-  bolezza  e  follia  l'averlo  essi  (gli  Spagnuoli),  lasciato  partire  do- 
ri po  un  sì  sconvenevole  trattamento.  E  questa  fu  una  delle  prime 
n  cose  che  dine  appena  imbarcato.  —  Ma  diss'egli  così  davvero, 
»  riprese  la  regina  di  Friincia.  —  SI,  le  risposi,  e  posso  cita rvene  la 

■  testimonianza  delle  mie  orecchie,  —  Sorrise  in  allora,  e  replicò: — 
r  per  verità,  mi  fu  dello  che  lo  avevano  trattalo  male.  —  Cosi  è, 

-  soggiunsi,  ma  non  nell'accoglienza;  pcrochi-  fu  coti  splendida 

■  come  si  poteva  aspettare  in  quella  contrada  ;  bensì  con  tirare 
.•in  lungo  per  frivoli  pretesti,  e  con  gl'irragionevoli  palli  che 

-  proposero  incalza nlemen le ,  abusando  del  vantaggio  di  averlo 
«  nelle  mani i. '  Il  vescovo  Burnet,  nella  sua  storia  della  la- 
miglia  di  Hamilton,  pag.  i54,  ci  ba  serbato  una  lettera  del  re  ai 
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vescovi  di  Scoi!»,  colla  quale  li  prega  di  non  intervenire  al  Parla, 
mento,  ove  si  voleva  coslringerli  ■  ratificare  l'aboliiione  dell' epi- 

-  air.  prima  cura  il  ratificare  e  stabilire  il  governo  della  Chiesa 

-  preghiamo  di  essere  pienamente  sicuri ...  Ed  >J troie.  -  Polete  vi. 

-  vere  certi  che  per  quanto  possiamo  forse  per  ora  assentire  a  cose 
t.  che  nuocere  possono  alla  Chiesa  cri  al  nostro  proprio  governo, 

-  pure  Dun  omclleremo  di  pensare  in  tempo  al  come  rimediare  ad 
.  un  male  ed  all'altro.  -  Ala  dice  forse  il  re  che  ri  locherà  le  fatte 
concessioni?  Ed  un*  certa  lenitile!»  nnu  richiede  forse  che  sup- 
portiamo piuttosto  eh'  ci  sperasse  di  recuperar  tanto  d"  autorità 
da  poter  procurarsi  l'assenso  nazionale  pel  ristabilimento  di  qucl- 

e  del  governo?  Non  e  agevole  per  verità  l'indicare  in  qua!  modo 
egli  sperasse  mandar  ad  effetto  un  tal  disegno,  altrimenti  che  col 
procuraci!  I*  assenso  del  l'arlamculo ,  siccome  aveva  fallo  suo  pa- 
dre. 3.»  V  il  un  passo  in  Clareudon ,  dove  sì  dice  avere  il  re  as- 
sentilo più  facilmente  all'alto  che  escludeva  ì  lescovidalla Camera 
Alla,  in  quanto  pensala  che  una  lai  legge,  decretala  per  forza,  non 
fosse  valida.  Ma  Carlo  ragionala  certo  giustamente  in  quella  con- 
clusione. Tre  quatti  de' pari  secolari  erano  sbanditi  allora  dal  po- 
polo imballi  notila  ;  dodici  vescovi,  chiusi  nella  Torre  da'Comu- 
DÌ;  il  monarca  stesso,  scacciato  dalla  capitale.  Se  questa  non  e 
viulenia,  qua]  Sara  dunque?  Ma  un  tale  scrupolo  del  re  non  riguar- 
da che  l'atto  de"  vescovi  e  l'altro  contro  i  reclutamenti.  Le  altre 

siccome  accadde  per  veriiiidi  tutti  gli  atti  addottati  nel  primoanoo, 
tranne  la  condanna  di  Straflord,  che  non  era  più  rivocahile.  Quin- 
di il  Parlamento,  quand'anche  avesse  conosciuto  i  sentimenti  del 
re  in  simll  particolare,  aver  non  polca  giusto  fondamento  di  gelo- 
ria.  J.°  La  tenera  di  Carlo  intercedala  a  Piaschy  fu  sorgente  di 
molti  clamori.  Già  ne  parlammo  oel  capii.  LV11I.  Ma  nulla  è  piò 
comune  di  sifFilto  distinzioni,  clic  usualmente  si  vedono  nelle  pub- 
bliche faccende.  Dopo  lo  morte  di  Carlo  li  di  Spagna,  gli  amba- 
iciatori  di  Guglielmi'  davano  al  duca  d'Angio  il  titolo  di  re 
di  Spagna;  ancorché  (iu^liclmu  .i.  -m-,  corni. inondo,  in  quel 
tempo  leghe  per  delroO inailo.  Diffalti  ben  prcitn  gli  negò  un  lui 
filalo,  insistendo,  e  con  ragione,  di  non  averne  riconosciuti  I  dilli  ti. 
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Eppure  {Guglielmo  ■  giusto  titolo  passava  per  sincero,  né  certo 
questo  Tatto  gli  toglie  co  punto  né  poco  uon  tal  fama,  lo  tulli  i  nc- 

lavano  sempre  a  Guglielmo  mine  a  re  d"  I «gliil terra  ;  eppure  li i  io- 
scriln  espressamente  nel  trottalo  un  articolo  per  cui  aslriogevasi  il 
re  di  Francia  .i  rironnsrciìn  come  tale.  Tanta  e  la  diversità  elle  pus. 
■a  Ira  il  dare  ad  uno  un  titolo,  e  riconoscere  il  diritto  ch'egli  ha  di 
averlo!  Diremo  di  più,  die  quando  Carlo  inscrìva  la  sua  protesta  oci 
registri  ed  in  presenta  dei  consiglio,  cerio  ei  pensava  poter  giuslili- 
care  la  propria  condotta.  V  eraoo  in  quelli  congrega  troppe  per. 
sone  d'onore  per  confermare  una  manifesta  frode.  Oltreché,  se  si 
volesse  giudicar  con  candore  delle  anioni  dì  lui ,  corno  se  uc  giudi, 
ca  con  severità,  si  troverebbe  che  la  precauzione  adottata  da  lui 
di  registrare  uua  protesta  negli  atti  del  consiglio,  é  una  prova  che, 
scrupoloso  com'egli  era  in  fatto  d'onnre,  premevagli  di  prevenire 
il  rimprovero  di  mancanza  di  parola,  allorché  avesse  creduto  bene 
dichiarare  di  non  riconoscer»  per  nazionale  l'assemblea  di  Wesl- 
minstcr.  fi."  Qiif.1  altro  esempio  di  poca  sincerità  vien  citilo  l'a- 
ver egli  negata  la  commissione  ronferìta  a  Glamorgan.  Gli  si  t 
fatta  parola  di  ciò  in  uni  nota  qui  sopra  al  capii.  LVI1I.  Quel  fat- 
to fu  al  tutto  innocente,  e  quand'anche  il  re  avesse  data  a  Gla- 
morgan la  facoltà  di  canchiudere  l'accordo,  e  l'avesse  ratilicalo, 
potrà  Ione  taluno  a  di  nostri  riputare  strano,  che  per  salvare  vita, 

e  facesse  ampie  concessioni  al  callnlicesimo ?  6.'  V'ha  un'altra 
lettera  comunemente  citala  e  pretesa  intercetta  ,  nella  qpjalo  si 
vuole  che  il  re  parlasse  d'innalzare,  poi  distruggere  Cromwel.  Ma 
un  tal  racconto  non  ha  verun  fondamento,  siccome  osservammo 
in  un'altri  nota  del  presente  capitolo.  A  dir  breve,  il  Parlamento , 
dop..  aver  agito  con  violenza,  e  dopo  aver  suscitato  la  guerra  ci- 
vile,  evea  motivo  dì  concepire  un  certo  timore  e  diffidenza,  dcrivau- 
lì  pero  dulia  sua  crìtica  situazione  e  dalla  general  tendenza  ebe 
hanno  gli  uomini  al  sospetto  ;  ma  non  già  da  verun  fallo  del  re , 
che  era  schietto  e  probo  al  par  di  chiunque  sia  perciò  commen- 
dato nelle  storie.  Itispetlo  alle  altre  qualità  del  re,  contro  le  quali 
tanto  grido  si  è  levalo,  e  nomi  nata  me  ole  riguardo  alle  sue  massime 
arbitrarie  in  fatto  di  governo,  «lido  i  più  accaniti  de'suoi  nemici  a 
trovarmi  nella  lunga  serie  de'suoi  predecessori  sul  trono  d'Inghil- 
terra, dalla  ronquista  in  poi,  un  principe  (  eccetto  forse  il  padre 
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<li  lui)  la  rat  a  m  minisi  mìo  ne  non  sia  siala  più  arbitraria  e  manco 
legale,  o  la  cui  condotta  gli  si  potasse  ila!  capì  popolali  medesimi 

(er  gli  esempi  e  le  precedente  juioiittsre  il  viiio;  pcrrhècd  eiem- 
pi  e  precedente  uniformi  ed  amiche  possono  cortamente  stabilire 

qualunque.  Non  baili  infitti  altro  principio  su  cui  [ondare  semi- 
elianti  confini. 

Qual  paradosso  nello  umane  cosc,cbe  un  Enrico  Vili  fosse  quasi 
adoralo  a' suoi  tempi,  e  che  riferita  ne  sia  la  memoria  da  quel  po- 
polo stesso,  che,  non  più  tardi  di  un  secolo  dopo,  trasse  Carlo  I  ad 

la  memoria  I  Anche  a'  di  nostri,  se  uno  storico ,  masso  de  genero- 
sità, s'avventurasse,  dietro  la  scorili  dei  più  autentici  ed  iudubbiì 
fatti,  a  rivendicamo  la  fama,  egli  incontrerebbe  di  certo  un  tal 
trattamento,  che  basterebbe  a  distorte  l'animo  il  più  ardilo  da  una 
cosi  pericolosa ,  comunque  splendida,  impresa. 

Not*  (O),  pag.  aSi. 

Walker,  nella  sua  Istoria  dtlC Indipendenti,  Patte  II,  p.  t5a, 
riporta  il  seguente  esempio  dì  stravaganti.  »  In  quel  Ionio  sei 
>.  soldati  entrarono  verso  sera  nella  chiesa  paroccbiale  di  Walliin 
»  sul  Tamigi,  mentre  il  predicatore  Faucct  stava  ancor  predican- 
ti do,  sebbene  cadesse  la  noltc.  Orio  di  costoro  teneva  in  una 
n  mano  una  hnlema,con  entro  una  candela  accesa,  e  quatti o  cau- 
li dcle  non  accese  nell'altra.  Pregò  i  parrocebiani  di  fermarsi  al- 

-  quanto  perche  aveva  per  essi  un  messaggio  di  Dio;  e  s'incammi- 

-  nava  intanto  verso  il  pulpito.  Ma  coma  il  popolo  non  voleri  che 

-  vi  salisse,  e  neppure  che  rimanesse  in  chiesa,  egli  si  recò  nel  ci. 
■  mitero,  e  colà  disse  avere  avuto  una  trilione,  nella  quale  Iddio  gli 

aveva  ordinato  di  far  loro  conoscere  la  volontà  sua,  consistetele 
r,  in  cinque  lumi;  il  che  egli  si  accingeva  a  fai  e,  ed  essi  dovevano 

ascoltarlo,  sotto  pena  di  dannaiionc.  Disse  adunque:  1."  Essere 
»  abolito  il  sabhato,  o  La  festa,  perche  inutile,  giudaica  e  pura- 

-  mcole  cerimoniale,  li  qui,  soggiunse,  dovici  trarre  fuori  il  primo 
k  lume,  ma  soffia  sì  forte  il  vento  che  non  potrei  riaccenderlo. 
-.  3.°  Abolite  le  decime,  come  giudaiche,  cerimoniali,  e  assai  gra- 

-  vose  pe'  santi  di  Dio,  e  uno  scoraggiamento  dell'industria  e  del- 
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n  l'agricoltura.  Equi,  di  ss' egli,  dovrei  prender  il  secondo  lume, 
,.  ma,  ec.  3."  Aboliti  ■  ministri  del  Vangelo,  come  anticristiani, 
n  ed  inalili  ora  che  Iddio  discende  ne*  cuori  de'  suoi  asoli ,  e  lo 

*  spirito  di  lui  gì'  illumina  con  rivelazioni  ed  ispiraiioui.  E  ijui , 
~  ripetè,  dovrei  accendere  la  lena  candela,  mg,  ec.  4>°  Aboliti  pa. 

-  riti  fra  il  popolo,  ed  ha  creilo  il  regno  de'  santi  mila  terra;  inol- 

-  bligano  ad  osservar  leggi  ed  ordinanze,  clic  non  sono  altro  che 

„  dere  la  quarta  candela ,  ma ,  ec.  5."  E  poita  [[uìndi  la  mano  in 
lasca  e  trattone  una  piccola  Bibbia,  l'aperse,  e,  mostratala  al 
i.  popolo,  disse:  Quest'è  no  libro  che  avete  in  gran  veoeratio- 

*  ne,  e  consiste  io  due  parli,  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento. 
»  Or  deggio  dirvi ,  essere  abolito  anche  questo,  non  altro  conte- 
»  neodoche  meschini  rudimenti,  Fatti  pe'  hamhioi.  ti  a  ora  Cristo 
.•  è  in  gloria  fra  noi,  c  comparte  a'suoi  santi  una  maggior  dose  del 
f  suo  spirito  che  non  possa  questo  libro  somministrare.  Io  ho  l'or- 
n  dine  di  bruciarlo  sotto  ì  «ostri  occhi  ..  E  tratta  dalla  lanterna 
a  la  candela ,  disse:  e  qui  è  spento  il  mio  quinto  lume  -.  Era  in 
quel  tempo  divenula  dottrina  comunissimi,  che  fosse  cosa  indegna 
di  un  cristiano  pagare  un  qualche  livello  al  suo  prossimo,  lo  che 
obbligava  i  proprietari  a  valersi  della  legge  contro  i  loro  aflìltuari 
di  tanto  scrupolosa  cosciema. 
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Il  come  di  Derby,  governatore  dell'isola  di  Man,  avendo 
ricevuta  da  Ireton  l'intimazione  di  cederla,  mauddglì  questa  ga- 
gliarda e  memorabile  risposta.  -  Ali  mosse  a  sdegno  la  to- 
ssirà lettera;  e  sodo  maravigliato  che  possiate  nutrir  qualche 
k  speranza  cb'  io  voglia  divenire ,  come  voi ,  traditore  del  mio  so- 
»  vrano  ;  dacché  non  è  possibile  che  ignoriate  quanto  io  abbia 
n  operalo  in  aerti  zìo  del  mio  re,  e  quali  massime  di  lealtà  mi  go- 
-yernino  sempre.  Dispreizo  le  vostre  proibirle,  non  fo  vcrun 
»  conto  del  vostro  favore,  abbonisco  il  vostro  tradimenlo,  e  sono 
i.  talmente  lontano  del  voler  ceder  quest'isola  pel  vostro  vantaggio, 

-  che  la  terrò  finche  avrò  nato,  pel  vostro  danno.  Abbiatevi  ijue- 

-  sta  mia  per  ultima  risposta,  e  risparmiate  ogni  altra  sollecita- 
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-  Itone;  imperocché  vi  avverto  che  le  voi  mi  frastornerete  aurora 
n  eun  «Uri  messaggi  di  L«l  Putta  ,  darò  alle  fiamme  la  lettera,  e 
<•  faro  impiccarli  il  latore.  Eccovi  ]'  immutabile  mio  proponimento, 
n  e  il  modo  di  operare  di  .uno  che  (aula  sopra  ogni  cosa  la  sua  di- 
n  vola  suddìtaota  ed  obbedienti  al  ie,  di  Derby. 
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nelle  case  primarie  uh  cappellano,  che  avelie  l'incarico  di  raggua- 
gliarlo delle  più  particolari  (accende,  e  do'  discorsi  ebe  Inclinai 
nelle  fa  migli  e.  Esempi  ose;  naia  lo  in  vero  di  sacerdotale  tirannia  e  di 
loggeiione  dei  nobili!  Obbligatami  anche  i  servi  a  far  la  spia  con- 
tro i  padrnni.  Wbillocke  ,  che  ci  racconta  quanta  sopr»,  ci  narra 
anche  la  seguente  istoria  -  Adunatosi  il  Sinodo  a  Pcrtb,  ti  citò  i 
„  ministri  ed  il  popolo,  perche  avessero  disapprovalo  il  suo  celeste 

■  governo.  Trovandosi  gli  uomini  altrove,  le  donne  presero  esse  l'in* 

-  carico  di  rispondere  in  loro  vece,  enei  giorno  fissato  comparvero 
m  in  numero  dì  ino,  armaledi  buonq  minc,e  circondarono  la  chic- 

■  la  dove  i  reverendi  tenevano  la  loro  assemblea.  Questi  mandaro- 
no  a  trattar  colle  femmine  uno  di  loro ,  il  quale  avendolo  minac- 
ci cine  dì  scomunica,  else,  dopo  averlo  bastonalo  ben  bene  in  ri- 
»  cambio  della  pena  che  si  dava,  lo  trattennero  prigioniero,  e  man- 
h  da rono  una  banda  di  60  di  esse,  che  entrate  in  chiesa,  fugarono 
x  il  clero,  che  ne  usci  essai  roulconcio,  con  la  perdita  di  lutto  il 
n  suo  arredo  e  dì  11  cavalli.  TJno  del  Sinodo,  dopo  «ver  corso  un 
n  miglio,  prendendo  per  nemico  chiunque  incontrasse,  s'imbatte 

-  in  un  soldato  e  inginocchia  toglisi  a'  piedi,  stava  supplicandolo. 

-  Questi  che  nulla  sapeva  dell'accaduto ,  domandò  all'  uomo  del- 

"  ni  addosso  al  canrelliere  del  Sinodo,  gliene  dettero  tanto,  che  il 

-  costrinsero  a  rinnegare  1'  impiego.  Tredici  ministri,  riunitisi  a 

-  quattro  miglia  di  là,  dichiararono  che  il  villaggio  dì  Periti  non 
m  avrebbe  mai  più  alcun  sinodo  ,  0  lo  maledissero.  E  tutto  il  bel 

-  sesso  Tu  dichiarato  tristo,  malgrado  che  nel  itìÓ8  e  5y  si  fussero 
..  qualificate  come  tante  le  donne ,  per  aver  preso  a  sassi  i  ve- 
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Dopo  esserli  Hook,  l'i  i  febbraio,  dichiarato  per  un  Parlamento 
libero,  e!  non  poteva  cerio  aver  altro  io  pensiero  che  ili  ri  ■  i  a  b  il  ire 
in  trono  gli  Stuardi  ;  eppure  passò  assai  tempo  prima  di  palesare 
l'animo  suo  al  monarca.  Quella  dichiaratone  osci  otto  giorni 
prima  clic  Honk  giugnesse  a  Londra;  e  se  egli  avesse  njai  nutrito 
il  pensiero  di  adopera™  al  proprio  innal lamento;  non  avrebbe  di 
certo  così  presto  rinunziato  ad  un  disegno  tanto  lusinghiero,  e 
avrebbe  fatto  alcun  passo  da  cui  sarebbe  traspiralo  il  suo  disegoo. 
Solo  un  qualche  rovescio,  uu  qualche  teotativo  falli  lo  ,  avrebbe 
polulo  r  tirarlo  dalla  carriera  di  ti  n'ambi  il  une  privati;  ma  non  ap- 
parisce il  minimo  segno  di  siffatte  intenzioni.  Quello  che  narra 
Locke,  sicromc  raccontatogli  dal  cav.  Ashley  Cooper,  non  La  ve- 
runa sembianza  cii  vero.  Vedasi  Y Apologia  del  lord  Laosdoff,  e 
la  continuaiiooe  ili  Baker,  per  opera  di  Filip.  Aggiungerò  a 
quanto  questi  autori  dicono,  che  il  cardinal  Melatine  desiderava 
bensì  il  ristabilimento  degli  Stuardi  in  trono,  ma  non  avrebbe  ar- 
rischiato un  passo  perchè  questo  anenisse. 
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